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ITALIANA 


200 FILIALI IN ITALIA 


Chi affida i suoi titoli in custodia (dossier) alla 


Banca Commerciale Italiana 


si assicura tutti i vantaggi di una oculata e vigile 
amministrazione. 


La riservatezza, la discrezione e la diligenza con 
cui è espletato questo servizio ha una riprova 
nella massa imponente dei titoli, per circa sette 
miliardi, che la nostra clientela ci ha affidati. 
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;; FORZE DELL'IMPERO 
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La più grande fabbrica di siluri del 
mondo è italiana, salvata dal Regime 
Fascista in un'ora di completo abbandono 
e portata in pochi anni alla vetta superba 
del primato. 

La superiorità tecnica di questa industria 
garantisce, in ogni eventualità, la supe- 
riorità militare della Nazione sul mare. 
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FORZE DELL'IMPERO 





Materiali e congegni bellici: i più complessi strumenti per il tiro delle artiglierie: i binoccoli prisma- 
tici, i telemetri.i periscopi: le grosse macchine elettriche: i macchinari per le industrie chimiche e sac- 
carifera, sono oggi inItalia oggetto di una produzione esemplare. che dimostra al mondo quanto sap- 
piano realizzare la tecnica e l'industria nostra al servizio di una grande Idea e di un grande Capo. 


SOC. AN. INDUSTRIALE SAN GIORGIO - cewova sestui 





NELLA VALLE DELL'AGNO, IN VISTA DEI MONTI DOVE FU SBARRATO 
IL PASSO AL NEMICO, UN ESERCITO DI TECNICI E DI ARTIERI 
DELLA LANA LAVORA, CON FERVIDA FEDE, PER L'INDIPENDENZA, 
LA DIFESA DELLA NAZIONE E LA SUA ESPANSIONE NEL MONDO 
nn nn EZIONE E LA SUA ESPANSIONE NEL MONDO 


LANIFICIO V. E. MARZOTTO - VALDAGNO 
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ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
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QUANDO LA FEDE SI 


In un poderoso articolo, che suona come una diana è 
svela la mano che l'ha scritto, apparso nei passati giorni 
sul “Popolo d'Italia” è rocianmente affermato: 

#IUn giorno sarà lesato il velario su quel che succede 
in Spagna. li mondo vedrà allora nella maniera più luminosa 
che i Legionari del Fascismo hanno scritto in terta iberica 
una nuova pagina di storia è di gloria", 

Un minimo lembo di quel velo è stato sollevato. Me è 
scalurito un fascio di luce abbagliante: il testamento spi- 
rituale del Capo manipolo Luigi Tempini, volontario ca- 
duto da eroe per la bellezza della sua fede. 

È un documento che suscita fierezza, riempie di orgo- 
glio @ sagna un'apocn. 

Tall sono i giovani di Mussolini! Tampini ne &, forse, 
il più genuino è più puro esemplare. Se non altro il più 
schigtto nel moda di pensare è di essere, come in quella 
di considerare il valore del mandò è della vita. 

La nostra gioventà, cresciuta nella dottrina di Benito 
Hussolini, formata alla svà scuola, dispresza la facile 
asistenza è odia il tempo che scorre senza lotte per un 
nobile fine. In serena coscienza accetta qualsiasi destino 
pur di servire in amore è in fedeltà interamente — la 
volontà del Capo che regge e conduce. 

Quali nazioni possonò oggi, ed hanno potuto ieri, van 
lare simili caratteri ? Quale scuola delle democrazie, intente 
sopra tutto a soddlafare aspirazioni terrene, può gloriarsi 
di figli che risplendono di tanta spirituale soducenza 7 

Lulgi Tempini, uscito dalle file delle organizzazioni 
giovanili, subi, come migliaia e migliaia di altri suol came 
rati, il fascino del sacrificio e ne ebbe la profonda coscienza. 
Combatià in Africa da prode, Ritornò al bacio o alla carozza 
della madre. Egli #ra tufto per la mamma sua, Ma adorava 
anche l'ldea, Per seguirla riparti. Le lacrime sante della 
madre furono il viatito per l'èstroma avventura, 

La parole del giovanissimo Erve consegnate con fer- 
morra alla frigidità di un faglia di carta, raggiungono una 
altezza spica nella chiara composteria della forma e nella 
sublime semplicità. Sono da scalpirsi in tutto le scuole, 
in tutti | raduni di glorwani, per quello che dicono, per quello 
che significano, per l'ammasstramento che ne deriva. 

Parole da incidersi în tavole di bronzo perchè rappre- 
sentano l'anima di una generazione che ha avuto per mae- 
siro il Duse: *Pario serono è tranquillo. Spero che il buon 
Dia mi protegga perché io possa sempre compiere |l mia 
dovere... Sono orgoglioso di avere contribuito alla conquista 
dell'impero che darà il benessere materiale ni nostri figli... 
inzio i giovani ad essere generosi di entusiasmo è di opere 
per la nostra Patria... Agli avari è ai pusillanimi grido che 


TRAMUTA IN AZIONE 


st non hanna |l cuore sterile passono è déevanòo irovare 
i mbrri spirituali è matoriali per valorizzano la nostra tes: 
sera del Partito... Se morizsi nel compimento del mio da- 
vero desidererei che il mio corpo rimanesse in pace nella 
ierra che vida la mia fede tramutata in aziane...'*, 

Quale giovaneito spartano ha mai parlato con uguale 
granderra 7 

Un giorno il Duce incitò i giorani ad inspirarsi alle 
splendide figure di Balillà è di Mameli, fiori mirabili della 
stirpe, esempio di volontà è di offerta. | giovani hanno 
nicollato è compreso il monito del Duco è, seguendone 
l'ammoestramento, volsero spirito e coore a rendersi degni 
dell'esempio. 

Che così sia lo confermano innumeri episodi di sovnu- 
mana resistenza al sacrificio, di sprezzo consapevole del 
pericolo, di ragionato coraggio, di suprema abnegazione 
in ognuna della pagine della mostra storia attuale per la 
conquista dell'Imperò è la difesa nel mondo della Civiltà 
di Roma. 

Questi giovani danno un virile csempio. Manifestano è 
provano al mondo che il Fascismo è la sola difesa dei va- 
lari morali non solo europei, ma universali, minacciati da 
occulte potenza # da sconfinato gelosie, indarno aflaccen- 
date a spegnere il sole con gli smocecolatoi delle più dispa- 
rate demagogia. 

ll Fascismo è la barriera, non solo ideale, contro la nuo» 
xi barbaria sorta dalla allucinazione soclile dalla Russia. 

I giorwani di Mussolini hanno dato un sublime esempio 
di generose virtù è di sconfinato ardimento, Essi difezera 
in terra di Spagna con | propri peiti è con il dono del 
proprio sangue, non la malerialità di particolari inte» 
nessi o di mire eqoistiche, ma la purorza dei principi 
di elevazione sociale e di valorizzazione dello spirito, 
aitinti nolla lamiglia fascista, nolla scuola del Regime, 
tra lo schiaro delle organizzazioni giovanili è nella pratica 
quotidiana della vita. 

Essi si batterono da leoni e compirono arioni degne 
di storia, Ne fa sacra testimonianza dinanzi al monda un 
documento politico è storico, smagliante è decisiva: “Gua- 
dalajara"” che, apparso pure di questi giorni sul ‘Popolo 
d'Italia”, fu il colpo di grazia per tutti i biliosi falsificatori 
della verità, per tutti | maestri della menzogna ad i semi. 
fintori di discordie tra il popolo europeo. 

fil italiani usi a «ivera pericolosamente, con commosso 
bigaglio apprendendo i fasti della nuova gestà, né hanno 
tratto incitamento è lena per sssero ancora più degni e 
pronti ad ogni comandamento. 

Questo ha ben compreso anche il Maresciallo von 
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Li PRORA D'ITALIA 


Blamberg dinanzi al formidabile armamento dell'Italia fa- 
scista. Egli disse che lo armi sono possenti quando vi 
sono dei buoni soldati che le adoperano, Buoni soldati 
erano quelli che egli ammirò molla forroa disciplina è nal- 
l'addestramento; nella comprensione del dovere è nella 
capneltà di assolverlo con entusiastica dedizione. 

L'italia è per questi suoi figli una realtà assiomatica 
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di poienza, Percib la sua condotta è retillinca né si perde 
nei meandri delle anticamere ministeriali o nelle penombrò 
delle astuzie e delle congiure diplomatiche. Procede alla 
lute meridiana con la consapevolezza della sua forza in 
cielo, in mare, in terra, perchè tutti vedano è no traggano 
le conseguenre, Gli amici se ne compiaceranno, gli altri... 
ne prenderanno nota. 


MANLIO MORGAGNI 





Porto Qariaii 


Al suo arrivo a Roma 
il karesciallo +00 
Blomberg. ritè@vuio 
dal Duce, passa il 
rivisto le forse fasci 
ste schierate all'Ao- 
roporio del Littoria. 


L’ESERCITAZIONE 


di vista tattico come dal punto di vista tecnico) della 
preparazione è della farra dell'Italia guerriera, si è avuta 
con l'esercitazione a fuoco ché si è svolta, innanzi al Mara 
sclallo Blomberg, al ministro per l'Africa Italiana Lessona, 
ai Sottosegretari al Ministeri per gli Affari Esteri è della 
Guerra è ni Marescialli Badoglio, De Bono è Caviglia, in 
Quella rona che si distende, a vallate è a colline, tra il Monte 
Rotondo è il paese di Castagneto. 

L'asercitàzione a fuoco completa, con la grande mani» 
festazione aerea di Furbara & con la rassegna navale che 
Già compiuta nelle acque fra Gasta è Napoli, il morariglioso 
quadro della Nazione fascista pronia alle armi se mai si 
manifesti la necessità, così come è pronta a tutte le opere 
ricostruttiva nelle ore della pace operosa. 

ll Maresciallo Blomberg assiste alla grando esercità» 
zione a fuoco dall'osservatorio che è predisposto in cima 
di un colla, a poco più di quindici chilometri da Civitavecchia. 
Dirige la manovra ll Gen. Caligian. 

Sono le 8,03. Le trombe, lanciano i loro squilli da sopra 
le colline (e ad assi rispondano gli squilli dal fondo delle 
valli) avvertono che la manorra ha inizio. Il terrano dell'ager- 
citazione è limitato a sinistra del Monte Rotondo, dalla 
Castellina di Quario è da Monte Rovello, è è destra, da 
Poggio, Ombricolo è da Castagneto, 

L'azione impegna complessivamente una colonna di 
quattro battaglioni che dirige l'attacco su Monte Rotondo, 
Monte Pletroso e quoia 398; un Battaglione di Camicie 
Nere è un Battaglione di Carri Armati che, muovendo dal 
raroscio di Poggla Ombricòlo, orientano l'azione sulla 
destra è puntano verso quota 416. Intervengono sel gruppi 
di artiglieria: quattro Divistonali è due di rinforzo, schierati 
tra Monte Turco è Poggio Ombricola. 

Là manovra ha una tesl; | Rossi sono stali ieri regpiniti 
dalla linea che da Monte Zanfoni va a Monte Farnesina 
lottando Monte Turco ed hanno otcupato la Castellina di 
Quarto, Monte Pietroso è Poggio Elosto lasciando alcuni 
slementi, bene armati, nl fosso dell'Acquabianca, alle 
quote 405 e 315 è una forte cortina di copertura alle pendici 





A FUOCO DINANZI 
AL MARESCIALLO VON BLOMBERG 


Una manifestazione piana di interesse (sin dal punto 


Sud di Poggio Elogto. Gli Azzurri, che avevano sloggiato 
il nemico dalle sue precedenti posizioni, debbono ora 
riprendere l'attacco è non dar ifegua ai Rossi, ritacciandoli. 
Non appena si è dunque smorzata l'eco degli squilli, 
le artiglierie di appoggio specifico alle fanterie, aprono un 
simultanoo fuoco concentrando i tiri sul Monte Pietroza 
e sulla Castellina di Quarto, Il fuoco è tambureggiante: 
fasci di sibili segnano l'aria e | costoni si velano, tra le nubi 
dallo esplosioni è l'eruttare dei detriti, di dense cortine. 
I grossi e i medi calibri rovesciano prolettili Inbnterrotia» 
mente. La fanteria Arrurna lagcia le sue posizioni di par- 
tenza è, sorrotta dalle artigliorio di accompagnamento, 
muove all'azione mentre i mortai da 47 battono fortemente, 
A sinistrà, un forte concentramento avorsorlo, cho sronta»- 
glia un denso fuoco di mitragliatrici contro i reparti Azzurri 
dell'ala destra. La fase aggressiva, che ha avuto impetuoso 
inizio, entra subito in pieno sviluppo. Si vedono, di tratto 
in tratto, certe fiammelle — came gocciale d'argento lugo — 
tuffarsi dentro le nebble delle esplosioni: sono prolettili 
che, lanciati dai fanti all'attacco, indicano alle artiglierie lo 
spostamento progressivo del nemico che arretra, ll fuoco 
di attompagnamento è il fuotò di sostegno sono casi 
intensi 0 così bone aggiustati sona | tiri sulle prosupposte 
posizioni nemiche, da lasciar pensare che la reazione aw- 
vorsaria sin atata del tutto neutralizzata. E | fanti, allora, 
avanzano: è si vedono minuscole forme inerpicarai svelto, 
superare gli ostacoli è scavalcare siopi. Vanno, gli arzurrì, 
così arditamente avanti da rasentare quasi il ventaglio è ll 
raggio di azlono déolle schoggie dei proiettili delle artiglieria 
di accompagnamento. In questo sta il lato più interesanto, 
dell'arlone dal punto di vista "uomo"; ed è il risultato del 
costante è rarionale addestramento dei nostri fanti che 
acquistano così unà maturale confidenza con dl fuoco. 
L'arione continua: è la tesì si svolgè con èwidente 
meltkcolosa precisione chiaresra. La cortina delle esplosleni 
Gi aposta lentamente, di mano in mano chè le lanterie 
Azzurte guadagnano terreno. E di volta in volta, ad ogni 
ostacolo che si presenta agli attaccanti, ad ogni più forte 
reazione è contro i nidi dalle mitragliatrici che martellano 
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ton inesauribile ostinazione, interviane, immediata eTpoderosa, l'artiglieria spostando! il 
bersaglio dall'uno all'altro settore. Il costone sia per èistro superato. Questa prima 
lase è nel suo attimo risolutivo: l'assalto alla balonetta. Le sagome distanti dei fanti 
= ; T| o, 
si muovono come ponombre tra le bianche nuvolette delle bombe a mano che accompa- 
granò l'uomo nel suò ardimento. Fanti e Camicia Nere balrano da dietro | ripari, dal 
fondo del fossati, d'olire la nube del grano è si avvontano su per i costoni impetuosi 
è quardinghi, audaci e prudenti, 

Ma squillano ancora le trombe ad indicare che la prima fase dell'esorcitarione si 
# conclusa col raggiungimento dei primi èbiettivi, Infatti si alzano bandierino n diversi 
colori le quali indicano, a chi dirige la manovra, le posizioni che — aloggiato il nemica 
gli Arrurri hanno cecupate è tengono. Tutto il costone è in possesso delle forre attac» 
canti. Di questa pausa (che pub rispondere, nella roaltà di una guerra, ad una di quelle 
interruzioni che lo stesso impeto guerriero può imporre alle forze avversarie, come a 
trame respiro per riprendere con maggior lena) profittano i rincalri per predisporsi rapi- 
damente sul rovescio, pronti ad entrare in azione. 

Squilli di trombe, ancora, riaccendono la battaglia. Le artigliorie nemiche che 
aprono un rabbioso fuoco, segno di un'ultima disperata resistenza, sono ricercate, indi- 
viduate è baltute dalle artigliorie Arzurne. Le salle dei monti vampeggiano tra coni è 
pennacchi, nuvole è fumate. E quando risuonano i segnali dalla seconda pausa, i fanti 
AIrryrrì tengono il Pietroso è lo Camicie Here dominano le falde di quota 430, 

La terza fase (conclusiva) dell'esercitazione è brevissima. Il fuoco delle artiglieria 
diventa furibondo, I tanti è le Camicie Moro gridano l'assalto è si scagliano innanzi. Il 
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Blamberg assiste ai tiri 
delle nostre artiglieria. 
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ll Duce e il Ministro delle Forze Armato Germanicho, 


fronte si pernnacchia delle nuvole delle bombe a mano. L'artiglieria allunga il tiro è 
tormenta le ultime resistenze, Le mote sono raggiunte. L'ultimo impeto dell'assalto 
sloggia le ultime roazioni, L'artiglieria taglia la fuga dei Rossi. 

Gli squilli di “cessate il fuoco" tendono, ora, i rombi dell'artiglieria è bo raffiche 
delle mitragliatrici vanno di mano in mano diradando sino a tacersi, 

ll Maresciallo von Blomberg che ha seguito, con estrema attenzione, lo svolgersi 
dolla manowra chiedendo è infarmandosi sovente delle armi impiegate è della tattica 
telle artiglierie, osprime da ultimo il suo compiacimento. 

ll Hinistro della Guerra Germanico lascia l'osservatorio è raggiunge Poggio Gra- 
narolo, ove S. E. Pariani gli presenta è gli illustra le nuove ammi ed i nuovi materiali 
di fanteria, artiglieria, ganio e automobilismo; e anche di ciù l'illustre ospito si interessa 
indugiandosi di fronte alle più recenti creazioni della nostra tecnica militare è della 
nostra industria di guerra. Pol Blomberg ritorna a Roma con negli occhi la visione 
recente, torso non dimenticabile, di una manifestazione d'armi cho ha rivelato, ancora 
una volta, la potenza tecnica dell'Italia fascista è la ienacia è l'ardimento è l'impeto 
dol soldati di Mussolini, 
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li Duce, il Maresciallo Blamberg è il Sottosegretario alla Karina sul “Duca d'Aosta". 


LA GIORNATA NAVALE 


ALLA PRESENZA DEL MARESCIALLO BLOMBERG 


Lè olto del mattino. Nella vasta rada di Gaota tutta gremita di mavi alla londa, immobile 
baluardo di corazze è di cannoni che è come la premessa è insieme la promessa del domani, passa 
a un tratto un fremito di vita: s'ade un gran trillare dei caratteristici fischi dei nostromi a cui segue, 
intrameriato da una scarica di moschatteria, il coro dissonante delle trombo che sulle varie 
unità danno il segnale dell'alza bandiera, E mentre nell'aria passano le note festanti della Marcia 
Reale è di Giovinerzia tutte insieme le bandiere salgono a riva salutate, come vuole ll rito 
antichissimo, dagli equipaggi a capo scoperto. 

La cerimonia è appena finita che già l'“I-Mare” si disagna nol cielo limpido è pochi 
istanti dopo, compiuto un gran giro intorno alla rada, saetta giù veloce è con manovra 
impeccabile tocca l'acqua è va a fermarsi a poca distanza dalla poppa dell'inerociatore ‘“ Duca 
d'Aosta". Un motoscafo aliracca al trimotore è ll Duce vi balza dentro: simultancamente le 
artiglierie delle navi prendono a sgranare il rosario delle salve mentre gli equipaggi schierati 
in parata salutano alla voce. 

Qualche minuto prima delle nove arriva da Napoli, in aereo, il Maresciallo Blomberg. 
ll Duce attende l'ospite al barcarizzo è allorché questi mette piede in coperta, la bandiera ger- 
manica viene alrata in testa d'albero di masstra. 

Lo spettacolo che offre in questo momento la rada è imponente: allineate su quattro 
file parallele è lulte con la prora rivolia verso l'uscita le navi sono pronte a muovere. Sono nella 
fila più esterna gli incrociatori della 2" a 4* divisione: ‘Bande Nere", “Da Barbiano", “Colleoni”, 
“Di Giussano', “Disr". Subito dopo si allineano i quattro incrociatori da T000 tonnellate: "Duca 
d'Aosta” — nave ammiraglia della 2* Squadra — ‘“Montecuccoli”, “Eugenio di Sawola" è 
“Aitendolo”; nelle due ultime file gli esploratori e i cacciatarpediniere dai bei nomi pieni di 
tempesta e di vento: “Masstrale", “Grecale”, “Scirocco”, “Libeccio”, “Nembo".., 





li motto del “Duca d'Aosta”, 


AI segnale della nave ammiraglia tutte insieme le unità lasciano l'ormeggio è la 
Squadra prende il largo conservando la formazione e lo stesso allineamento che aveva alla fonda. 

Dalla nostra tribuna semovente costituita da una squadriglia di caccia che seguirà le 
esercitazioni della Squadra stando a brève distanza da essa seguinmo attentamento le fasi 
successive della manovra. Seguiti dai €. T. gli esploratori aumentano di velocità è, passando 
negli intervalli fra la unità maggiori, manoviano in modo da poriarsi in testa alia formazione, 
Mel frattempo anche il “Duca d'Aosta” ha aumentato di velocità è insieme con l'Aitendola”, il 
“Montecuccoli" e l' Eugenio di Savoia” sopravanza la linsa degli incrociatori della 2" è 4* divisione. 

Le unità della forza navale si susseguono ora in successione inversa rispetto a quella che 
avevano alla fonda: poi, a un determinato momento, accostano tulte insiame di novanta gradi 
sulla dritta è dalla linea di fronte passano alla linea di fila su quattro colonne mentre la velocità 
viene aumentata a 28 nodi. 

La manovra è stata eseguita con slile impeccabile e poichè il nostro osservatorio, 
the prima era di fianco, risulta ora di poppa alla formazione, possiamo constatario noi stessi 
ssservando come le navi di ogni colonna risultino rigorosamente alliteate una dietro l'alira. 
Ma questo man è che il preludio: altre evoluzioni seguiranno tra poco che assai più di questa 
saranno complicate e difficili e cho vedremo eseguire con identica insuperabile perferione. Ecco 
infatti che il “Duca d'Aosta" dà libertà di manovra al naviglio sottile. Gli esploratori è i caccia 
si allontanano in dirazione di Ventotene e vanno a porsi if sgguato nella zona chè più tardi 
sarà attraversata dagli incrociatori; intanto questi ultimi cominciano ad avoluire nd alta velocità, 
Accostate ad un iempo, rapidi passaggi dalla formazione in linda di fila è quella in limea di 
fronte o in linea di rilevamento, inversioni di rotta con tutto il timone alla banda, spiegamenti 
in ardine di combaltlimento ora su un lato ora sull'altro: i quattro quinti dell'efficienza di una 
flotta risiedono nell'abilità, nella rapidità è nella precisione con le quali vengono compiute 





L'inconirà colla prima squadra: gli inerociatoni da diecimila è&stquano una salve di 


galuto, 


tutte queste manmoviè che richiedono preparazione minuziosa è continua è intuito marinaresco 
è prontezza di decisione grandissima nei comandanti. 

Dopo le evoluzioni gli incrociatori si formano di uova su due colonne a intervallo serrato 
& puntano su Ventotene, 

Primi ad attaccare sono gli esploratori. Simulano una azione di fuoco che il rapido 
diminuite delle distanze, a causa della velocità rolativa assai elevata, rende assai breve. A undi- 
cimila metri di distanza ripiegano coprendosi con una cortina di nebbia spessa è grigiastra che 
stagna & lungo sul mare calma, 

Subentia un breve periodo di apparente tranquillità; ma l'insidia è nell'aria. Chi potrebbe 
dire che cosa si cela dietro quella fitta cortina che si atende davanti a noi per miglia e miglia 7 
La risposta non tarda a venire, Improvvise balrano fuori dalla nebbia le prore di quattro caccia. 
Sentiamo la voce del telemetrista scandire a brevi intervalli: cinquemila quattro... cinquemila 
due... cinquemila... | 

Le distanze diminuiscono rapidamente. A quattromila metri i caccia lanciano simulta» 
neamente i siluri è mentre invertono la rotia cominciano anch'essi a stendere una fitta cortina 
di nebbia, Poco più di un minuto è passato da quando sono apparsi ora che stanno per 
scomparire nuovamente: più efficacemente di così la sorpresa non avrebbe potuto realizzarsi. 

Aientccia seguono le torpediniare della classe “Spica", le nuovissime unità da poco tempo 
entrate in sersizio. Con rapida manovra lanciano anch'esse una salva di siluri e poi la nebbla torna 
ad inghiottirle sottraendole di colpo alla reazione delle artigliorio antiziluranti degli incragiatori. 

ln complesso questa fase dell'esercitarione è durata poco più di una ventina di minuti. 
Ora gli incrociatori tornano a spiegare in linta di fila unica e dirigono verso la 1* Squadra che 
sta navigando scortata da due flottiglie di caccia. 

L'incontro fra le due squadre è ll momento culminante della giornata. Le due lunghe 
colonne di unità che defilano di controbordo a distanza serrata, il rapido movimento di inversione 
di rotta degli incrociatori da 10.000 tonn, che si svolge, mentre fra le due colonne stesse stanno 





Il delilamento delle unità sottili: passano gli esploratori della classe “Navigatori”, 


defilando in ordine serrato le flottiglia dei caccia, compongono davanti ai nostri cechi una 
spettacolo che cli riampie di ammirazione è di orgoglio, tanta è la sua grandiosità, 

A un tratto un fragore di colpi richiama la nostra attenzione, Il "Fiume" ha aveistato un 
bersaglio aereo ad alta queta ed ha aperto il fuoco contro di esso inquadrandolo con una salva 
di cannoni antiaerei. Istantaneamente da tutte le navi un intenso fuoco di batteria divampa. | sei 
incrociatori della 1% Squadra sparano con tutti i perzi da 100 mm. e con lè grandi mitragliere da 
40 mm. è le loro salve si seguono rapide, precise, riempiendo l'aria di fragori e di fumo, 

Fioriscono intonno al bersaglio fitte fitte le nuvole nerastre delle granate cho scoppiano. 
Sembrano corolle di fiori giganteschi che hanno per sielo la sottile traccia segnata nel- 
l'aria tranquilla dal fascio zampillante del proiettili delle mitragliere, 

La spettacolo è di un'eloquenza tale che non ha bisogno di illustrazioni @ ognuno degli 
spettatori si rende conto della reazione che incontrerebbero gli aerei che tentassero di superare 
il denso sbarramanto di fuoco chè in pache Trarioni di secondo le navi hanno concentrato 
nella zona di cielo dove si era manifestata la minaccia aerea, 

Pol, di colpo tuito ricade nel silenzio: preso nell'inferno di tutti quei colpi il bersaglio è 
stato in pochi attimi distrutto, Allora gli incrociatori della 1% Squadra accostano ad un tempo 
e con brillante manovra si allontanano dirigendo su Napoli. 

Nel pomeriggio i sommergibili in agguato nella rona fra ischia è Capri attaccano non 
visti, da breve distanza, la 2* Squadra è, compiuto il lancia, emergono rivelando di colpo la 
loro presenza. 

Capri è ora vicina. Costeggiamo l'isola lungo il suo iratto nord è quindi, passando 
fra di essa e la punta Campanella, torniamo verso ll largo. 

Incontro a nol, muovono in linea di fila le unità sottili che hanno preso parte alle 
azioni tattiche della mattina e la lunga teoria delle torpediniere della Scuola di Comando. 
Îl defllamonto avviene su rotte di controbordo a distanza, così serrata che è possibile di- 
stinguere nettamente i volti dei marinai schierati in parata a rendere gli onori. 
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Bloomberg e Badoglio 
sul “Buca d'Aosta” 


Subito dopo mentire la 2* Squadra dirige su Napoli si 
disegnano basse sull'acqua le sagome nere dei sommer- 
gibili a cui le bianche divise degli equipaggi allineati A 
proravia delle torrette danno un caratteristico risalto. 

I sommergibili sono disposti su due colonne separate 
da un brave intervallo: ogni colonna costituita da trenta- 
cinque unità si stende per una lunghezza di circa sette miglia. 

Mai ai videro adunate Insieme tante unità subacquee ed, 
annuaril alla mano, possiamo con legittimo orgoglio con- 
statare come non siano molte le potenze che potrebiera 
lara altrettanto. 

A distanza di circa citocento metri dalla nave ammi- 
raglia gli ultimi tre sommergibili di ciascuna colonna ese 
quonòo simultaneamente una manovra di rapida immersione. 
Ecco un altro spettacolo che non sarà lacile dimenticare: 
nel breve volgere di pochi secondi vediamo queste unifà 
che stanno navigando nel normale assetto di superficie 
sparire dai nostri sguardi como st di colpo il mare le avesse 
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Evoluzioni della Seconda Squadra, 


inghiottite. Per qualche istante seguiamo la scia, appena segnata sull'acqua tranquilla, del 
pariscopio; poli la superficie del mare torna calma è liscia è niente, neppure il più piccolo 
indizio, rivela l'insidia che si nasconde nelle misteriose profondità. 

L'imponente afilata è finita. Gli incrociatori accostano a un tempo è farmandosi in 
linea di fronte dirigono verso i posti di fonda. 

Ora la due squadre sono immobili, stese su di un immenso anto che va da Posillipo 
a Torre del Greco. In fondo dietro il molo Beverello, troneggia la mole poderosa della 
corarzata "Cavour" che ricondotta a nuova efficienza dall'ingegno e dal lavora italiano torna 
fl suo posto nella flotta che il Duce ha ricostruito è potenziato. 

Una nuova salva ssaguita ad un tempo dagli incrociatori saluta lo sbarco del Mare- 
sclallo dalla nave ammiraglia. 

“Buone armi in buone mani Egli ha detto all'atto dello sbarco riandando col pensiero 
alle mirabili cose vedute. Ed è questo nella sua schietta semplicità l'elogio migliore che 
l'Ospite, buon giudice, potesse lare delle Forre Armate dell'Italia Fascista. 

RIGEL 





Il Maresciallo Bilomberg sul campo di Guidonia, 


PRESTIGIO DELL'ALA FASCISTA 


Se vé un indizio evidente del prestigio che l'aviazione italiana gode in tuttii i Paesi 
del mondo dai minimi ai maggiori, questo si irova di certo nelle numerogissime è frequen- 
tlaslima wisite di missioni straniere; falune per lo scopò direttamente commerciale di esami» 
nare e scegliere velivoli, motori, armi, bombe o parli di esse è comperarne esemplari op: 
pure licenze di fabbricazione, altre Inveco per il solo dichiarato scopo di conostare i mostri 
progressi in questo a in qual campo della tecnica dei metodi addestratizi o doi motodi 
d'impiego, èd inspirarvizi od imitarli. 

Hessuna precccuparione che ciò possa danneggiare la segretezza di quegli oggetti 
militari che giovi veramente temere segreti. 

Wi un limite che non si varca mai, se n'è un altro che si varca soltanto &a beneficio di 
quelle Nazioni cui ci leghi particolare amicizia è comunania d'interessi politici. 

Dal resto, anzitutto la nostra aviazione è abbastanza ricca di idee, di realizzazioni 
tecniche, di efficienza, da non dover temere di restare deturtata di suo proprietà o novità 
ossenziali cho possano costlivire In caso di guerra arma singolare o metodo singolare, per 
il nemico lanto più efficace per quanto meno aspettato, cassia “sorpresa”: in secondo luogo 
vi sono taluno concerioni di priorità italiana la cul conoscenza s'è oramai abbastanza diffusa 
nel monda perchè da molli anni discusse esperimentale applicate, è non c'è vantaggio è 
#tqguitare &a ditenderne il segreto integrale con il bal gusto di ottenere chè gli altri procedano 
per proprio conto a sviluppare i concetti base la cui proprietà è indifendibile @ se né 
«. Atraggano di noi; in terzo luogo nan siamo solianio noi nel mondo a lavorare, ed an- 
che nel campo delle notificazioni su oggetti militari v'è reciprocità, se nol tonossimo 
tutto segreto anche gli altri tirrebbero per moi iutto segreto; in quarto luogo esistono 
taluno Nazioni che hanno bisogni militari mano vasti por ragioni topografiche è politiche è 
comprano volentieri prodotti che noi potremo con vantaggio sostituire per le nostre necessità 
con altri più modemi; in quinte luogo il prestigio è riccherza economica e se non faces» 
simo vederne nulla di buono è& di fivorò, per temernà i segreli, il prestigio decadrebbe:; il pre- 
stiglo è anche forza politico-militare che equivale al tarsi temere, è dannoso tentare di nascon» 
dere tutto, è meglio mostrare qualtosa d'interèessante è giovarsi del prestigio che deriva 
dalla probabilità d'osistenza di qualcosa d'ancor più interessanto ma non palese: infima il 
vendere all'estero i mostri prodotti aviatori ci reca due vantaggi: intensifica il lavoro nelle 
nogire fabbriche allenando le maostranze per ogni necessità nazionale, ci permette d'incas- 
sare divise estere è portare contributo al miglioramento della bilancia commerciale, Giova 
aggiungere una osservazione banale ma non frascurabile ? Ancho la altre grandi Nazioni si 
regolano così, 

Stiano dunque tranquilli coloro che sentissero di doversi scandalizzare nel vedere una 
missione straniera debitamente autoriziata visitare aeroporti militari è fabbriche, assistere 


LL 


ad esercitazioni aviatorie complesse con carattere guerresco; ciò che le gerarchie respon- 
sabili vogliono tenere segreto è ben protetto, |l resto è bene ed opportunamente dimostrato. 


A FURBARA, SPETTACOLO DI BOMBE 


Forse por tulte le suddette ragioni oltre che per quelle più generali concementi l'as- 
se Roma-Berlino, la spettacolosa osercitazione aerea bellica che s'è svolta sul poligono di 
Furbara alla presenza del Sowrana, del Duce, del Marosclallo voîi Bloomberg Capo Supremo 
delle forze armate del Reich è stata altamente interessante per tutti i moltissimi e sceltis- 
simi spettatori: S. A. R. il Duca d'Aosta, i Marescialli d'Italia Badoglio è De Bono, il Conte 
Galenrzo Ciano, il Ministro Alfieri, i Sottosegretari alle forme armate, parecchi ufficiali tode- 
schi, molti ufficiali generali ed ammiragli italiani, una folla di ufficiali di minor grado delle 
tro forme armate, 

Prima dell'inizio della esercitazione di olo gli Ospiti Augusti hanno esaminato 
nuowe armi disposte in apposito padiglione, è ne hanno anche provato qualcuna: sperraoni, 
bombe di vario peso fino è quella di mille chilogrammi, mitragliatrici di vario calibro, 
munizioni di vario effetto ma tutte di grandissima efficacia, corarrature, supporti e tor- 
rette per le armi di liordo; duò bersagli ritti a terra hanno ricevuto la scarica delle pal: 
lottole ed hanno documentato il loro risultato distruttivo. 

ll poligono di Furbara si stende contiguo al mare, Piramidi bianche delimitano 
sul terreno le supposle truppe, i supposti edifici della base navale; gavitelli ormeggiati è 
Qquamiti di rosse bandiere rappresentavano le navi all'ancora nel simulato porto. 

Di primo mattino il chelo era coperto di basse nubi; che fare? come offendere 
(mella ipotesi guerriera, poichè offendere si doveva) la base, lo specchio d'acqua, le navi, 
gli vomini ammassati per l'imbarco 7 Sè il tempo non fosse poi migliorato fino a schiarirsi 
del tutto l'unica possibile modalità sarebbe stata l'offesa a volo rasenie, | “assalio” vera è 
proprio, aslluaio con velivoli piccoli Maneggeroli veloci. 

Infaiti l'aviazione d'assalto aveva l'onore d'iniriare è l'inizio sarebbe stato di sorpresa 
{gincchè i velivoli provenivano volando a pochi metri da terra di dietro un sipario di col» 
line) sè là esalleria dell'orario pravisto mon nè avesse denunziato l'arrivo. 

Una squadriglia di Breda sopravviene perciò mitragliando, altte seguono sperro- 
nando, altre ancora gettando bombe da cento chilogrammi, e scompaiono all'orizzonte sul 
mare ponendosi in un baleno fuori del tiro, anzi della vista della dilesa a terra; le grosso 
ché, se fossero scoppiate all'urto avrobborò polveriziato gli siessi velivoli offensaori, scoppie- 
ranno punalmente alcuni minuti dopo con uh nagrtà effetto di pennacchi levati suc» 
cessivamente voro il ciolo fino a quota almeno tripla di quella donde i proietti furono get- 
lati, è di rombi acuti ché scuotono timpani è vetri. 
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Subito depo altri velivoli un poto più grandi ma non molto, anch'essi a volo ratenie, 
gettano bombe più grosse è più numergse, inche queste A scoppio ritardato, ma sul mare 
nel supposto porto anziché sulla terra. Altresi queste bombe dopo alcuni minuti, scoppiano: 
i rombi sono attutiti dalla distanza e dalla Massa d'acqua; ma colonne d'acqua altissime, 
con u'appàrenza d'immensi goti di fontana decorativa, s'alrano simultanei a due a ire, o 
successivi, dando la chiara visione della rovina che avrebbe portato in tutti | galleggianti 
supposti nel bacino chiuso alle onde dell'aperiòo mare. 

Ed scco nel ciolo, ormai quasi arzurro con sole poche nubi shoccate, uno #d unded 
une gruppi di grandi bombardieri avanzare a 2000 metri d'altezza; si vedono distiniamente 
le enormi bombe da 250, da 500 ed a 1000 chilogrammi siacearsi dalle lusoliere, disporsi 
con l'ogiva verso i bersagli, scomparire nella velotità, colpire gli obiettivi prefissi, alcuni in ter- 
ra altri in acqua, è scoppiare subito con enorme fragore con pennacchi di fumo è di spuma, 

kia che avviene ? Nel ciolo scoppiano bombe come lossero granato di tiro can- 
iraerèbi però sparse Da cannoni mon sono, chè di cannoni qui non ne esistano; fiali scoppi 
sembrano diretti contro i bombardieri che stanno ollendendo la base navale inaturalmonta 
ivaengono a risptilosa distanza affinchè il gioco non diventi iroppo vera): agurranda lo squardo 
sì vedono alcuni velivoli piccoli piccoli (altri monoposti d'assalto) che in funzione controae- 
toa da tremila mobi d'altezza hanno alinecata i bombardieri con la loro arma stessa, le 
bam: appositè bombe, s'intende, che sa non colpiscono scoppiano tuttavia dans un de- 
lerminaio spazio di caduta: allra ideazione italiana tendente ad impedire ni bombardieri nemici 
di riunirsi in talangi compatto è con la potenza del proprio fuoco difensivo ricacciare i cnccia- 
tori cho li aggprediscano. 

Le meraviglia non sono finite: una &Muadriglia di volocigzimi cacciatori inizia dasanti 
agli occhi degli speltatori nel breve spario tra l'osservalorio ed il mare una sarnbanda 
vortiginosa d'acrobamio; volteggi, rulli, ruole, voli rovesci, arrampicate, tuffi ronontini, Qui» 
dati clascuno con mano audace è maostra, quidati ftelli {in quel vortice che di capogiro a chi 
guarda l) da una disciplina di farro, da una wolantà sola, quella del lara Capo squadriglia che 
con bresi oscillazioni delle ali comanda le “figure” come una prima ballerina conduce la 
gambe della sua laggiadra schiera; qui non si mostra la pelle ma si givoca la pelle, 

Ultima esercitazione, aomozionantie: mantra gli acrobati sì stanno allonianando un 
bianco vellrolo di media granderra sl vede discendere a picco da tremila metri di quota, pro- 





Gli acrobati del cielo, 


prio seguendo una verticale: a mille metri una grande bomba se ne spicca e (mentre il veli- 
valo riprende graduale è veloce Il volo orlzzoniale è poi riascende) la bomba precipita e si 
ficca nel centro del bersaglio; è una delle più interessanti trovate per l'impiogo bellico del- 
l'aviazione moderna; il getto a tuffo èd ll getto In picchiata, permettendo una esatterra di 
puntamento eccellente, integrano le altre modalità del getto di bombe in taluni casi, specie 
allorchè il bersaglio sia molto piccolo malto importante è molto difeso qual'è una nave, 


A GUIDONIA, LA SCIENZA 


Terminato il grande spettacolo, Il Sovrano si allontana; von Blomberg accompagnato 
dal Duce monta sopra un velivolo polimotore; il Duce lo pilota personalmente, conduce 
l'Ospite con mano ferma con giovanile letizia e matura sicurezza ad ammirare in volo a varia 
quota il miracolo della campagna pontina redenta, dei paesi di Littoria è di Sabaudia, creati 
dalla «olontà di progresso ché anima il Capo, dall'operosità indelessa che i gregari di» 
mostrano; poi atterrano sull'aeroporto di Guidonia seguiti da altre Autorità giunte parte 
in «olo parte n auto. 

Dopo la dimostrazione di potenza esplosiva. dopo la prova di audacia guerriera, 
dopo l'esercitazione dei velivoli perfetti, ecco il tempio dove la scienza prepara è controlla i 
metalli, | legni, le tela, la forma aorodinamiche è idrodinamiche, le radio stazioni, le mac- 
chine fotografiche, i vari prodotti chimici, da cui poi quei velivoli quei motori quelle armi 
quelle attrezzature traggono la propria eccellenza. 

Qui sta la fonte è per lo meno il contrello delle fonti; qui sta |l centro tecnico 
scientifico che actceria la organicità è funzionalità dei merri d'arione: altrove, nel Mimiatoro, 
sta il cervello direttivo che tutto coordina e conduce all'azione. 

Il Maresciallo von Blomberg, soldato valente, condottiero esperto, da cui dipendono 
non soltanto le forze di terra e le forze di mare ma purò le forze dell'aria nel Suo grande 
Paese, ha certamente potuto vedere nella sua visita sebbene rapidissima che l'aviazione fascista 
è conforme alla propria fama, non ha usurpato il proprio prestigio; ha potuto vedere como 
nella deprecabile ma mon impossibile ipotesi che occorresse tagliare con la spada i nodi 
gordiani i quali si vanno sempre più arruffando, la spada romana avrebbe buona tempra. 
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SAGGIE PREOCCUPAZIONI 


Un esame obiettivo, intelligente e onesto della situa- 
zione politica internazionale, quale & andata formandosi 
in questi ultimi tempi è quale sia maturando sotto l'in- 
ctalrare degli avvenimenti, porterebbe a considerare la née- 
cassìtà di una totale revisione della politica estera della 
Gran Bretagna, 

Han è ammissibile che lo sfarzo che sta ora compiendo 
l'inghitterra per attuare il colossale programma di riarmo 
distolga del tutto i dirigenti del governo è della politica 
inglese da seguire e dal valutare gii sviluppi della situazione 
turòpea è che ogni calcolo ed ogni speranza britannica sia 
basato e sia riposta sulla potenza chi questi armamenti 
possono raggiungere fra qualche anno, ultimati è perfe- 
rionati chat saranno. 

Innanzi iutio perché una atirerzatura militare è efficiente 
è garante del mantenimento di una posizione in quanto ele- 
menti di carattere politico intervangano a favorire lo sfirut= 
tamento al massimo della sua potenza, ed in secondo luogo 
perchb nessuno è disposto a credere che l'Inghilterra tra» 
&curi di proposito | vantaggi che le potrebbero venire da una 
accorta palitica di amicizia è di orientamenti politici è spi» 
rituali per affidare la soluzione di tutti | problemi che la 
interessano è che la preoccupano unicamente alla lora, 
alla minaccia 0 al peso degli armamenti, 

Messuno infatti minaccia l'Inghilterra, se non i fantasmi 
che corto incomposte gelosie è certe perritbci incampren» 
sioni creano ed agitano dinanzi alla coscienza pubblica 
britannica. E gli inglesi corrono seriamente il pericolo di 
trovarsi sfasati e disorientati dinanzi alla ferrea è logica 
realtà dei fatti a cagione appunta di questo fenomeno di 
incomprensione a di supfhestione creato da Momenti e da 
sentimenti che essi stessi non osano confessare, ma che 
anzi negano è sipudiano. 

Una revisione dunqui della posizione presa dalla Gran 
Bretagna dinanzi all'insieme dei più gravi è preoccupanti 
problemi della politica ourapéea sembrerebbe corrispondere 
a quel sano spirito di realismo che viene attribuito agli in- 
glesi in politica come in ogni altro campo. 

Quali però | motivi è le ragioni pratiche è fondamentali 
che dovrebbero consigliare o determinare un cambiamento 
di fronte della politica inglese ? 

Uno solo basterebbe, come abbiamo accennato più 
sopra, è giustificare un orientamento diverso dall'attuale 
della politica Inglese: la convinzione ragionata che, nè da 
parto della Germania, nè da parte dell'Italia, esistono deter- 
minati programmi o determinati atteggiamenti antibritan» 


nici. La posizione assunta in determinate circostanze dal- 
I'Ifalia come dalla Germania di fronte all'Inghilterra è stata 
piuttosto la risultante di un intervento deciso e diretto 
dell'Inghilterra, è di carattere palesemente ostile, verso 
atteggiamenti è situazioni che riguardirano è coinvolgevanòo 
interessi 0 dell'Italia è della Germania, più che una deter- 
minata è proveniiva volontà di questi due Paesi di volersi 
mettere contro o alîlraverso un qualunque interesse bri: 
tannico. 

La contesa italo+britannica per l'Abissinia fornisce a 
questo proposito indubbia prove di quanto stiamo afler- 
mando. Noi ci trovammo contro l'Inghilterra con tulto il 
peso del suo prestigio, della sua potenza politica, finanziaria 
è militare senza che fin dall'inizio della campagna fosse 
stato minacciato da parte nosira un benchè minimo lbegit= 
timo interesse inglese. La diplomazia, la finanza, la marina, 
la stampa, le loggie ad | presbiteri del Regno Unito furono 
mobilitati per impedire all'italia di combattere è di vincore 
if Africa Orientale, Il risentimento antibritannito degli 
Italiani venne dopo e non senza avar prima lungamente teni- 
tao di chiarite quello che noi credevamo uni malinteso ad 
un equireco fenomenale del quale noi ritenevamo fosse 
rimasto vittima quasi tutto il popolo inglese. 

Ma la situazione pollitca curopoa è andata mano a mano, 
di giorno in giorno, di avvenimento in avvenimento, ewvol- 
venidòosi verso posizioni ed orlentamenti che sempre più 
dimostrano la necessità per l'Inghilterra di rivedere la pro- 
pria palitità è di salvaguardare | propri interessi presenti 
e futuri per non rimettere tuito alla incognita di quella che 
sarà la situazione europea il giorno nel quale l'Inghilterra, 
riàrmata, crederà opportuno o giunto || momento di rifum- 
ciare alle tergiversazioni è agli accomodamenti di questo 
periodo di transizione è di attesa per mettere finalmente 
l'Europa e il mondo dinanzi al programma delle sue esigenze 
è delle sue bon chiarite è determinate valontà, 

Ai duo poli dell'attuale politica britannica: Parigi è 
Mosca, per non parlare della tappa intermedia di Ginevra, 
l'aquilibrio delle forze, delle proporzioni è dei rapporti & 
turbaîo, € non risulterà più fra brove su quel piano di pre- 
sligiò « di potenza chè avrebbe potuto risullare confacente 
al clima politico nel quale l'Inghilterra ha dimostrato di 
woler respirare è vivere, 

Qualunque possa cssere il movente che ha determinato 
il despota del Cremlino ad iniziare la feroce è sanguinaria 
campagna di distruzione è di sterminio di tutto il vecchio 
mando bolscevico è quali possano essere gli sviluppi del 
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caos ai fini della situazione interna dell'U.R.$.5., una 
cosa Sola è certa, che tutto ciù che aneviono in Russia 
indebolisce nelle suò più gravi è dirette ripercussioni 
internazionali il prestigio politito è la potenza militare 
dell'Unione Sovietica. 

Potrà darsi che in un domani non molto lontano la 
influenza del mondo bolscerica in Europa possa essere 
annullata per affatto stesso degli avvenimenti interni della 
Russia e che un pilastro della politica attuale delle ca- 
siddette democrazie occidentali sprofondi néel sangue 
e nella barbarie, 

Canseguenza diretta di un tale prevedibile avvenimento 
sarebbe, continuando così le così, l'isolamento completo 
della Francia. 

Niente da fare in questo caso è niente da sperare nel 
sistema costituito dallo già modificate è rallentate relazioni 
della Francia con la Folonia è dalle residuali scarsissima 
solidarietà della Piccola Intesa, Di certe situazioni, se 
rimangono ancora in piedi i nomi, è lè parole è lè defini» 
zioni sono esulati lo spirito, i propositi e la intenzioni, 

in definitiva l'Inghilterra verrebbe presto a trovarsi a 
sua volta isolata pur disponendo di un superiore quanti» 
tativo di armamenti, Ka questi armamenti verrebbero a 
giocare sulla politica della Gran Bretagna nel momento 
meno favorevole è quindi la loro efficienza, ai fini di quel 
programma di esigenre o di rivincite che si suppone stia 
dietro alla salda politica militare è alla incerta azione diplo» 
matica del Gowerno di Londra, risulterebbe di malto dimi- 
muita sul praventivo calcolato in base ad una situazione 
politica malto diversa. 

È giunto inoltre il momento di considerare sotto un 
aspetta molto realistico ed immediato la nuova situazione 
suropea è mediterranea determinata dalla ormai imman- 
cabile vittorin della Spagna nazionale. 
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li Governo inglese si preoccupa evidentemente di questa 
eventualità. 

Mal'accorto, 0 ambiguo, atteggiamento del Governo Ingle- 
#0 potrebbe sssere consigliato da ragioni e da calcoli di altra 
nhafura come potrebbe cssere la proceuparione di allonta» 
nare, per il momento, il pericolo di una conflagrazione ge- 
nerale, Comunque il problema della nuova Spagna di da- 
mani rimane con tulte le sue incognite è con tutte le sue 
aofpress per i Governi delle due “damocrarie’ che durante 
la dura ed atroce querra civile di Spagna aiutarono ed 
affiancarono i comunisti spagnoli. 

Con la rinascita della Spagna nazionale è, diciamo pure. 
fascista, due sogni francesi svaniscono. Siuma il sogno 
dei comunisti è dei massoni di Francia per una estensione 
del fronte popolare antifascista è si allontana nelle biime 
dell'Atlantico l'altro ben più radicato & concreto sogno 
francese di una continuita territoriale con l'Africa ere 
batoio di uomini per i campi di balttaglia d'Europa — & 
moiro di una spocieé di corridoio attraverso unà Spagna 
amica, condiscendente o saleliito, 

Troppe corarrate, trappi incrociatori, troppi aeroplani 
ci vorrobboro per affrontare una situarionoe politica così 
preoccupante è lalmente modificata dal giorno nel quale i 
piani del riarmo inglese furono concepiti! 

Questa realtà non troppo rassicurante comincia forse 
à preoccupare molte coscienze al di là della Manica, Da 
Rama e da Berlino si attende con molta serenità, non che lé 
preoccupazioni inglesi aumentino, ma che aumentino nel 
Regno Unito le cosciente preottupate di dare un nuovo 
indirizzo ed un nuovo impulso alla politica di sodperazione 
@ di collaborazione dell'Inghiltorra con la duè potonze 
qurapee che per l'oggi e per il domani sole in Europa pos- 
sono garantire il manienimento dell'ordine e della paco 
giusta ed operosa sul Continente, 
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scio alla Madrina, Duchessa di Vendome, 
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La Mostra delle Colonie Estive e Assistenza all'infanzia 


inaugurata al Circo Massimo, dal Duce, Un'insegna della Hiostra. 


(ne LI 1 
Riti milifan ad Addis & 





a. La consegna delle drappolle, nel fsionno dello Siatuto, ai battaglioni della Divisione Savona. 


Sopra: ll Wicerè passa in rivista le truppe della Divisione Libica, 





La Leva Fascista ad Addis Abeba: il simbolico rito affidato ai Figli della Lupa, 


I LIBRI DEL MESE 


i dpriamà sca darala sommoziona il 
rain quisto volume degli Seonilti è Discorsi 

di Amalia Mumolini, cho ona veda la 

lutò nell'edizione definitiva della Cana 
Hoepli, ed & ll penuliima della nerle: 
La lotta per la produriame, E ivbito 


LA LOTTA 
PER LA PRIN ZII 


cenato ci colpiscone la prasde importanza è, 
al vorrtbba dire, l'ariualità anbicipatrica 
dell suo contenuto, Mantra infarti i primi 
anal sella laconda altività di Arnalza 

D furono quisi complafsmanta occupi 


dalla polemica pinta casio gli avaòr- 
muri deal Fanciomo, lu soltanto verso la 
fines dal 1975, tselutsal la cassa dal 
nemiti, cha il Dirattota dal "Papato 
d'Uslla” poi incominciare ad occu: 
fpargi di quai problemi agricoli, fora- 
stalî, fadusiriali, ia csi vadara la bai 
dal prograbiinio polsazianealo dalla Narisae. | suol aiudì giovasili, 
Ù ud amore per | prodotti naturali è par la vita rurala gii sersinano 
di incibisiato Bar peolettare al pubblico lutia una vlalone saltamenta 
realizlica di questi probiemi; Egli pansima fia d'allora che Italia 
devia a polssse allrancaril. in egni campo. dalla soggezione all'im: 
porrationa siranlara; 6 vasiva la fanali ai talò affrancamento ih un 
progressiva sibappo agricola, In uno sforzo di sicerthe affidata ai 
lecsiti @ agli stodioni, in vas maggiore utilizzazione di quella materia 
prime di cur il nostro Passa può aiiporre, Sembrava che il neo allo 
upirità pravedento il falust è valentia prediaperra la Nazione a quella 
dilesa scosomia, cha l'iniquiti della sanzioni réasn sacsisaria, Ed 
atto cha sella pagine vigorosa di questo #oleme risalta già chéara la 
sacassità della nostra politica d'eggi. Intaepreato mirabile della diratliva 
del Duce. Égli ci appare giò che mal. in questi arlitolì che vanno 
dal "25 al “31, finò alia vaglia dell'al di là, un Anbmatare è wa Maasira. 


Mianisato LambardW-Lotii ci offra wa 
suomi commentò de La mila di Vimorio 
Altieri (6, B Paravia, editore): com. 
menlò ampio, intelligonte, cha acende 
ai minimi particolari, è che, preceduto 
dia ua varata balesdiurbane, prepara molto 
degnamente il lelbare alla compranibono 
di una della più grasdi avioblografia che 
furono sia scrilia: di un Ibra cha = 
coma ban concluda il Fassò - è tyita 
una magnilica lazione di eseegia, di di: 
gnbià, di patriottismo, cha, no abbo affi. 
cosa grandisilma sopra gli apleiti dal 
morirà Risorgimento criila è polilca, 
adficacia non minore pub dara ora # in 
arraniine sopra gli spiriti Irraquilali dal: 
l'atà nostra, Comò parecchi crisici mao 
darnl, anche I! Lambassi: Loti al chieda 
se quella cha l'A: ci narra di nè wla futlo varo è non ila piuttosto 
ma'idasbizzaricne dalla verità: è, per rligondare, cila una frana del: 
MAMI ntarnns: "id lapagno quei son ma sloisò, è cosa chi vorrà 
laggermi. di disappansionanmi par quasto all'uomo sla daio”, Lasciamo 
pura un pa di parilose > commanta giuiiamanie N srilico = # non 
perdiamo | iampo dn sbarili aesalizi. Ul corsatare di arci n vanlo «agli 
tladnò ara, è come lala appare nella "Vita". Cerlo, Egli fu uso degli 
somini più sinceri a genuini, è non sbba certamente la viltà di dir 
essa cha non fossa vera, anche sa non abbe ll coraggio o l'indisara: 
tlona di dir Iutta il mara, Rilaggiame dungqirà queal'alta iragedia dello 
ipdrito: è Caros della volostà saprà parlarci con lasconfandibila voce. 


MALATO (bi fiabiimli fisica nia 





Pio Gadda. l'autore di quel “Morro! cha rivelò alcuni ansi or 
sono doti di primo ordina, pebblica presso l'adliore Ceschina un nuovo 
romanro: Fasta da ballo. Romanzo rapido è nortantizia, comò la 
precedenti apare dal gionina scritiore milanese; che questa vola si è 
imposto win compito silllaticamente tut 
altro albe bava: diplagerci una folla di 
personaggi a un moado di sessazioni nel 
bress giro di una sarata mondana, di 
una fasîa da ballo. La società arlzicocra: 
tica ché li Gadda descriva è colla ln un 
momento siorico particolarmante dall: 
cata, è flob l'immadiaio depoguarta è 
Willana, G'è la pace, ma l'atmostara è 
lurbata dagli abi è dalla ripercussioni 
della grande tragedia surapea; il roman» 
ziere, più che fermarsi alla suparficia; 
tenta di panilrata a fosdo nagli andmi, 
in speclil modo in quelli dal giovani cha 


Fa T D4 | già aveariona di disteso dalla mentalità 
da balla 





arvita, Atiravatto la bravi tramo cha si 
intrecciano, il conflitio è rappresentata 
inez al Etf © pn faliel tocchi d'irgala è nantimanta, 


& dire Guallo Crisini. sembra an- 
nuoziare già un ganeta è una maniana 
lablararia; in una parola una silla. Si cone 
bano sulle dia gli merlitori Soi quali si ATA 
pat parlare così; è questa è per il narra- TRATTORIA 
bora della nusalssima Tralloria di passe Dl PAESE 
[A Hiondadori oditona - Milamo) la man- i nasiabi 
tima lode, Girinbai non può mutare: sf 
questi più racanti ractonii akrfannò cam- 
biali | sami dei perionaggi è forse della 
bacalità, ma il protagonista railarà sam 
pra lui, Gualta, al nua spirito acceso #d 
aripio, colla sua paersonalbasimia sasso 
lità: us ssmada ia monroe al gran mondo, 
un festalgico dal cuore di garibaldino, 
un etrusca perfetta. Eppure, qui nen ai 
intatta più di fantania e gi mamoria aslo- 
biografiche come in “dar d'erba buone” 
a nella pagine di "Pastalcai lunghi”, Qui il posta ha cascato di 
ssclederg i più possibile dal quadro dalla pistola vitanda mastabo; 
è vizio all'aperto, frà la gerito del contado. rustica è, a mode suo, 
testo, namplica nella paasioni, antica nella saggerra: ma la Ma: 
ramema, i senile, è sopra iulto ia sua palla; a l'amore cha Givinàni 
là parlà è ancora la font più pesulna di agni sua iaperazione. | rac» 
così son tit collegali da un intima senso iatale. dia un valico rima; 
® | porasagggi tonò un po' lutti paronti: dalla Rosa a Giocato, ll cleco 
Gia gira il mondo solo, come sa ci vedesse. cha ha armici su tutta la 
costa, dalla Liguria al Hapolelana, faro la figura più poetica e rivaciia 
dai bibeo; de Stoppa la Copslara alla Cardellina, dalla Sanbtacciàa cha 
nien rosta moria cos un ramanito di fapiialla ascora fra la labbra soc: 
chiusa; di Zalmirà a Arthimeda del "Paradiso partduto”. al profesiote 
a Fiora, | prolagonri della bellissima “ Mancia di an re"; # sono, più 
che womisi, immagini finsala nol Lampo con wi degno inimitabile. 


GiiLbo Livonia 
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Un alba nomade. ma di tull'alira 
Castaltatà è di bon dirama sonvibibilà, è 
Toddi, che ci offre oggi ua nuoro ma 
manzo galo dal lola ha nof (Gana 
adibrica Coschéna - biibano). L'asx dirat: 
lore del =Tiravano delle idea” è sopra 
lutta un umtorialàa; viaggiando tontinaa: 
manbi come agli fa (a en ireso in corsi. 
sulla copertina, ala quasi a rafligurane 
en simibolò). son vado ciltà a paril par 
irama efiabil di colare, par regalarci pa: 
gina di Sostalgia è di liripmo; ma par 
cogliara gli aspetti più curiosi è più gio» 
cosdi dagli uomisl a della cca che oa- 
serra; la vicenda assume svolta Impro»: 
Wilaa è inapapeliate a nella vila qualldiana 
trorà aplezdi curiosi è periptria cha pot 
sono parer descerione. Aacho la pro- 
baslazione di queste romeanto è aiginale: | “prslagoniati” annunziano 
al pubbisca che FA. i! quale passa gran bempo sullo rotaie. li ha cano. 
asbuli in farreria, li ha vaguidi ancha bh dave i binari molalilci ai arreatano 
"a altri binari Leisibtli proseguono. guide dell'esistenza umana, &on | 
lara insiaci a | loto scambi”, E nono passonaggi di tutie la clessi. 
o le lara vicando wialractolano con chiararta è semplicità, al di fuori 
d’egni clima romantico, alechò non ai può dira ae il romanzo sia palco» 
ligità, è invantardta, © leggero; l'amarigmo maschera latrallà, sonza 
parare, nn panslero sessccato, a la fondo al è tratti & riflattera val posls- 
lato latbo ha principio: "intelligantamenta felici tono coloro che nanno 
tonsultar gli orari, sceglier La direzione giusta e non perdere il rata”. 
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chi conspiza Rodolfo Gazzaniga per i asi +olumi pebblicati, otira 
che par la nevallo apparte su quarto colonia, noscai meravigliarà di 
romana nel suovo romanzo Îl pato {Fratelli Parenti, editori - Firanza} 
i ssagni di uno silla bizzarro, milioia, cha sa l'andare l'alicomenta là 
Poaltà alle avminiura sphrilmali, Avraniu- 
rosa quanto altre mal è la wicanda di 
questa libro: immaginano cha un gior- 
no l'A. s'incamedina. a fianco di una 
amica impaziania, sorào una pina: è 
iù, nel silenzio dell'on verdeggiante, 
s'inconira con ua surlsso algnora che 
can iclesnità # con vota loslana, co- 
me d'obira tomba, gli dice: “lo acen, 
anzi sano siato, ba; ll faccaniartò chb 
cha Hi accadde quando là tua anima 
albargava la quanto corpo”. Tutto il 
rimianta è la ricotruziana di wna ato: 
rla d'altri lampi: personaggi politici 
® giormnaliatici batorno ad us amblsata 
parlamantara norpasialo, «igli con ar- 
puia ironia, un delitto a un milmaro 
nreralii da un interista vivo è continuo. 





Al Rioeasi dell'ala faaciala è dodi- 
calo ll welume di Contado Zoll La con- 
quista dell'impero (Nicola Zanichelli, 
#ditora + Balegna]l cha nen sanrà alla 
nignilicalo è stato licenziato allo alampa 
nùl primo anaivarsario della fondazione 
dell'Impero; per ì giovani sopra Lala 
Pa, dichiaca di averlo scritto, perohé è 
alla nuova ganerazioni lasciata che apetla 
il csmpilo di avvalotato la granda can- 
quista territorisla, #conomica a rmeorala 
Leaià readlicrala: è #06 dildo cha doranò 
santina la responsabilità di wna viltoria 
che ba posto Fitalla in prima schiera 
son la Grandi Potenze mondiali. E cor 
lamenta i giovani trarranno dal volamo 
dello Zall, cossazliione profasdo di bulli 
i preblom) afritani, un profiblo officà- 
cissàmo. in quanto che il volume è, pù di altri, usa crosbiforia ragio- 
nata 4 copioramanio documaniata, son solo della vicenda guarrescha, 
ma dai fasti diplomatici, militari & palitici cha carattariziarono ll par 
rido di 27 meal, dal dicembre 1994: al fabibralo 1SIT.XW, 
Qietata, appunta, è il marita protipuo dal soluma: cha, manto lo spora 
pebblicate precedentemente dai marasgialli Da Bono a Badoglio è dal 
peestala Dall'Ora = par non dire che dalle più aviorevoli = riguarda» 
rinò iallanto un datlarminalo pariodo del confitito, è tratlavanòo una 
scola maiaria. lo Zoli invece ha sapeto cdlrinci un quadro d'inaslema di 
balti gli aqpatti & par iuita la durata della campagna, Chabdio gran 
dioso, affidato ad una della penne più sipario è ad vno dagli \agagni 
più praoparali a sicuri cha l’Iialia possa costare la latio di politica & 
di problemi coloniali; quadro iaperba cho initiandpal dall'incidente di 
Uabiilal ci cosduos alla proclamazione dall'Imparo è all'occupazione 
integrate dol aus territorio patestamente +walorirzato dal Regina. 





Malla collezione allena * Storia 
della guorra'" diretla da Angolo Gangi 
è pubblicata dal Mondadori aste, in 
tioca varia odiioriale. ll prima volume 
della Slorio della guerra mondiale 
di Amedag Toati., L'A. è nolo per aver 
Baobblicato nel 1925 5h valumo sÙvlla 
fuerra alla franta italiaza, cui arria 
molta fortuna in lalla è all'astero: 
allargando oggi il sso prirronte, dl 
Tosti sì è acciaio alla nuora opera 
cos gli stessi orilari che allora lo gui! 
darnano, quelli sio& di una narrazione 
rigorosamente siorcà ma senza alcuna 
impesate di tecsiciame, alcehb li libra 
poloiso cimarté Gomprovò da fQutli., è 
ogni combaltente potesse ritrovarti 
= la gua guorra"”, Toalta la feali ai- 
filioti sono slalo viulruite dall'A. in questo primo volume dalla nuora 
opera che tralta dal periodo 1914-16. in modo cha le #issnda dalla 
Ruota surapoà ribullano sapete hal modo più sassurlanta. So taluno 
polrà cbbieltare che in qualche pianta lo scopo non sla siato raggiunfo, 
c’è anciee da dira cha fron pat tutti gli avanti del cinque aani di guarra 
misto una dotumanlazione ugualmento abbosdanio; lo relazioni ufficiali 
degli Siati Maggiori sono piunia aollasio al barzo anno di guerta: par 
celune Tronli nen sshitona ché relazioni incompiuta; è per la perla 
politica, troppi archivi agso ancora chiusi, Monciiania questo, la nanna: 
rione hà raggiunto una mirabile organicità; ad ha giuatamanta «alotte- 
Fata l'arlona dal nostro spartito nal quadro genarale dello operazioni. 





kol quiniò canlanario della cormsiazione dal Doamao di Firanta 

# dalla Cupola del Brusellaschi, Monsignor Virgilio Crispolii dedica 
a Santa Marra del Fiore tona pregersla pubblicazione, odila dal 
Weallazchi è coredsia di chiara illustrazioni, N dotto vacardote ha 
woaluto rizocsirulre la atboria aribitica 
dalla maorariglicna chia fiofentina è 
i a ' i a parlare al profasi » agli intenditori 
ARI i della incosfandibila babiarra della nua 
S LA IA M KI \ anthitatiura, shoe fa dal manumento 
bia superio una ba ls più fassosa eparà 

FIORE d'arte dal mondo. Grintenda ché ki 
;” i Grlapolti non poteva non altingere alla 
più Iimpaorianio documentazione «ho 
posssdiama intorno al tempio di Santa 
Hiaria dal Fiora, a quella cioè devia 
a Cosara Guasti: od è, anzi, al Gioasti 
cha MA, ricorra spetto con davolo 
panalero, Sichiarandoa di voler compla- 
lara È vato nofi compluto dell'ilustne 

i suo predecsssore, di cul Augusta Canti 

è Giovanni Poggi, piÙ racastamanta, 

avevano raccolto lereditk upirtivade. 





Ed acco l'AfIfZa via da un gior- 
salista soldato, Carlo Fattarappa San- 
drei, gonorala dell'Essrcilo è lniato 
spaclalo del “Popolo d'italia”; due 
alii titoli che nos al apiagano coniem: 
poringimante, dò non aggiungendo sha 
li pieeraio è in congedo ma reca nel 
fue suaso cosmplio ll praziono contri: 
buto dalla sua compalanta di méilitara 
salusiazia a valoroso, è ché il giorna» 
Uiaila ireva nali raccosii di guarra la 
tbesso sualeralo alla nia puiilono di 
scrittore al nasvizio della Pairia. Anti» 
vetrate di guerra, ma sof Sap 
cha riplo Africa dopo la 
viltoria' (Cena editrice Coschima = Mi 
lino) d qualcosa di più di un [bro di 
guerra: è un rapido # sinialico pàno. 
mama di iita l'Africa, da quella orientale dova ancor sì combablià 
perchà given bano " notre”, alla Colonna d'Ercele è alla coste pcci. 
daalali francesi ad ingleal, vista subito dopo il trionfa italiazoa, quando 
gli #abiri" ai trovarone di frosia ad una niluazione suovissima cha 
nen dvgvano saputo, né voluto, prevedatà, Anzi, dal neo narvizia som 
piuto come corrispondente di guarra mon si pasta cho par incidenta 
Tappura sono piane d'attralttra le pagine wulla traversata fia a bian: 
taua nulla "Liguria" è quella del wall da Miannaua a Hioagadiszio): 
a la parte più imperiania del volume Incamiscla quando l'A, lasciata 
la Somalia, compia Il aus peripio sull'Oceano Indiano è sull'Atlantica; 
® in piroscalto, in aaraplana o in automabila, visita la Colonia, i 
Domini, i Mandail dell'Africa, passando dal Cissala al Morarmbica 
porioghata, dalle antiche colonie tadascha dal Sad all'Affrica os- 
cidentale francese: dermanque Indagando gli aspetbi politici è arri: 
ide, con faraona cbblotilvibà, È cosslugioni di granda interest. 
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alla * Collezione Fiospli”" cha al pro: 
poiò apporlunamanta di sffrità al pub 
blico una seria di volumi cha ban possano 
annoreraral Tea | Saggi classici Si antica 
a mobile tradizione - sintesi vissuta è di- 
chlaraio da arfisti, persatori, politizi a 
sclonziati, che partecipano della realtà, 
della anpirazioni = dal problemi dal nostro 
lampo = Eugenio Giowanasiti pubblica 
La religione di Cossre. E il libro, per 
il nome emisenta dello soritiore è par la 
profondità del tema, ica pelrà mancara 
di suite la più appassionata cutteiià. 
Nasuralemente sl tradia di uso afudlo che, 
par quasto al stesiga a balbori di tutia la 
Slan. agli vamial colti come al popola, 
ha, sopra futio wa contesuta befberario a 
spirituale, Eugeslo Giovannetti bracela un 
quadro grandioso o viraciisimo di quella che però chiamani la coltura 
romana, 4 lh quesio quadra l'ankima di Cesana riappare in una ladiu 
vidualità religiona che. col nuo rarionaliame illuminato è ardanta, sifulga 
come la più rapprossatativa della religione di Roma. Cesara è vislo 
duall'intetta, nol canino di tuto la pisalosi, religlosa, !ilamoficha, ite: 
tiche, latlararia, Intallattrali, del tampo. L'ateotfara dionisiaca In cui il 
Suo genlo reapirò è riccatrulta magiatralmenia dall'A. che Ineltra ha Il 
mario di fasdarà la sua tratlazione, altra cha sul testi, sula miudio dalla 
monete di Cesara “cha dicono lssquivocabilmanie quel ch'Egli intesdaa 
vbdasiano li lui bh gii seritipei, cho han sempre poco valienta, ma i po- 
pali fuit, ascidantali sd orlantali, dalla Britannia alla bisaopotamia”, 





Un'alira oparaà di collitàa degna della più viva ammirazione è la 
mosografia di Pietro Verri dettata da Nino Valeri « pabblicata nella 
Callazione Seltacenisaza dalla Casa Kioadadari, ll volume dal Valati 
ha asuio sn albo riconcacimento:; il premio nal concorso par un 
Fsaggio di storia italiana" jndetio dalia 
Musa Antologia Oparà d'arte a di pas 
alano. cha non ni limita ad amara rigo 
poiaonte inlarmallva, ma avvlaco par 
amplarrà, solidità, babilonia di pompa: 
sizione è vigoria di silla. ll racconto 
Bluettà placevalmasia ua Interessante 
parlodo dal TOO italiano a matta In luca 
la maggiori personalità dell'epoca, ins 
cominciando dal Baosaria; è la com 
plesaa personalità di Pietro *aerri, io ma: 
Bletà dalla vpliito rtroduriona:ia, invasato 
da wn furore di rianoramento dalla ala- 
Enante viba apinivale biallana » "ritratta 
- facolemo nostra la parole della com: 
milsalona = cos ala soumo piscolegico 
è fanta vivatta attiziica da costliulra un 
vero giobello dalla noatra storiografia" 








- E adesso che si fa? -- chiese a 6 stesso guardando la macchina che, uselia “di strada con 
una scivolata fulminea, giacova in un prato, coricata su un fianco con un solo fanale che si accendeva PA 
spegneva a intermittenze come un scchio ironica rimasto li ad ammiccare nella notte e a dire: "Bravo, 
bra vediamo come te la cavi”. 

Come avesse potuto uscire illeso dal pauroso incidente, grazie a un valo attraverso la portiera 
provvidenzialmente apertagi nel salto, egli, Mimmo Striglia, non riusci a spiegarsi mai. 

Ma non era questo ciò che importava, spocle in quel momento, Solo, di Sera, lungo una sirada 
deserta e sconosciuta dell'alto lago, infangato fino ai capelli per la recente caduta, fradicio fino alle ossa, 
saltino la pioggia diluwiante chit paress sumeniare di violenza man mano che il tempo passava e un 
tenebrore sempre più folto celava anche la vista del lago sottostante, occorreva trovare una rapida 
soluzione alla situazione imbarazzante. in cui era venuto a cacciarsi. 

SI, proprio, & tacciarsi volontariamente, e in modo così arventato da potersi scusare solo in un 
ragariaccio esiroso e caporbio, Perchè era evidente che avventurarsi con un tempo da lupi, a relocità 
parresca, su una strada difficile, sconosciuta per giunta, l'impresa non poteva che finire malamente. 

Così pensava Mimmo Striglia incamminandosi sotto la pioggia sferrante in cerca di un lume che 
gli indicasse l'esistenza di un provvidenziale ricovero per la notte. 

Ma il lume non appariva. Gli appariva invece con bellarda insistonza, l'immagine lacrimevole di 
quell'altro se stesso che gli si era d'impro»viso rivelato livido di paura, così diverso dal solito Mimmo 
Striglia, vomo coraggiose e sempre padrone dei suoi nervi. 

| mervi questa volia, la prima nella sua «ita, erano saltati, gli avevano giocato un brutto tiro. 

Si vedeva solo, assolutamente solo, nel grande salone a terreno del castello. Con le prime ore 
della sera, senza chè nulla fosse accaduto, assolutamente nulla, la baldanrosa sicurezza che l'aveva fino 
ad allora sorretto, era miseramente caduta lasciando posto a un sentimento d'angoscia affannosa, in- 
sensata che era andata ingigantendo man mano che nella sala entravano le ombre della sera. 

Gli amiti erano scappati prima di colazione. | domestici li avevano seguiti subito dopo. Perfino il 
vecchio maggiordomo era venuto, ancor lutto tremante, a dichiarargli: 

- Signor padrone, con ri fino alla morte: ma qui, heanche un minuto. 

: lo nasto, iò resto — aversa risposto a tuiti caparblamente. Ed ora... 

“Oh, dita, Mimmo Striglia, avresti fofnse paura *"". E avivo di colpo acceso iutie le luei del 
salono guardandosi nella specchiera che gli aveva rimandato l'immagine di un povero diavolo smarrito è 
bianco come un morto. Ancora 7 Ancora, come la sera prima 7 

Allora, senza che il fatto spaventoso della sera prima si losse avrerato, senza che nessun fatto 
nuoro potesse giustificare in qualche modo la sua fuga, si era trovato all'aperto, “Ora ritorno, ora 


ritorno" diceva rabbiosamente a se stesso, stringendo | pugni manine le gambe quasi gli fuggivano di 
sotto nella corsa verso la rimessa dovra l'automobile. 

Ricordava di aver spalancato fabbrilmente li cancello è di averlo lasciato aperto, d'essersi 
afferrato al volante, comè il naufrago si afferra al relitto che gli capita sotto mano è d'essere partito 
come una freccia premendo con rabblosa insistenza il piede sull'acceloratore, insensibile al vento è 
all'acqua che entravano dai finestrini aperti, incurante dei pericoli che la strada prosentava, pur di fuggire, 
di fuggire il più lontano possibile dal luogo maledetto, dall'equivoco allucinante chiarore che vedeva ancora 
verberare allo sue spalle sulla ghiaia del giardino. 

Ed ora che | nerei si orano placati, ora che la follia era sparita, accolo alla ricerca di un lumicino 
amica, alla ricerca di un essere umano, fosse pure il più insulzo è abbietto, al quale avrebbe spalancato 
le braccia come ad un amico, È 

A una svolta della strada, il lume apparve quasi d'improvviso. Éra un'osteria sperduta a merra 
costa sulla montagna. Daontro, un odor greve di chiuso è d'attulato, una baluginante penombra appena rotta 
da una lampada a petrolio attaccata a una trave del soffitto è un snorma, cavernoso camino sotto ll 
quale scoppiettava un buon fuoco di stipa. La sianza pareva deserta. Passò qualche minuto prima che 
un donnono inlagottato compariase sull'alto d'una scalòttola che metteva alla stanre superiori, 

Kia il fiuovo venuto parve ispirare alla donna qualche diffidenza perchéà ritornò subito sui suoi 
passi ® foco scendere in vece sua un diavolo d'omone lspido è farruta il quale restò trasecalato nel. 
l'intendere che il giovancito non beveva vino come tutti gli altri cristiani e si contentava di ponce è di tisane, 

Ls cosa porve così sirana che sì osiinò a portargli, con la scodella fumante, anche una bottiglia 
di buon «ino arrubinato della montagna. 

: Ma guarda che non beva! Pansare che quello ll berrebbe anche quando darme! 

“Quello li" era un ometto luligginaso quasi nascosto sotto il camino, tanto che Mimmo Striglia 
fion si era nemmeno accorto della sua presenza, Sentendosi chiamato in causa, gli parve doveroso ami. 
cinarsi all'ospite: ma le gambe lo reggerano malamente è i pochi passi che lo separavano dal tarwolo 
gli cosfavano latico. 


Sempre cosl disse l'oste ridendo —. Pensare che quando è in sesto è Il pescatore più 
bravo del lago. 
Tu, «ial gli ordinò l'ubriaco al quale la linguòa serviva meglio delle gambe. E si mise # 


sedere di fronte a Mimmo Striglia sorridandogli con arla furboesca d'intesa. Quando gli avventori 


parlano, l'oste via! 
Mimmo accennò all'oste di mescere all'improrsisato compagno e questi si commossa: 
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- Ecco gli amicil — mugolò con voce tenera. — Trovi un povero cristo bagnato come un cane 
Senza padrone è pensi: sarà un ladro ? No, è un amico, Ed lo par gli amici mi faccio in quattro, Ne 
vuoi la prova? Te la dò subito. Non dirmi di no, non dirmi di no, ate il trucco l'insegno; ma prima 
lascia andar via quel ladro dell'oste che non dave conoscere il segreto, 

Quando l'oste se ne fu andato l'ubriaco, quasi sdraiato sul tavolo per essere più vicino al suo 
ascoltatore, riprese con aria di grande mistero: 

= Tu sei cascato in acqua perchè pescavi di notte senza licenza, Imprudenze! Imprudenza! 
E poi non serre. Queste cose bisogna saperle fare. Bisogna conoscere ll trucco. Chi prende in una 
notte tanti agoni da venderne a tutte le osterie ? lo. Dice: Battista, domani tanti chili di agoni così è 
così. Domani nessun pescatore è riuscito a chiappare nemmeno la coda di un agone: ed io, pronto! 
Dove sai andato a prenderli, anima dannata ? Lo so io dove sono andato! 

L'ubriaco si mise a ridere sommessamente col volto tra le mani come se piangesse. 

— Questa notte conduco anche te. Questa motte ci dobbiamo divertite. lo porto i petardi; tu 
parti il fiasco. Enîriamo da una buca sotto i pruni, diefiro il Castello, Però da galantuoma, eh! Non una 
parola perchè è un segreto; non lo conosce nessuno. È un segreto, ti dico. Si fatica un po' a entrarci, 
ma daniro è una bellezza, si cammina in piedi diritto diritto fino sotto alle cantine, 

Allora io accendo un petardo, dopo un quarto d'ora un secondo; tra un bicchiere e l'altro mi 
diverto così iutta notte. Ogni sparò rimbomba setto gli arconi fino a dioci volte. Di sopra dovrò parere 
il terremoto. Scappano tutti. In cinque anni, alto padroni, Appena ne viene uno nuovo, penso io a farlo 
sloggiare. lo, lo, Battista sono lo spirito del Castello di Malpaga! 

Come Mimmo Striglia ascoltava sbalordito l'altro, lusingato, proseguì, — Adesso l'ha comperato 
un signore che dicono non abbia paura nemmeno dell'Anteeristo e ha invitalo iori sera una brigata di amici 
per far chiasso è festeggiare lo spirito. Hanno passato una notte! Sono tutti scappati prima dell'alba, 
Lui ha voluto fare il bello ed è rimasto; ma questa sera... quesia sera andiamo insieme a targli la 
serenata. Sai perchè 7 

— Non hal ancora capito ?... Sai simpatico, ma non sei intelligente. Via tutti, sono io il padrone. 
Sono io che vado tutte le notti a pescare indisturbato nolla darsena del castello i più belli agoni del lago 
che pare non abbiano posto miglione per darsi ritrovo. 

Mimmo Striglia, inferocito, balrò da sedere chiamando l'oste a gran voce. 

— Dore val ? Dova vai? — gemersa l'ubriaco lacrimevolmente, Se val via non sei un amico. 
Go vai “la..- Ma l'altro ara pià sulla scala, 

— Un mezzo per andare a casa. 

= (on questo tempo? — Esclamb l'oste sbalordito. 

— Subito, ti dico. 

- Bo" se proprio vuole, la conduco lo col barroccio. Dore si va? 
— A cass mia. Subito. AI Castello di Malpaga. GINO GIULINI 








IL RESTAURO DEGLI AFFRESCHI 
DI S. MAURIZIO MAGGIORE A MILANO 


Lè manifestazioni Pilu appariscenti del vario programma 
di restauro di monumenti storici «ed artistici, che si va 
5«olgendo a Milano, solto la quita di Gino Chierici, non 
vé dubbio, le costituiscono gli ormai compiuti lavori in 
Santa Maria delle Grazie è quelli non mano impartanti 
in piùno farvore destinati a riportare alla luce i resti 
della basilica romana di San Lorensa. 

Ha lo studioso, l'amante d‘opere di pittura, sopratuito 
della pittura lombarda della Rinascenta, si complace pure 
della pariente, silenziosa, tatica di quel virtuoso del pan- 
nello che ha ancora issato il castello in San Maurizio Mag- 
Diore è, dietro lo spesso volario rosso, couto è diligente, 
vi continua il restauro degli affreschi iniziato venticinque 
anni fa per una benemerita iniziativa di Luca Beltrami è 


larmatosi, allora, alla parete di prospetto; nella. sona dei 
ledeli: com'è noto commessa, per la dicoràzione, al Luini 
do Alessandro Bentivoglio nol 1522, | resiauii in corsa, 
tesi possibili per la munificenia dell'ingegnere Antonio 
Chizzalini, doxranno appunto ridonare da rita a sutto le 
pitture murali che rendono celebre-la chiesa. 
Iliiridiscano | passimisti! Ci sono ancora del mocenati. 
E quanti csempi non polremma citarne sollanto molla. nostra 
Hiilano 7: sino a quello sloquentissimo che ha permossòo 
anche il restauro d'altri affreschi in San Pietro in Gesanto. 


Le rieche è nobili monache di San Maurizio Maggiore, 
nol 1503, posero la prima pietra per ricostruire la chiosa 
dél loro monastero è, acclocchò, fra tanto fiorite anche A 


l'afchitetto allora di moda alla coria slorresca. Por Tar questo le altere monsche dovettero 
far tacore il livore cho da 

ai sorta dalle né : riparazioni alle 
Dolcshona possodea 
coi terreni dol bo 


fà veramente degna, si rivolsero al Dolesbona, 


&poande del canale MNirane, Il 
va Milano, un orto confinante 


ero di San Maurizio. Ma già molt'acqua era passata tra le rive 
erbote dell'antico canale! 


In quell'epoca Giangiacomo Dolcebono Pra tutti 
popolarità. Da semplice tali "a pia alehe tempo, solera fir- 
margi col pomposa dito A Pavia. avova stu i Bramante il di o 
della cattedrale; & Lodi, aveva disegnato il campanile è l'archite fa interna’ doll'Ineo 
ronata è, a Milano, dopo l'esecuzione con l'Amadeo del modello del tiburi sale. Diagon 
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cinque anni prima del barori in San Haurizia, aveva esatto la cupola pitagonale sul sane 
tuario della Madonna déei Miracoli, vicino a San Celzo, saldando cosl il primo celelo 
dellà sua rapida e fortunata carriera, Egli era, infatti, comparso a Milano nel 1473 è 
quale umile decoratore d'una Cappella in San Celso. Quanta strada felicemente percorsa! 

In san Maurizio Maggiore il Dolkcebono hà compiuto il suo capolavoro: ha mani: 
fastato la più solida espressione della sus personalità. L'edificio è un vero modello d'equi- 
librio, d'armoniosa eleganza architettonica; e presenta alcuni particolari costruttivi di 
grande interesse: nd esempio la mancanza assoluta di legamenti In farro è il matronda, 
il quale, olire ad un compito esclusivamente decorativo, risponde piuttosto ad un'es- 
sonziale funzione statica, polchò wi sl colano muti traversi, destinati, in mancanza di spe- 
ronature, a sostenere la spinia dell'ampia volta, 

La decorazione gotica è la cordonatura delle valie, simili a quelle del Duomo 
di Milano, ci mostrano poi chiaramente, come, alla sua morte, avvenuta nol 1508, il Dol- 








tcebono fosse già arrivato alla fase conclusiva della sua opera. Cristoforo Solari da 
Campione, nan dovette, quindi, che realizzarne gli ultimi disegni del coronamento. 


Ma, più che peri pregi d'architettura, San Maurizio Maggiore è per noi oggetto 
d'ammirazione a motivo dei suoi affreschi, veramente d'accerionale importanza, Non v'è 
conlimetro di muro sia, nella chiesa delle monache, sia in quella del fedeli. cha non si 
mostri coperto di colore e tiratovi da un gruppo di pittori famosi, Attorno al Luini, 
ecco Calisto Piarra, Antonio Campi è forso anche ll Borgognone; poi il Lomazzo, Il 
Patarrano e i figlivoli del Luini. 

San Maurizio Maggiore è stata definita la “pinacoteca luinesca" e una “vera 
galleria di scuola lombarda”, Essa, infatti, si può considerare la più com pleta, organica, 
trioniale manifestariona dell'arte decorativa lombarda postliconardosca, la cui luce si 


Particolare della Cappella 
di Santa Caterina (Luini): la 
Sanla è il commiltente del- 
l'affresco, il causidico Besozzi, 


diffondova piena dalla vicina Santa Mario delle Grazio; è si deve anche considerare 
l'opera più matura di Bernardino Luini: il migliore affrescatore lombardo del primo Cin- 
queconte. Quanto calore nel suoi caratteristici sfondi rosso cupo, quanta déolcersa è 
insieme quanta maestà nei valli è nel portamento regale delle sue figure è quale 
largo effetto decorativo nella sempre intonata armonia delle vesti dal larghi panneggi 
naturali; e ancora quanta grazia, quanto candore negli angioli raffiguranti il tipo della 
più pura è soavo adolescenza! 

In San Mauririo Maggiore tuito ciò è rappreseniato nel modo più vivo, più 
fresco, più vero. Misura, piona sinfonia di colori è nobiltà d'idee: tali sono i caratteri 
della grande parete commessa dal Bentivoglio. La sinfonia sale, sale, rafforzando i suol 
toni è sviluppando le suo idee, sino al Padreterno benedicente: le larghe braccia acco- 
glienti è l'ausiero barbuto 7olto di filosofo; uno déi FPadreterni del Luini, che distingui 








subito fra i tanti altel dipinti da quasi tutti | pittori lom- 
bardi del Rinascimento, 

Dunque il restauro attuale comprende le otto cappollo 
laterali nella chiesa del fedeli é la parete interna, di laccia 
& quella dedicata alla glorificarione della famiglia Benti- 
voglio. Quattro cappelle sono già state compiute. Mella 
prima, col notissimo puito il quale solleva la portiera sul- 
l'uscio che immette in un cortile del convento, s'ammirano 
altri pregesali affreschi di Paolo Lomarro. Di fronte, nella 
seconda cappella, si sviluppa una teatrale “Deposizione 
dalla Croce", certamente opera di scuola lulnesca. Le allre 
due cappelle restaurate sono — a deslra di chi enira —, 
quella consacrata a Santa Calerina, affrescata, com'è noto, 
dal Luini, e — a sinistra quella in cul gli aliteri del Luini 
hanno ripreso, sviluppandolo con buoni periodi, il tema 
tanlo caro al Maestro: la vita di San Giovanni Baltista, 
Un efficace “Battesimo!” vi domina dalla parete di fondo. 

Halla cappella di Santa Caterina il Luîni ci ha lasciato 
la sua ultima opera; essa rappresenta perciò il canto del 
cigno del sereno pittore lombarda. N'è stilo committente 
il causidico Francosco Bezorri: un bel tipo di patrizio 
milanese, chè, nel diffuso suo testamento, s'è compiaciuto 
d'elencare un'infinità di raccomandarioni, qualcuna anche 
pittoresca, ma la maggiore parte inutili, tali da definire in 
pieno la pedante carillosità del legulelo. 


Ritratto di Alessandro Bentivoglio: 
particolare dell'affresco del Luini. 


Sull'altra pagina: Ippolita Sforza sotto 
la protezione di 5. Scolastica. 
{Affresco del Luini; particolare) 


Wolete sapere come il testatore desiderava che fosse 
il sacerdote cui sarebbe stato dato l'incarico di celebra 
messa nella cappella da lui voluta in San Maurizio Mag- 
giore ? State beno attenti. Il cappellano doveva essere un 
Besorzl, perciò nobile è di buona condizione finanziaria; 
doveva manifestarsi idoneo, avere buona voce è condurre 
una vita costumata. Guai se gli fosse venuto ll capriccio 
di portare | capelli lunghi, o se non si fossa vatto radere la 
barba al massimo ogni venti giorni. Daveva, pol, mostrarsi 
sempre In abito e con la tonsura di chierico; è, come gli era 
proibito portare armi d'offesa, così non poteva neppure 
conversare con le monache senza un regolare permasso 
seritto e rinnovato ogni mese dalla Signora Madre Badessa 
Quanto, pol, all'altare il causidico Besorri raccomandò 
esplicitamente che fosse sempre bana in ordine è "prov 
veduto di molle candele". 

Il testamanto, che sl conserva nell'archivio di Stato di 
Milano, porta la data del 18 maggio 1524, 

Benché sin dedicata a Santa Caterina, il matiro princi- 
pale degli affreschi di tale cappella è costituito da una 
"Flageallazione di Cristo". | celfi lanosi dei camefici è di due 
quardie, che appena si vedono al lati della vasta compasi- 
zione, formano vivo contrasto con la rossa purerra del corpo 
di Cristo. A sinistra Santa Caterina in piedi pare proteggere 
il committente, il quale, com'era costume del tempo, s'è 
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fatto ritrarre in ginocchio, mentre rivalge fervide preghiere 
alRedentore; a destra si profila la dolcissima figura di Santo 
Stefano. Nella lunetta l'osservatore pud ancora leggere lo 
svolgimento d'altri due episodi della passione: Pietro che 
rinnega il Maestro è Giovanni il quale indica con la mano 
alla Vergine è ad altre due pie donne la scena siraziante 
del martirio di Cristo. Ed secoci finalmente al martirio di 
Santa Caterina, Illustrato In ogni sua fase nella parati 
laterali, le quali, però, nella rana superiore dell'arcata, 
coli due bellissimi angioli recanti gli strumanti della passione, 
richiamano la scena principale. Tutta la composizione finisce 
è s'intona, al centro dalla volta, nell'ospreossione attonita 
e grave del Padreterno, Del Luini sono anche tutti gli altri 
motivi i quali completano con la finezza del disegno è la 
dolcerra deli toni la splendida decorazione della cappella. 

Abbiamo detto: il canto del cigno è, forse un po debole, 
se lo confrontiamo col maestoso poema serlito sulla parete 
dei Bentivoglio. Ancora vi si motano, chiare è suadenti 
tutte le particolari doti del Luini, ma forse con una solidità 
minore, con minore purerza di colore è con un più languido 


F 
Si 
da 


di 


stemperarsi, nelle figure, del doalte sl, ma sempre forte 
carattere luinescto. 

Se ne deve dara la colpa allo sciagurato nmestauratore 
del secolo sco reso il quale incaricato di ripulire l'affresco 
dalla polvere, rovinà ln più parti la bolla figura di Crista 
cancellandone dapprima il colore è ripafsandola poi col 
suo sciatto pennello; è non ancora contento quel mestia: 
rante si fece anche vincere dalla funerea tentazione d'an- 
nerine la dalmatica di Santo Stelano. 


| restauri attuali sono, però, condotti con metodi ben 
più ragionali. No vada lode a chi li ha pensati è a chi li 
segue. Operato il necessario consolidamento è tolta la 
polvana, dove manca Il colore si stende una tinta neutra a 
tempera, in modo da non aveenturarsi in pericolose rica- 
strurzioni e da rendere sempre possibile e innocua ogni 
eventuale ripulitura dell'affrosco. 

“È uf anto che opero con pazienza da certosino" — 
cl diceva ll rastauratore, imponendo una pausa al suo la- 
#bfò, sotto il baldacchino fiammante — “e ho compiuto 
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appena quattro cappelle. Ora restauro quella di Santo Stefano, affidata al milanose Pietro Gnocchi, 
scolaro del Luini. Poi c'è la cappella di Calisto Piazza, poi c'è l'altra di Antonio Campi è, 


finalmente, quella commessa dalla famiglia Bergamini. E la grande pareto in cui hanno lavorato 
il Petarzano è | fratelli Luini, figlioli, del grande Bernardino 7 


slereda A ire, & framttnte una bella cosa, che asistano persone la quali sa ppiano spendere 
ancora cosi bena il boro danara". 


E siatene corti, dicendo questa, l'ametto che mi atava davanti non pensava al suo interesso... 


MARIO TORTORA 


RETI AL SOLE A SAN FRUTTUOSO 


Fotagralia di Stefano Bricaralli 








Grandiosi avanzi 


delle 


Heba, 


muro dii 


HEBA, LA MISTERIOSA 


Belli, imponenti è severi, i nomi delle spente città di 
Etruria, st pure di alcune appena aleggia un pallido ricordo! 
Restano, bensi, le mura ciclopichèe di Welatri, di Popu- 
lonia, di Ansedonia, di Chiusi: poche rovine attestano il 
luago ove fiorireno Vetulonia, Roselle, o Coro, ma il mi- 
stero del secoli ha cancellato financo le wostigio di Calètra, 
di Statonia, di Heba. 

Lî Maremma toscana, tenta serora è fascinatrico, è 
iuita un'arnca di memorie 0 di glorie: affiorano, fra le sue 
rolle, Fra i lillatri in fiore è le sabine contorte dal libeccio, 
i sarcolaghi scalpiti nel travertino di Cosa e nell'alabasiro 
di Volterra: e i buccheri lucidi di Chiusi è rozzi coppi di 
ièrratotta, e ume cinerarie, è stipiti e capitelli, 

L'Etruria ha conservato una sola delle sue potenze, 
quella racchiusa nel segreto geloso delle sue necropoli, 
come gli Egizi hanno tramandato le glorie del loro Faraoni 
altraverso la suppellottile funebre racchiusa nella mastaba 
delle piramidi. Strano è mistorioso rito, questo di nascandere 
i morti nella cavità della terra è che forse era una lucida 
preveggenza della stirpe. 

Mercà le suè necropoli, l'Etruria si rivela, ai nostri gior- 
ni, maostra di leggi è d'arti è d'armi, alla stossa Roma, 
Quando essa divenne terra di conquista, la sua civiltà venne 
assimilata dai vincitori che ne cancellarono ogni traccia. 
L'Etrurla era spenta, ma sotterrà vegliavano | suol morti. 

Negli storici e nei geografi dell'antichità affiorano alcuni 
nomi di cul oggi si è perduta ogni nozione; città che furono 
fiorenti centri agricoli, porti di mare, città industri ed arti- 
stiche, tutto fu cancellato, anche dopo la conquista romana, 
dalle invasioni barbariche, dalla malaria, dall'abbandono. 

Mappura le pietre vi restano. Non già che le abbia in- 
Qhiottite la terra, sibbene i costruttori dei castelli medie- 
vali fecero cave di materiale dallo deserte ciità etrusche, 
ne asporiarono le pietre squadrate e le soglie a i gradini 
perle loro case; | capitelli e le colonne per le chiese di Cristo. 

Ecco perchè l'archoologo ricerca invano un vestigia, uno 
solo, di Statonia, di Calbtra è di Heba. Heba! Bel nome 
misterioso, puro come quello d'una divinità antica, 

Tolomeo, nella sua Geografia, al libro terza, parlando 
delle città e castelli Etruria ha un breve accenno: “Heba, 
34% 30" - 420 15" Le coordinate geografiche è null'altro. 
Tuttavia, uma testimonianza. 


#i è pol uno storico, Plinio Secondo, cho nel suo 
“"Historiarum mundi” menziona, tra le altro terre d'Etruria, 
un "oppidum Herbanym, in agro calotrano!. 

Su questa duplice traccia, gli atruscologi del passato 
ricercarono a lungo Hebaà, la misteriosa, è nelle #afit con- 
qetture, collocarono questa teri or qua or là, imràno ricere 
cando un documento reale che appoggiasse la tradizione, 

Così lo studioso inglesa Gororgo Dennis, nel suo libro 
"The Cities and Cemeteries of Etruria” motto a suo arbi» 
trio Heba in quel di Pitigliano. 

Ma ecco, improw:isamaente, un casuale rinvenimento 
gettava ufo sprarro di luce sul mistero di questa città. 

Magliano in Toscana è un bel castello medievale, in 
posizione amena, lia Orbetello è in Marsiliana, dominante 
la vasta Maromma, ausiera di boschi è verde di pascoli, 
che, in larghe ondulazioni, digrada verso il mare, di trante 
all'Argentario severo è alle isole dell'arcipelago. 

Il passe è cinto di un'opulenta cerchia di mura, intatta, 
che racchiudé piccoli gioielli di quell'architetiura del Tre- 
cento, così sobria ed elegante nella sua nudità. 

È il paese dove, nol 1882, fu trovato uno dei più rari 
documenti dell'epigrafia etrusca e cioè una lamina di piombo 
incisa di caratteri, che, stbbene tuttora indecilrata, sembra 
contenere uno scongiuro religioso. 

intorno al castello di Magliano si stende la campagna 
deserta, mista di pascoli e di bassa macchia intricata, che 
forma il grande latifondo di Marsiliana. Siamo nel cuore 
dell'Etruria cara agli archeologi; le protuberanze collinose 
del bosco céduo, nascondono lo tombe sotterrange, & 
farno, è la macchia custodisce gelosamente le necropoli. 

Nella tenuta di Santa Marla in Borraccia, detta anche 
Convento Diruto,un appassionato etruscologo Piatro Raveg- 
gi di Orbetello, fece un giorno una interessante scoperta. 

li Raveggi amava intrattenere in quella località, in quanto 
la casa di quel podere appare evidentemente costruita 
con materiale romano, sulle rovine di un piccolo tempio. 

In alcune parti l'edificio conserva la sua forma rotonda, 
caratteristica: appaiono tracce di finestre, di colonnette, 
frammenti di cornicioni è soglie, prettamente romani. 

Sull'aia del podere, vicino al capannone dove si riparano 

le bestie nei giorni di pioggia, c'ara una platra quadra, 
semi interrata, che serviva, da tempo immemorabile, a quel 





buoni “butteri", comefdi montalcio per salire a cavallo! 

Quella pietra, che era li da secoli, nessuno s'era mai cu- 
tato di guardarla, Distrattamente, un giorno, il Raveggi, ri 
posò sopra gli occhi è sobbalrà. Gli erano apparsi, incisi, 
dei caratteri romani, Chiese un secchio d'acqua, lavò la 
faccia alla, pioira ed ecco apparire queste misteriose parole: 
“Genio colonise Habao - Q. Peternius..." il resto si 
perdeva sottoterra. 

"Al Genio della colonia di Heba!". Queste parole furono 
una rivelazione per il Raveggi, che la sera stessa scrisse 
alla R. Soprintendenza ai Museale Scavid'Etruria, esponendo 
la propria opinione, di essere, cioè, in presenza di un docu 
mento probatorio dell'esistenza è dell'ubicazione di Heba. 

Fu risposto ché sarebbe stato utile conoscere il resto 
dell'iserizione, La piotra fu tolta, lavata è il tenore dell'in- 
tera epigrale rasultò come appresso: 


GENIO COLONIAE HEBAE 
Q. PETERNIUS AMPHIO 
VI VIR AUGUST. 

D.S.PD 
IDEM PO. CRU, 
ET MUL. D. 


Tale iscrizione fu così ricostruita dall'illustreetruscologo 


Particolare 
dell'Abbazia 
di San Bruzio. 


prof, Antonio Minto, soprintendente ai Musei e Scavi 
d'Etruria, in Firenre, 

“Genio Coloniale Hebae - Quinius Potornius Amphio - 
VI Vir Augustalis - De sua Pecunia dicarit - ldem Populo 
Crustulum et Mulsum Donavit". 

li che significa, in libero volgare, che un tal Quinto 
Pelemnio Amone, funzionario romano, nell'anno del suo 
sowlrato, dedicò, a sue spese, quel cippo, al Genio della 
Colonia di Heba (e forse, con asso, l'intero sacello) è affrl 
al popolo biscotti e sino con miselel 

Questo documento offriva così una prova irrefutabile 
dell'eststenza di Heba è dava fondate speranze di ritenere 
quel luogo come il contrò stesso dell'oppidum. 

Forse il tempietio rotondo, trasformato pol in casa 
colonica, era il delubro stesso dedicato al Genio. 

Gi cercò, allora, di rinvenire un’altra prova sicura: 
l'ubicazione della necropoli, Fino dal {835 era stata scoperta, 
in località detta “Le Ficale' una tomba sotterranea, a forma 
di forno, completamente dipinta; ma poi, per l'incuria dei 
praprietari di allora, essa erà siota nuovamente interrata è 
le pitture del tutto quastate, 

In pari tempo, e successivamente, altro tombe venivano 
messe alla luce in località dette “Il Becchino", “Le Mol- 
lola", “Lo Sassale”", “L'Uliveta". 





Queste tombe, purtroppo manomesse e depredate della 
suppallettile funebre, dalla rapacità ignorante di contadini 
# pastori, sono stale rimosse lin luce in varlo località. 

Men si pub dubitare più oltre che un importante centra 
etrusto abbia avuto sedo nel territorio situato fra Magliano 
® Marsiliana: le tracce delle tomba seno dovunque: non 
tombe razze 0 primitiva, a coppo, proprie dei primi popoli 
italboti, ma were camera mortuaria, scavate nel tufo, sor 
moniate dalla cupola a lastre concentriche è sorrette al 
centro da un pilastro. 

in questa tombe, sibbene, come abblamo dotto, mano» 
messe è svaligiate altraverso ai secoli, furon ritrovati 
trammenti di buccheri del più puro classicismo è di maioli» 
che ortantalizzanti: il nasto è andato bestialmente disporso, 
venduto clandestinamente, tralugato fuori d'Italia, durante 
quegli anni in cui poco ci si curava di protoggere il nostro, 
ohimel troppo dovizioso patrimonio archeologico... Pure, 
quanto antora rimane, basta a farci pensosi di ammira. 
zione di rewerenza worso | romoti padri che innalrarono 
città murate, cinte d'una cerchia cielopica che ancora oggi 
sfida i millenni, 


Una semplice pietra incisa è stata testimonianza suffi- 
cliente por provare l'ubitarione è l'esistenza reale di una città, 
che poteva credorsi parte di leggenda, Abbiamo seduto 
questo cippo, modesto nell'aspetto, ma molto ben con- 
servato, 

Lo custodiscono In un granaio, tra mucchi di biada, 
scale, corde, rappe, falci. Credono, però, quel buoni pra- 
prietari agricoltori, di possedere un tosoro inestimabile, di 
un valore peale, da cambiare, forse a posò d'oro! 

L'opigrate è in travertino, ottimamente incisa; le lettere, 
in puro lapidario romano, spiccanò nitidissime, come scol- 
pité da lari; avventurato veramente, questo Quinto Peternio 
Amfione, buon otrusco romanirzalo, per aver reso aterna, 
inconsciamente, con un buon linguaggio piltoresco, da 
campagnolo benestante è gaudente, il proprio nome! 

Questo oscuro funzionario di colonia, certo buon am- 
ministratore, buontempone e generoso, (né fan fede i 
biscotti a il vino dolce) in quella semplice cerimonia cam- 
pagnuola, celebrata oltre duemila anni of sono, non imma. 
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ginava certo, neppur lontanamente, di legare la propria 
fama a quella di una città chè sarebbè stata ricercala affan- 
nosamenie dal posteri, 

Ma dov'era, realmente, il delobro consacrato al buon 
Genio di Meba? Sull'ala, dove sorge il casale, murato con 
pietre romane, o, non piuttosto, come vuole la leggenda 
del popolo, sotto le rovine dell'abbaria diroccata di San 
Bruzio 7 Questa chiesa è più verso il paose di Magliano è pre» 
senta uniudere ancora imponente, pieno di dignità e di grazia, 

Siamo di fronte ad un'opèerà incompivia o demolita 
dall'abbandono e dal tempo 7 La prima ipotesi è forse la 
più attendibile, giacchè di questo tempio romanico comin. 
clato con fastoso disegno architettonico, non rfestano le 
tracce di grandi navate, ma solo ia parte centrale, soste» 
nenie la cupola, la quale, in parte, è ancora «isibile. 

Questo vero gioiello dell'arte romanica, è lasciato nel 
più desolato abbandono, mentre s'imporrebbe, se non un 
rasisuro, oggi pressochè impossibile, almenò un consolida. 
menio che valesze a consersarcì la pura linea di quella af- 
cate perfette, di quelle colonne eleganti, sormontate da 
capitalli, che sembrano una squisita opera di cesellatore, 

L'edificio & di perfetto stile romanico, tuttavia, la forma 
massiccia dell'insieme, rammenta l'architettura solida è 
robusta del paganesimo è niento vieta di crederà ché Van- 
tico sacello del Genio di Heba, sia stato sul luogo ove poi 
sorse, è doveva sorgere, la chiesa cristiana di San Bruzio, 
& Tiburzio che sia, 

Il popolo, forse ingannato dall'assonanza dei nomi 
“romano” o “romanico”, giura in buona fede, che quello 
era, ai tempi dei tempi, un tempio dedicato agli Dei falsi 
è bugiardi. Miente d'impossibile, dapò iuito! 

Una sola cosa è certa, da lutto quanto abbiamo esposto: 
che l'ubicazione di Heba la misteriosa, sulle coordinate di 
Tolomeo, è trovata senza possibilità di dubbio. Oltre al 
documento di straordinaria evidenza probatoria, vi sono le 
reliquie romane del podere di Santa Matia; la Nocropoli 
delle “Maollate!* a dell'“Ulivota"; vi sono vari frammenti 
di seultuié è di vasi trovati nollo adiacenze immediate. 

Così l'antica terra d'Etruria, svela, néi millenni, a poco 
a poco, avaramente, il mistero della sua civiltà, precorri. 
îrite è maestra della universale Civitas di Roma. 


LUIGI UGOLINI 


L'epigrate giace in un granaio, 
fra biade è arnesi, 





Una tomba a pilastro nella necropoli di Heba. 


La sala d'ingresso al 
Museo Napoleonico. 





Hapoleone, che aveva sognata l'unità d'Italia con Roma 
capitale, a Roma non si recò mai. La popolazione gli mo- 
strava troppi segni d'ostilità perchè agli, che avrabbe voluto 
un'accoglienza amorevole, si potesse decidere ad entrarvi 
col solo diritto del conquistatore. Ma Roma, per la clemenza 
di Flo WII, che dimentico i torti ricevuti da lui, accolse, dapo 
la caduta dell'impero, quasi tutti i napoleonidi, dalla madre 
al fratolli, alle sorelle, dalla figliastra Ortensia allo rio 
cardinale Fesch. Era, quindi, giusto che un Museo Napo- 
leonico sorgesse proprio all'ombra della cupola di San 
Pietro, sull'antica Via Tordinona (oggi Via Zanardelli) ove 
il conte Primoli, duè volte imparentato con Napoleone |, 
eresse il suo Palarrzo. Egli aveva sposata la contessa Car- 
lotta, nata dalle nozre di un figlio di Luciano Bonaparte 
con una figlia di Re Giuseppe [Zenaide) ed aveva ereditate 
la collezioni della Principessa Matilde (figlia di Girolamo 
Bonaparte) e dell'imperatrice Eugenia. Giuseppe Primoli, 
nato da quesia unione, accrebbe tali collezioni con acqui 
sti personali, è, rimasto erede del Palarro di Via Zanardelli, 
divisòà di dedicarne il pianterreno al Musso, siabilendo an- 
chè una divisione delle raccolte. Ma la morte lo colse prima 
che il suo desiderio si potesse complere è fu solo per la 
liberalità dal proprio cugino ed erede, conte Pompeo di 
Campello, oggi scomparso lui pure, che, sotto il Governato- 
rato del Principe Spada Potenziani, questo Musto potè 
cssere ordinato ed aperto al pubblico. 

Il Musso Napoltonico +, dunque, oggi del Governatorato 
di Roma è di anno in anno va arricchendosi per donazioni 
ed ncquisti, sicchè già si può dirò una rassegna completa, 
specialmente dal punto di vista iconografico, della famiglia 
Bonaparte. Alla divisione stabilita dal conia Primoli, di 
Primo è Secondo Impero, Diego Angeli, suo primo direttore, 
ne aggiunse un'altra sui Bonaparte a Roma, che non è la 
mono interessante. 

Molii seno, qui, | ricordi americani. Com'è noto, quello 
scapestrato di Girolamo, ultimogenito di Napoleone |, uffi- 
ziale di marina, un bel giorno, di sua testa, si spinge in na- 
vigazione fino agli Stati Uniti, fermandosi a Washington, a 
Filadelfia, a Baltimora ove conosce è sposa, sonzà chiederne 
permesso al grande fratello, la bellissima diciottenne Eli- 
sabetta Patterson. Anche Girolamo è minorenne ed i quai 
derlvatigli da queste nosre sono a tutti noti. Napoleone non 
le ritonobbe, e, quando Girolamo giunse in Europa con la 
moglie sperando di commuoverlo mostrandogliela, le Auto- 
rità rilasciarono solo a lul il passaporto per Parigi, tratto» 
nando Elisabetta a Lisbona, 

Napoleone è dironuto già Imperatore è con lui non si 
scherza. Benchè Girolamo fosse il suo fratello prediletto, 
egli fini con l'indurlo a rinunciare alla sposa già incinta, 
facendolo, poi, contrarre nuovo matrimonio con la figlia del 
#oluminoso Re del Wurtemberg: Elisabetta «ebbe, in com: 
penso del suo sacrificio, un assegno annuo di 60.000 lire, 
Caduto l'Impero è morto Napoleone a Sant'Elena, Giro» 
lamo ottenne, nel 1823, di stabilirsi a Roma, si fermò durante 


IL MUSEO NAPOLEONICO' 


il «laggio a Firenze è nel Palazzo Pitti s'imbattè faccia a 
faccia con Elisabetta che non lo cegnò nemmeno d'uno 
sguardo. ll figlio nato in America da questa non ricono» 
scluta unione, Girolamo Napoleone Bonaparte, nel 1836 
si laureò alla Università di Harvard, e, tre anni dopo, contro 
il volere materno, sposò un'ereditiera di Baltimora. 

Anche Giuseppe, il primogenito, Re di Napoli, pel di 
Spagna, visse, com'è noto, molti anni negli Stati Uniti. 
Dopo Waterloo egli riuscì ad imbarcarsi a Rochefort sul 
bastimento americano ‘Commerce cal nome di Conte di 
Survilliers, sfuggendo alla crociera inglese è riuscendo a 
rimanere ignofo allo stesso comandante della nave. Giunio 
a Mew York, il suo vero nomea viene scoperto, Egli è il primo 
Re che sbarchi negli Stati Uniti @ la curiosità generale si 
capisce, Nel 1816 si stabilisce a Filadelfia, dove acquista 
un vasto possedimento è con le sue immense riccherre 
(altre 25 milioni) mena vita da satrapo, fra catce ad amanti. 
A Filadelfia una Deputazione va ad offrirgli la corona d'Im- 
peratore del Messico ch'egli rifiuta, Dall'America, poi, In- 
tavola una corrispondenza assidua con Meneval, il fedele 
segretario di suo fratello, per sostenere l'idea bonapartista 
in Francia ed in America, e sposa le sue due figlie con due 
loto cugini, secondo la volontà testamentaria di Napoleone. 

Maturalmente In questo Museo i ritratti di Napoleone 
abbondano. C'è la statuetta in bronzo dorato del Gèrome 
che lo rappresenta Primò Console, il disegno del David, 
eseguito nel 181 alla morte di Napoleone, la maschera 
presa dal dottore Antommarchi, il quadro di lsabey e molte 
medaglie, placchette, miniature, 

Madama Letizia, la madre dell'Eroè, è rappresentata, 
fra l'altro, dal quadro di Lèfevre, da quello del Sauriac, e{dal 
busto in marmo del Marini Luciano, il Principe di Canino, 
dal busto in bronzo del Marin e da un disegno del Fabre; 
Giuseppe dal quadri dell'Isabey, del Lafèvre, è di un Ano- 
nimo; Luigi, colui che venne allevato da Napoleone e vil- 
mente lo tradi, da un ritratto dell'Aubry, da un ritratto di 
Anonimo e da quello del Wicar che lo rappresenta col 
Principe Napoleone Luigi, morto, poi, nei moti di Romagna; 
Felice Baciocchi, il marito inetto di Elisa, dalla grande tela 
del Lelévre che lo rappresenta ad intera figura; Elisa da uN 
quadro del Sauriac e da un busto dell'Houdon; Carolina 
da un busto anonimo e da un quadro del Wicar che la ri- 
trae in costume di contadina napoletana: Paolina da un 
ritratto del Kinson e da un busto del Canora: Léelere, il 
sua primo marito morto a San Domingo, da un ritratto del- 
l'isabey che fu il pittore di famiglia è ci dette anche le effigi 
dei figli di Murat, di Giuseppina e di Maria Luisa (della prima 
c'è qui anche un quadro del Lefèvre e della seconda uno di 
Aubry ed uno del Gross); Eugenio Beauharnais da un ri- 
tratto del Prepeni: la Regina Ortensia da un busto del Ca- 
nova; Cristina Boyer, prima moglie di Luciano, da quadri 
di lsabey è di Guerin; Alessandrina di Bléchamps, seconda 
moglie dello stesso, da una tela anonima; Giulia, la moglie 
del Re Giuseppe, con le sue due figlie, da un quadro del 
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Gérard; Carlotta è Zenaide, ancora da due quadri del David 
e del Terirzzi; Zonalido da un ritratto èseguito dalla sorella 
Carlotta Napoleone che fu valente pittrice; Pio VII da un 
busto del Canova; èd Il Re di Roma da un quadro di lsabey, 
da un'incisione del Desnoyer, da alcune miniature del 
Terirzzi e dall'ultimo ritratto @seguitogli dallo Schlavonetti. 
Come sì veda, questa iconografia, chè comprende anche 
ritratti del traditore Barnadotte Re di Sveria, e di sua mo- 
glie Désirà che in origine avrebbe dovuto sposare Mapo- 
laone, del Cardinale Fesch, dell'attore Talma, di Massona 
» di altri generali napoleonici, è abbondante. Éssa si com- 
pleta con una sezione medaglistica, fra cui notiamo la me- 
daglia commemorativa della battaglia di Jena, quella con la 
protesta che Napoleone lanciò pel suo internamento a 
Sant'Elena, quellò create per la Pace di Amiens, per la 
nascita del Re di Roma, per l'istituzione della Legion d'Ono- 
hè, par le norzre con Maria Luisa, altre alle monete coniate 
da'Giuseppe a Napoli ed in lapagna, da Girolamo in Wiest- 
falia, da Murat a Napoli, da Elisa a Lucca, 





Ma non di soli ritratti e medaglia è costituito questo 
Musco. Malti sone | suol autografi, | suoi libri, | suoi oggetti 
di curiosità, Ecco un mobile in mogano, contenente vari 
utensili da lavoro della Principessa Carlotta è un altro 
mobiletto coi volumi che Napoleone portò con sà a Sant'E- 
lena, fra cui "Le Vite di Plutarco” e la “Grammatica 
italiana” del Biagioli, ed un terro, anche in mogano, sore 
montato da uno specchio di bronzo dorato, che appartenne 
alla Principessa Matlide, ed un quarto ancora, in nca]ou, 
con specchiera tonda, ch'è, poi, la toletta settecontesca di 
Paolina Borghese; ecco un orologio in smalto turchino, 
adorno di pietre fini è sormontato da un colibri meccanico 
che canta le ore, proveniente dal Re Giuseppt; ecco i pan= 
taloni di Corte di Napoleone |, il manto dell'abito dl gala 
del Re Giuseppe, un servizio di Sévres di ventiquattro piatti 
uno diverso dall'altro, regalato da Napoleone a Giuseppe 
quando lo creò Re di Spagna; una brocca con catinella 
ch'era nella camera occupata da Napoleone a Stuttgart 
nel 181%, la coperta orientale che l'Imperatore teneva sul 








sito letto a Sant'Elena, il vastito di tulle bianco appartenuto a Maria Luisa, il manto di velluto 
verde a ricami d'ora, apparienuto all'imperatrice Giuseppina, il sostito di raso dalla Regina Giulia, 
maglia di Giusippe, quello di seta viola della Regina Ortensia, le pantofole di Paolina Borghese, 
ì guanti di seta porpora del cardinale Fesch, un frammento di legno della cassa mortuaria di 
Hapolnone a Sant'Elena, donato dal Labouchere al Re Girolamo mel 1837 con un'autentica, un 
armadio sontenente una raccolta di incisioni napoleoniche, un candellera in argento raffigurante 
una sfinge ad appartenuio a Napolsone I. E, poi, le ampaolline con le quali diceva messa il cardina! 
Fesch, un bicchiere d'argento della Ragina Ortensia, con incrostarioni di fiorini d'ora slandesi, 
un cuscinetto con una croct della Legion d'Onore e due madaglie d Sant’Elena, un portasiec 
cadenti col ritratto di Kapalsane Luigi, figlia diel Re d'Olanda, citato nell'inventario del 1821, 
un portavo:a d'argento con lè armi imperiali, appartenuto a KHadama Letizia, un braccialetto 
della stessa, costituito da setto pietre preziose le cui iniziali formano il nome della madre 
dell'imperatore, un anello con cornolina incisa della Principessa Carlotta, due grandi vasi d 
porcallana turchina delle manifatture di Sbures con lFH, imperiale è la conona napoleonica, una 
toletta da viaggio in mogano incrastato di bronzo è contenente oggetti in argento dorato 
finomente casellati, con la firma Mare, dano #41 Re Giuseppe a sua figlia Zenaide 

Il Sottecento è siato il secolo del tabacco da fiuto è Napoleone stesso ne usaza o fingora 
di ussrno. È logico che in quesito Museo abbondino le tabacchiere d'ogni specie è riccherra 
Vi inoriamo quella in agata nora con iré mansgie antiche d'oro incastonate sul coperchio è 
tappresentanti Cesare, Pompeo è Augusto, inbaechiora da MNapolsone lasciata in testamento an 
suo figlio, quolla rotonda in oro con una figura mulisbre a firma Cecconi, quella di tartaruga 
bionda con la mininiura di Paolina Borghese dell'Isabey, consernsata da Napoleone a Sant'Elena, 
finita, poi, mella mani dell'Imperatricéè Eugenia, che l'obbo carissima è solo nel 1879 la donò 
alla Principessa Carlotta, contessa Primoli, in ricorndo del Principe Imperiale massacrato dagli 
rulòù, quella ottagonale in oro con le miniature delle Principesse Carlotta 0 Zenalde, a firma 
Saint, donata dalla Regina Giulia a Napoleone | # da questi al Re di Rama, quella rotantda, cal 
ritratto di Pio VII e quella, anche rotonda, con figurazioni allegoriche, quella in diaspro ed oro 
è quella con piecale scene cinesi in arorio, quella in pastiglia e quella in corno, entrambe con 
ritratto del Primo Console, quella in corno con la figurazione dei funerali di Napoleone agli 
Invalidi, è quella in ono e malachite col ritratto della moglie di Luigi XVII, trovata da Napoleone 
alle Tulleriaz al suò ritanno dall'Elba, quella, infine, if rassoò antico con una tosta di Gione 
Olimpico, appartenuta a Luciano, per non citare che le principali. 

DI non minare interesse sono alcuni autografi. Troviamo la ricevuta di sedicimila lranchi 
firmata dal David per alcuni ritratti esoguiti per la contessa di Survilibar ch'era, pol, la Rogina 
Giulla dopo la caduta dell'Impero, un foglio volante che reca la notizia della battaglia di Waterloo 
datato da Milano il 28 giugno 1815, tre documenti con firma autografa di Napoleone, è, cioè, una 
lottera a Re Giuseppe nella quale si compiace della presa di Napoli, il processo verbale! del 
suo matrimonio con Maria Luisa, firmato, con lui, da tutta la famiglia, una lettera al mara» 








sciallo Kleber, (31 ottobre 1806) nella quale gli ordina di 
avanzare in Erfurt, un album contenente diclassetto lettore 
autografe di Letizia, cinque di Fesch, ventinove del Re Giu- 
seppe, sette della Regina Giulia è delle sue due figliole, sai 
di Luciano e di suo figlio Carlo, dieci di Paolina è del 
Principe Borghese, sei di Elisa è dei suol figli; un altro 
album appartenuto alla Principessa Carlotta è contenente 
autografi di Leopardi, Giordani, Voltaire, Chatoaubriand, 
Thiers, Delavigna, Soult, Augereau, ecc.; una lettera di Re 
Giuseppe, datata da Polnt Breer nei Massachussetts, un au- 
tagrafo musicale della Regina Ortensia, una lettera di Luigi 
diciannovenne, una di Letizia alle nipotine Zenaide e Car- 
lotta, una di Girolamo, una di Luciano datata dal Tuscolo. 
Cam'è noto, la Principessa Carlotta fu una buona pit- 


Una sala coi grandi ri. 
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La ricca sala del secondo Impero, 


trice. E qui troviamo molti sudi disegni a carbone, a seppia, 
sicune acquaforti, due passaggi ed Il ritratto fattole dal pit- 
tore svirrero Leopoldo Robert che pol s'uccise per lei. W'è 
anche la sua mano in marmo, eseguita durante il suo sog» 
giorno a Point Brooze, ed un'altra sua mano scolpita a Fi- 
renza niel 1830 dallo scultore Bartolini. Anche di Zenaide v'è 
qui riprodotta la mano. Una vetrina, infine, raccoglie le opere 
del Bonaparte, i quali, com'è noto, furono tutti scrittori. 
ll secondo Impero è rappresentato da una speciale st» 
zione. Anche qui troviamo un'abbondante iconografia di 
Napoleone Ill, dell'imperatrice Eugenia è del Principe Im- 
poriale, in tele è busti del Carpeaux, del Giraud, del Besnard, 
del Winterhalter, a poi fotografie con firma autografa del. 
l'imperatore è la sua maschera funebre. Molte sono anche 
le medaglie commemorative, gli autografi, i libri, | porta- 
fiori, in smalto, in perle fini e in argento, con le armi di 
Napoleone. E c'è il pugnale offerto dai patriotti spoletimi 
a Napoleone Ill quando era ancora Principe, il porta-lapis 
in ismalto rosso della Principessa Matilde, gli abiti del- 
l'imperatrice Eugenia, e il wolocipede del Principe Imperiale. 

L'ultima sezione, quella del Bonaparte a Roma, contiene, 
a sua volta, i ritratti di tutti i fratelli e sorelle di Napoleone, 
della madre è dell'imperatrice Eugenia, nonchè del conte 
Primoli, fondatore dol Musso, ritratti dovuti al Wicar, ad 
Armando Spadini, a Napoloono Parisani, alla Principessa 
Carlotta, a molti anonimi, al Fabre, allo Chantillon, ni 
Belloli, all'Houdon. 

Tutto questo materiale è disposto con gusto, in modo 
da formarò come l'arredamento d'una casa. Casa spetia- 
lissima, ove possono seguirsi persone è vicende di dua 
Imperi, attraverso cimeli salvati miracolosamente dalla di- 
struzione, Basti pensare che alcuni di questi mobili deco- 
ravano Îl Palazzo delle Tuileries fin dall'epoca del Prima 
Impero, a se l'imperatrice Eugenia non fosse stata autoriz- 
rata a ritirarli nei mesì che intercorsero fra la caduta dial 
suo regno e lo scoppio della Comune, sarebbero stati 
certamente distrutti dall'incendio appiccato nel 1874 dai 
Comunardì al Palazzo della Tuileries. 
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LA SCALA IN GERMANIA 


Il giro artislico della Scala in Gormanin è amranimentio 
cho supera le contingenze. È inadoquata, è imprapria 
parlar di successi, Se mai, è di trionfi che otcorre dire, 
Trionfi d'arte e di volontà, trionfi d'arganizzazione è di ess- 
cuzione, Il mito artistico è lirico della Scala è sceso dalla 
leggenda è si è trasformato per il popolo tedesco nella 
consistenza di una splendida roaltà. Fu ll trionfo dello 
spirito direttivo cho informa tutta l'azione delicata è com- 
plessa di questo nostro istituto lirico e quello della ganlalità 
interpretativa che ha dato vita al sogno e verità alla fantasia. 

Victor De Sabata, mago della bacchetta, ha dato ali 
al suoni per altissimi voli, è la voce di Matalda Favero, di 
Gina Cigna, di Ebe Stignani, di Bonlamino Gigli, di Giu- 
seppe Lugo, di Pasero, di Nava, di Biasini è di tutti gli 
artisti di fianco, ha squillato con un sapore affascinante 





a timbri di tale purezza che l'effetto fu irresistibile a trascinò 
ad inconsuete esplosioni di entusiasmo. E non mi soffermo 
sull'orchestra amalgamata in una disciplina ammirevole, 
né parlo della maestria delle masso, del gioco degli attori 
della coesione corale 0 della precisione di ogni anche mi: 
nima elemento, 

Da tutto questo complesso è sbocciata uno forza di 
inradiarione spirituale che documenta non soltanto il valore 
di um'arte, le sue caratteristiche è le sue glorie passaie è 
presenti, ma è la dimostrazione conereta del valore, della 
caratteristiche è della gloria, della Nazione che la ssprime, 

He conseguone, quindi, vaste ripercussioni logiche è 
naturali che contribuiscono in modo efficace è duraturo alla 
pieni conoscenza tra due popoli che hanno comuni aspira» 
zioni e comune destino. Gli spettacoli scaligeri di Monaco 
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ll Cancelliere Hitler assiste alla rappresentazione scaligera della “Bohèmé" n Berlino. 


e di Berlino hanno creato una atmosfera di confidente car- 
dialità compilando il prodigio di avvicinare nel campo dello 
spirito due caratteri, due mentalità è due tradizioni diverse. 
E anche | cuori, rapiti da un'astasi di Ineffabili armonia è 
di osteliche visioni, si sirinsero in un forte vincolo nella 
contemplazione del miracolo d'arte. L'arte cementà ll la- 
game è così la "Scala" è stata una delle migliori ambasce- 
riv che Vtalia di Mussolini potesse mandare sul suola 
germanica per ssprimere la propria simpalia verso la Ger- 
mania rinnovata. 

Lo ha riconosciuto anche il Fihrer che con simpatica 
cordialità, con affabile tatto, dopo aver profuso lodi a tutto 
il complesso scaligero, ebbe ad esprimere la sua persua- 
slono nell'affitazia di quasto comunioni spirituali. Mentre 
cosl diceva aveva noll'occhio un bagliore quasi di ricano- 
scente tanererza. E quelle parole erano la conferma ed il 
coronamento delle nostre aspirazioni. Noi pensavamo che 
l'avvenimento dovesse riuscire tra i più efficaci è più si- 
gnificativi per la reciproca comprensione e per la unità 
degli spiriti. 

E così fu. | popoli per stimarsi vicendevolmente è par 
sentirsi amici devono conoscersi. E la conoscenza si forma 
aitraverso Innumerevoli canali. Gli spettacoli lirici a questo 
fine non hanno minore efficacia ed immadiaterzza dei con- 
tatti culturali, delle ralazioni di attività, delle risito scam» 
bievoli, come quella degli Accademisti della Farnesina è 
delle Accademiste di Orvieto che tanta messe di sim- 


patia e di ammirazione traccolsero in questi giorni in 
Germania, 

Dalla reciproca conoscenza scaturiscono la pace, la giu- 
stizia, l'ordine e gli sviluppi delle Nazioni, Il vantaggio è 
di tutti, della civiltà è dell'umanità. E l'arte che non ha 
segreti se non quelli del proprio fascino, che non aordisca 
insidie, incide nei ismperamenti degli individui è della 
collettività e sotto il suo manto concilia, armonizza ed 
affratella i popoli. 

Questo ha fatto la “Scala” nel suò triontalo giro arti- 
stico a Monaco ed a Berlino vincendo una delle sue più 
balle battaglie è scrivendo nei suoi annali una delle pagine 
più fulgido o gloriose. 

E male hanno fatto quei giornali italiani che non hanno 
compreso 0 voluto comprendere la portata cd il significato 
dell'avvenimento. 

Quello poi che a noi rende maggior pena è il consta- 
tare — e ciò è grave por lo spirito del fascista — l'ostentata 
frigidità di certi giornali — siano pure essi a grande tira» 
tut&à — che hanno un campo subdolo è inginuanta di azione 
che va dalla insincerità della cronaca alla maniera dell'im 
paginare, dall'aggettivo al carattere, dalla colonna allo spazio, 

Tutto ciò, che si risolve a danno della afficacia è del- 
l'esempio del fatio singolare, dimostra una mentalità da 
organi di un tempo gretto è irapassato è tradisce vecchie 
è brutte abliudini che mala si intonano alle feconde armonie 
del tempo che viviamo. 
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TANCREDI PASERO 


Non sì può più a lungo indugiare a dedicargli, qui, il suo profilo artistico. 

Questa, che assomma di mese in mese le figure più spiccate dell'arte musicale contempornasa, 
è una galleria che non si forma da scelte e da profaerenze strettamente personali. Vorremmo dire che 
vien su da sè. È la cronaca che né propone è ne impone i soggetti: la cronaca con la giusta ragione 
delle sue indicazioni plabiscitarie e gli echi di trionfali successi. 

Cra, non + da tèémpo ché il nomè di Tancredi Pasero passa di segnalazione in segnalazione 
apologetita ? In quali teatri del mondo lirito questo artista, non A fatto risuonaro la propria voce, è 
sempre suscitando dimostrazioni di simpatia — diciamo, anzi, col caldo applauso delle platee più insigni 
è gli osanna dei giornali d'ogni calibro 7 

Certo, la notorietà di questo arlista non è così vasta da gareggiare non diciamo con la 
stelle dello schermo bianco, ma nommeno coi grandi astri del firmamento lirico, All'orizzante di 
Questo non sovrastano superiormente che tenori è prime donne: le voti dal brillio d'astra, bianche, terse, 
luminose, innamorate, garrule. 

Le voci gravi non hanno tanta virtò d'incandescente luccicore, Quella di basso meno di tutte. 
ll basso sta nei limiti di una tessitura chè non può salire ai toni naturali delle effusioni liriche più 
elettrizzanti: a quelle tipiche dell'amore è della gioia. Il colore delle sue note è la loro intensità 
mancano di quella vivezza, di quella luce, di quell'indicibile malla che sono attributi specifici di 
giovwanilità è tramiti d'ogni tipica espansione sentimentale di essa. Nella vote di basso senti la piena 
armonia di una forza virile al limite dell'età matura. Possono vibrare gli accenti delle più alte passioni 
umane, ma non quelli del primi ardori amorosi. La vote di basso, posata protonda polente, sa di 
siggeria è di vecchiaia, Non può squillare fresca è gioiosa col timbro e il grido inebbriato di un 
ventenne, Mon s'incapriccia sbararrina tn trilli a in virtuosismi d'agilità giovanile. Espriment la forza è 
del suo tono più vigoroso. Piegarsi alle tristerre degli accenti sconsolati è del suo fondo sentimentale 
più intimo. Elevarsi alle alti espressioni delle note religiose è della sua virtù più nobile, Un basso, 
sulla scena, lo vedi Re, Imperatore, Gran Sacerdote. È padre, padre sventurato. È vecchio, cadente, 
cieco, Al contrario, però, lo si è pure ammirato stupefatti, impenmacchiato, rosso sgargiante, tra lampi 
di magnesio è fumi di fiamme di rallo, ad assumere il ghigno e a contraffare i grugniti di Mefistofele. 
Potenza della virtù della sua voce cavernosa che ci avvicina al trascendentale, nella particolare 
irascendentalità dei suoi mozzi canori, 

Come dunque da questo ruolo artistica, che sia nel piano d'un'umanità già fuori dal gioca delle 
belle avventure sentimentali, all'occaso, della vita, o che, per altro non riesce che a svanire nel 
fantastico della leggenda o della fiaba è non dà quindi incentivi di facile e comune entusiasmo, 
come si può saline all'empireo delle celebrità divinizzate ? 

Hon importa. Diceramo che n discorrere di Tancredi Passro su queste pagine c'è una ragione 
imperiosa, legittima, incppugnabile. Tutte le grandi figure del suo ruolo, quelle che impegnano 
superiormente le virtù dell'artista e del cantante, le ha impersonate primeggiando. È stato ed è 
tuttora il basso su cul si sono caricati e si caricano i pesi maggiori delle parti a lui proprio. Non si son 
fatti spettacoli, di recente, che mirassero all'esemplarità, senza la sua parteciparione. Ha affrontato, 
per questo, pericoli rischiosi uscendone sempre con onore, È passato dal repertorio antico a quello 
moderno, l accettando l'inevitabile sewerità di certi paragoni, qua andando incontro alle incognite è ai 
problemi delle opere nuore. 

Bisogna pur dire cho anche in fatto di bassi non siamo senza tradizioni illustri è ricordi mirabo» 
lanti. È vivo tuttora il De Angelis, che accoppib potenza è bellezza di suono rare, che possedette il 
magistero del canto, del bel canto, anzi, da virtuoso; che fu artista e cantante di pari valore, versatile 
con magnitica sponianbità, 

Tancredi Pasero non può stargli di fronte appaiandolo in tutto, ma ha presa ogni sua posto, 
lo sostituisca, e nol non diama ln grandi smanio, ascollandolo, con l'insoferenza dei sistematici laudatori 
delle glorie passate. Egli ha dato riliewo è rila a taluni personaggi dell'opera moderna in modo 
singolare, penetrandoli ea esternandoli da grando artista, | prelati laudatori di domani, chè di tal 
sorta di appassionati del canto mon si perde la sementie, avranno certo molivo da ricordarlo è da 
invocare la testimonianza a giustificazione del loro misonsismo. Noi stiamo alle virtù positive 
che mon vanno messa a raffronto a ché nel raffronto nulla perdono, 

Taneredi Pasero è un artista di schietta tempra italiana, non meno italianamento cducato. | suoi 
mezzi vocali sono cospicui, anche se non eccezionali, sia considerati in potenza che in aito: come 
dati naturali è come virtù acquisite, Continua una tradizione nel genio della propria rarra, è aumenta 
la schiera dei nostri camianti celebrati e da celebrare. 

La gamma della sua voce si spinge più facilmente ai suoni acuti che a quelli gravi. Mon uni 
basso profondo, e nell'Otiocenio l'avrebbero chiamato è classificato basso canlante, Canta, infatti, 
con lacilità, distendendo morbidamente e flcssibilmante le sinuose fila molodiche. Ha voce pastosa, 
rotonda e chiara, specie nelle note centrali e gravi. Talvolta, però, si direbbe che essa vibra per metà 

e s'indurisce, così, negli acuti, Difetti che provengono dal modo che il Pasero ha di atteggiare la 
bocca, sensibilmente storta 7 
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Taneredì Pasero nel hoad*', Fota Angie 


Inutile dar facili è sapute risposte. Si pub aggiungere, invece, che, in lui, l'artista è il 
cantante piacciono, preferibilmente, nella partì cosldette togale, è infatti voce è spirito li adegua 
& %ì adeguano con maggior naluralerza alle composte sspressioni di nobiltà e di austerità. Nel 
vbbggl* cogsiniano, tosmine massimo di prova a cui pub sottoporsi un basso cantante, è riustito 

ala sun maggiore è migliore aflermarione. Ma forse a questa la riscontro quella affrontata 
con l'* Oracolo", 

C'è nella vite e nei canto del Pasero come una venadiura di dolore, che alla volle dé 

knoun lieve è come velito singuito. 
Le nota clegiache del personaggio pirzettiano, all'ulilmo atto, i waoì impeti d'orgoglio è 
di imperio, che la squassano è lo prostrano, s'animano nel Pasero di una profonda, toccante è 

commeosente eapresaniità. 

Han sì diceva che del basso, per sua matera, sì hanno gli accenti è | canti del più triste 


è sconsolato dolbre umano 7 
ALCEO TONI 
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CLARA DELLA GUARDIA 


Man sapevo che Edmondo De Amicis amasse tanto il teatro e conoscesse così bene 
gli attori più insigni del tempo ché fu suo. 

Ma scco qua che, per la seconda volta, fra le carte ingiallite è i confortanti ricordi di 
una luce che si spegne, di una gemma che si vela nel bagliore del palcoscenico, lo ritrovo quella 
scrittura nitida dedicata a giudizi precisi, concisi, inimitabili, a parole di fraternità sincera è 

di appassionata riconoscenta. 

Per l'indimenticato Libero Pllotto: “simpatia d'ogni cuore gentile”; per questa grando, 
dolci, romantica, gloriosa, vecchia signora del palco è della vita che ha lasciato, l'altro giorna, 
anche la penombra del suo mondo diventato piccolino, chiuso, devoto, due lettere lunghe, è 
ferebdo frasi di ammirazione: “la signora gentile, l'artista ammirato, la bella italiana"? 

lo ho di Clara della Guardia un ricordo tutto mio, intimo & particolare, dolce, divoratore 
materno e riflesso. 

Han l'ho mai sentita recitare, Sapovo che viveva nascosta a pochi passi da mo, Non 
l'ho mai conosciuta. E l'averò tanto sentita nominare! 

La motiria del suo ultimo viaggio senza ritorno, giunse fra le mia carte come un desolato 
addio alla mia giovinezza, morta prima di lel, e come lel serenamenta, tacitamente, spartanamente 
romanticà, vagabonda, canora, è sepolta in un angolino erboso dell'Infinito. 

La signora Clara! Così viva come in queste due lettere del De Amicis, e di altri Illustri 
scrittori di quello e del nostro tempo, alla arà: ne ho la percezione più nitida oggi che pochi 
fiori coprono una bianca pietra tombale. E la vedo attraverso questi ritrattini ingialliti è par- 
lenti con i suoi costumi più vistosi, con gli occhi fulgidi è illuminati da una schietta passione 
artistica interiore, con le maniche rigonfie sulle spalle quadrata, e il collo eretto, e la bocca 
carnosa, è il sorriso intelligente, è il mento ben marcato, solido è volilivo... 

Varcb l'Oceano dieci volte quando il trasmigrare pareva un'impresa da argonauti, e portò 
tra la folla laboriosa, esiliata è latina dell'altra sponda, lo splendore mai estatico della sua arte 
latina: conobbe trionfi deliranti, tonnò can le energie moltiplicate: ci fece conoscere tutte le 
creature più ardue di un vastissimo sogno scenico, da Ellida di Ibsen a Margherita di Dumas, 
da Mila di Codra di d'Annunzio a Madame-Sans-Géno. 

Volle essere sepolta con il suo vistoso costume bianco della disperata Signora dalla 
Camelia: fedele fino oltre la morte ad un personaggio che forse la fece piangere recitando è 
soffrire e gioire di più, 

La bella signora, la grande ed applaudita signora era romantica: è romantica è rimasta 
la vecchietta nel bulo, Romantica, e, forse, presaga. 

L'anima del nostro tempo la segue anche attraverso questo sogno, che ci ha condatti 
à vincere è a morire, che ci travolge ancora verso le mete delle conquiste spirituali più gagliarde 
ed eccolse. 

li Fascismo — checché& ne pensino è ne dicano gli anatomisti della storia universale 
è contemporanea — è fondamentalmente romantico, Nè potera essere diverso, se lo si consi- 
dera come germinazione spontanea e diretta della guerra. 

Pioniera di un'Italia sempre più grande che arrischia è che canta, che si prodiga è per- 
dona, fu Clara della Guardia al suol tempi, E molto sono da apprerzare la sua Infaticabilità 
farvida è la sue imprese vittoriose. 

S'era ritirata da tempo nell'ombra. Non recitava: sognava. Viveva ritordando. Ed a poco 
a poco il ricordo l'ha ricondotta sul fastigi del trionfo è sulle soglie della morte. 

E per nol è bolla la rinvoctazione di quei tempi: che non furono umili, ché furano 
di onesta, eroica è volonterosa preparazione, è che ci fanmo sperare più fermamente nol 
divenire della razza. 

Troppo stoltamente ci abibuano ceriè approssimative dottrine, a credere soltanto in noi 
stessi e nei baratri del futuro, E la glorificazione soltanto corsografica dei passati troppo remoti, 
ci fa intendere che il vecchio è spragewole e grottesco, che l'antico misterioso e Il giovane, 
tante volte più misterioso ancora, siano soltanio degni della nostra considerazione, Prevalso 
anche, qualche anno fa, il malcostume di ridicolizzare i padrie di commiserare i nonni, Bisagno 
condurre a buon termine l'imperiale improsa d'Africa, per far scomparire dalle pagine di ala 
quante riviste romane facilane, certe fotografie ingiallite, è per farci sapere che, malgrado 





CLARA DELLA GUARDIA 


il cappelluccho schiacciato, | pantaloni a fisarmonica, i galleni a ghirigoro, | baffi impomatati è il rict- 
cholino sulla tronte pallida, Toselli, Galliano, De Cristototis è molti altri erano degli autentici eroi 
degni della nostra venerazione più alta ed access. 

Clara della Gissrdia appartiene alla schiera di questi eroi. E la sua chiatteria romantica che 
scavalca la morte è si presenta con l'abito bianco di Margherita Gautier dinanzi al giudizio dell'Iafinito, 
non ci la sortidere: cì raccoglie pensati sopra un ritratto. 

1 grandi amoti sono questi, ed hanno superato ed iMuesinato il tempo. 
Cd anche la nostalgia con è un male, non è un modo di vivere a sitraso. È una forza che 
siva a procedere con il crigma degli immonimenti più saggi, con la spregiudicaterza degli slanci 


più tottunati è più impeosati. 
GINO ROCCA 


LA PAGIN.A 
DELLE SIGNORE 


Lè signore cho si cccupano di opere sociali è benefiche devono 
sempre mettere il cervello alla tortura In cerca di quell'idea mirabo- 
lani& od eccerionale che possa apparire nuova è permetta di impin- 
guare le malinconiche casse di Società che hanno più buone intenzioni 
che maniere di applicarle. 

Come in iutte le cose di questo mondo, appena una povera donna 
trovi {o creda aver trovato) l'attrazione inedita, sarà per prima cosa 
avvorsala dalle colleghe che non le sono grate di averle precedute; 
Avrà poi tutto il lavoro di persuasione, il compito di mettere la prima 
pietra è di aggiungere le altra; le diffidenze da vincere, le pigrizie da 
palvanizzarae è cho più? Dimenticavo chè quando finalmente la sua 
trovata riesca a trionfare, se la vedrà rubare, copiare, deformare; la 
ritroverà sirutiata per ogni dove è in tutti i modi finchè, deplorando 
che man esistano brevetti anche per questo genere di creazioni, pro- 
metterà a se stessa di non ricominciare a prepararsi tali gineprai, 
almana fino alla prossima sccasione. 

La penultima trovata è stata quella delle tavole imbandite. Merenda 
per bambini in città; trasformazione della stessa per campagna. Co- 
lazione rustica; colazione di Marlon Daelorme... Ho: Marion Delorme 
ancora non ha leniato il Cinema. È allora cerchiamo dell'altro: Maria 
Stuarda. Pranzo intimo; pronto di gala fine ottocento, La tavola ar- 
ruta, quella in bianco è oro, la madernissima. Came va intesa la 
mensa del celibe che rincasando a qualunque ora, e magari non sola, 
derò potersi facilmente servire. 

Le abbiamo vigie queste iavole in tutte le clità, con ogni pretesto: 
le abbiamo ammirate al momanto inaugurale coi fiori freschi è le 
frutta sode, Ci siamo tomati quando le corolla si inclinavano è la 
frutta erà manò Aappettitosa. E quel che è peggio, torneremo a vederle 
finchè la fantasia delle organirzatrici è l'interesse di chi versa un obolo 
par ammirare questi deschi platonigi finiscano coll'esaurinsi. Per 
questo ll “Liceum" di Genova ha escogitato dell'altro. 

L'idoa ara più complessa è laboriosa, benchè si raccolga in due 
parole: “Trine e miniature. in ogni casa alle cui sorti presieda una 
donna, non può mancare l'angolino del riterdo. 

Per quanto si vira in fretta, per quanto le abitazioni moderne, 
come È cuori che battono troppo rapidi, tendano ad oliminare tutto 
quello che non risponde alla necessità del minuto, rimane sempre in 
una immagine, in un oggetto, ii riflesso del passato. Nello case di 
provincia, nelle ville fuori città, nei palarri dove han vissuto generazioni 
dello stesso nome, volete che non si trovi qualcosa rimasto a testi: 
moniare di una graria sfiorita, scomparsa ? 

Il "Liceum” ha domandato a tutti, ha fatto frugare nei più dimen» 
ticati ripostigli è ha tanto ottenuto che le spese di assicurazione devono 
gravare non poco sull'introito. 

Fragili è squisite bellezze: quel che di più tenue lu lavorato ad 
illeggiadrire la donna è qui, rimasto intatto per miracolo di amore è 
fivartenza a traverso il tempo che ha veduto sparire l'una dopo V'altra 
coloro cha questi tesori han posseduto e tramandato. 

Nomi storici e nomi nuovi di proprietari (chi ci dirà le tragedie 
dei trapassi 7) sono scritti dentro le ben chiuse vetrino, dove stanno 
i parasolini di trine e si aprono ventagli preziosi è sono distesi merletti 
tessuti di sogni e respiri. Dalle tabacchiere, dal vecchi orologi, da 
scerigni è gioielli sorridono in delicaterza di tono è proporrione, sce- 
nette da Trianon, sembianze conosciute, freschezze adorabili a ignote. 

Siano le miniature belle di artistico valore 0 siamo semplicemente 
iestimoni di tempi ormai lontani; ci diano l'imperiozo profilo di Maria 
Antonietta regina di Francia, ò il perfetto abbandono convalescente 
di Hicchia Gidolni, contessa di Castiglione, nessuno può chinarsi aldi 
sopra dei cristalli cho difendono il tesoro, senza accogliere almeno 
un'sco, un riflasso, una spinta a ritroso nol vinggio cha l'umanità 
instancabile deve compiere come il più grande lavora di Sisilo. 

Ed è tanto di guadagnata. 

Quando guardiamo la grazia strana delle mode che risargono oggi 
è le paragoniamo al vecchi modelli dai quali sono rinate come l'araba 





Fenice dalle proprie ceneri, dobbiamo pure 
conlessare che se in linea gonerale l'appa- 
renza è la stessa, c'è sempre qualcosa, una 
variante indefinibile, che ne cambia il sapore. 

Niente rinasce: nasce sempre "ex-novo". 
Qui si potrebbe collocare il vecchio tema 
della varia interpretazione che della stessa 
cosa dà la diferente personalità. Oppure il 
nostro tipo è talmente cambiato che per forza 
di riflessi tutto il resta nè rigente, C'è ancora 
la questione della pettinatura, Benchè quella 
d'ora non lesini i riccialini ed i rotoli a tutte 
le alterze, pure non somiglia alle acconcia- 
ture d'un tempo, più simmetriche ed abbon- 
danti. Mutata la cornice, il rittatto non fa più 
lo stesso effgtto. 

E ringraziamo ll cielo, che davvero non 
ci possiamo lamentare, specialmente so sl 
fipensa a quel tempo neanche lontanissima, 
in cui le donne avevano rinunciato a fare 
del loro capelli un ornamento, ma li taglia- 
vano, li inceravano, ll appiccitavano addosso 
aleranio, come fosse stata vernice. “Colette” 
parla in una sua novella dello stupore che 
impiatrò un ben allenato domestico nel 
vedere la signora mettersi a tavola col viso 
crudelmente esposto come un frutto al quale 
abblan tolto ogni contorno di foglie. La si- 
gnora che già stava perplessa sulle buone 
ragloni dell'intraprendente parrucchiere, lig= 
ge così chiaramente negli occhi del fido 


61 
servo, che abbrevia il pasto per chia-. traprendere col padre, doreva diventare il suo fidanzato 
mare più presto l'uomo dell'arte a ri- ufficiale, Racconta, anni dopo, com'era vestita por l'occasione 
dare allachioma le morbidezza diprima. ‘a na arrogsisce ancora. 

Il parrucchiere ha una gran parte "A mezioglorno, in vettura stoperta, avevamo degli abiti 
nella vità di ogni donna dacché le chio- d'una atofla indiana, chiamata "scorra d'albero”: scollate 
me furono recise, ma chi creda di a braccia nuda, senza una sciarpa o una berta, ma in com= 
affidargli ogni responsabilità in propo- penso con del gremblulini di seta grigia tali è quali come 
sito, commette un errore ché può 
portare gravi conseguente. 


li portavano le ingenue dell'opera comica. In testa due 
cappelloni di paglia, buoni per giardinaggio”. 
in questi tempi tutto concorre a 


il giovane muore in viaggio: il padre che ritorna disperato 
rovinare i capelli: il riscaldamento sc- sila consolare da colei che dovera diventargli figlia è finisce 
cessivo ed asciutto deli caloriferi, la per sposarla. Il giorno del contratto, la futura contessa di 
polvere, le asciugature artificiali, leon- Brigode porta un abito rosa scecollato alla missionaria. A 
dulazioni più 6 meno permanenti è per- diciassette anni Emilia è madre di due gemelli è vadova. 
fino certe qualità di copricapo, Bisogna Qualche tempo dopo si fidanza a Joseph de Chimay, ma la 
fimediare come si può, sventagliando “Ordonnances' di Carlo X ritardano il matrimonio. Vero è 

i capelli all'aria quando è possibile, a chè ebbero per chi la aveva promulgata ben più bravi con- 

costo di somigliare un poco a Medusa, seguente. E poi, allora, i vestiti anche con un intervallo 
Sparrolare la cute più ancora della potevano rimanore alla Moda. 
chioma perchè un rude massaggio attiva 
la circolazione e insistere in questo 
esercizio maltina è sura, senza rispare 


“Par portarsi fortuna" questa volta che si sposa per 
mio di fatica e di teompo. Sompre ado= 


amore, la vedova giovinetta si è preparata un sbito che le 


piace molto. incoronata di leggere rose bianche a boccioli 
rosati, che fissavano il velo in punto d'Inghilterra, aveva la 
perare una spariola perlettamente piu 


veste di marletto bellizzimo, trattenuta alla vita da una cim= 
ita, par non correre ili rischio di ag- tura di perle. 

giungere la polvere di ieri a quella 
di oggi. ll cusio capelluto deve toccare 


ll principe di Chimay era diplomatico, il tempo passava 
Ùl giusto mezzo fra l'aridità è l'untuma, 


è le lorme di governò in Frantia non erano mollo ferme. 
Hel 1853, | nosiri sposi sono a Fontalnebleau ospiti di 
e mal si dovrà ricorrere per lavare la Napoleone ll è di Eugenia. Serive la mamma ambasciatrico 
testa a soda, sd ammoniaca, a deter» ai figli rimasti a casa: 
sini «totenti. 
La arte, i semplici, il midolla di 
ue, le uova sono raccomandabili per 
noi come par le nostre nonne, | capelli 
bianchi, poi, van tratiali con grande 
delicatoria come antichi marletti fra- 
gilizaimi: passati con un riflesso d'im- 
daco eviteranno il giallo e faran sem- 
trare più firenzo il vino. 


ll giornali di moda talvolta dedi» 


"I miei dieciotto abiti furono quasi tutti sfoggiati, ma 
non avrò avuto la vergogna di metiere due volte lo stesso. 
Alle undici antimeridiana sl deve già essere In gran toletta 
@ si rimane così tutto il giorno senr'avere altro tempo che 
quella di prendere il cappello a un certo momanto. Alla 
setto cambiamaonto d'abito e sl rimane così fino alla mozza- 
notte. Vi serivo tornando da una passeggiata di tutia la 
Corte, con l'Imperatrica, prima di infilarmi l'abito bianco 
a merletti meri". 11 giorno prima aversa un abito di ampertro 
damascato blanco, col corpina alla Maria Antonietta dal 
cano una pagina alle donne che han fisciò quernito di perle d'argento è finito con un gran 
compiuto | quarant anni è suggeri- fintco alla cintura. 
scono modelli e camblamenti che contondano un poco 
% 





Andò più tardi alla corte della regina Vittoria, dove rimase 
la linna non più sicura di sè; che nascondano certe parti  quarantasetta giorni: si era portata dodici casse di abiti, 
anaiotiiche cambiato un poco, ahime, da quello che sono 
L state. Vero è cho latà non è sempre la maggiore colpevole Pare di vederli, con l'abbondanza di particolari che 
L' mà sotiegliate la calura è il compito nostro: per quetto  guernivano le gonne ricchissime come tendaggi: coi tal. 
i thuon Dio ha regalato all'uomo la ragione, Perché non palà attaccati a saliscendi festonati, e ad ogni punta un 
1 sè ne sera, dirette un maligno. 
L' 
L | 


mario di fiori, è un ciuffo di piume, o un nodo in velluto. 
Incroci, ghirlande, nuscie che vanno e vongono, Ah, ma no, 
Da un libretto della principessa Bibesto “Una figlia di questi sono di oggi. E anche quest'altro, ampio, in tulle 
Hapolttone” tagliato qualche estratto che riguarda be donne. nero sopra una guaina di raso color came, Nasiri annodati, 
Li La signora Pellaprà aveva gli entusiasmi espansivi, un rosa, fanno li giro della gonna all'altezza del ginocchio, 
; vecchio marito insopportabile è nemmeno l'ombra del cat ma applicati sul tulle, al roveszio, è visibili in trasparenza. 
: vello. Fu così che incontrando Hapolcone, a Lione, in occa- Haturalmente, con queste amplissime gonne si alzano 
sione di grandi taste che la città ofiriva all'Uomo del destino, dala vita del bustini tesi, aderenti che formano cintera è 
la poeta doona, che si chiama Emilia, gli cadde ira le contrasto. Ma, pèr ora, c'è da penzane alla spiaggia. Co- 
tmaccia, lo vegui a Parigi e mie al mondo con ragionevole tone e canapa per i vestiti serali di piano astate, E poto 
lntemallo una piocola Emilia belliszima, che Pellapra ri. mutamento mei costumi da bagno. | tessuti elastici si arric» 
fiutb di accettare per sui. Che tosse figlia di Napoleone, chiscono didisegni che finora non avevano, ma come forma 
coma | discendenti daskderano credere e dimostrare, non siamo sempre allo stesso matto: ll meno possibile. 
& giurabile dato il carattere della madre. Ma che Hapoleone 
ne torte persuaso prova l'incarico che dette morendo a 
Lai Cats, Li quale la compl retando da S, Clana un illa A 5, Sebastiano, che ora una spiaggia elegantissima, 
tante — una delle ultime possessioni del prigioniero — alla internazionale per quento spagnola, li gowamatore civile 
tegarra che nei irattempo si era sposta. Fidanzata ad un (dev avere una moglie betta) ha dato disposizioni diaca- 
giovane Ch trà morto, aveva poi stcertato la mano di coluì  niano contra la nudità e molte altre coss. Per evitare poi 
cha aveva dorato essoile suocero ed era stata per poco la l'esposizione ha ordinato che fra lo spogliarsi e il rivegtirgi 
Content Brigade. Uan secondo matrimonio l'aveva unita più (bagoo d'acqua e di sole compreso) non si debba impie- 
tardi al figlio dell'ex “Madame Tallien" la quale aveva finito gare più di mezz'ora. 
la gua sveettutoza cartiera im qualità di principessa Chimay. Vero è che 5. Sebastiano è in ua passe che la querra 


Enia grovinetta andava colla madre ad incontrare svila via civile fommenta. Na perchè aucentenne il dissgio, signor 
mamstra, toloi che al sitorno dal viaggio che stra per in- Governatore? 


Molti calzoni da sovrapporte, con boleri ed altre così: 
su per giù le sollie, a contrasto di tinte, 


MANTICA BARZINI 
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| enlcsiatori sftaliani alla nbalia internarional Lo siadio di Amaterdam ul ulra dell'Eurona I] 


in prevalenza da Haliani, ita battuto la rappresentaliza dell'cunopa accidentale, Sopra; L'ulliama partita corno fii inglesi 
del “Bologna", che ha vinto il torneo dell'Esposizione di Parigi. 
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PARTE PER LE COLONIE MARINE! 


Fotografia di Stefano Bricarelii 
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I trionfi dello sport italiano all'estero, Per la prima volla un torridore è una macchina straniere sono riusciti a vincere 
nel famoso circuito del Tourist Trophy sull'isola di Man in inghilterra. L'italiano Tenni con la Guzzi duranie e dopo 
il clamoroso irionio nalla categoria delle moto leggere, 
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IL CIRCUITO 
DI MILANO 


Le macchine allineste 


la partenza. 


fuvalani, Il sincitare, 
ipera il tedesco Hassé. 


impressionanie parte 
za della categoria della 
ciI ndrala minofàa. 
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berfà mel Giardino bernese, 


IL PARCO ZOOLOGICO DI BERNA 


capitale elvetica ha nel suo stemma l'orso. E dall'orso 


anzi prende ll nome, se è vero, come narra la leggenda, che ii suo fondatore, il duca Bertoldo Y di 
Fahringen, al quale apparteneva il castello di Nydeck, decise di chiamare la nascente clttà col nome 
fosse ucciso nell'immensa foresta di querce che allora ne ricopriva il terri» 
‘animale fosse un orso ('bar", in tedesco): @ Bertoldo Y lo diede quale 


Ss Roma ha per emblema la lupa, la 


del primo animate che 
toria, Volle li caso che | 


stemma a Berna, 

La fortuna del bruno peloso p 
sanno 11971) ebbe onori @ culto sulle rive dell'Anr. 
iu custodito ed ebbe buon nutrimento nei fossati intorno alla città. Quando 
513 un orso catturato Dio sa Come nella batiagila di 
orre delle Prigioni, presso la 


lantigrado, caro alle fiabe doi fratelli Grimm, fu fatta; ché d'allora 
in poi (era ll' E sin dal 1480 si ha notizia che, sia 
pure occasionalmente, 
poi il capitano Glado May recò a Borna nel È 
Movara contro i Francesi, fu per asso allestita una casettina davanti alla 1 
centralissima piazza oggi ancora denominata degli Orsi. Da allora, attraverso diversi mutamenti di di- 
mara, sino a oggi, Berna ha sempre mantenuto presso di sé | SUOI omblemi viventi; è l'allevamento, 
anzi, prosperò tanto che parecchi giovani esemplari ne poterono esser mandati nelle più diverse 
parti del mondo, Quale è il visitatore della città lederalo che ometta di spingersi fin altre ll ponte della 

dal fanciulli che dall'alto N rimpinzano di carote, 


Nydeck, là dove, vigilati con cura gelosa, prediletti 

gli orsi, grandi è piccoli, vivono comoda ila nell'apposita fossa ? Se talvolta là denitro nascono biti 
furibonde, è i bruni ospiti si azzannano improvvisamente inferociti, bisogna ricercano la causa in 
lara stessi, in motivi passionali, nella gelosia fra maschi (ah, l'amorno che fa faro... 1}, non certo nel Rraita- 
manto ineccopibile, cho pbrremmo quasi dire un trattamento estra, che pradigano lara i buoni Bernesi. 


Ma Berna, la caratteristica città rannicchiata con le sue torri antiche e le sue fontane medievali 
in un largo gomito dell'Aar, che coi quartieri nuovi 8 Con le ville si espande però tutto intonno, verso 
le alture boscose che le fanno da superba cornice, non si è accontentata degli orsi, nella suo 100- 
filia. come non si è accontentata doi tanti animali domestici che wi trovano più che altrove ricetto, 
come non si ora accontentata di alire attraltive è curiosità procuratesi in precedenza: una fossa dei 
cervì, per esompio, è Una colonia di cigni. Essa ha voluto avere un «ero e proprio parco zoologica. 

Parco d'acclimaltazione o non ciù che comunemente s'intende sotto il name di giardino 10%0- 
logico, Miente scimmie, niente belve, niento olefanti, Vi si vuole raccogliere soltanto la fauna più 


itamente svirrera ed turopra, oggi così rarefatta se non addirittura irreperibile; è con essa 
che meglio hanno attecchito in Europa. Se eccerloni 


inti e pesci di altri continenti, rettili e strani abitanti 
ro l'attrattiva e di offrire altri maotizi di richiamo 


schie 
osemplari di quelle specie di animali esotici 


sono ammesse, come pai esempio uccelli variop 


del mare, cià & dovuto all'opportunità di accresce 


agli studiosi. 


inaugurato solo ora, ài primi di giugnà, ll parco roblagico di Berna ha lontane origini, di ol» 


o secolo, Ma non furono che timide espressioni di desideri o poco più, non turono che ac- 
tentativi destinati a lasciare scarsa tracela. Solo nel 1900, mercò una cospicua donazione 


travodere la possibilità di fare sul serio. 
figura di commerciante, 


trp Mara 


cenni vaghi, 
di William Gabus, si potè in 


Chi ora William Gabus? Singolare pieno d'intraprendonza @ di 





ll rideniée laghelto per cigni, cche è anatre, 


coraggio, William Gabus, di professione orologialo, partì 
per la Russia con un carlo di orologi, scatole musicali 
» congegni automatici di ogni sorta, è vagò per masi @ 
mesi di fiera in fiora, di villaggio in villaggio, scambiando 
orologi è congegni curiosi con pellicce, tappeti orientali 
è pietre di «alone. Tartari, Circassi, Georgi prendevano 
spesso da lui gli orologi senza altro pegno che una sem- 
plico stretta di mano: avrebbero pagato solo in seguito, 
l'anno dopo, alla prossima flora, Eppure n il Gabus né 
gli altri commercianti pari suoi furono danneggiati per tale 
sistema di vendita. Più tardi William apri a Mosca un 
grande negozio di orologi, e sé giungevano carovane da 
Bochara o da Samara, i componenti di esse non dimenti- 
cavano di passare da lul, per fare acquisti. Ritornato in 
lsrirrera, l'antico orologiaio godette negli agi gli anni che 
gli rimasero da vivere; ma non pensò solo a sè è fece molta 


bene oruntgue gli fu possibile, A Berna è ricordato come 
un benefattore della città. E anche gli anima- li oggi ospi- 
tati nel parco avrebbero indubbio motivo di essergli grati. 

Dopo molte discussioni è annosi contrasti e successivi 
rinvii, filnalmente nei 1935 fu deciso di fondare il parco 
presso le sponde dell'Aar, oltre il ponte di Kirchenfeld, 
all'inizio del magnifico bosco del Dahihézii, in luogo quanto 
mai adatto, ricco di bellezze naturali, di aria pura, di quiete. 
Concorsero nel finanziamento il Comune, il Cantone, i 
cittadini tufti. 

Entra | limiti dei possibile, si è tenuto a togliere agli 
animali ogni costrizione di prigionia. Vivessero e si molti» 
plicassero secondo la loro natura, in una sia pur larvata 
libertà. Ciascuno si movesse a suo agio in uno spazio suffi- 
ciente, senta inttavia poter molestare gli ospiti eterogonei 
del parco è senza esserne molestato. | recinti, tutti in 


di 
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Uecelliera, 


merro alla rona boscosa, sono lormali da fil di iarra sottile, 
ondulato ed elastico, con pali assai distanti gli uni dagli 
aliri è discosli dalla sirada, ih mado di non apparine all'oc» 
chio del visitatore @ di non turbare l'illusione. | ricoveri, 
le varie costruzioni sono di alterra ridattissima, grandi 
appena quanto è necessario. 

Dopo aver percorso un magnifica viale di accesso il 
«isitatore si trova subito fra i recinti dei cervi, posti in merza 
alla fitta boscaglia. A destra ecco | fagiani, i più rari è i più 
belli, e lo più svariate rarre di colombi è galli di montagna, 
urogalli, franctolini, pernici. Ed ecco uno spazioso reti- 
colato, di filo minutissimo, uccelli di ogni specie, di ogni 
parte del mando, dal citese “huami” al fringuello sene- 
palese, ali piccoli mirabili cantori delle laraste brasiliane, 
E c'è anche la casa vera è propria degli uccelli, con un si- 
stema di specchi che consente al visitatore di vedere con 


flerrario è acquario coll'accesso al 


libertà. 


recinto degli animali in 


tutto agio nall'intanno; è in ossa sono ben dioci reparti ché 
duranie i mesi invernali sono conftortevalmente riscaldati. 

Saguano ll terrario (con notevoli esemplari di tocco» 
drilli, tartarughe, giganteschi serpenti), l'insettario, l'ac- 
quarioa, tutti costrulti assai razionalmente, secondo i det- 
îami più moderni ssperimentati. Si passa poi nel "recinti 
liberi" per cervi, daini, caprioli, alti, camosci, stambecchi, 
cinghiali, mentre qua è là si pongono in mostra bianchi è 
arzurri pavoni, mentre gli scoiattoli balzano di ramo in ramo. 

Più avanti eccoci tra | fanlcotteri, | cigni, le cicogne; 
più avanti eccoci fra lontre, volpi, marmotte; più avanti 
ancora ci troviamo nello speciale giardino soologico “per 
i piccoli", dove, sotto lo wiglianza del grandi, | bimbi 
possono trastullarsi è avvicinarsi agli animali più adatti 
a loto: caprelte nane, cani, asinelii di Pantelleria, “ponies", 
piccoli caprioli... Innocenti creature di Dio, Bimbi anch'essi. 


ARRIGO DE ANGELIS 
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A ED USTRIA SACCARIFERA sono due potenti fattori del progresso agricolo e 
dell'indipendenza economica del nostro Paese. Esse sono perfeltamente attrezzate per produrre 
largamente iutto il fabbisogno di rucchero è di alcool carburante dell'Italia è delle sue 
Colonie. Dalla semente alla barbabietola. dal macchinario allo zucchero, tutto si produce in Italia. 















è basato sul 
regolare fun-| 
zionamento 


dello 
apparato urinario 


ireni - ureteri - — 
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Canserwale la Voslia 
salute praticando effica- 
cemente di tanto in tanto 
una disinferione e ripu- 
lituro interna con le 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
Capliala è Filsarva L, 169.000.000 





Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, 111 








TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
SERVIZI DI TESORERIA E DI ESATTORIA 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale è Riserve L. B1.663.342 


SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 


Capitalo L. 40.000.000 


























FILIALI nelle principali Città del Regno e in A.O01 
CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 


ie coniate n i 





UN ESERCITO DI CHIMICI 250.000 10 Di param 
i à STABILIMENTI 

AL SERVIZIO DELL'INDUSTRIA | MILANO -(DERGRNO) 

ITALIANA DEL MEDICAMENTO E OZZANO TARO 





> CARLO ERBA 


S.A. MILANO 























La determinazione della quota d'utili spettante agli assicurati 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni nell'esercizio 1936 


Mbilimeio dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni per il 1936 ai è chimso con rismhiati brillantissiomi e perciò il Consiglio di Ani: 
minbrtrazione la potuta nuovamente assegnate gli mesicorati una parteripatione sugli utili dell'Arlemda pori jb 6 PER 
Pei Vi delle some assicurate, (Coal, dal primo anno in cui gli assicurati dell'Istituto sono stati spontansamente 
chimmali a partecipare agli wtili © cioè dal 1930, i capitali finsati nelle polizze sono aumentati come segue: 


nell'esercizio ISO del 3 per mille 
nell'esercizio 1931 del 3%), per mille 
nell'esercizio SIE del d per mille 
nell'esercizio 1911 del 45), pie mille 
mell'esercizio 19934 del 5 per mille 
nell'eiancizio 1915 del 5 per mille 
nell'esercinio 19M del 5 per mille 


Totale , »s 4 DI per mille 


La soesme sétrantonate, anno per ano, in conseguenza delle predette attribiozioni di utili, senò le seguenti: Fasreizio 1980 
L, 1515291700 ; Esercizio 193] L 15.5648,9590.00 ; Eaercizio 1933 L. 16904350,00:; Esercizio 191} L 20462973100; 
Faertizio 1934 L. ti,tis.dta,0d: Faeretzio 1935 L TI-IBILOZI,II: Fasreiiio 1936 Lì "Aamb_.IG3:.BS5S# pi 


fn sali sette anni; quindi, sono oltre 140 MILIOHI di LIRE che l'Isitato Mazionale delle Assicurazioni ha destinato, ln 
sede di partecipazione agli stili, all'aunsento GRATUITO dei capitali portati dalle polizze apparttnenti alla falange dei suoi 
fedeli assicurati, Il che costituisse una delle più comvineenti «ipressioni della potenza finanziaria del grande Ente di Stato, 
Per i contratti stipulini dopo il 1° luglio 1936 in forma ordinaria è a premio annuo, la partecipazione agli utili, come 
È nio, viene risomosciuta agli assicurati con eifetto immediato sotto forma di percentuale del premio da liquidare all'atto 
del pagamento del premio annuo sncorssivo, 


TALE PARTECIFAZIONE POTRA ESSERE CONSENTITÀ PER 


IL 19395 NELLA MISURA DEL &6% DEL PREMIO ANNUO 

Per le altre polizze (escluse le vecchie miste prestito, le temporsnte quinquennali, le rendite immediate e i contranti ridatti) 

che già podevano degli utili dal 19350 e per le « Popolari" la partecipazione agli unili continwerà ad sisere calcolata sotto 

forma di aumento del capitale assicurato, L' innportante provvedimento su accennato rappresenta nia nuova prova del fermo 

preposto dell'Istituto Mastonale delle Assicusarisni di rendere sempre più saldi, continvativi è proficul i suol rapporti em 
i previdenti, che ad esso affidano i propri risparmi, 


Presentate al vostri amici l'Agente produttore dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che vi ha servito bene 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000,000 - RISERVE L. 239.899,301.90 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira . Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta -. Ganicatti . Canneto Lipari - Carini. Castalvatrano - Catania. Cefalù . Comiso 
Corleone - Enna - Fiyma . Francavilla - Francofonte - Gangi - Gola - Gonova - Giarre . Grammichele 
Lentini - Leonforte . Lercara - Licata - Lipari . Marsala | Mazara . Monfi. Motzina - Milano - Milazzo 
Militello Yal di Catania - Mistretta - Modica . Monrealo - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Fa. 
lazzolo Acreide . Falermo - Fanielleria . Fartanna » Partinito . Paternò . Fatti - Patralia Sottana 
Piarza Armerina - Forto Empedocle - Racalmuto - Ragusa . Randazzo - Ravanusa . Ribera . Riogi 
Riposto - Roma - Salemi . S. Agata di Militello . Sciacca - Siracusa - Taormina . Termini Imerssa 
Torino - Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) - Triasta - Venazia - Vittoria . Vizzini 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 
FILIAZIONE ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - New-York. 


DATI DI SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 1936 - XV 


Patrimonio L, 469,899.301,90 - Cassa è fondi a vista L. 396,472.121.08 - Depositi a risparmio è in conto 

corrente fruttifero L. 917.,131.064,78 - Corrispondenti (saldi creditori) L. 1.100.020.040,62 - Portafoglio, 

Buoni tesoro, anticipazioni è riporti L. B13-283.74T7,60 » Titoli di proprietà L, &50.555.803.51 - Muli ce 
altri impieghi garantiti L, 478,539.387,98 - Corrispondenti (saldi debitori) L. 292.397.069,61, 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca. 























L'A.O.I. E LA LIBIA 


sihò mercoti che presentona | Più vasti orizzonti 
a che clirono enormi possibilità di ivluppo, Cinque 
giornali dislocati nel centri vitali di queste co. 
lazla costituiscono il mezzo Più ropldo di propa- 
guado per | prodotti dell'industria metropolitana, 


NELL'A. O, L: 
IL CORRIERE DELL'IMPERO 


In tre lingue: italiano, amarità a arabo. Si pub 
blico a ADDIS ABERÀ, copitola dell'Impero, il più 
mportonte mercato dall'Africa Orientale ltallona. 


IL CORRIERE HARARINO 


ssice od HARAR, cantra collattore 
dei traffici di tutta la provincia omonimo 


IL CORRIERE ERITREO 


asce oll'ASMARA, copeluogoe del Go- 
varno dell’ Eritrea # punto di eppoggio del 
commerci con lo Modra Potria. 


SOMALIA FASCISTA 
a MOGADISCIO, la moderna metropoli dello 
esolio, sentinallo ovonzoio dell'Impero, impor 
tantissimo scolo sull'Ocsano indiano. 
HELLA LIBIA: 
L'AVVENIRE DI TRIPOLI 
quetidians del maggiore centro della Libia, 
latto da tutti gli itoliani, do sreniari # libiel, 
i la spacchio della malteplica «îo uvolgerntati 
nella nostro grande Colania mediterranea, 


Far imaggiodi whiorimerai, invarriga | prassalivi sr, valga 


olo UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA 


MILARO . Faloria dalla Nuovo Bono è isa filiali in Italia 




















Quattro grandi stabilimenti, con seimila operai ed impiegati, rappresentano splendidamente la Società Piaggio e È. 
nel complesso delle più efticienti forze industriali italiane. Le officine di Genova Sestri sono adibite alla costru- 


zione di materiale mobile ferroviario, tramviario e agli arredamenti navali. Nello Stabilimento di Finale Ligure 


si costruiscono aeroplani e idroplani di metallo e di legno. A Pontedera vengono fabbricati motori d'aviazione, 


carburatori, compressori ed eliche metalliche a passo variabile in volo. A Pisa, intine, si costruisce e si ripara 
materiale mobile ferroviario è tramviario. La Società Piaggio fu ed è all'avanguardia nell'afirontare muovi 
problemi di costruzioni meccaniche. Nel campo aeronautico le sue benemerenze sono universalmente rico- 
nosciute e molti primati dell'ala italiana sono legati al mome di Piaggio. Nella costruzione di vetture farro- 
viarie le sue esperienze hanno portalo a risultati altamente ammirati per la razionale e perfetta esecuzione. 
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Il contributo dell''Alia Romeo.llo 
gloria dell'aviazione Italiana: 
14 primati internazionali raggiunli 
coi suoi possenti motori di serie. 
Alla costruzione dei motori pel 
l'aviazione si aggiunge quelle 
“ non meno gloriosa - dell'automo 
bile e degli automezzi industriali. 
All'Alia Romeo si lavora con 

‘ passione fascista e devozione dl 

Grande Capo. 
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PLASTICO ESPOSTO DAL BANCO DI ROMA AL PADIGLIONE ITALIANO 
DELL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI PARIGI 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIÒ MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 


PRadaricsi a Amministrazioni - MILANO - Vin A, bHiusanlini 10, Tali, BE-851 
Anno £4 - MNM. È Agosto IS37 . La RIVISTA coca sogni maso 
Abbonamento annua L. OO + Baltera L. 206 + Humana sagarato L. 10 


Potbllahii; Cosqperslasa ria sericaliea Uaigaa Pabblitià diaiiasa DL dd  b diritti dii sifondiogiona @ dl lradiariona agan sippinafi par batti I panal 





L'INSTANCABILE CAMMINO “*:’ 


Il Partito non invecchia, ll suo passo non accusa stan- 
cherza. Procede con la medesima viporia di quando si iniziò 
la marcia. Di strada ne ha fatta molta è non accimna a soste. 

L'opera sua investe tutti i settori della vita nazionale 
è, contribulsce a trasformare in nuowo l'antico, in giorane 
il vecchio, in sano quello che esa malato. Ha rawelrato la 
ita pubblica del paese senza utopie nb accademismi. Ha 
sempre agito nell'orbita di una attività fattiva. 

li Guce, lo Stato, il Ragime hanno nel Partito il massima 
elemento realizzatore sd il suo compito rivoluzionario è 
assolto sgni gionto, ogni ora con vigilanza tenace è fe: 
condità di azione. Ed in ciò sia la sua potente vitalità, 

La selarzione documantata del Minist Segretario al 
Direttorio Nazionale del Partito nell'ultima sua riunione, 
ni & la prova evidenia. 

Hessuno faccia dalla complessa vita politica e sociale 
del Paese è stata dimenticata è per ciascun problema venne 
prospettata la risoluzione migliore. 

il Ministro Starace illustri, innanzi tutta, l'aitività svolta 
seguendo le direttive segnate dal Ducé è pose in particolare 
fillavo l'efficienza raggiunta dal Partito e dalle organizza. 
zioni dipendenti. Esaminò i provwsodimenti del Consiglio 
dei Ministri ispirati da una volontà di rinnoramento è di 
ascesa nella materia è hello spirito soffermandosi con par 
ticolare attenzione sui nuori obbiettivi sociali raggiunti. 

I Consigli provinciali dell'economia cornporativa avevano, 
è ben vèro, mutato etichetta, ma sotto molti aspetti conti- 
nuavano ad essere le borghesi Camere di Commercio del 
trapassato sistema liberalistico. Ora è mutata dall'intimo 
la sostanza è così ha assunio più accelerato o consono 
moviminio anche la funzione. 

Le agevolazioni fiscali per i capi di famiglie numerose, 
i premi di muzialità, la costruzione di case popolari rispan- 
dono in pieno ai postulati della politica demografica voluta 
dal Dute can particolare suo interessamento. 

ln un settore ave "non xi è più tempo da perdare", in 
quello dell'autarchia aconomita, nulla il Partito ha trascu- 
rato perchè sia conseguita al più presto, Con il premio 
morale e tangibile solbecitando il sentimento dell'omula: 
rione, con il richiamo e l'ammonimento ove cccora, il 
Partito ha accosa ln volontà di nuove energie, ha confer: 
tato è sorretlo perchè sia compiutamente raggiunto l'al- 
tissimo fine dal quale dipende la nostra intera libertà di 
movimento è la nosira piena indipendenza. 

Malle parole del Ministro Segretario del Partito il piano 
dell'impero ha aruio perfetta risonanza. La Stato con 
arnganica comprensione valorizza l'Impero attraverso il sore 
gere di numorose iniziative è lo struttamento razionale 
delle possibilità del territorio, Per molti anni migliaia 


di operai, di tecnici, di impiegati di ogni ramo e di agni 
grado iroveranno sicuro è proficuo liroro es nel medesimo 
lempo, cor lo svolgimento del piano sessannale delle apere 
pubbliche, si verrà creando in Africa Orientale l'ambiente 
n&ecessario è adatto alla colonizzazione. Questo permelleraà 
un più intenso scambio di produzione tra la grande Madre 
è l'Impero contribuendo così a migliorare il tono di vita 
e le condirioni sociali del nostro popolo, A questo fine 
l'apera del Partito si rivolge anche con lazione assisien: 
ziale è la istituzione dell'Ente Comunalo di assistenza viene 
a cormsalidare il fervare dell'umana solidarietà. 

Furono devolute cure particolari al Comitalo del 
grano, al Comitato corporativo contrale, a quello di 
vigilanza ed ai comitati Intersindacali in materia di regola- 
mento e controllo dei pressi. Il Partito è giustamente spietato 
contro ogni sorta di speculazione perché non è più am- 
missibile che nello Stato Fascista si possano accumulare 
ricchezze sul sangue e sui sacrifici del popolo che lavora 
è che, sopratutio, crede. 

Il problema dei giowani è un assillo continuo ed il Par- 
tità, in questo settore di «Itale importanza, ha saputo creare 
con attività costruttiva. | Giovani Fascisti @ di Gruppi Uni- 
wérsitari sono lervide palosire di vwila nuova dalla quale 
scono | continuatori dalla dottrina fascista. Le coscienze 
ed i caratteri si formano nella austera pratica della disci» 
plina, néll'obbadianza dalla quale sorge la capacità del 
comando, nell'esercizio della mente è delle membra. 

I quadri della futura società fascista si preparano fra 
coteste balde schiere in cui è viva la tradizione garibaldina 
dell'offerta, la resistenza al dolore è la volontà di superare 
fgni cimento, 

I Fasci giovanili hanno saputo manifestare di ossare 
quali il Duce voleva. Na detiero una prora chiara è 
netta fornendo all'Esercito, all'Aviazione, alla Marina 
diecine di migliaia di spaclalisti formatisi appunto nelle 
lucine ardenti delle istituzioni premilitari. 

Dalle formazioni giovanili fasciste traggono, pai, ali- 
mento lutte le compagini sportive e specialmente quelle 
di masse con la pratica di iutte le varie branche della sport. 

È da queste palestre che sono siate temprato è collau- 
date la bravura delle armi è la capacità di combattimento 
che resero ammirevoli | mosiri combattenti in Africa © 
rendono ammirati i nostri volontari in Spagna, 

Bene a ragione il Duce ha deciso che il nome dei caduti 
in terra iberica sia scolpito con quelli dei caduti per la 
Risoluzione è nell'impresa Imperiale, 

ali uni è gli aliri sironcati lungo l'ardimentoso cammino 
hanno confermalo con il sangue la verità della dottrina 
fascista è la loro fade nel «vò situra trionia, 


MANLIO MORGAGNI 








li varo della “Wittorio Vereto” a Tricsle. La tribuna nealé: accanto ni bourani è la magi 


dell'operaio Beriuzzi, madrina della have. Sollo: La ruoea corarzala scende eh mare 
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UN FATTO NUOVO 


Sugli sviluppi della situazione e degli avvenimenti di Spagna si polarirzrano ancora le préoccuparioni 
delle Patente maggiori. 

Da un anno ormai dura la lotta fra le forze nazionali spagnole ed i cosiddetti “governativi! di Valencia. 
Là situazione iniziale appare ora capovolta, poichè ai primi gruppi di spagnoli insorti contro il selvaggio 
govenno dei rossì si è unita tutta la Spagna tradizionale, la vera Spagna, sottrattasi al dominio e alla dege- 
nerazione del bolscevismo, 

Da tempo la querra civile sarebbe terminata con la vittoria di Franco è con risparmio onorme di wite 
umane e di ricchèrte, se dirette influenze straniere non arossero tontato fin dal primo momento di determinare 
la stonfitta della Spagna narionale è se armi, uomini, munizioni, denaro non avessero affluito in favore dei 
rogsi dalla Francia è dalla Fiussia, principalmente, ed anche da altri Paesi europe) ed americani, come tangibile 
solidarietà di partito con i rossi di Spagna. DI più gli aiuti passati dalle cosiddette Nazioni democratiche ai 
comunisti è anarchici di Spagna ehbero una significazione ben precisata di contributo alla lotta, anzi, alla querra 
contro il Fascisma. 

Da quel momento è per questa ragione la guerra civile spagnola cessò di apparire è di essere un affare 
interno della Spagna per dispniare un problema ed un pericolo di ordine internazionale, 

Alcune coincidenze aggiunsero gravità a questa situazione: erano saliti al potere in Francia gli uomini del 
fronte popolare, massoni In gran parte, socialisti @ fautori dell'alleanza franco-sovietica, & l'Inghilterra doveva 
ancora smaltire la sua grande infatuazione anti-italiana e doveva ancora iniziare la digestione della vittoria italiana 
in Africa Orientale è della fondazione dell'Impero. 

Il fatto che le simpatie dell'Italia andassero al generale Franco, capo dei nazionali spagnoli, e ché una 
corrente internarionaliatica sì manifestasse decisa ad accendere in terra di Spagna una guerra a dichiarato è 
motivato carattere antifascisia e quindi anti-italiano, devo avera fatto meditare al Governo britannico sulla appar 
tunità di assecondare — con le dovute precauzioni e senza dimenticare di prendere prima le necessarie misure 
di sicurezza per ritirarsi al momento opportuno è per non condividere le responsabilità ed | danni di una 
possibile sconfitta — il movimento suscitato nel mondo democratico è sovversivo contro il Fascismo a 
causa della guerra di Spagna. 

La politica filo-bolscevica dell'Inghilterra ha questa premessa è questo presupposto anti-italiano in ragione 
diretta delle delusioni subite dalla politica britannica per colpa di certi suoi uomini di governo è di certe 
correnti politiche è religiose in auge nel Regno Unita, durante il periodo delle sanzioni e dopo la fondazione 
dall'impero, conseguenza immediata è diretta della nostra vittoria alricana alla quale prima della primawera de] 
1936 gli Inglesi non vallero mai credere è contro la Quale, fam dal gennaio del 1838, gli stessi Inglesi si agitarono 
in ogni moda, parieggiarono con il nemico mostro e misero a Ginevia, è con le sanzioni, il mondo in subbu- 
glio è l'Europa sul limitare della querra. 

Poi vennero le preoccupazioni di ordine più pratico che condussero li Governo di Londra a firmare l'ac- 
cordo pel Mediterraneo con il quale la Gran Bretagna concludeva con Roma un contratto che potrebbe benissimo 
essere definito di contro assicurazione è dal quale risultava che lo "statu quo” del Mediterraneo non sarebbe 
stato modificato, nel qual senso l'Inghilterra intendera farsi dire dall'italia che le vicende della querra civile 
in Spagna non avrebbero portato all'Italia benefici di ordine territoriale, spocialmante insulare. 

Fu facile al Govorno di Roma iranquillizzaro gli Inglesi su questo punto, psiche le simpatie aperte dell'Italia 
Fascista per la causa narionale spagnola non eranò è non sono mai state condizionate alla possibilità di van- 
taggi di ordine territoriale a danno della integrità e della sovranità della Nazione spagnola. 

Già non di meno l'atteggiamento del Governo inglese verso la Spagna non subi modificazioni sostanziali 
è continuò ad apparire e ad essere un atteggiamento di simpatia verso | rossi di Valencia | quali si aveantaggia» 
rona in ogni moda della simpatia inglese sul terreno pratico ® più antora forse su quello politico aftraverso 
le manifestazioni del Comitato londinese per il non intervento, dove i delegati inglesi affiancarono sempre o addi- 
rittura sostennero i concetti dei rappresentanti dalle nazioni interventiate ed intervenute in Spagna, Francia o Russia. 

L'episodio di Guadalajara venne a proposito per rilevare @ per denunciare un corto spiccato contenuto 
anti-italiano delle simpatie britanniche verso i rossi di Spagna. 

Ed arrivammao così a Bilbao. 

Anche Bilbao è una vittoria alla quale è associato in primissima linea il «alore italiano, Per gli Inglesi 
invece Bilbao è un affare, un grossissimo affare di milioni di sterline impiegati nelle industrie minerarie è side» 
rungiche della regione. Quella delle duo parti spagnole in contesa che aveva in mano la regione mineraria cd indu- 
striale di Bilbao, quella aveva in mano il cuore è le sterline degli Inglesi. OGggi Bilbao è la Biscaglia, con il 
contributo validissimo del valore è del sangue dei legionari italiani, sono in mano dei nazionali del generale 
Franco, è dal giorno che la presa di Bilbao ed il dominio della regione mineraria ed Industriale della Biscaglia 
ha aumentato per la Spagna nazionale la certerza della vittoria, la politica del Governo di Londra verso | 
problemi creati dalle vicende della guerra civile di Spagna accenna sensibilmente a piegare verso Franco. 
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Gli Inglesi cominciano a Nicradersi, non per utiaragione di cuore ® di sentimento, ma per un conereto 
intoresse. Ma non importa perchè “juno si lascia Consigliare & guidare dagli istinti è dagli stimoli che gli 
son propri. ll valore di questo cambiamento di fronte è di indifizzo della politica inglese è nel fatto stosso è 
non nelle intenzioni è nel movente. 


L'Europa si trova dunque dinanzi ad una rettifica di lità della posizione dell'Inghilterra di fronte alla situa- 
zione in Spagna. Il fatto ha fa sua importanza. Prima è pol gli interessi concreti che nell'asssito politico di 
iutta la situazione Buropea sono in gioca specialmente per la Gran Bretagna, avrebbero prevalso sul dispetto è 
sulla animosità residuate in gran copia in Inghilterra dopo lo scCACccO etiopica. 

Comincia ora una lasé sommamente Interessante per le relazioni franco-britanniche è por lè solidariotà 
democratiche verso il sempre più fantastico Goworno rosso di Valencia. 

La sorte di queste ‘democrazie’ è delle sporanre è dalle previsioni franco-sovietiche è veramento 
fea: lutto è stato messo in opera, di lecito è di illacita, di pernerso e di ridicolo, per corcare di intaccaro la 
salda solidarietà italo-tedescea è solamente per dare ad intendere che questa solidarietà fo S58 procaria ad èsposia 
al primo imprevisto futile dissenso. Ora seco invece che mentre l'asso Roma Berlino è più salda che mai, una 
discrepanza reale è profonda, malgrado le parole e le apparenze, si manifesta fra Parigi e Londra è su di un 
problema di principale è docisiva importanza come quello spagnolo, 

La realtà predominante in tutta la discussione ché si svolge a proposito di non intervento è di con- 
trella, di riconoscimento o meno del diritto di belligeranra, a Londra, fra i membri del comitato per il non 
intervento, @ fra Londra è Parigi, nel chiuso è nel riserbo dei colloqui diplomatici, è una sola sd è quosta: gli 
Inglesi hanno capito che Franco sarà li capo autorevole è rispettato della Spagna di domani liberata dall'incubo dal 
bolscevismo e dallo inframettonze del fronte popolare francese. Con la Spagna di Franco gli Inglesi avranno 
ancora interessi da trattare è da regolare: intoressi di ordine economico e di ordine politico che il Govenno di 
Landra non intende qiustamento di sacrificare allo fantasticherie antifancisto dei popolaristi francesi è tanto 
meno al piano rivoluzionario suropeo del bolscovichi di Mosca, 

È da sperare che gli uomini che hanno la responsabilita per il presente ed anche per il futuro della politica 
britannica sappiano mettere al medesimo livello i piani e le congiure delle varie internazionali antifasciste @ 
l'anti-italianismo di corti ancor vivi ambienti politici e religiosi d'Inghilterra. Sulla teria di Spagna redenta è 


pacificata potrebbe forse ossere ricostruito l'ordine dell'Europa. 
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IMPROVVISAMENTE È MANCATO ALLA VITA GUGLIELMO MARCONI, 
L'ITALIA PIANGE UNO DEI SUOI FIGLI PIÙ GRANDI, IL MONDO UNO 
DEI SUOI BENEFATTORI FIÙ GENEROSI. S'È SPENTO UN GENIO CHE 
HA PROFUSO TESORI PER L'UMANITÀ, UN FARO CHE HA DATO 


LUCE PER | SECOLI. NEL DOLORE UNIVERSALE CHE NE ACCOMPAGNA IL 


TRAPASSO, GLI ITALIANI INCHINANO I GAGLIARDETTI DAVANTI 
ALLA GLORIA DELL'UOMO, DEL PATRIOTA, DEL FASCISTA. 
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Sopra: La finale del Saggio Ginnito Dopolavoristità in Piazza di Signa alla presenta del Duce, Solto: Il Ministro 
Ciano, accompagnato da S. E, Parini, passa in mvista | dopolavoristi degli Italiani all’ Estero, 


S.ÉÈ,. Lupi Federzoni parla al Luna Park di Buenos Aines dinanzi a irentam:la italiani, L'imponente adunaia dei nostri con nazionali. 





E, Badoglio, Duca di Addis Abeba, durame il suo soggiano a Fiuggi, bresenzia all'inaugurazione della nuora più 





RITI RELIGIOSI 
E MILITARI 
AD ADDIS -ABEBA 


La conmanià per la niconsza: 
cracione della Chiesa di San 
Giorgio, presenziata dal Capo 
del elera regolare copto 


La Lhuosa di San Goorgrà. 
cattedrale di Addis-Aboba. 
feziautala c riaperta al culto. 


Ai roper militare la conse: 
gna dei qagliardetti assegnati 
dal Ra Imprratore al gruppo 
dello stosmio di homb ardamento 





DE FERVORE DI VITA 
Li IN TUTTE LE REGIONI 
DER DELL'IMPERO 


Lin nuovo quartiere che sta 
rapidamente sonpendo nelle 
immediate sicinanze dell'antico 
castello di Gondar, 


A Moggio una spetticolosa 
fantasia di cavalieri galla 
chiude la cerimonia della 
Fasta del Lavoro. 


Adama, La solenne commonia 
religiosa della benedizione 
delle sementi tra le genti 
degli Arussi e del Cercor. 





LA GUERRA E DIO 


Gli eroi di ogni tempo è di ogni stirpe hanno trovato una giusta consacrazione nel mito, 

È bene partire in crociata conio chi il mito della nosira ultima querra ha teniaio di sconsacrare, inaugu- 
rando la letteratura del lerzo e del camajo, della bestemmia è della disperazione, del furto è del massacro, 
dell'abbrutimento e delcinismo, ed haammesso solianio qualche rapido accostamento a Dio attraverso lo stimolo della 
paura, Costoro sono i veri sconfitti, sono | predatori di cadaveri: sono i dannati rimasti prigionieri con gli atinchi nel 
puntano e con la fronte sulle pittre, banditi per sempre dalla luce di quel paradiso che tutti i popoli in arme 
antthe i soccombenti — hanno riconquistato, e che eterna, nel divino senso del suo astratto fulgore, la parola 
"Patria". Sulla porta di quel paradiso, con la spada di fuoco, in guardia perchè il demonio della negazione non 
rientri, sta oggi l'Arcangelo Ignoto, il Mito dei Miti, l'Eroe senza nome, fatto scheletro è spirito, al quale 
abbiamo cancellato un volto, porchè avesse il volto di tutti gli Eroi. 

Brucia # fumiga su questo smisurato altare, perchè ritorni santificata, la religione della Patria, che andava 
scomparendo nella canea vinosa delle confraternita internazionali è dei mercati chiassosi dove si barattano 
merci è coscienre, tradizioni è passioni, fumiga e brutia il satrifitio eruento di tutta una generazione. 

È possibile che milioni di giovani vite umane si siano immolate soltanto per creare, con la fortuna di quattro 
parole, la bostommiatrice è negalrice aridità dell'annunzio che nulla di nuovo è da segnalarsi sul fronte dei secoli 7 

Noi sentiamo meglio, oggi, quel cha di fatale è di religioso era nel nostro destino in pericolo, anche 
attraverso l'urlo raccapricciante dei moribondi, ancho se riappare nella memoria il nostro pugno stretto fino a 
far sanguinare la unghia nel palmo, stretto @ proteso, come una minaccia, dal fosso acquitrinoso, verso l'alta, 
bettarda è ghiacciata impassibilità delle stelle. 

Una voce era in nol ed ara sopra di nol: animava di credo di una religione impensata. Quel tinnir di 
speroni, quel mulitar di frustini, quello sbattacchiare confuso di daghe è di fucili, di giberme è di gavelte, non 
era alterigia, non ora fatuità, non era bagordo, non era sonito di bivacco spregiudicato o fantasia da avventura 
di masgnadieri. | rombi ci assordavano, le fanfare ci ubriacavano; la portetta coscienza del nostro destino non era 
percepibile, Le donne ci sorridevano: i riposi erano forsennate baldoria, | ritorni erano cupe tragedie... La vita 
s'erà caporolta ad un tratto, è spesso il paradiso d'un attimo era tutto dentro una lorda porranghera tra i piedi, 
è una smisurata porzanghera, percorsa dai miasmi, pareva si stendesse sopra le nostre teste. Così bisognava 
vivare per pater incansciamente morire. 

Ma fra la terra è la suola delle nostre scarpe chiodate c'era un lembo d'aria 0 di seta: non so se un 
millimetro cha a pena ci distatcava dalla realtà o sé uno spatio infinito che già ci faceva protedere con la fronte 
coronata di stelle; c'era un segreto pallore, evanescente, di pregiudizi superati, di contatti distrutti, di vertigini 
raggiunte, di cui non avevamo coscienza e di cui tutta la conoscenza si riduce, in noi e intorno a noi, al signi- 
fitato di questa parola mistica è guerriera ad un tempo, dimessa è superba, penosa e giolosa, che risuonara 
stranamente nuova : Soldato". 

Si scendeva dal treni, sì partiva coi treni, si entrava nei teatri: fra noi è gli altri, fra noi e le cose, c'era un 
tremore e c'era un pudore che ci difendeva come dentro una nuvola. Tutto quello che accadeva lassù nelle trincee 
noi stessi non sapevamo bene: nel suo convulso complesso la smisurata tregenda cl sfuggiva; è quello che ci 
quardava ora aneddoto senza valore per le domande dei curiosi. Non sapevamo forse, ma “sontivamo” di essere 
ostrandi. Sentivamo questo alflato di un nembo, che ci aveva portati in vetta, ventar nei nostri silenzi, anniontarsi 
con le comuni parole. Anche le parole degli esaltati, degli esaltatori, degli invasati, doi forsennati, ci partrano 
irriverenti. Risuonavano false. Una parola sola, sorta chissà da dove, uscita chissà da quale fonda latebra del 
nostro spirito, o scesa chissà da quale inesplorata vastità celeste, ci pareva che potesse, in un bisbiglio con- 
fidonte, rinssumere tutto, spiegare tutto, ricordare tutto, giustificare ogni atto, illuminare ogni mistero: "Dio". 

Questo Dio era il ricordo del passato ed era la fede dell'avvenire, era la luce di tutte le Patrie raccolte in 
una lute sola, era un modo di esprimere, salvando il pudore sconsacrato nei turpi è fragorosi comizi, il vero 
senso della nostra patria religione devota, senza odiare i nemici coi quali in quel Dio ci sentivamo legati, lodando 
Il valore, sensa esaltare il massacro, difendendo la vita senza maledire la morte. 

Helle motil di addiaccio o di attesa non mai tante stelle nel cielo s'incontrarano con tante più accese pupilla 
torrentà, è s'intrecciarono dialoghi — semplici, ruvidi, sinceri dialoghi di poeti, di artiori, di letterati, di conta- 
dini con l'aternità. 

In quelle notti ardeva un fioco lumicino coperto nel posto di medicarione fra due roccie è sotto due 
travi: accanto al medico che sonnecchiava, bisbigliava sommesso con qualcuno Îl cappellano, 

Questo apostolo dell'Invisibile, vestito di panni ruvidi come noi, rappresentava una fraternità mistica, 
che, nella «ita di tutti i giorni, più tardi, non incontreremo mai più. Incentreremo Lui, il buono, il sapiente, il 
paziente, l'umiliato, l'arnico confessore, inaspettatamente nella pieve del paesello sperduto fra i monti o nel 
piano, sulla soglia della sua chiesa, tornato al ministero della sua sacra missione; ma non si riallacotrà più Ii 
dialopò di allora, fatto di confessioni che tanto erano complete ed umane da non aver quasi bisogna, anch'esse, di 
parole. Un abbraccio, un ricordo, qualche nome... Quei nomi che, pronunziati, fanno velo agli occhi mentre il 
patto si gonfia per un attimo è si spalancano le braccia. Ma poi... Ecco: anche sulla soglia della chiesa 
qualche cosa di mandano, chè pareva oliminato par sempre, è che dilaga. 

Abbassando lo sguardo nol vediamo la nostra cravatta sgargiante e il lembo di una tonaca nera in con- 
îrasto: è gente infonno che saluta con riverenza stonata, ché sopraggiunge, che passa, chè ci separa, che ci 
allontana... Dov'è quel Dio della Patria è del bisbiglio che era soltanto il nostro" Dio di allora ? Il prete 
dice: “Figliolo'. Si soma ristabilite delle gerarchie, Il posto del cupo durò ed efdico dolore è stato preso dalla 
molle pietà? No, Anche nol, dietro le nostre spalle, abbiamo un fiotto di non più confessabili miserie che ci 
aspottano: è dietto le spalle del prete aspetta la chiesa luminosa colma di una falla che non riconosciamo. La 
robusta stretta di mano è bandita. Un inchino, Ma nell'ultimo sguardo, forse quello dell'ultimo addio terrenà, 
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la tacita intesa, ancora, la rapida confessione senza parole: "Non ho più il grappoletto di medaglie, cappellano, il 
grappoletto di medaglie chè la mamma mi aveva cucito nella tasca interna della giubba è che tu hal visto appeso 
al mio collo con la funicella quando cercasti la ferita sotto la maglia insanguinata... È tu non mi offri più il 
tabacco accanto al fuoco, la fisschetta del liquore prima dell'arione, la pastitta bianca come un'ostia vedondomi 
iremare per la febbre. Nemmeno la tua mano mi offri, perchè ie non la senta debole e ciondolante, Ma ci siamo incon- 
trati in Dio di la della morte, ritordì ? ed in quell'estasi martoriata è annebbiala abbiamo cantato insieme 


Deh benedici, o Madre, fa che trionfin le nostre squadre 
Vaabica virtù: nel name santo del luo Gestl 


“In quell'estasi c'incontrereme antora, sanemao vicini ancora, bwealificati da un attimo sublime è tremendo: 
e ci saranno futti i compagni morti intorno a noi. Per ora, buon cappellano, addio! ". 

I compagni morti. Bisognerebbe che tutti | bambini visitassero | cimiteri di querra. | bambini sono oggi 
quelli che nol eravamo allora: non sanno, "sentono". Veadono fra i pini è sui colli, lra i rododendii è le telci, 
le croci allineate, tutte piccole, iutte aquali, immobili come i battaglioni quando squilla il comando. 

Sussurrano: "| soldati! | soldati che non tormano indietro, che non vanno più a casa", 

Sè quardate lè loro bottuttie, sé fissate i loro occhi dilatati, voi comprendete che dinanzi alla loro piccola 
mente non appare il tripudio della parata che mette istintivamente un fremito di gaudio in ogni vena. Tanta croci, 
tante croti... è una croce sola: tanti nomi, tanti nomi... è un nome solol | bambini che sentono non hanno il 
coraggio di chiedere: Il vasto silenzio sul campo è più assordante di ogni fanfara. Gli elmetti forati, i bossoli pieni 
d'acqua è di ginestre marcite, le schegge è le daghe, le gavetto ammaccate è le corone di ferro spinato, sono 
| particolari di una visione sola, non sono notizie di alcun particolare precisa. 

E più alto, più limpido, più tangibile è più vero, nel bagliore di quella visione, accanto al mistero senza confini 
della Patria — la quale non significa turpo odio ma purò amore — c'è la rivelazione miracolosa ad indefinibile di Dia. 

Questa lu la mistica guerra che non spense ma riaccese | focolari; che riconsacrò nel delirio della vita e 
della morte una sublime parola "Mamma": è dall'invocazione alla madre ci fece sallro al concetto più vasto della 
Patria, alla contemplazione infinita di un Dio. ll Dio di tutte la Patrie ci appare sublime così come ci fu cara nel 
pensiero affettuoso la madre del morto nemico. In questa vastità della visione non scomparve sommerso alcuno 
del nostri sentimenti: la “nostra” madre fu in quel tempo più nostra che mai, e il senso della “nostra Patria ci 
fu più costantemente vicino, più consoelatore è più cara. 
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fim armonia o dalla postata, Maravigliiona 
adersara nl bisogni dal tempo nostro cha 

la aioria corlamanle chismerà munssliniane, SI traita di usa rasiogna 
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barlgnario dalla dolîrina, ma la giuglifica in ogni suo siadio di emo 
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pren nd tanta aslianto, ma per la difesa della civiltà surapsa, e Miuntio. 
Mal domias rigbilifando | igemmi palesipl di mosabità sociale è religlona. 
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Cazzi Arci Ermassa Amicuzei. cha ama rigo: 

cana la nobili ligara dal pamialto di banali 
Dior arto Leggo sibnianza della mirabile cosilamatà ideata 
Cedaza ella invisa di Bisaa cha collage l'Italia del Rincrgimesio 
all'Italia Fascivia, dedica a Piar Carlo 
Boggio, ws volume di un interessante 
valore siorlta e docsementatia, pubbli: 
csls dalla Sociatà Editica Torinave 
in accurdià vinta #gditorizio. È bass 
cha gli italiani dall'anap X%" napplans 
chi lu Pian Caria Baggio, barinana. da: 
putalo di Galuno, di Valaaza è da Gunaò 
par quabiro lagilalatura, glornalizia & ave 
sécdlo di fama sarionale, volontario di 
puesnra nel “db, mal ‘55 a nal ‘88, parità 
R'arlosamente comballa=do sul «Ra d'l: 
ialia” — a branlanota anni — nalla acqua 
di Lima. Baatarebbe, a Wiusirarno la 
ltipssinona figura, baggoro il capitolo in cel lAmizusti descrina la pet: 
masala giortserza del Boggio, la sua ssirata alla “ Garzatta Mallaza® 
îrsaformaltini pol sal parslodità vAusonie”, | visal rapposli can Camilla 
Gaia che lo valle sti 1647, sncora niudanta, fra i fandatori dal 
“Risorgimento”. a che la chissà avo liglia d'adozione. Il più aggraa: 
alia daputslo della Gamarta - coma lo dallinito al suol barmapl >, spisttà 
lantaslicà è arguio quanio era colla & dote giuriala. abba rapposti 
ancha col Margini esa Qulalina Galla, col maggio salilizi del lampo: 
è l'aplalolarto cha nel salame & riportato è fra i gal wivi a rbralatori, 
bla bilia fuori us ssempla altinalmo di quello spirito di seprilicio 
cha ha condalto il papala baliana dal Riporgimania all'Impato, 





Daria Liaohé (During) son d al us primo libro di cataltata solò- 
stale, Dopo Il "Viaggio di un orcsdita fascista In Cirenaica” e “Tri: 
calitaala Palin” asso un nuevo volume dal tilato Nall'impero liberato 
(Cana editrice MistrisLischi - Pia) fato di caserrazioni ad supa: 
rlanza dirsite. cha hasno parmasao allau: 
loto di acquialara una varia sondazintà 
del problemi della nuova grande colonia 
africana, Casa us beate quadio rinezania 
ha conqulità dall'Elbiapia, VA, ti farma a 
dascrare ampiamente Mopara di libera: 
riana dell'impero: è prataganlita Soana 
il Vicork, Marsstialio Graziani, Crmaa 
Pimementa regiona & anpentala seconda ll 
nuosò ardina di «ila apportato dalla civiltà 
fanclata:iì parloda del faadaltaso barbara 
abisilno £ delinitivra mania superato, sd & 
incominciata un'era novella: sisma granii 
alla fase lavarsi. sociolagicamanta è 
pollicamania inten. Appare la lnta del 
corporativiameo, colla "romana ber" si la 
tenda la giualizia muasobiniana,& la mate 
rig economica pi protada verga l'amlarchia 





DEL MESE 


il pesssralo Riodallo Conall, autara di 
numarsal a apprernsti salumi di caraitere 
miliare, ci alfa un ivova poderdsò studio 
lintrolzrio è Cadorna (Edizioni Corbaccro 
» Milano). L'apara è dagsa dal lama, 
è di vastissima priporilosi {snakoentocin: 
quanta pagina di biale) sd è usa dasu: 
menta tigne bmppnente pat quanto rigu er 
due, sopra iulio. il giudszio di genasali * 
di tepalti sulla Varvona bablaglia doll'at- 
fobre 197. Fra gli ammiraiori a è deni: 
ratori, fra quelli cha ideato è vedoao iù 
fiadgras - # sono pempre più numirgii — 
il granda argasirratora dall''Euarenma del. 
l'italia nutrà « il granda pbraioga cha 
Capn miss ciglio sb pisgo sua eccita” 
dopo la sconlillàa, è qualli cha lo stca- 
sarono d'assara un pessime lallico è wn 
paislma paicolago, il genarala Coraalii ui achiara dacia. menta coi primi 
a dimostra il naso ssnsasto Musrandolo alla luca dai fatti, otbieltimamente, 
San birsalià Soia è impasriale. Egli al lmonò nella privilegiata cos: 
adftrlonsa di aser laltà baita da campagna 1915 13 in vari ntacchiori di 
apersriosi a cos la masiloai più svariate, ln modo da poter concacere 
ù valbulità tosvanlaniamasia uomini a arignimaslti; borsa dusgua 
aecolla:to cos fiducia, sia quando siamisa l'opera del Condolttero, su 
quando indaga intellingentemento ui rillana cha cina ebbe sal Paesò, 
E poislamo credargli seapa ssllare quasdo, dopo amar analiato Cidorsa 
*prisda coma cilladisa a como paralia, figura integra e fiasa scal: 
pabtala nel granito, onganirialore sapiente del primo Enartala dell’Inaba 
nua”, lo giodica coma condalliaràa win * Tilana incalssato*, Par pero 
che Egli avente polslò disposte di una maggior quaniià di lora a di 
merri ni sarebbe rivelato Il manorratore cha era, Tuite le sus campagie, 
la agai moda, iso anto saggi loala di invegnamenia, ancho nagli errori, 





fini CORAZZA 


li seluma Hisola Il di Esnad Bay, tra: 
dolio accutslamesta da Corrado Malavasi 
ber l'adiicra Bamporad di Fireata. #00 è 
un romantò blogralico ma più samplita- 
mente vs biografia sioscca, Tubii gli an: 
mianimasii aloriti mascali = arvartò IA, — 
sona ellaltivamante accadyti, Soltanto in 
pochi cai vi £ proc+dvls #d vnò naoilà: 
manlioà proipslico dagli avan ad alcuna 
proposizioni indiratia, traita da mamorle 
& da decsumanli, nèf@h ilala tradalta in 
dispersa direlto. La biografia rappressoala 
raglialica manto un monds quanto mal ali 
Eolare a birtattà; a quasto cosbiiyizza la 
mus massima abirattiva, La soglia & cho la 
leagica ligpora dallo Za & lultora fra la 
niù sconceciute della afpria, Noa c'è bia: 
slm. noa calunsia, nda isapelta che gli 
sia alato rikparmigio in vila: ad anche oggi Nicola li appare dalar 
malo da onageararioni, dillamazrioni, prevanzioni d'ogni sorla; è tulia 
GQueite manrogee — afferma Estad Biy - non sono tanto imputabili 
wi falaificato:i in malafede, quanto al arltari untrarsalmasio usati salta 
saluiitiona dal tragisa deautino dell'imporastore. Nan bisogna wedare 
îa sua l'igera con io guardo gelido dallo sforico rarspnadista; bisogsi 
giudssane Il nas daslan comò un milo, nella altezza luminota della 
inrazionalità sentimentale; soltanto in ialà luce ci si rivelorasno i trait 
dal depositario di na miatica lado, “un Dea Chiaciatio dalle aubocranie 
cha per l'intima conbiditiona tra la nalinràa dal #us polera a il mando 
cha lo circondare, doveva ssser l'uome più lafalica dal nua iempo” 


NICOLA Il 





Hianta latiarafura, niente aboria, niente romanzo in quesia megi* 
fica pubblicizisna di Fiosssro Fiorana, iniltolata alla Rare camino 
è folina, è datà allo stampo dalla Cana Editrico Botieth Anasima 
“EST. di Torino, Ha. al puòa al dia afarmaario, un vato capo 
lavora editoriale. Il mingioalare volumo 
sifinà lspontro sl latlore con una sha: 
pande, rinchiaaima, raccolta di fara. 
prato a di disagri; silano i muri 
inballiganti del più bel sani è del più 
bal gaiti dal mondo: il bracto a la 
agintne, il polslar a il sabier, il ratria- 
varca lo scastal | segugio | basoit, 
lè ratte da comballimanto è quella di 
lunso: a, fra i gatti. i parsiani a | bar 
sagli, d bismanli a i alam, | corboalai 
» gli abissini, Insomma, tutta la ipo 
cla è la soticapacia! E. per chancune, 
una sario di dall rigarcaameento seben. 
iuiti, sposti son chiarerza, dama 
completi ad asauriani. Hal suo pass: 
ne, wn'apera d'aria cha san somiglia 
a nessun'altra, cha lo separa iulta. 


= RATTE 





Boa cortàle la sollia noralla, la so 
lita vicenda più o mano cosfrulia, nb L 
taliii porssnaggi, nol nuora libro di Bia 
né Gicognani L'omino che ha spento 
i fochi (Fratelli Trewaa, aditori - Milano) 
Di neralle, Seanche parlarna; di visando 
crReélte insieme a fina — diremo — pas 
culatbra, nammana ll name; è quasto al 
pareobnaggi, quazi non no salvloso, sa no 
togli ia zia Talia, ii gatto Bariabommeo 
a qualche alia fligurelta di nceossia, I 
nolo perasnàaggio fossa cha marllà tal 
nome #& li compagna di panchisaa: ‘un 
arilns curbes sha rasasigiia Ala 
merita di iul, a Bruno Gitognani, più vee 
chilo, è cha lo soritiore sì trova accanto 
la un giardino: è l'omino cha cosal 
glia bi nun compagno di accetlarà la ii- 
lusigal coma illusioni, è sosridendo sareno apsagora destro di sb 
triti gli affimari fuochi, Ha, già, antho quall'amina alito non è che 
un'ombra dal aus ba: dl avo stento pentbero diranno, in una diko 
di irasognarmento, parola. É iuita queto mirabile libro è aoltasto 
una succaialena di fantanie a pissaggi, di lacanti, favola o miti sapranal 
dalla natutàa artislita, dalla coscianza più profonda del nuo autore. 
Parsonalissimo lbea, pansots è poalislà di raccolia umanità; cha at- 
bramatao pagina puramasia descritta ad imacilive, lregchingime = 
Mattino falica, Via dei Fibblai. Giardina d'Aregiio - raggiunga il 
suo calmine ka due mitico © Carinandra " è, sopra tutta, * Giuda", di 
Una paeroita stilizilca adelelitura clanalta è d'una siupenda origina: 
iltà di concezione. Qui li Cisagaani umano è dirvaro ln mato di 
grazia; a bi talo sato di grazià, Ta di un samplbca Ritamo ha efttà 
us piesoio capolavoro, vabbatara trasognato alla Fante Lucana è par 
lino cnaerrasdo va contogamba ni libra segli spazi aerei dal pansiara, 
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Otrandoci il suo Paradiso nel: 
l'inferno (Casa editrice Ziwchi - HMi- 
lano) Wario Dal Gaalisi si è pro» 
poato di porlana un valida contribula 
alla condatonza del costumi. della 
abitudizi a dalla pissolagia abissina: 
cancecenza cha & indispansabile ad 
gni papale cosquistatore, quando si 
iraili di parare dallo atadio della 
csnguizia a quello della civilizzazione 
ad organizzazione del territorio & della 
sus gendi, Mario Dal Gaalial ha pas: 
sato parecchi anni nella Galonia affi: 
Gite è parlieslarmasià In AO a nè 
reso conto dalla ignoranza, ha malaria, 
del cosldatil “sacchi coloniali’. La 
iui biporisnza di seldato è la nua 
naluta di palcolafio è di posta gli 
hanno dellato pagina quanio mal chiara è rivalatrici intorno al ca 
raltora delle gesii etiopica, alle religioni, alle rarzo è dallo lara 
comussiudini, al primitiinmo della cosclanza abiisina, sulla quale 
è nacesmiario di acquistare quell'ascandonte che dorrà farci slimartà, 
rinpattare è abbedire. L'asima indigona. apposto perché primitiva mà 
crudamento logità o aviatata di giuidizia è di sorenità, deve sssare 
candaziuta a peretrata a fosso; gii errori di interpretazione poltab: 
bero sinora lunsali, Ora PA. «less incontro agli ostacoli a N nuperà 
ache con sostanglarza di silla, panatranda anznilulta nell'inbimilà dalla 
Cana, rendandosl conto delle credenze, della superstizioni, degli affalti, 
# scrivo sopra casli Bemi pagine che hasno unvibrante confenuto piaallta. 





Aldo Mayer, già favorialmenta noto par precedenti opera di fas. 
laaia è dn moda apeciale per la savalla conlenule nella "Tommadià 
dei proverbi” ci offre cos la Canzone dell'Anno (Licisio Cappelli 
aditore - Bologna] il seo libre più approfondito, di maggior reapsra # di 
più alta significato ideale. Si Inasta di un 
romano d'amore, «ha ha per sfondo le 
incemparabili bellezza di Fireaza, è nel 
quale la vicenda dal prolagonisa ci fa ri- 
fheitare mul rapporti umasi è sulla poohée 
où molta probabilità, che la «ia risarra, di 
incanirata la &rgàluta del proprio sogna. 
ia la pasfa più significaliva dal libro & 
Quella polilca ll Fascismo wi è niudiaio 
è compresa coma farma di vila: a le imi- 
barboni lanciate. carlicolarmasta quella della 
Gissi Fiaslito, antrano nell'artona come 
alamesto vino, la ilbuminano è la sollevano 
semo i vertici più alti e più puri, “Ora” 
è la donna lfasclilà por accellanta, che di 
ua'ialisia nobiltà al propia amara: ad è 
un parsanaggio arivale, rioco di passione, 
destinata a commuovere latiori a latirici 
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Mella colleziona * Tempo nostra” della 
Cana Mondedori sica un valume di Mar 
Rberita @, Sarfatti dal titola L'America, 
ricerca della felicità. Noa si può apririo 
mante un slegolare lalangsna, sohsà una 
vibra cwricaltà. Margherita Sarfabi & tale 
#eritizica a caseriairica, che la “nua” 
Armaricàa non potrà cssere qualla di tanti 
altri. EMfaiti, cl accorgiamo sabiio - sé 
al polesa dubilarta => cho sfila ha vigio 
Il fissora mionda, i mondo del "più granda 
del varo. dai un punto di vista profon- 
diamante paripnale, séara lasii di lagraa- 
dimania, ton us'indipendonza di giudizba 
ché conforta + che avrlnca l'aibaagiane, 
Ascolllama Il suo rapimasio di parlante, 
mentre la nava si distacca dalla tanta: 
anela di assere a ta par iu col mara = 
il mara, oa patria! —, è ainatata di nueva acque, impazionia di nuosi 
diell, odori a colori, E parta passando all'oquarione “civiltà uguala 
macebina” ehe ancora licia tacarti nol asurapal È dl domanda: 
sapremo nol crescere di ataluta morale per adeguarci al gigastonzhi 
giocattoli, per dominarii, per son cadere in lare achiavità P_ Quetti ed 
altri boevibili Daborsogatbe ha assillamo: è gli Siasi Valli la dasasno, 
gpanarsal, asia, aplatati, la più latersananti risposte, Mis York lè 
apparirà una cità inglese “riboccasio di pasiato". | grattacieli. carti 
velil di clità | paesi nal sla, la ciriltà blasca, lo bapditeranno capitali 
plesil di altraseli analllai n diodurigal, Ma aspra tolto la antusienmesranno 
i fiumi immansi, le montagaa immansa, è, bra la ballarza aatumabi il 
Miagara, la valla di Yasamiti @ | Gran Canyon dal Colorado, nel: 
l'Arizona. Finalmente le conciualoni palcolagioesociali: M popalo 
armeericaao procade alla ricerca della falicità; & mal flora coraggio di 
lalo tioesca conslile lorgagio a la ladicità ateasa dalla vita americana. 
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Luigi Tosalli pubblica sella Collazio- 
na "Cultura contemporasea” della Cana 
Corbaccio, un dassò volume dedicato al - 
Leopardi, E parlaszio anriutto dell'anor= 
mo cosgaria critica che al è andata accu= 
mulando la us sicolo soflanto (a, por 
nisar più praciai, fora la ua sinquanian: 
nia] intarna all'opera dal Recanateno, af: 
farma amor questa La ripresa migliosa 
ele la Sua poracsalità. par dopo fanti muy: 
tamanti di filonofia, di guati a di scuola, 
è rimasta beltanta affancinanto ad atluabe, 
"casisnianda ancore qualcosa di sirano 
a di misterioso". Dicando passonalità, il 
Tonalli intenda Insbema l'uomo, Il pani 
ora, Il pasta, giacchè asche l'uomo Leo 
perdi presenta “lai coniradditori od oszw- 
ri; aspetti sfuggenti è cangianti, *oragini 
cupa a velta sslatiche, con qualcota d'angelito è di diabolico. che 
maglio n'ideniificharebbe col demosizr socralico, © gostblano, o piu 
testo tansiano", Ed & appualo salto l'angolo umano che FA. ha valuto 
fiscalraira = a c'è rvirabulmanta rluncilo — tolta la personalità lsopar: 
diana, viguendena la iilluppo nella vita a nalla opera, non dislaccanda 
l'una dalle altre, anzi considerando che La vita vata in funzione dalla 
Apia, 4 questa se sono ll fiore suprima, il fruito più prezione. Tala 
maloda ciilica confariata allo atudlo del Tonelli un'efficacia alagolara: 
l'esageta ci Interamnia è ci cosvinca beefasdamaste, slochè ci sentiamo 
malta Wichal a lei, quisdo a conclusiosa dalla vee pagiss agli dimostra, 
contra l'apinione di malli, cha Ii L. fu poeta desitamesto romaniino. 
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Eccalimati aloni raccosli già pubblicati in “Torta mila”, che qui 
opporiyasmante ritompalcan par giudio diriià di alfiaità, tutta le 
fisrrille dell nuovo vobama L'orlo della vedova di Masa Luisa Fiumi 
{Cana Editrice Cesshina - Milano] naso Inadità; è ci mallsso a 
conti cogli elementi più freschi, pel 
badia, sil sasaltali. dell'arto di queita 
sonira forte seritirica. L'autrice di quel 


tormentato “Libro di Luca Signorelli” nia 
che lu di recesia sagnalato dall'Accada: 
mia d'italia, terna al quadri passasi ché ITIALI) 


la furono sempre cari, o atiraverio de 
nérlilbai linzia, pacata è pur tiozhe di 
rillavo, vuol Tar sopra lutto trionfarà È 
fans dalla snataraliià è il sorio della 
terra. Quinte dua varità dell'unica gassai 
è per le quali l'agiare laconiapeota viva, 
apera, lalla, giolete, frultdbca, n rivalama 
Dpr bomimentà di leseratia, Gf porssii di 
fatalità, nelle sconò paesano ca la asrit: ET 
rita umbra fa simana & sti ire per: sar 
assaggi. colla mante rivolta un'alta 

Minalbià di bana e di elevazione marale. 
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Come la libertà del chiedere e la possibilità dell'ottenere 
posero al coltello dell'ira gli euforidi 


il Principe Eù fu costituito sopra gli euforidi per l'im- 
poeratore Caligola, negli anni del furore contro il sangue 
cristiano, acciocchè si approvasse l'amore suo verso i 
pagani incuranti dell'apostolica predicazione. 

Abitavano gli eoloridi l'Isola Beata, a quattro giornate 
di voga da Patmo, nell'Ellesponto, la quale fu sommersa 
dai flutti amari nell'anno 780 della graria di Nostro Signore. 

Quella terra spontanea produceva generazioni «arie di 
{rutti bastevoli alla nutrizione degli uomini e degli animali, 
avea d'ogni sorta uccelli è selvaggina è capre lattilere è 
buoi di lunate corna e cavalli di folta criniera è di forte 
garetto, ed avea nelle mine riccherze molta di rame è di 
erro e d'oro, si che ogni stato all'isola Beata acquistava 
derrate c animali da fatica è destrieri ben atti alla guerte»= 
sca bisogna, 

Il Principe ÈEù prelevava qgabelle è luotatichi è lestatichi 
e balzelli, vigilando i parti è i passi e i poni è le agora 
c ogni attività lucrativa guaite e squaraguaili e siradiotti 
a sicolanii come in allarà si dimandavano, 

Il tesoro principesco si dictra iraboccasse dall'arche 
e dai porri favolosi: ma era mille cotanti della fama che 
lo vantava per le contrade orientali. 

Hon si vide mai passe così prospero como quello dova 
il Principe, avocato a sè ogni potere, lutto pensava, tuto 
stabiliva, iutto provwsedeva. 


Ma pensa e stabilisci è provvedi pure e notte e giorno, 
la vita di lui aveane sovraccarico ingente è logorio di nervi 
e affievalimento di forte, talchè, risucchiato dei tegumenti, 
pativa l'asciuttore sull'ossame. 

In tale stremo, mandò cercando uno protofisico, è quello 
fu alla sua presenza, cd esaminollo nel palmo della mano, 
a nel color dei tessuti cornei, dalle unghie ni capelli, alla 
pupilla, è nel setto nasale, poi ne assetò il fiato, pol lo palpò 
a last è ascoltò, poi deambularo lo fece, ed esprossò 
parere siffatto: mangiare poco e bene, riposare molto € 
quisto, non pensare che per sorridere. 

li Principe EÙ si turbò per la sorte del popolo, e chiese 
consulto da uno greco sofista discnitatore in sulla “passio: 
rizia” dei “pedigradi senza corna”, la quale "arte regia” 
Wine da Platone definita. 

ll soto lo consigliò di nominare il migliore de" sudditi 
par suo ministro il quale pensasse, stabilisze è provvede sso. 

AI Principe forte rimordeva di porre a siffatto travaglio 
il migliore dée' suòi, gravandolo de' propri mali quasi In 
espiazione del suo bono servire, A questo dubbiare, È! 
greco ebbe chiarito la nuova forma di regia pastorizia per 
tal rariocinio: | popoli non sentono che bisogni. La parte 
eletta amplia ibisogni in unastera di desideri, Solo i divini, 
fra gli eletti, illustrano il meglio dei desideri nelle ideali ca- 
tegorie. Sicchè basterà che il popolo csponga il suo bisogno. 


— Ed iò non avrò che a soddisfarlo, la qual cosa non 
mi sarà d'aggravia, potendo comandare a chi comanda di 
ordinare a chi ordina di far disporro a chi disponga. 

Fermo in tale proponimento, il principe mandò bando 
in sul tamburo. Qgni giarna dall'alba al tramonto, Il popolo 
srà convocate sulla pira dove apparscechiali stavano | 
banchi dei giudici del bisogno, degli attuari è dei tasorieri, 
prasso le sacca della pecunia. 

Lo stupore fulminò gli autoridi i quali si ritrovavono 
tra lo mani brancicanti la tosta smarrita: cosa mai accaduta 
ai lano giorni felici, 

Crallarà il mondo dalle spalle d'Atlanta! 
savano. 

- Come potrà dipendere dalla parla quanio sin qui 

diparte dalla pena di volonià # 

E coma lraacornreremo i gioni fuori dalle possibilità 
che limitano è guidano i desideri? 

E di che cosn preghenomo più gli Dei, se ogni 
beatitudine ci verrà largita in contanti 7 

E che... è chi... è come... è quando... è pur si... è pur 
no... ft vattel'a posca : il gran dire sciamava a turbina, 

Vanne il gran giorno, fra l'ineredulità diffidente, è fu 
il primo. Nel quale i pochi bisognosi si presentarono vers 
qognando ad ssporre, nella parca misura dell'abitoale sod- 
disfacimento, lo necessità loro: poche silique, alcune 
dracme, e chi un asso pier il pane chiedeva, Ascol. 


pean- 
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tali, registrati, pagati, sollecitatamente partivano, senza 
una osservarlone, senza una tara, senza un sifluto. 

Laditeria, dibbcca inbocca, passava cresceva a veniate. 

Il secondo giorno, l'assembramento fu maggiore, e mag- 
giori le richieste, è qualcuno saggià le alte cifre, gettando 
il bisogno dietro alla speranza. Ascaltati, registrati, liqui- 
dati, come prima. 

Il mormorio di fiato grosso addensava le nuvole. 

ll terzo giorno, fu la ressa dei desiderosi in bollore che 
svaporano. Chiesero a gara crescente, chiesero alla slac- 
clata, chiesero fino all'incredulità dell'essudimento. Ascol: 
tati, registrati, saldati, quasi che aghiala locupletati fossero. 

Il tuono dall'osannia squassò i manti è sollevò la marea 
a parve ll tremuoto. 

Al quarto giorno, deserti i lavori, abbandonate le terme 
a ritrovi, tutti, d'ogni condizione è grado, furono alla piazza 
decisi, aecigliati, armati. 

Si farmi per nocossità una lunga teoria: i più solleciti, 
in testa, arano gente di lavoro è di traffico; giù giù, venivano 
i mossi in ritardo por manco d'appetizione è per sovrappiù 
di dubbio, e da ultimo incalravano | ricchi, gli apuloni 
slondati, i posseduti dalla riccherra, gli itterici dell'ora, 
gli indemaniati che avrebbero bevuto l'arò colato, i saturni 
che avrebbero divorato la progenie appena fosse stata 
indoratà è... trittà. 

Calaro cha tornavano dai banchi della magistratura, 
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anziché soddistatti, erano dal rimorso angariati per non aver 
osato ll di più. E, non potendo celare lo somme ricevute, 
suscitavanò al loro passaggio, un "vvu...!" lungo è prolum- 
gato di meraviglia @ di maormorazione. 

Quando si videro quelli riturvi sotto i fagotti preziosi, 
un grave turbamento invase la falla. Ma, allor che apparvero 
ulcuni muletti someggiati a corbe ritolme d'argento è d'ore, 
sul tumulto balenò il lampo della pazzia. Gli scontenti 
erano esasperati; i soddisfatti sembravano affamati: chi 
stava per chiodartò si prectcupava di trovare il tesoro dila- 
pidato: chi non avrebbe mal chiesto s'indignava che altri 
ollenesse senza misura, L'ogoismo torceva le coscienze 
radice, è ne spremeva l'acido colaticclo dell'invidia. Ma 
quell'amarerza non trovava parola decente, perché il pudore 
trattiene la stacciataggine. Ciascuno ruminasa la propria 
rancura, « studiava un dire cauto ché tutti soddisfacesse è 
che tutti concitasse nella sua ita. Ed ecco rompere da un 
gargorio abbiliato, come colpo di tosse, l'incitamento al 
tumulto sotto forma di appello alla ragione: 

- Qui ci vuole una regola! 

Parve lo squarcio di una diga: itruppe la fiumara: fu il 
parapiglia genérale, il fermo là d'ogni trasporta, d'ogni 
fagotto, l'impeto ai banchi della magistratura giudicante, 
segnante, pagante: 

Qui ci vuole una regala! 
E giù botte, urtoni, ruzzaloni. 
- Qui ci vuole una regola! 

Addio toghe, registri è sacchi della moneta! 

Il pandemonio crescera, l'odio accecava, il sangue 
cCOornovra. 

Stangati cancelli, porte e finestre, asseragliata la foggia, 
il Principe gridava: 

— Che cosa desidera il mio popolo ? 


E i cortigiani lo supplicavano: 
Ali&rza, nascondatevi! 
- Vaglio vedere Il mio popolo! 
Altazza, non si vedé che polvera! 
— Aprite! 
Altezza, per carità! 
Facciamo conto che sian passate vontiguatiro ore in 
un batter di ciglia. 
Il Principe non ade più rumor di vaci nè passi, di fuori, 
Torna per la millesima volta a supplicare i cortigiani 
spaventati di non sa ché... affaccendati a non sa così... 
siralunati è impalliditi. 5 
Lasciato ch'io veda i misi fedelissimi sudditi. 
— Alterra, sarà fatto il vostro tomandamento: ma la- 
sciate che prima si solterrino... 
Il principe si toccò la fronte: era il pesto della dispera» 
zione, è voleva significare: — Mon v'è più luogo a corona. 
Passate altre ventiquattro ora, i cortigiani spalamearano 
finestre, porte è cancelli: 
— dlterza, siete libaro di affacciarei, di uscire #d anche 
di fara il piacer wosiro. 
ll Principe Eù sul piazrale, restò con gli occhi fissi 
nel vuoto: 
Principe. comanda e sarai obbedito... 
Tale una vote lo rimordeva nel cuore, 
Lo spasimo del suo guardare parve suscitar lo spavento 
di un uomo sanguinante, a ferro snudato, che si precipitava 
gridando: 
Lè chiavi del tesoro, voglio le chiavi del tesoral 
È questa la regola per tutti ? 
Son rimasto solo! 
Ko: siamo in due: è qui ci vuole una regola. lo ti fard 
impendere per la gola! 
DANTE DINI 
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Uno scorciò del Torrario è del Quama, a Criamagna. 


LA PRIMA FIERA NAZIONALE D'ARTE ANTICA 


Cremona, d'ora innanzi, avrà anch'essa la sua corrente 
turistica. Glie l'ha creata la colobrazione siradieariana, di» 
swelandone le infinite rarità della storia è dell'arte alla 
migliaia di visitatori piovutile, lra maggio è giugno, d'ogni 
parte del mando, che diverranno i migliori propagandisti 
delle sue bellerre 0 della cordiale ospitalità della sua gente. 
Infatti, questa ruralissima cità adagiata nel cuorèe della 
piana lombarda, sebbene ricca di monumenti d'eccerionale 
importanza, hon ebbe mai un movimento tale di turisti, 
stranieri in ispecie, che inducosso a indirvi manifestazioni 
di grande portata atte ad accrescerlo in virtò delle innumeri 
memorie esistenti per aver occupato in ogni tempo — dalla 
origini risalenti a Roma fino alla rinascita italica iniziata 
dal Fascismo nel "IS un pasto tutt'altro cha secondario 
nelle vicende gloriose della Patria. Così, fino a cingue anni 
fa n'era quasi sconosciuta, anche agli Italiani la stupenda 
Fiarza del Comune, che, onusia di monumenti insigni 
quali l'imponente facciata del Duomo, gioiello architettonico 
gatico-lombardo, il bel Battistero, il ferrigno Palazzo dei 
Militi, il massiccio Palazzo municipale, può annowerari 
tra le più suggestive piazze d'Italia. Si cominciò ad accor- 
gersi della sua armoniosa bellezza soltanto nel 1932 allor- 
cit «i venne tenuta promossa anch'essa, come ogni altra 
iniziativa atta a valorizzare la città economicamente o coliu- 


talmente, da Roberto Farinacci — la prima stagione lirica 
all'aperto divenuta ormal tradizionale all'inizio d'ogni 
estate. E si che il nome di Cremona è noto in ivtto il mondo 
da quasi duè secoli a cagione della fama dei violini disse. 
minati ovunque da Stradivari cui sì rivolsero re, principi è 
porporati! Celebrandosi appunto quest'anno — con so- 
lennità inusitata per una città di provincia — il bicentenario 
della morte dell'artefice sommo cui devesi il perfeziona» 
mento dell'umanissimo strumento ad arco, era facile pre- 
wodore un eccerionale affluire a Cremona di visitatori da 
agni parte d'Italia è dell'estero, rithiamativi sia dalla Mostra 
di liuteria antica ove si offriva all'ammirata stupafarione 
di amatori è di intenditori una raccolia di oltre cenlo stru- 
manti dalla celebre scuola liutaria fiorita all'ombra dél 
Terrazzo nel Sei a nal Saltecento; sia dagli eccezionali 
concerti è concorsi che per la circostanza wi si indicerana. 
Di tale convergere a Cremona più che alirove delle correnti 
turistiche nel 1597, la Federazione nazionale fascista del 
Commercianti di prodoiti artistici e dell'arligianato, ricor- 
dando che da cosa può nascer cosa, pensò di indirvi la 
prima Fiera nazionale d'arte antica, manifestazione a carat= 
tere commerciale alla cui roalirtazione si pensava da lempo 
per appagare il desiderio vivo, espresso ripetutamente dai 
mercanti d'arte che aspiravano anch'essi ad aware la loro 
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E. Hoaldin 


Rifratto di Leoncavallo 





sindacale, ché essa soltanto avrebbe potuto è saputo sormontare la malte difficoltà 


i| 
Ì 
Ì Fiera. E +l pensò in primo luogo pet dare una prova della maturità dell organizzazione 
il 
che finora avevano resa inattuabile una manileztarione del 


Gonere; secondariamente per 
IMprimere una spinta efficace al commettio del prodotti artistici ande vivificaria è uargli 


| 
o un incremento continuativo; infine per lar conoscere al pubblico degli amatori una grande 
| quantità di Pregorali Gpere d'arie custodite melle galleria degli antiquari è che. pur costi. 
| tuendo buona parte dal patrimonio artistica nazionale, erano sconosciuto è quasi 

La Fiera, itugurata lo scorso maggio contemporaneamento alla Mostra di Huteria 





Ì antica, doveva comprandere anche un considerevole numero di quadri dell'Ottocenia | 
! ma i sadici saloni del cinquecentesco Palazzo Trecchi sono stati insuff cienti a conte- 
| nere tutti gli oggetti inviati da novantaquattro ospositori quanto a dire la quasi totalità 
Îl dei marcanti darte italiani d'una corta Pitonnanpa © la Federazione, quindi. dovette 
| rimandare la sezione di pittura dell'Ottocento a quando il salone del Palarzo di Cittanova 
Ì sarebbe stato lasciato libero dalla Mostra di liuteria. Chiusa questa il 26 giugno ed adattato 
l'ampio locale alla nuova bisogna, la Fiera d'arte antica venne completata can una raccolta 

di quasi duecento quadri, parocechi deli quali dei migliori maestri del soes D'#torsa 

| La manilestariane d'arie sitica che ha destato l'interesse di nia chiare Duk. 
lilamonte numerosa di amatori del balla ha assunto la forma di Fiora aneiehò quella di 
Mostra perchè gli oggetti esposti sono tutti s:quistabili, Essa, così come è stata concopita 

I, 


WW Palazzo di Cittantea 
tè ordinata la sezione 
di pittura dall'OMtacento. 





Mosè Bianchi 
Ritratto dal 


bi organizzata, & la prima del genere in Italia, che pure 
per la sue corsiteristiche elimaticho dorrtbbe essere dp 
lampo la sode naturale di tali mare; 
brumasa a percio meno iroqueniale città nord he, Bench 
idrata e realizzata silenziosamente, questa prima Fiora ha 
già dimostrato di rispondere agli scopi assegnatile, sicché 
la sì può sin d'ora rilenere destinata a ripetersi ogni 
anno, avendo l'antiguariato italiano offerto con sssa una 
prova della sua piona èefficienza. Accanto all maggiori 
aziende delle ciità nelle quali il commercia antiguaria ha 
una tradizione come Firenze, Milanà, Roma. Torino 
Venoria figurano ditte minori ma tuite iegnamento 
rappresentate da pregeroli opere Tia pitture, branri 
mobili,.porcellane, maioliche sfolle, arazzi, lappeti, sopram- 
mobili varii, stampe, manoscritii musicali, miniatura. co- 
dici, ecc., sonò circa duemila gli oggetti esposti. Ognuno 
è collocato in modo da risaltare e da farne risaltare sitri 
mardianta una armonica è sapiente disposizione attenuta 
con opportuni adattamenti sis dei salani del magnifico 
Palazzo Trecchi ove furono ospitati nei secoli scorsi so- 
vani, principi e condottieri, sin nell'austerao locale del 
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Ul, arenili insacca mellé 





Palarzo di Cittanova suddiviso in Ire ambienti resi jdonoi ad 
uma seposizione di quadri mediante secorti Gruochi di luce, 

A dimostrare l'importanza della Fiora basterà ricordare 
che fra i persi esposti ve ne sono taluni di grande valore 
come una cassa nuziale in noce riccamente imtaghata della 
seconda metà del XV secolo, monumento narlonale cono- 
»ciuto col nome di “Cassa Bardini": la “Scena contadine. 
sca" di Cipri Giacomo Francesco delta |) Todeschini, cho 
fu già esposia a Firenze nella grande Mostra del 1999: 
I “Ertole"” di bronro attribulta allo scullore fiorentino 
Baccio Bandinelli: un ararro francese della manifattura. di 
Augusson, uno peruviano del secolo XVI a un fiammingo 
Entico ll; alcuni piatti senoziani pregovoliszimi; un ritratto 
Un! doge Mocenigo dipinto ad olio su tela attribuito a .Ti- 
riano Vecellio; il ‘Cavaliere Vincenzo da Ponie", dipinto 
ad olio su tela attribuito ad Antonio Allegri detto il Cor= 
reggio; un “San Giovanni Erangolista attribuito a Jacopo 
Tintoretto: un ritratto di bronzo cesoliaio di "Carlo VI 
d'Absburgo", opera di grande interesse: una “Assunta” 
scolpita in legno da Giacomo Bertesi: alcune malohehae di 
Urbino cd aliro persiane; una serie di porcellane di Veneria 
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Ararro lrancese del AVII lo, peri 


ed una ricchissima di Milano del secolo XVIII; un rivestimento di muro in legno con soffitto già 
appartenente ad una farmacia di Brescia del socolo XVII; una cassapanca cassaforte della fine del 
"400: ina coppa persiana di bronzo del ‘300: una culla fiorentina del “500 con lo stemma della Fami- 
glia Salriati, monumento nazionale: una rateolta di stoffe rare di grande valore; un sofà è due 
poltrona venoziani in noce dél ‘TOO della ax collezione Donà Dalla Rose; due poltrone inglasi del "700 
provenienti dal castello del Duca De Infantado; due pregevoli opere di Sebastiano Ricci pubblicate 
nella ‘Rassegna d'Arte" del gennaio 1914; una “ Santa Cecilia con concerto di Putti"” dipinta ad olio 
da Domenico Zampiéeri; un ritratto ad olio di Bodoario Podestà di Felire di Paolo Veronese; un 
ritratto ad olio del conte Dolfin, di Pietro Longhi; una grande torciera in bronzo del ENI secolo, 
proveniante dol Musso di Palazzo Davanzati di Firenza; una “Madonna con Bambino" dipinta su 
tavola a fondo oro da Giovanni Di Paolo: una cassapanca golica con spallisra è cuscino provenienti 
dal castello di Torre Chiara, catalogata fra i monumenti nazionali; una "Mirto" in marmo di Tino 
da Camaino; un “Redentore” in bronzo del Sansovino; due ritratti di Van Revenstyn Antonio: un 
cuscinone in velluto soprarizzo, rarissimo esemplare delle manifatture di Rodi della fine del sicolà 


Busto in marmo cesellato: Riiralto di Carlo VI, padre di baria Teresa, 








Lello & culla +inheriana di AVI &ocolo : dipinti «di Van aben e «dal Paunzielia, 


XY; quattro ritratti su tavola della famiglia deli Medici, dipinti da Angiolo Bronzino; un letto d'arte 
lucchese del secolo XVII catalogato fra i monumenti nazionali: una scatola da loeleita intarsiata, 
firmata Maggiolini Perobiago; un dipinto ad olio di Luca Cambiaso; una tavola dipinta dal fiammingo 
Van Balen; un ritratio ad olio di dama di Vestier Antonio: un Budda in bronzo birmano dell'epoca 
Ming; untò "Statuto miniato delle arti di Cremona” del XW secolo; sessantadue miniature italiane 
dal secolo XII al secolo XVII, pubblicate dal prof. Toesca nel suo libro "Monumenti è Studi per 
la storia della miniatura italiana”, opera di importante interesse nazionale. E cento è cenlo alri 
pregevoli oggeiti di notevole valore, vi sono dinanzi ai quali l'amatore si sofferma ad ammirare 
genialità inventiva è l'eccellenza osecutiva dogli artisti è degli artigiani, italiani in ispecie, d'ogni tempo. 

Nella sezione della pittura dell'Ottocento i migliori maostri del secolo scorso (come Boldini, 
Fawretto, Segantini, Signorini, Fattori, Michetti, Gerolamo Induno, Demenico Induno, Pagliano, Lega, 
Guglisimo CGCiardi, Eltore Tita, Caprile, Carcano, Filippo Palizzi, Giuseppe Palizzi, Bechi, Inganni, 
Fiagiacoma, Lino Salvalito, Mancini, Caprile, Conconi, Gola, Delleani, Pasini, Quadrone, Cam= 
marano, Gigante, Toma, Morelli. Casciano, lreolli, Moss Bianchi), sono degnamente rappresentati 





dd 


con opere tipiche delle loro tendenze è maniere è fanno 
loro corona artisti minori ma che affermarono la loro 
personalità con impronte durature, : 

Se la celebrazione cremonese è stata l'occasione pro- 
piria per lanciare la Fiera, non è a credersi che il suo scopo 
sla puramente è semplicemente quello di presentare un 
blocco di mento da vendere, Essa vuole essere anche una 
affermazione di energia; vuole cioè misurare dal suo esito 
ciò chè si potrebbe ottenerne mobilitando tutte le forze 
dell'antiquaria nostra quando si volesse renderla periodica 
per costitulre anche in Italia un importante mercato interna- 
rionale di Gggetli d'arte tale da poter gareggiare con quelli 
di Parigi, di Londra, di Amsterdam — per ricordare solo i 
maggiori — fiorenti da anni, Per questo è stato verso l'estero 
che la Fiora ha puntato ed all'estero soprattuito ha fatto 
la sua propaganda. Si è valuto è si vuole invogliare | fore 
SUeri diralli alle mostre del Tintoretto a Venezia, di Giotto 
n Firenze, alla gonzaghesca di Mantova, a coamplotare il 
viaggio intrapreso per la gidia degli ccchi can una sosta a 





L'osfserno del 


Cremona, dove il desiderio di possedere un bell'oggetto 
farà può essere appagato nel migliore dei modi: ogni 
quadro, ogni ninnolo, alla Fiera d'arte antica, è infatti posto 
in vendita a prezzi controllati e precedentemente notificati, 
Il che, oltre iutto, è una prova della disciplina che in va 
decennio ha saputo imporre l'organizzazione corporativa 
fascista anche nel difficile campo dei mercanti d'arte. L'in- 
teresse e la considerazione che da due masi suscita la mani» 
festazione fieristica anche come valido elemento di propa- 
ganda artistica, sono tali che lo scopo ripromessosi può 
dirsi raggiunto in pieno, Anch'essa — così come lo altre 
manitestarioni cremonesi susseguitesi dal maggio ad oggi 
e quelle indelle per il seitembre prossimo a conclusione 
delle colebrazioni stradivariahe — è una riprova che, 
mel clima fascisia, lutto ciò cho & bello od utile è realizzabile 
anthe sè vi si oppongono ostacoli apparentemente insor- 
montabili, Perchè sugli egolsmi singoli vince l'interasse 
delle categorie € su questo prevale sempre quello ben 
maggiore della Nazione, 

RENZO BACCHETTA 
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Polaftio friecchi, vi asdinata la Fiera d'arte anfita. 


— — — r———r_ za - 


— —— e "—— ooo — 


La chitsa reslauratà sista 





dia un occhio della cupola. 


LA RINASCITA DELLA CHIESA DELLE GRAZIE 
IN MILANO 


È ritornata al primitivo splendore la famosa basilica mi- 
lanese di Santa Maria delle Grazia, dapo lunghi anni di 
acadimento, in cui a prescindere da malcerto condizioni 
statiche, grige è sordide scialbaturo avevano finito col 
ritoprire le meravigliose decorazioni e i ritratti di santi 
e di monaci che, con garbo è vivacità coloristica quasi 
da miniatore, avevano dipinio i più celebrati artiszli del 
Rinascimento. 

Man mano che, dopo circa tre anni di lavoro, si tagliava 
il castello dello armature, come una rivelazione, sbocciavano 
meravigliosamente davanti allo sguardo attonito, compiture 
di calda intonazione, grandi ovoli è rosoni, greche è valute 
ricorrenti, finte tarsie di marmi policromi è, di quando 
in quando, meravigliosi por vivacità è vigore, dipinti di sog- 
getto religioso che ricordano ora la schiettezza rappresen- 
tativa di Bernardino De Rossi, ora l'esuberanie grazia de- 
corativa del Montorfano, ora l'ardimentosa efficacia del 


Foppa. Gloriosa rassegna di pittori, decoratori, magistri, 
artigiani, che compendia quel luminoso periodo di pienerra 
di «ta, d genialità, di eleganza, d. vivacità, di giola che è 
il Rinascimento lombardo. 

Il mecenatismo di un cospicuo cittadino, il senatore 
Ettore Conti è lo studio appassionato di un valoroso archi: 
ieltà, P.ero Portaluppi che dell'arte del rastauro diede qui 
un osempio superbo, hanno compiuto il miracolo di far 
rivivere uno dei più bei monumenti di quel periodo di tran= 
sizione dell'arte lombarda che era ancora legata alla tradi- 
rione medicerale nelle sue linee fondamentali, ma che già 
volgeva & nuovè forme architettoniche è decorative. 

Abbiamo detto che è questo uno del più bei monumenti 
dell'arte lombarda, dobbiamo aggiungere che è anche unò 
dei più significativi è più intimamente legati allo sua storia. 

Di Ludovico il Moro diceva uno storico, che pure non 
gli fu bemerolo, ‘che con singolar liberalità favoriva gli 
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ingegni chiari e molle lettere e nelle arti nobili” e che “driz- 
tati & filo gli edifici goffi della città, arrecb tanto splendore 
a riccherza alla Lombardia che da tutti era chiamato @edi- 
ficatore della paco surea; della pubblica sicurezza @ della 
leggiadria"”. 

Urra tra tutte le opere d'arte da lui fatte condurre a ter- 
mine questa chiesa di Santa Maria delle Grario fu corta» 
mento quella a lu più cara perché in essa si conchiudeva 
gran parto della sua vita sentimentale è degli sfetii che 
più gli erano carì. 

Era questa la chiesa dov'agli, devotlesimo, soleva venire 
a pregare e sante messa con iulla la Corte. Era la chiesa 
dove l'amatissima moglie giorinetta, Beatrice d'Este, con 
la sua lunga treccia nera — “farmosa ac nigri coloris” 
di affabilità, grazia, liberalità è generosità decorata che 
a qualsivoglia memorabile donna antica si poteva equipa: 
rare, dopo ingr corso ba vio di Milano a briglia sciolta in 
compagnia della marchesa di Ferrara, dopo aver litigato 
in incognito con una popolana, asce tirato la ireccia a una 
damigella e rovosciate le ceste degli ortolani del Verraro, 
ronivaaprostranei davanti all'altate della Madonna pregando 
par sk, “por li putini et ei dilectizimo sposo st signor suo 
Ludarito” 

Gppresso dalle cune di uno Siato sul quale si appunta 
vano molle cupidipe, cosirello a destreggiarsi nol labirinto 
gli una polltica divenuta negli 
pericolosa, forse soltanto qui il Signore di Milano trovava 
qualche ora di pace è di serenità Egli gra molto afîmico 
ei domenbcani, da lui largamente benefcali, e spesso alla 
domenica, dapo arser sentito messa, si appartawa nel pic 
colo chiostro dietro li sacrisita 
ufgenti e ricereva qualche ambasciatore, 

La mattina del 2 gennaio 1897 lu l'ultima »*olla che ja 
giovanissima duchessa di Milano senno a pregare la Madonna 
delle Grazie, Arova progalo per ollre un'ora prostrata sui 
gradini dell’altare in sì devoto raccoglimento che le dami: 
qelle del seguito tluraronto fatica a condurla via. Alle otto 
di serà si seni improvvisamente male 
gia morta. Aveva sentitro anni. 

Questo che ora stato il tempio del suo splendone in eu 
da cinque anni andava propendendo somme enormi, divenne 


ultimi anni espreomamentbo 


do«:e leggeva le laltore più 


mallino dopo era 





che in esso "usque ad resurrezionem® losze mosso, bui 
morto, vicino alla moglie e commise a Cristoforo Solari 
il famoro mausoleo delle due statuo gincenti che si n Ti 
nalla Cortosa di Pavia. Il suo desiderio non doveva osaudirsi. 
Ludowico finira prigioniero nél tetro castello di Loche 
Ma da STlora fu come pervaso dalla febbre di far presio,® 
di ultimare la chiesa, la quale venne intatti in quello stesso 0 
anno condotta a termine. Volle che fossero ricercati e cone 
iotti a Milano i più-tamosi esperti di architettura. per die 
segnare la facciata ““considerandone l'altezza In modo da 
proporrionarla alla cappella prandé”', come veniva chiamata 
l'abside allora ricoperta la, lamosa cupola che aeva l 
imposio alla cosìruzione la grazia èlegante di quello stesso I 
Rinascimento chè, a maggior lustro del tempio delle Girare, 
doreva dare in quello stesso anno la tribuna del Bramanien 
a la famosissima Cena di Leonardo da Winel, 
Così nacque questa superba affermarione dell'arte lom= 
barda. Era stata in tempo antichissimo una chiasina dedi 
cata a una Madonna miracolosa, per ciò appunto chiamata 
dal popalo ‘delle Grazie” ([chiesina che si può ancora 
identificare nella Cappella del Rosario) quando | conte 
Gaspare da Vimercato donò ail domenicani, per costru 
chitsa è comwento, l'arca circostante di sua proprietà, neta 
un tempo del quartier militare di Francesco Slorza, 
Ma la chiesa costruita dai domenicani, su idantico 
molino adottato per quella di San Pietro ih Gassate, era 
paci così se non losse intervenuto il Maro a sostituiva 
con una nuova è ardita costrurione, per attuare la quale 
iniziò subifo l'abbattimento, dell'altar maggiore è del cong, 
che pure erano siati portati a lermine sole da. un paio 
d'anni 
Hientre in altri monumenti del tempo si era tentato di 
londere la tenace traditione medibevale con le muove boma 
del Rinascimento qui, secondo la buona traditione ome 
barda, fu adottato il corpo delle tra navate; ma | Solari vi 
indito sesto acuto, la colonna 
di granito 0 di serizzo in luogo del pilasiro a famciogonai 
germogli de dell'arte ancor più si ‘svi 
lupparoeno nei particolari decorativi svolgentizi con matli 
di un puro classicismo della Rinascenza 
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In Santa Maria delle Grazie “l'arte lombarda e quella 
apportata a Milano si fondono in tentativi di reciproca 
comprensione nota giustamente l'architetto Ambrogio 
Annoni cui tanto devono la conservazione è il restauro dei 
monumenti lombardi Nè Ospedale Hiaggiore con il 
“uo Filarete è il suo Salari è il suo Amadeo, né il Castello 
con la cospicua serle dei suoi architetti magistrati, è nèm- 
meno la grande meravigliosa Certosa rappresentano così 
improvvissmente, così terribilmonte, così poderosamente 
il contrasta nel breve volger di cinque anni tra ba 
antiche forme e le nuove. E la nostra meraviglia, il nostra 
studio, il nostro amore è pu sempre grande, anche se non 
ci soccorre ln sicurezza piona che tanto rinnovamento, 
lanta gloria di novità, possa e debba essere iutta attribuita 
a Bramante da Urbino", 

Hoinon possediamo inlatli nessun documento che possa 
sicuramente accertarci che Bramante sia stato il magnifico 
ideatore della rinnovata chiesa di Santa Maria delle Grazie, 
Qualcuno affaccia (ma l'ipotesi non pare probabile) perfino 
quella di Leonardo. Non sappiamo nemmeno se sia nel 
wero la tradizione quando al Bramante attribuisce la pater- 
nità della magnifica parte absidale coronata dalla famosa 
cupola posante sopra un gran corpo cubiforme, con leggera 
iransizione, per merro di contrafforti, corrispondente alla 
corona interna dei pennacchi. Né, a costo di sfrondare 
qualche illusione, possiamo parimenti affermare che la 
bellissima porta centrale, opera di suprema eleganza che 
il Mara fece cosìruire insieme alla cupola, è per la quale 
torna in scena il nome di Leonardo, sia proprio anch'essa 
del Bramante, del quale ci sembra per altro facile vedere il 
carattere. Queste meravigliose forme architettoniche, fiorite 


in tempi eccarionalmente felici per l'arte, risontono, come 
dicevamo, anche di gusti è tradizioni portati in Lombardia 
da artisti agregi, provenienti da altre regioni è qui sposatisi 
a guasti è tradizioni locali, aftisti che andarono sotto il 
nome di “bramanteschi" perché li famoso Urbinate era il 
più autorevole loro rappresentante. 

Diceva il gib nominato architetto Annoni nel suo di- 
scorso colebrativo della rinascita di questa chiesa: “la 
fio sò #0 il portale infisso per volere di Ludorico il Moro 
nella rinnovata facciata di S. Maria delle Grazie è dawsorao 
di Bramante o come ultimamente è non vanamente si 
opina — sia di Leonardo. So che tutta la tribuna con | 
duo nicchioni, con l'astollersi del tiburio, con l'aleganza 
della profilatura basamentale è col digradare prospetti 
camente perfetto del cupolino: che la stessa osuboranza 
ornamentale è coloristica è che la stossa doflcienza atatica 
causata per la rapidità esecutiva; che la fusione tra il gusto 
lombardo è l'ivvedutezza del classico; so che l'ardimento 
dell'armoniosa cupola, sforata di tendi illeggiadrita di daca- 
razioni: sò che tanta lermorra di architettura è tanto garbo 
di particolari, anchèé se non l'hanno, possono prandere 
ui home: Bramante", 

Ma ciò che più impaoria, davanti al ripristino, operato 
con rispettoso amore di questa mirabile opera nella quale 
riecheggia la piena è ricca sinfonia del nostro più felice 
periodo artistico, non + già il cercare una paternità ben 
definita, ma è piuttosto il constatare come in questo nuovo 
rifiorire della siirpe, non saolianio si conchiudono apere 
nuove per il futuro, ma anche lo antiche, dimenticate, 
ritornano al primitivo splendore con un impeto di «ila che 
ha del «aticinio. 

e. è. 
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Kodi durante l'assedio del 1480 (da una miniatura della Biblioteca Nazionale di Parigi). 


IL CASTELLO DEL GRAN MAESTRO 


DEI 


li é novembre del 1865 uno scoppio terribile squassò 
Rodi. Sulla città intambeva un furiozo lemporale. Ma non 
era stato lo schianto d'una folgore più violenta delle altre. 
E neppure un terremoto come si era verificato un messo 
prima: l'ultimo che la cronaca avesse registrato della nu- 
merosissima serie, Era saltato in aria un deposito di pol» 
veri. La cauta ? Le notizie non precisano, SI fanno delle 
ipotesi, Chi vuole che un fulmine di quel temporale, invocato 
dopo selte mesi di siccità, sia penetrato proprio in un sot- 
terraneo dell'antica cattedrale di San Giovanni, trastor- 
mata in moschea, ow'ora conservata un'enorme quantità di 
polvere pirita. A parte il fatto che altre falgori erano cadute 
in precedenza sullo stesso edificio, e non era capitato 
niente, chi avrebbe immagazzinato colà un sl grande de- 


posito di esplosivo ? L'autorità turca non crediamo, perché 


CAVALIERI DI 


RODI 


non avrebbe dovuto compiere un gesto così arrardaso nel 
cuore della città è proprio in una sua chiesa. Eppure li 
Berg, su testimonianze dirette riferisce che il governo 
aoltomano né segnava trecento centinaia di libbre. Ovrero, 
come vuole altri, che fosse un nascondiglio di qualche poco 
scrupoloso è cosciente commerciante ? Oppure anche che 
fosse un deposito segreto usato dal tradilorè D'Amaral, 
durante l'assedio di Rodi del 1522 da parie di Solimano 
il Grande ? {Ma in tre secoli è merro la polvere pirica perde 
la sua qualità di esplodere per l'assorbimento dell'umidità 
ambiente). Un'altra versione pretenderebbe che avesse preso 
fuoco una casa vicina alla giamla, è cho | borghigiani sì 
fossero dali alla corsa temendo di sostarvi a prestare la 
propria opera nello spegnimento, col timore che l'ingente 
quantità di polvere scoppiasse: ciò che irreparabilmente 





Castello dei Cansleri di Rodi 


avvenna forsa proprio perchè non domarono quel piccolo 
incendio. 

Fatto sta che la catastrole costò la vita a quasi un mi: 
glialo di persone, è distrusse completamente la cattedrale 
di San Giovanni, abbatte la loggia che l'allacclava alla via 
dei Coralieri, è roeinò il castello del Gran Maestra, già ab» 
bandonato e in parte diruto dai vari terremoti. 


il castello dei Cavalieri, sede del Gran Maestro, capo 
supremo dell'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, 
testimone dei maggiori consigli e delle imprese più audaci, 
sorgeva su una delle due acropoli della Rodi greca, quella 








il lato di ponente colla porta dei Cannoni {da una litografia del Flandin), 


inferiore è compresa entro il recinto delle mura. Lassi, 
in cima a questa modesta altura, punto predominante della 
città, da cui sono ben osservabili la spiaggia e il monte 
circostanti, durante il periodo della dominazione bizantina 
certamente fu eretto un fortilizio, se si deve giudicare 
dalle murature incorporate nelle costrurioni posteriori. 

il cabtello carallereszo, con la sua mole severà ma nofi 
disadorna, giocata tutta su chiaroscuri di masse, dall'ar- 
monica linea dichiarata tra il fortilizio è il manastero, det 
èssar siato terminato tra il 1319 è il 1346, sotto il gorwerno 
del secondo Gran Maestro di Rodi, Elione di Villano, 
almonòo per la testimonianza dol suo stemma, inquartato 
con quello dell'Ordine è posto 
accanto alle chiavi del Pontifi- 
tato, supremo protettore, sul- 
l'ingresso principale, come €! 
titarisce Glandeves che fu è 
Rodi nel 1775 è il Flandin che 
vi giunse nel 1853, Dalla mole 
dell'edificio si può facilmente 
arguire che i lavori, Iniziati cer- 
tamente da Folco di Villaret, il 
Gran Maesiro che nel 1308 con- 
dusse da Cipro a Rodi i Cara- 
lieri di San Giovanni, si fos- 
sero protratti abbastanza a luni- 
go, presumibilmente tra | quate 


Nel Castello, il porro ha ripreso 
lè sue funzioni accanto all'ele- 
qanza di una bifora. 
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Le lore all'ingresso prinspipale del Castello {da una stampa del Fiandin). 


iro ei cinque lustri, durante i quali sidovotte utilizzare, adat= 
landovisi in parie, unacostrurione precedente — ancora qua 
elà visibile, come "è detto più su— chè sembra un “castrum 
romano, di pianta quasi quadrata, con quattro torri ango- 
lari analoghe. 

Durante il dominio dei Cowalleri |l palarzo èbbo delle 
modifiche notevali, tanto che non è® difficile ancor oggi, 
nelle mutili membra, distinguere tre opache, conirassegnate 
dalle armi di tre Gran Maestri: Villanowa, D'Auvbussoen è 
Del Carretto. Non è agperolo precisare, nè dai documenti 
nè sul luogo, quali danni abbia risentito ll palazzo nella 
warie età, sia per terremoti che per. guerre, è, per lo stato 
attuale dalle rovine, quali ne sia- 
niò state li successive irasfore 
mazioni, specialmente interno, 

Ciò non ostante sembra che 
il vano assedio portato sccani- 
tamente dai turchi di Maomeltao 
li nel 1480, è il terramoto del- 
l'anno seguente abbiano recato 
tali danni all'edificio da indurre 
il D'Aubusson di cui si com» 
serva ancora lo atemma cardi- 
nalizio sulla facciata meridia 
nale del cortile — a intrapren- 
dere un restauro in grande, 
modificandone anche la stirul- 


I restauri alle volte del Del Car- 
ratto e del D'Aubusson, 


tura per adattario alle nuore esigenze imposte dall'acerne- 
sciuta importanza dell'Ordine dopo la magnifica vittoria. 
Nuovi rimaneggiamenti è notevoli aggiunte turonao infine 
recate sotto il gran magistero del Del Carreito. 
L'assedio del 1523, quando Rodi doratte arrendersi alla 
pressione schiacciante dol duecentomila vomini di Soli. 
mano ll e i Cavalieri furono costretti ad abbandonare la 
città è l'Egoo, però con l'onore delle armi è con tuite le cor- 
teglia militari; talo ultimo nssodio non dorette danneggiare 
molto il castello, tanto che il Carlier nel 1579 potò vederne 
quasi intatte le mura estorne. Ma cib che non fecerà i turchi 
durante i loro assalti furiosi, compì la trascuratezza del 
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loro governo durante quasi quattro secoli di apatia, unità 
alla violenza dei terremoti che di quando in quando scuo- 
tevano la città, a, infine, l'esplosione alla quale abbiamo 
accennato in principio, 

Hella seconda metà del secolo scorso, dopo un perlodo 
di abbandono, il castello fu adibito ad un ben misero ul- 
fficlo: quello di prigione. in certo qual moda, fin dai 
primi tempi del dominio turco, il palarzzoà aversa avuto 
questa funzione, sebbene riservata a grandi personaggi 
caduti in disgrazia alle supreme autorità di Costantinopoli, 
è relegate in quest'isola egea. Ma sullo scorcio dell'800 
fu degradato fino a diventare proprio stabilimento penale. 
E tale rimase fino all'anno scorso. Mecessariamente per 
adibire i locali a questo scopo, si dovette manomettere 
trasformare adattare deturpare tutta la parte interna. E il 
misero e vigilato Incarico affidata alla residenza del passati 
Gran Maestri gerosolimitani foce si che l'edificio sia stug» 
gito alle indagini dei viaggiatori è degli studiosi, che rara- 
mente è con grande difficoltà vi poterono entrare, 

Pur tuttavia nei libri del Rottiers del Flandin del Berg 
del Newton è nell'album inedito dell'Hedenborg (acquistato 
ora, con gli altri quattro volumi dell'opera, dalla biblioteca 
dell'Istituto storico-archeologico F.E.R.T. di Rodi), «i sono 
incisioni è disegni che danno una visione sufficiente è tal- 
valla particolareggiata di quello ch'era il castello fin dal 
principio del secolo scorso. 


È appunto sulla fede di queste stampe e in base allo 
scavo compiuto che ha comincistà a risorgere in questi 
tempi l'antico castello, È stata la prima grande opera in- 
trapresa dal nuovo Gorernatore 5. E. il conte de Vocchi 
di Val Cismon, che quotidianamente si reca sul lavoro per 
assisterlo e curarlo di persona, con passione è vislone 
d'artista è di sclenzialo. 

Grandiosa, imponente, concepila con un'anima schbet- 
tamente romana, la serie delle fortificazioni che circondano 
la città. Ma finora si sentira che mancava qualcosa, che 
non vi era la cerniera di queste mura, che ora cadulo di 
coronamento principale, la testa di questo corpo gigante» 


La È| t1 ei la 
scalGht del corlilo a la volle de 
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sco e potenie. Invano si cercava, in cima alla città, il natu» 
rale a logico edificio che la indiademasse e la comprendesse, 
che la rappresentasse e la completasso. 

Con lena febbrile centinaia di operai sono intenti alle 
opere, su disegni di restauro e di ricostruzione che, nonchè 
immedesimarsi nello spirito è nelle forme è nella struttura 
e nella decorarione dell'architettura monasitco-militaro dei 
Cavalieri per sopperire dove manca ogni testimonianza 
grafica 0 di scavo, tengono conto scrupoloso della minuria 
della pietra, del suggerimento del particolare, di tutti quegli 
elementi insomma che esigono il ritrovamento in luogo 
o che impongono le stampe antiche, 

Passato il portale maggiore, serrato entro una cornice 
archiacuta e fiancheggiata da due lorti rotonde a scarpata, 
a sinistra, tra la muraglia e la cappella, salirà lo scalone 
monumentale, che porterà alla grande sala, alla sala dei 
consiglio e alle altre stanze. Dal cortile quadrato, che 
prospetta sul lato antistante l'ingresso una serio pittoresca 
di voltoni, sormontati da una loggia che gira anche nel 
lato orientale, s'accede pure per un'altra scalinata, ma 
scoperla, ai piani superiori. Nei lavori di sterro, con mol. 
lissimi preziosi elementi è muri, è uscito intero fino alla 
copertura a vélta un suggestiva tepidario; mentre il porro, 
dalla grande vera quadrata, è stato rimesso in efficienza. 

Così risorgerà il castello, futura sede dei Governatori 
dell'Egeo e loro residenza e degno alloggio per ospiti di 
altissimo riguardo, 

Risorgerà con l'imponenza dello sue torri, con la gran- 
diosità del suo cortile, con la severità aerea delle sue vélte, 
con la luce dei suoi finestroni, con la mole delle sue mura- 
glia, con la nitiderza delle sue decorazioni, con l'eleganza 
dei suol portali, con l'armonia delle suo scalee, con la sua 
struttura complessiva maschia è gagliarda. Risorgerà. E 
riprenderà la funzione direttira, che ha sempre avuto quel 
luogo nelle età gloriose: nell'epoca classica e romana con 
l'acropoli s&cra e col castro, nell'epoca birantina col for- 
tilizio del signore, nell'epoca cavalleresca con la dimora 
del Gran Maestro. Nell'epoca nostra imperiale con la sede 
del Governo Fascista. 


CENCIO PERTILE 


D'Aubusson (da un'incisione del Berg) 





Le ipomiba di solifm&ika è ila 


STA 


Rosselana visto dall'estorno, 


KHURREM LA RIDENTE 


Come quella piccola donna dai capelli rossi — alcuni 
storigi cavallereschi parlano di "biondo veneziano”, ma 
rossa era la opulenta capellatura — dagli occhi nerissimi 
sia riuscita ad impadronirsi del superbo Damanli, di frante 
al quale tremasa Asia, erano terrorizzato l'Africa è l'Euro- 
pa; di colui che aveva assoggettato tutti i popoli danubiani 
fino £& Vienna, sveva immaobilizrato Carlo Y o riotruto 
l'omaggio considerato persino apostata di Francesco | 
di Francia, mentre nel Maditerraneo non aveva ché pochi 
superstiti nemici non tromebondi dinanzi al suo sguardo 
corrutciato, ed eran le Repubbliche marinare italiane, 
Wenezia in testa; come quella piccola schiava, figlia d'un 
vescovo russo, rapita dai Tartari, che la vendeltero come 
una mercanzia al barar delle ballerzze femminili donde fu 
tolta dai provveditori del Gran Turco per il harom di Co- 
stantinopoli, abbia aggiogato al carro delle sue allucimanti 
ambizioni il figlio di Selim, l'Ombra di Allah, il Profumo 
della Terra, rosta tuttora un mistero della storia e della 
psicologia. | pettegolezzi di Procopio ci hanno spiegato, 
fino a un cerlo punto è tenuto conto della necessità di sce- 
«prare la storia dalla leggenda è magari semplicemonte 
dalla maldicenza, il fenomeno di Toodora di Bisanzio, re» 
duce dai lupanari alessandrini e sposa di Giustiniano; 
ma nessuno storico è psicologo si è curato ancora di spie- 
gare il mistero della schiava russa diventata Sultana. 

Perchè era bella ma mon bellissima Khurrem la Ridente, 
e nel harém vagavano sconsolate e aspettanti almeno tre- 
cento fanciulle, veri campioni di bellezza che ogni piaga 
forniva al Serraglio. Rari esemplari del Caucaso: circasse 
e georgiane; splondenti bellezze groche, spagnole, francesi: 
robuste fanciulle ungheresi è balcaniche; persiane pallide 
e ardenti; arabe, egiziane, algerino, dalla pelle dorata. 
Tutte furono neglatte dal Gran Turco, che si abbandonò 
invece nelle braccia bianche di Khurrem; che si lasciò 
guidare dal pensiero guizzante solto quel casco di capelli 


rossi fino a rendersi parricida, traditore dei propri amici, 
torturatore di coloro che più lealmente lo servivano. 

Una murola di profumi imbalsama il chiostro meonire 
le donne attendono il Gran Signore vestite delle soeto più 
balle, omate dei giolelli più splendenti. Gli occhi cui il 
kolol ha dato rifloszi misteriosi lanciano *quardi pieni di 
liscino; labbra profumate, braccia marmoree o auraie si 
ollrono promettendo così divine, mentine le dila dalle un- 
phie tinte di henné sgranano gli amuloti comprati dalle 
ringare che, vendendoli, promisero la rnoalirzazione doi 
sogni più ubriacanti. 

li Sultano passa masstosamente e sembra non vedere 
quei bei visi nei quali talvolta brillano sguardì supplichewoli, 
speranie, chimere. Kadins è gheldlikis attendono la scelta 
imperiale, ciascuna si augura cioè che il live farroleito 
fitamato scenda su la sua spalla nuda, Cè forse una ie- 
nendrra sincera nel desiderio di talune odalizche, Chò son 
trecento è giovani, mentre l'uomo è uno solo, E poi il sul- 
tano&grande, vigoroso, ha gliocchi scuri e profondi; da tutta 
la persona emana una sicurezza dominatrice, l'immenso 
orgoglio del guerriero imbattuto, idolo dei suoi soldati. 

Le danne del harkm sono affascinato dalla potenza cho 
ssprime la sguardo del Gran Turco è forse pensano di 
strappare un atomo di quella potenza in una notte d'amore, 
Ma il Sultano passa: la classica bellerra delle circasse è 
delle georgiane lo lascia indifferente. Finalmente il suo 
sguardo si abbassa su un viso cho sì lova por fissarlo, lie» 
veemente sfrontato. Ha visto tanta appassionata umiltà negli 
altri occhi che quella leggera ironica impertinenza lo se- 
duce. Il fazzoletto imperiale cade aleggiando su la spalla 
delicata di Khurrem la Ridente. 

Solimano il Legislatore esce dal harém per recarsi a 
sognare fra i profumi del giardino fiorito di rose e di acacie 
mentre i petti delle odalische esalano sospiri di delusione 
e qualche singhiozzo appena scoffccato, A motte alla il 
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Kislar-Agasi, il capo degli aunuchi, condurrà la prescolta 
a rendere ll fazzoletto nella camera sulianiale di riposo. Ella 
#i si reca, dopo qualche suprema raccomandarione della 
Validé, seguita dalla musica e dalcanti della sue compagne. 
La mattina successiva l'Eletta sarà ricondotta nel suo padi» 
glione con le stesse cerimonie e ri riceverà i regali del Sul- 
lano: una veste d'oro, alcune schiave per servirla, danaro, 
Ma per Khurram l'avrantura non è finita; ella saprà 
trattenere il Sultano, ella finirà col dominare su quel So» 
«rano indomabile, E comincia la realizzazione del suo pro- 
pramma, subito, il giorno succossivo alla notte fatale. 
La Ridente perda il suo nome di Khurrem, si chiamerà 
Rosselana; ton questo nome la conoscerà il mondo è pass 
serà alla storia, Ma intanto nel harom c'è una rivale, una 
belligzirma e fiera circasza, il primo amore di Solimano, 
Rosa di Primavera cha ha dato al Signore l'orgoglio di un 
figlio: Wiustalà. Rosà di Primavera «iéne dal Caucaso èed 
è stata amata dal Sultano, riamandolo, allor che questi 
#fà ancora principe imperiale. Ella è bellissima, si è detto, 
appassionata e selvaggia come il popolo querriero che l'ha 
èiprassa. Accetta la poligamia, ma non follera che un'altra 
Sultana le tolga il soglio di madre dell'Erede, Forse la 
circassa è allanagliata dall'angoscia di un dubbio, di un 
presentimento, | tempi sono feroci ed il trono degli Oamanli 
è circondato da una sanguinosa tradizione: i principi hanno 
la loro sorte segnata fin dalla culla: o Sultani o assassinati. 
Rosa di Primawora sente che la preferenza imperiale per 
Rosselana è un pericolo per la vita di suo figlio. Quel pre- 
sentimanio si mostrerà non arbitrario alcuni anni dopo. 
Arde di sdegno. Umiliarione, amore materno, gelosia 

di donna la condutono ad un gesto irroparabile: ta chiamare 
la Ridente è gridandole improperi le strappa i capelli, 
le affonda le unghie mel viso. Rosselana non si dilende 
perchè ha il suo piano è quando il Sultano invia l'eunuco 
a cercarla ella risponde di non poter comparire dinanzi al 
Signore perchè la sua bellezza non è in condizioni degne 
di lui. Solimano insiste per vederla ed ella gli mostra due 
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occhi piangenti ad il viso ferito. Rosa di Primavera è scac. 
ciata dal Serraglio @ si molte sotto la proterione di suo 
figlio, questi proteggendo a sua volta da un tutt'altro che 
i mprobabile sveclenamento, mentre Rosséelana regna indi. 
sturbata nel cuore è nel sensi dell'Osmanii, 


Vennero gli eredi: Maometto da prima; poi Giankir il 
Gobbo, Selim l'Ubriacone, Bayarit ad una figlivola che 
diventò moglie di Rustem Pascià, il Gran Visir ordinatore è 
strumento di tutti | crimini della kadim. 

Mustatà, il figlio della Sultana scacciata dal Serraglio 
costituiva il maggiore orgoglio del padre. Occorrava ren- 
derlo sospetto con l'intrigo. E l'intrigo fu ordito col risul. 
tato che Mustalà fu strangolato dal boia negro, per ordine 
e sotto gli occhi di Solimano, in una tenda, sul fronte di 
Bagdad. Giankir, Il Gobbo, che adorava il fratellastro, ne 
morì di dolore; più tardi Selim provvide a far uecidere il 
fratello Bayazit per restare unico erede del trono, 

Ma per succedere a Solimano nel sultanato era neces. 
sario che la madre fosse olevata al grado di Sultana, mentre 
Rosselana non era ché una schiava, Kadin, cioè favorita, ma 
schiava. Per legittimare la situazione la Ridante oscopita il 
capolavoro della sua ita tult'allro che povera di intrighi. 

Figlia di un vescovo russo, avra, por necessità, rinne- 
gato la sua fede ortodossa. ll compimento del suo capola» 
voro reclamò che si rivelasse improvvisamente una fervente 
musulmana. Le riccherre che Solimano le aveva prodigate 
furono spese nella costruzione di conventi, ospedali, mo- 
schee alla gloria di Allah, 

Non sono forse opere gradite ad Allah quello che 
io compio ? domandò al mufti, 

È questi, preventivamente acquisito ed istrmto, le ri- 
spose: 

- Quello opere sono dolci al cuore di Dio, ma sono 
senza utilità per la salvezza di chi le compie, perché «lla 
è schiava è l'opera sua non può che accrescere la gloria 
del Sultano soltanto. 
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Solimano seppe dalle lacrime ammaiestrate della fa: 
vorita il pericolo che correva l'anima della schiava do questa 
lu affrancata. Ma quando il Sultano volle la ricompensa 
del suo regalo e fece chiamare Rossolana nel suo konak, 
essa abbassò pudicamante gli occhi è rispose che la sua 
vila era a disposizione del suo signore, Ma che ella nen 
poteva darsi a lui senza infrangere le leggi di Allah. Donna 
libera non poteva concedere al Sowrano quello che il Sul- 
lano potera osigere dalla sua schiava senra offendere la 
Santa Legge. ll mufti, chiamato a consulto, confermò la 
interpretarione coranica dell'antica orlodossa apostala, ed 
il sultama malgrado la tradizione dei suoi avi non cansene 
lisse il matrimanio per evilare si ripetessa l'insulto fatto 
da Tamerlano a Bayazit i, la cui sposa denudata lu costretta 
a servire vino ed altro ancora ai Tartari sghignarzanti — de- 
cise di sposare la favorita. Grandi feste luron date per 


fomba di 
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l'avvenimento. Una schiava recentemente affrancata saliva 
al soglio degli Osmanli. Regali di morte furon portati da 
agni parte dell'impero; all'ippodremo si svolse un tormen: 
il popolo bivaccò nelle strade è Solimano, più che mai 
innamorata, sciolse il harém per restar ledele a Rosselana. 


Altri tempi. Ma come sfilano wivi nella menie questi 
ricordi allor che si visita la tomba di Rossolana nol cimitoro 
a oriente della moschea che si specchia nel Como d'Oro, 
I rosti riposano per l'eternità a fianco della tomba che 
racchiude il nipoie, Maomelta, figlio di Selim Il. Solimano 
il Magnifico + più lontano. 

Se | morti dialogassero, Luciano potrebbe aggiungere 
Li fiutva capitolo alla sua è@pera quasi due volle millenaria. 
Un capitolo pieno di ironia: le ironia della storia che fal- 
valla sono ricamate su la tragedia. 





FRANCESCO MERLI 


Bisogna dar aîto, qui, anche a Francesco Merli delle sue wiftoriose affermazioni artistiche, 
Non ha, egli, fra i cantanti del suo tempo, degli ultimi vent'anni, un posto in primo piano ? 
Mon è il tenore che quasi solo, oramai, può addossarsi e si addosza il peso del ruoli drammatici 
più gravi è onerosi ? 

Va bene, La facile saccenteria di chi è pronto alle non meno facili critiche è si vale dei 
comodi ritordi è raffronti siorici più o meno controllabili per far la voce grossa è il difficile, vorrà 
certo metterci sull'avviso esaltando l'epoca d'oro del bel canto italiano, i suoi erdi è i suoi fasti, 

Noi è non è che abbiamo da contare a parecchi quarti di secolo la nostra età possiamo 
ricordare è ricordiamo bellamente qualedno dei celebrati divi della armoniosa e sonante vocalità, 
qualcuno che di quell'epoca aurea potè dirsi ed essere un legittimo è sia pur tardo rappresentanie, 

Abbiamo udito anche nol voci esplodenti e squillanii da rintonare, potenti di suono metal- 
lico 1 datci, al tempo stesso, di una lonò, si può dirne, soave carnosità. Ci siamo lasciati rapire 
nelle traiettorie degli ampi archi sonori quando l'acuto, raggiunto il culmine massimo della 
parabola cadenzale, s'ingrandiva a dismisura in una insistenza chè determinava frenesio è mandava 
in «isibilio. Ci è occorso perciò di conoscere la forza di certe maschie facoltà espressive 0 di cortì 
temperamenti il cui impeto passionale ora trasolgente cd olettrizzanto. 

Si vinse osggi, in verità, un'ora ben modesta, & par che il largo petto delle voci stentoreo 
e il pulsante cuore di un gagliardo spirito artistico siano cose tramontate e impossibili da far 
risorgere, Siamo tostretti è immiseriti nelle misure più modeste. La rearione all'enfasi romantica 
ha abbassato il tono della ita spirituale riducendo ai minimi termini lo tendenze è le prerogative 
artistiche chè erano proprie della nostra natura. Come si sono favoriti è come poterono liberamente 
fiorire gli alti ed avvampanti astri dell'espressione drammatica tra tanta costrizione artistica ? 
Come sonò stale coltivate le inclinazioni ele torze chè tendevano alle affermazioni sublimi del 
carattere tragico dell'arte ? Fan ressa alle porte dei teatri, ora, del nanerottoli d'ogni sorta. 
Non c'è che dovizia di artisti di merra taglia: pletora di usignoletti male ammasstrati, di modeste 
voci casalinghe impersonali, dal pallido tono lirico, e di temorini mellifiui, tutti suono nasale è 

lesso da cantoria parrocchiale. 

Dovremmo dunque tacere di quel pochi o di quell'uno che non sano "di questo ‘numero, 
anche se la loro stalura non raggiunge quella degli artisti divinizzati nella divina stà del canto ? 

Lasciamo agli estelismi della storia musicale di spaccare in quattro il pelo delle sottili 
questioni artistiche. Noi siamo disposti ad aillaccanci anche alla parventa di un tenore drammatico 
pur di credere è far credere ad un più alto spirito musicale, che oggi non è in onore, ma che in 
onore ha da tornare. 

latendiamaoci, Francesco Merli è tutt'altro che una parvenza, Chi l'ha seguito nella sua 
carriera artistica sa, innanzi tutto, come sia stato largamente dotato di voce è di musicalità, 
Il tono della prima fu sempre pieno morbido e forte. Questa, senta raffinaterre, si è manifestata, 
luttavia, nafuralmenie animata ed animante, speci nei più vivi abbandoni dell'ampio cadenzaroa, 
Francesco Merli & stato ed è un tenore le cui risorse risiedeltero è risiedono nella generosità del 
cantare vigoroso e con aperto cuore. È parso, anzi, che le sue virtò meglio è più acquistassero 
quanto più le prodigava. Questione di resistenza, ma anche, come dire ?, del suo lento inflammarsi 
interiore, Ci sono degli artisti, sopratutto non creatori, ma interpreti, che la nota piena del loro 
io emotiva ed espressivo non riescono a trovarla immediatamente. Qualche volta agisce su di loro 
quel che di improcisabile che si dice timor panico qualche volta e forse sempre — a cho hon vin- 
cono che a grado a grado. In sostanza, per altro, la bella furia dell'ispirarione non li trascina agli 
innelranabili abbandoni istihtivi. Forse descno vincere una sorta di indicibile ma spiegabile pudore, 
che & di tutto il loro io personale, Certo, la loro anima s'infiamma cal propagarsi del luoco arti- 
stico che va ardendo attorno a loro. 

Francesco Merli l'abbiamo sempre visto ingrandire di atto in atto, Il quarto ha sempre 
segnato la sua apoteosi. Tutto quello che può dare è può essere lo dà ed è a questo punto. 
La voce è ricca di tutta la sua bellerra è di tutta la sua farsa. ll suo poiere espressivo si libera 
d'agni soggerione è trova da espandere liberamonte la propria forza lirica e il proprio impeto 
drammatico, La sua gola non è più presa come da strorramenti, che a volte, nel “chiuso” dagli 
acuti, limitano il suono della voce e la snaturano impedendoneo le vibrazioni, 

Volete, al solito, un richiamo csemplificatone ? 

"Forza del destino” è “Otello”, 

Non dirti però che il legaio-caniabile della prima opera si distenda nell'interpretazione déel 
Merlì in fila di impeccabili sinuosità, tesse è lucenti come seia; o che il declamato melopelco della 
seconda trovi i suoi migliori accaorati toni patetici e le suo sagttanti violenze drammatiche. Non lo 
dingi, se non con le riserve di un postremo irriducibile melomane. Ma l'ondeggiante drammatica 
anima di "Don Alvaro”, nell'ultimo atto. le sue appassionate impiorazioni, il suo acceso tono di 
innocenza, i begli ardori del suo nostalgico amore, la susa selvaggia nibellione, infine, l'ha santità 
nd ospressa anche il Merli potentemente, nel più genuino spirito serdiano. Similmente la lragedia 
di “Otello, Nell'addio a Desdemona ha messo ll pianto agghiacciante è sconsolato dell'amore 
perduto nella morte fatale, ahi, quanto paurosa è triste! Due culmini drammatici del mostro 
romanticismo di ieri, si dirà è si troverà a ridire. Ecché perciò 7 

ll romanticismo deva essere, oramai, alle porte di un suo muovo ritorno. | gelidi ed aridi 
neo classici, ripetitori riwolurionari di esperienze accademiche, sono passati e passano inutilmente. 





FRANCESCO MERLI 


Sonogli eroi delle piccole conventicole che si esauriscono ed esauriscono le loro azioni nei giochi 
solitari dei vari Festival del wolapuck internazionale, Ancho Francesco Merli può sorriderne. Il 
remanticismo, déel resto, è anche un sua abito +itale. Egli Wie, praticamente, in armonia col 
sentimento ossenziale della propria arte. La sus vita ha un lato romanzesco, è taluni capitoli di 
#ssìa sono d'un romanticismo delizioso, ingenuo, naturalmente sentimentale. 

ln silenzio, per una sua intima necessità interiore, compie gesti munifici è filantropici da 
aneddoti scolastici. Avete saputo dell'ultimo: di un bimbo malato, figlio di un sud inquilina, 
ch'agli ha soccorso con tanta gentile e sollecita pietà ? 


Non può disdire che si ricordi quì, 
È l'indice di unà sensibilità umana ed artistica: il segno che nell'artista c'è l'uomo: dunque 


è dalli attora! una verità dell'estotismo romantico. 
ALCEO TONI 
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il regizia Alessandrini è Riganti, dirgitone di produrione, in Etiopia pie lo shudiòo del piesaggio che ssnviftà 
if parte di sfondo al film “Luciano Serra, pilota", di cu è ispiratore è supervisore Vittorio Mussolini, 


ALLA VIGILIA DELLA MOSTRA 
CINEMATOGRAFICA DI VENEZIA 


Secondo le notizie già riportate dalla stampa è quelle attendibili che sì stanno diffondendo nél- 
l'ambiente cinematografico, non saremo lontani dalle cento opere in programma per la proierione a Venezia. 
i corti metraggi (che nome antipatico! non c'è altro per sostituirlo ?) saranno in leggera maggioranza, ma 
nel complesso il materiale raccolto è sempre abbondante, forse più di quanto sarebbe opportuno nell'at- 
mosfera festosa è languida del Lido. 

La partecipazione straniera risulta imponente è la presenza di alcuni Film &riginali del Giappone porta 
un contributo indubbiamente prezioso all'interesse della Mostra. Con curiosità più intensa si attendono però 
lo principali opere Italiane, perchè sono le prime nale e compiute nel chima nuowo della cinematografia lasciata. 

"Condattieri" è “Scipione l'Africano" stanno per mole è significato sopra le altre. La prima non può 
dirsi una norltà in senso assoluto; il film è stato proiettato nell'edizione tedesca in tutte le principali città della 
Germania, dove il successo è stato caldo e continuo. 

Non saprel fino a che punto sia possibile giudicare ll nostro “Condottieri" da quello tedesco, che 
evidentemente appare un'adattarione del primo. Non mi riesce però di cancellare l'impressione d'uno spet- 
tacolo piuttosto greve per ll racconto lanto è alquanto artificloso, per l'insistenza del pittoresco, per l'inter- 
pretazione, dirèi, èsotica dello spirito dei soldati di ventura. Trenker è formidabile nella fotografia, grande 
nella messinscena, autentico artista quando descrive cose e sentimenti suoi, È sua la rivolta del montanaro 
sano contro la vita crudele della metropoli nel “Figliuol prodigo': sua la lotta titanica del pioniere contro 
la matura nell' “Imperatore della California”, In “Condottieri" ha visto col suo fantasioso occhio di pittore 
soltanto la figura fisica del protagonista, che giganteggia epicamente sullo sfondo delle Dolomiti ma si 
muore impacciato, nomostante le parole altisonanti, appena scende al piano fra | suoi avveduti avversari. 
Forse sono la parole altisonanti in tedesco che accentuano l'effetto discordante e m'auguro che il linguaggio 
rapido dell'edizione italiana possa tutelare meglio lo spirito del racconto è le sue caratteristiche peculiari. 

“Scipione l'Africano" è stato girato con criteri diversi @ ben dofiniti, Da una parte Roma dall'altra 
Cartagine, di qua Scipione di là Annibale: questo il soggetto è nello stesso tempo il pretesto per una cine- 
matografia di effetto spettacolare, dalla quale appatissero non soltanto la dignità artistica dei registi, ma 
anche la maturità tecnica è la potenzialità pratica dell'industria cinematografica italiana. 

Per tale scopo si unirano l'Ente Nazionale delle Industria Cinematografiche è l'Istituto Nazionale Luce, 
che ebbero dal Governo molteplici incoraggiamenti. Venezia si prepari a vedere un film realmente senta 
precedenti per grandiosità; la lontana “Cabiria”, monumento trionfale della prima cinematografia italiana, 
i colossi americani di De Mille sono largamente superati, Episodio capitale del film è la battaglia di Zama 
ricostruita non soltanto come spettacolo di violenza bellica, ma come dimostrazione particolareggiata del- 
l'arte romana nol disegno tattito e strategico. Occorsero non meno di tre mosi per girare la battaglia nelle 
vaste dune fra Sabaudia è il mare; dodicimila vomini vennero impiegati nelle scene più grandiose, quattro 
mila cavalli nello scontro decisivo fra i due eserciti, quaranta elefanti nol disperato tentativo dei Cartaginesi. 

Non meno imponenti riusciranno le scene girate nel Foro romano ricostruito con edifici alti fino a 





Dal film Se ipione l'Adricano:' 





Lin' impressionante 





degli elerani 


45 metri è gradinate che salgono fino a 30. Dieci macchine da ripresa lavorarono 
contemporaneamente per la composirione più efficace di queste scene. 

Se non vi bastasse, vedrete dieci autentiche navi romane salpare per la guerra con 
migliaia di comparse a bordo. Un colosso dunque, questo “Scipione l'Africano". 

I colossi, per essere schietto, non sono la mia simpatia è meno ancora quelli a tesi. 
San poi così difficili da mettere insieme, giacchè per lo relo di farli strapotenti riescono 
coi piedi troppo lunghi, le mani trappo larghe, il peito gonfio da scoppiare è, gono» 
ralmente, una tesia piccina, piccina. Ma una furibonda battaglia può essere una bella 
cosa: la “Carica déi Seicento”, che infine era una carica di cavalleria è null'altro, è 
piaciuta a iutto il mondo, 

Nell'attesa penso indietro a *“ Vecchia Guardia" coi suoi quatiro autocarri sgan- 
qherali, che ha spremuto lagrime da tanti cuori, da tanti occhi, è spero avanti in "Luciano 
Serra, pilota”, affidato ai giovani per esaltare | giovani, che quando volano in Etiopia e in 
Europa mi cstino ad ammirare è ritetere più grandi dei Ramani. Ì, p. 


Le gigantesche costnuzioiti 
del Foro romano che raga 
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Quanda, nell'inverno ciitadino, uno ripensa al paese di 
sccerlone che divenia qualunque ritrovo &stivo nella suù 
pienà stagione, è crede di avere sognato, 6 rabbrividisce al 
ricordo delle schiena denudate, delle gambe all'aria, delle 
forme in parte è malamente ricoperte da sioffe aderentis» 
sime: a lolla l'esposizione, insomma, che si fa con sollievo 
proprio e con inieragiamento allrui. 

È questo il periodo in cui si ritorna primitivi e si cerca 
ansiosamente di semplificare l'esistenza riducendo ogni 
attività alla occupazione di “sentirsi vivere", 

Mi direie che ce n'è d'avanzo per una cura di riposa, 
Ma li più strano è che un cerio numero di individui arrivati 
In campagna, sui monti o alla spiaggia, coll'intenzione sim- 
gola di ritemprare nervi è muscoli in tranquillità, dal fatto 
solo di ritrovarsi insieme sono spinti fuori dalla quiete 
agognata, Fremono subito di tutte le attività compresse, 
concepiscono piani, iniziato lavori, gie, escursioni: si 
agitano, ballano è collaborano magari alle migliorie neces- 
sarie per lavorino l'ospandersi è il progredire del passo che 
li ospita. Arrtivano persino ad occuparsi di beneficenza, 
fineh® il loro orlo non diventa una di quelle fatiche senza 
fine che si tramandano poi come leggende nell'antica storia 
dei popoli. 


Intanto, si cerca di sentire meno quel caldo che rimpian- 
geremo più tardi ma che, per ora, evitiamo con piacere, 

Alle prime frescurne, man mano che le giornate si ac» 
corceranno, ci verrà il desiderio di richiamare il tempo fug- 
gito: ma sarà inutile aspirazione. Nan rimarrà che aspettare 
la prossima estate. Godiamo dunque la presente bella sta- 
gione fin dal principio, dicendoci che ogni momento deve 
essere piacevole è che, sé ne sbagliamo l'uso, niente te lo 
potrà rendere. È la parentesi che si apre por nol, dopo | 
lavori forrati dell'annata. Prima di chiuderla facciamo in 
mado che contenga le più bella, le più dolci cose: un 
po' di saggezza è molta salute. Ci sarà chi da questi 
soggiorni ritornerà colla vita sistemata in diverso modo, 
col cuore pieno ed orientato, Altri riprenderanno a trasci» 
nare la nola quotidiana avendo lasciato altrove un sogno 
che non si poté compiere, Che così mattere, contro questi 
pericoli, dentro alla parentesi cstiva è vagabonda ? 

| desideri sono talmente soggettivi che in verità è fatica 
inutile (adesso, poll) corcar di indovinare quelli altrui, 
E allora, per comprendere malte cose in una sola parola, 
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auguriamo alle persone cui sì vuole bene, la seronità. Essa 
ha il dono di farci vedere le cose manò cupe di qual che 
possano sembrare quando la passione ci agita, 

In fondo, se potessimo capire che la felicità non può 
Ggsere se non assenia di dalore, avremmo fatto |l più 
lungo passo verso quello stato di appagamento ideale. 
Vedute con imparzialità, dall'alto, le punte più aguzre 
possono sembrare ciotoli levigati. 


E in csiale, osservare le così con calma equivale Aa 
mantenerci in frescura, Come portare vestiti bianchi. La 
compostezza che essi necessitano per conservarsi intatti. 
è forse una delle ragioni dalle quali nacque la leggenda 
che le stoffe chiare non tengono caldo. Gli arabi non cre- 
dono a questo assioma, forse perchè la loro filosofia è più 
antica della nostra. Così avviene che più il sole scotta, 
più ‘gielabbe' essi aggiungono e sovrappongono ala pii- 
ma, E le scelgono di lana scura, in bellissime tinte: non 
sono, come | nostri uomini, condannati ad una specle di 
mezzolutto informe. | drappeggi di fini stoffe conferiscono 
al.'arabo una nobiltà di portamento che testimonia della 
SUA purissima razza antica. Il bianco dà piacere forse 
ancor più a chi lo guarda sugli altri che a chi lo porte. 
Così, può darsi, avrlen che presso i Cinesi, dove il candore 
è segno di lutto. Nei libri di Pearl Buck è fatta la parte 
giusta dello stupore che deve prendere gente di razze dir 
verse in cospetto delle reciproche costumanze, Figuria= 
moci, dunque, il tompianto che Ispirerà ad un cinese ignaro 
la famiglia europea o americana in tenuta estiva, Per AGI 
è festoso quello ché a loro sembra intriso di lacrime. ! 
bambini noi li vogliamo avvolti di candore; la comunicanda, 
la sposa sono bianche, E adesso persino | gioielli estivi 
son fatti di porcellana bianca. 

Anche In città, nei tortidi pomeriggi, sull'asfalto che 
ribolle @ si scioglie, passano piedi calzati di bianco. Ri- 
salite da quei piedi e vedrete abiti in maglia di seta bianca 
e turbanti uguali: gli accessori possono essere bianchi 
oppure neri, 

Dopo l'affare del duca di Windsor parve che triontasse 
il turchino della sua diletta, ma fu interesse di breve durate. 
Il bianco sl diffonde, sovrano incontestato, sotto la canicola. 
Intanto non stinge, e questo dev'essere il suo più grande 
merito estivo. Per apparire bello, der'ossere talmente im- 
macolato, che né diventa preziono come una rarità, Se poi 
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BARCHE A NOLI IN LIGURIA 


Fato Achille Balagna - Torino 








è cotone è lina, di quello cha mon fa 
Grinze, basterà sempre un po" di sapone 
per farlo ritornare nuovo. Por sera, il 
faso bianca, dl Crespo volato possono 
adattarsi a cento semplicissime foggie. 
Sopra alla veste lunga (meno però da- 
vanti che dietro, con notevole dislivello) 
si può adottare il mascolino soprabito 
in picchè blanco di seta, chiuso a dop- 
Pio petto con allacciatura di bottoni 
in cristallo. Starà anche bene una cappa 
nera foderata di bianco, rovesciabile a 
#olontà. 


Avete osservato qualche vecchia sl» 
gnora che abbla saputo conserniare la 
lita della persona intatta, esente da 
quelle grosserze che deformano perchè 
si accentuano fuori del posto loro asso. 
gnato da madre natura ? Vestita di bianca 
starà benissimo, anche è specialmente 
58 i suoi capelli abbiano la stesso canm- 
dore, magari accentuato da una sfuma» 
tura di indaco, 

Il viso, pur litwomente segnato dal- 
l'unghia del tempo, acquisterà nuovi ri» 
fessi di rosata giovinezza, in tutto quel 
chiarore, è il profilo apparirà di una da- 
licatezza anche più fine che non gli desse 
prima la chioma nera. O bionda. 

Il bianco ed il nora, isolati, farmano 
ciascuno il vestire più distinto che ci sia. 
Con pochi abiti, tutti bianchi o tutti neri, 
c'è da fare un figurone come sé si nvesse 
doppio o triplo assortimento. E sempro 
eleganti. Senza contare che potrete lara 
degli incroci fra i due repertori è sbiz- 
Zarrirvi in combinazioni molteplici senza 
ché per quesito ii numero dello scarpe, 
dei cappelli, degli altri accessori debba 
moltiplicarsi all'infinito, come avieno, 
ahimé! per altre varietà di colori. 


Saranno invece proibiti i colori chiari 
alle persone che malattia, o mancanra di 
tsercizio, 0 ingordigia irragionevole ab- 
biano ridotto pigre ed adipose. Se tro- 
vano belli a seducenti i colori wixidi Do) 
teneri, cerchino di meritarsali, lfiviace di 
Guardarli con platonica nostalgia, si mot= 
tano in regola con l'igienè. Ci vorrà un 
dottore, sul principio, per moderare la 
astinenza e impedire al iroppo selo di 
arrivare ad ccecosgi qualche volta perito» 
lasi. Dieta razionale & ginnastica ben 
regolata faranno il resto, 

Una misura medica dovrebbe anche 
regolare l'abuso del bruno-pelle. 

Tutti gli anni in questi mesi di so- 
#irchià osposizione si inventano olii mi» 
racoloszi, creme nuovissime che consen: 
tono alla pelle di oscurarsi tutta ugual: 
mente senza passano a traverso lo stadia 
della bruciature a varii gradi, che dà il 
sole imprudeniemente goduto, 

Cho se poi, nell'inverno, le braccia, lè 
spalle, le gambe rimangono irrimediabil» 
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mente oscure, le bolle che fan vita all'aperto potranno, anche sé non clzan 
state, avere sempre l'aria di essere appena tornate dai diporti invarnali. 

Si parlava della persone ingorda, pigre, # gi conseguenza adipose. 
Non si può impedire che esistano, ma si potrà — prima che l'esercizio 
le abbia riportate alla giusta misura — escogilare per loro dei modelli 
che diano salmano l'illusione attica di un'architettura più slanciata, 


quello cho è, dell'effatto che il vestito farà addosso a loi, di ciò cha più 
e meglio le si addica, ci vorrà nel numero delle indessatrici una 
figura più torza orverasia meno aerca delle colleghe. Ma deve essere 
Accurala @ perfettamente in ordine: più ancora, so possibile, delle alîre, 
Tanto per servite di esempio, perchè è Propria colei che ne ha più 
bisogna, è trascurare certe fegole di esattezza, ad abbandonarsi 
assegnata al suò cattivo destino estetico ed a Peggiorario con 
quest'abbandona. 

Lottare fino all'ultimo, bisogna, come la vecchia guardia napoleonica. 

Qualche volia vedrete una donna non bella, che non porta westi 
eccezionali @ che pure attira & ferma ghi sguardi. Per spiegare |l 
lanomeno, si dice che porta bene il vestito, perchè sta diritta o per 
altra ragioni simili, 

La cosa è invece diversa, La signara si è peitimata, vestita, Aallacciata 
con cura. È in perletto ardine: i suoi capelli, per quanto semplicemente 
disposti, sono ravviati © piacevoli all'occhio: i bottoni al lora posta: ii 
giusto mezzo della vesto beno stirata ld dov'era inteso ché losse: il col- 
lett3 0 la ruscia di impeccabile frescherra, Tutto testimonia della UA 
accuralerra. Metà dell'eleganza è fatta di Questo. 


MANTICA BARZINI 
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I fanciulli fascisti sciamano felici è fostosi versa lo 
aure salubri & ritempranti del mare è del monte, E fanciulli 
fascisti sono tutti | figli d'Italia senza distinzione di clagne 
o di categoria, di ceto o di mestiere. Creature tutte di que- 
Blo nostro mirabile suola, ne godono indistintamente | 
benefici effluvi. È passato senza mai più ritorno il tempo 
nel quale solo ad una infima schiera di privilegiati era con- 
cesso nicercare vigore è salule mei luoghi più particolar 
mente favoriti dalla Provridenza con vasta è gurerosa 
copiosità di doni maturali dai cui fecondi misteri scaturi- 
scono rigogliose ed eterne le sorgenti della vita. Per vo- 
Inntà del Duce, per il cuore del Duce tutti partecipano 
al beneficio è ne ritraggono effetti sommamente salubri 
e duraturi, Alla marina, sull'alpe, nelle valli aromatiche di 
erbe è di fiori, sulla morbide sabbie del nostri fiumi, albe 
poetiche riva dei nostri laghi gruppi vivaci di fanciulli 
assorbono a piani polmoni le linfe corroberanti che daranno 
nuove e vitali onargie al sangue e alla monte di cotesii 
tenori e baldi virgulti della nostra stirpe millenaria, 

Colonie ostive per l'assistenza dell'infanzia è dell'ado- 
lescenza il Regime ha provveduto fossero stabilmente e 
solidamente istituite @ funzionanti ONUnque, 

Abolite le poche che ancora sopravvivevano agli espori- 
menti della iniziativa privata, inspirata sovente & diver 
genti considerazioni del problema, non Sempre animata 


La buona tarza di ladte 
caldo al mattina. 


da pensiero e fini altruistici, sposo odiosa per deplorevali 
speculazioni è dannose deficienze, Il Fascismo ha creato 
una perletta organizzazione di assistenza che è ammirala 
da chiunque la osservi per la precisione del suo movimento, 
la tempestività dei suoì interventi, Il reale beneficio dei suol 
fisultati @ la sapienza con la quale anche nei minimi parti 
colari sono essi risultati ottenuti. Si è ché il Fascismo 
non ha guardato precisamente agli effetti immediati della 
sua istituzione che non è riservata ad una regione o ad una 
Plaga, ma è diffusa in tutti gli angoli della penisola intesa 
alla stesso scopo, mossa dalla stessa passione, alimentata 
dalla identica fede che è quella di rendere agnora è sempre 
Questa nostra Italia più torte è sana, più potente è grande. 
Essa è racchiusa nel grande quadro della politica dema- 
grafica unitaria ed organica che il Regime svolge e quoti- 
dianamento realizza con la complessità della sua rinnova 
trite azione nazionale, 

Non è ll portato di un sentimento pietistico è di un 
edulcorato umanitaresimo che rendera tante animo, sen- 
sibili alla superficie, amareggiate e tristi per i dolori ché 
dilagano per il mondo. Vi erano allora espressioni ste- 
feotipate di sentimenti che accumunavano la pramure per 
i figli del diseredati a quelle per le bestiole abbandonate 
è forse la bilancia pendeva più a favore dei principi zoafili 
che di quelli di amore del prossimo. Tanto cho si faccva 
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canagara., 


Ablurzioni mattutine, 


La prima colazione 


nel luminoso 


refeltorio, 


una politica demografica al rovescio avwersando se non deridendo lo famiglie numerose, 
favorendo teorie straniere di negarione è abbandonando al loro infelice destino chi non 
avesse da malura avuto forra è fortuna per mutarlo è migliorarlo. 

ll Fascismo ha considerato Il problema dell'infanzia sotto ll suo aspetto più wero 
è noi riguardi della essenza è del divenire della Nazione, La maternità, l'infanzia, l'adolo: 
scenza, la famiglia sono i valori ed i fattori primi della potenza della Nazione. La retorica 
4 superflua. La poesia della roalià supera tutte le elucubrazioni dol sentimento. In questi 
fattori e valori sta l'avvenire, Cirtondandoli con il calore di tutti gli affetti, con la efficacia 
di provide cure, con la tutela di adatte istituzioni e con la bontà di benefici attivi il Fa- 
=cismo quarda lontano è crea le condizioni e gli elemanti che lo faranno signore e domina» 
tore del tempo e degli eventi. 

È un'azione storica che compie è di incommensurabile imporianza. Hon può arre- 
starsi alla epidermide ma mirare al profondo, È un compito morale, civile è sociale che 
a quest'arzione è affidato oltre quello della solidarietà umana, 





dd aliti fini vicini è lantani, oridenti o In potenza tende 


alla &ducazione sana, ma- 
schia, totalitaria che eroi i caratteri 


i borrobori le Inf Iligenzè è syi ppi lo capacità, Ai 
risanamento fisico della gioventù perchi 


sia atta alle opere, allenata al Combattimento, 


ser sempre la potenza viva ed bgonte a 


dia figli sani alla Patria @ possae 
dello Stato, cha Girantigce il futura, 

A questi printipi risponde lla balla è bonafia 
t”Sa svolge le sue diverse branche por essore più 


Soryitio 


sii csservare come 


L'infanzia beve a grandi sorsi a queste sorgenti fica purificando 
il cuore è le membra. 
La wita che il fanciullo conduto nelle a 


si Fisanoatrici è quella dell'individuo 
falice. La felicità lo tende buono è la bontà è la virtò dei forti. Non più è de 


certe birrosità comuni alla nostra adolescenza. Mella 
si affinano come la capacità a comprendere i caratteri, a compatire i difetti, a valutare 
i pragi ele virtù altrui. Da ciù nasce una unità spirituale che & primavera di lsco nda cgtati. 

La vita. di COnseguenra, sl av blgo nelle colo nie con una attività cr dinata che sorprende. 
Tutto è al suo posto # i compiti della giornata 


fl svolgano con una naturalerra ragionata 
® spontansa. Dalla sveglia dol mattino salutata dalla pregh 


stag lientica 


netatare 
quatidiana conrisenza | itimenti 


Na in comune e dai canti 
qiulivi al sole che sorge, agli esercizi collettivi ed indiriduali, al bagni, al ristoro della 


mensa, ai giochi, alla cura del #00, al riporo iutta prateda 
non affatica ma solleva, che non stanca ma ricrea, a i 
zia, al lavoro od al movimanto. Dinanzi alla 
ci sentiamo quasi un 


Can un ritmo incalzante ché 
orma abitudini all'ordine è alla puli= 
"igagliosa froschezza di tanta vitalità nei 
poco ombre di un passato che ci parè tanto e tanto remoto. Lo 





Spettacolo del vivace fervore @ della piana comunione di affetti è di sentimenti di cote- 
sta giovinerza in boceio ci dh brividi di co Mmmorione è ci risca lda il cuore dì soave am. 
mirazione, ll mando, il nostra mondo, è mutato dalle radici. Bon altra erano lo vicanze 
dell'adolescenza di trerita, qua | or sono. Le vacariza non avevano di diverso 
da tutti ali altri Usa, i quaderni è | libri gettati negli 
angoli bui dell tun più libero è più a mpiò scorrazziarà pori campi e perle strade. 
La vita era perla Quasi totalità dei fanciulli nella casa e non oltre il luogo natio. Spesso 
perchi era dal borgo la città appariva lontana lontana. È tra borghi è borghi sslatova, 
lamentata ma tradizioni di berduta butonomia è di non spenti antagonismi, una sorda 
ostilità sovente sfoclante in risse Non-sempro senza conseguente di bernoceali a di 
IMmaccalure..,. Indi sofgevamo inavvertitamente sentimenti che non poterano dssere 


Giochi su l'arena: lò stemma della ciù 
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Un momento salonne 


L'alra bandi Gra, 





& tavola, la sara dopo la gioconda felicet giornata. 


ormai più considerati attaccamento, anche eccessivo, al proprio campanile, ma piuttosto 
divisioni di spiriti ed odi inconsulti che non potevano certo contribulre alla formazione di una 
compatta anima di popolo, senza la quale la grandarra è mito ed utopia. In cotsate serane 
casi di amore è di vita la fraternità vera è modo di essere è di sentire non voluta per ragiona» 
mento, per tendenza 6 per inclinazione, Il prodigio è qui ad è manifesto in ogni mamento della 
vita in comune di queste migliaia e migliaia di bimbi e di giovinetti. 
in tale ambiente gli spiriti veramente si affratellano, la coesione si consolida, la 
solidarietà etnica si comenta, la lingua si diffende è irionfa sul dialetto, è si crea solidamente 
a nell'intimo quella ynità di sentire & di volere su cui i popoli farti hanno sempre costruito è 
costruiscono il proprio avvenire è la salute della Patria. La cui immagino si presenta ogni 
giorno concreta è vivente nella bandiera che si alra al mattino è si ammaina al tramonto, La 
Patria formata da tutti | suoi figli cha lavorano è chè pensano, che sono vivi è sono marti per il 
suo trionfo, Con ll pensiero ed il culto della Patria è presente sempre vivo ad infocato l'amore 
- che è adorazione per ii Duce chè ha voluto questa nostra Patria degna di Roma ed ha 
pensato a tutti i suol figli. E perchè siano atti e preparati a difenderne, conservarne ed esten- 
derne la polanza dominatrice sd illuminante, ha wolutòo ché a nessuno mancassero lo aure 
vivificatrici del monte e del mare è le provide cure che sono vanto orgoglio è primato del 


tempo nostro e della civiltà fascista, 
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ATLETA IN CORSA 


Fotografia Ch, Spehnar 
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PROPAGANDA DEL VOLO 


Con l'aftettuarione dei voli di propaganda sull'asroporto di Cagliari, è terminata la serie dei voli di isteu- 
zione è di propaganda organizzati dal Miniziero dell'Aeronaviica d'accordo col Minisiero dell'Educa: 
zione Mazionale. Come è nolo, questi voli si sono svolti su irenta città con due lrimotori a cabina, Un 
grandissimo entusiasmo ha caratierizzato questa originale iniziativa: studenti, professori e presidi di 
istituti hanno poluto vigilare gli aeroporli, partecipare ed assistere ni voli, apprendere utilissime co» 
gnizioni sull'aviazione e sull'importanza del nuovo mezzo di comunicazione è di difesa per la Nazione, 
in totale hanno valalo 6954 studenti «d abbonati al giornale "L'aquilone” a 1110 presidi, direttori di 
istituti, professori ad insegnanti. Sono atfviti sugli aeroporti circa 50,000 giovani che, oltre ad aver assi 
atito ai voli, hanno partecipato alle wisite di istruzione, duranie le quali ufficiali piloti hanno spiegato 
i diversi fipi di aeroplani in servizio nella Regia Aeronautica è illustrato gli impieghi bellici dell'Arma 
Aeren, Le fotografia che pubblichiamo illustrano episodì sugli aeroporti di Pescara è di Foggia 
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L'ercica ariatrice ad Honolulu, dopo 
la prima tappa di duemila miglia 
sull'oceano, allinizio del peripio 
tragicamente interroliao, 


AMELIA EARHARDT 


Amelia Earhardt: “lady Lindy". 

Perchè questo secondo appellativo ? Per due ragioni, 

Anzitutto Amelia Earhardî ha una atrana, caratteristica 
somiglianza con Charles Lindbergh. In secondo luogo 
seppe lalralta tenute le debite distanze emulare le 
gesta dell'eroo nazionale americano. 

Ora Charles Lindbergh viene abitualmente chiamato, 
olire Allantico, con un abbreviativo pieno di affettuosa 
confidenza: Lindy. E la coraggiosa Amelia è diventata 
"lady Lindy", vale a dire il Lindbergh in gonnella. 

Aggiungeremo che la grande scomparsa ma non 
potrebbe sssene in salvo su qualche isoletta sperduta nel 
Pacifico 0 a bordo di qualche piccola nave peschereccla 
briva di starlone radio? ama poco le gonne, special. 
mente quando vola. 

Con quel suo-viso dal linsamanti forti è l'arruffio dei 
capelli cortissimi e | pantaloni a sbuffo è gli stivali, Amelia 
Earhardt corto è più maschio che femmina. 

Anche le sue imprese sono piene di maschio ardimento, 

Lindbergh aveva conquistato, nel maggio 1927, un pri. 
mato ambitissimo, Era il primo aviatore che vinceva, tutto 
solo a bordo, il grande Ocsano, 

Amelia Earhardt volle un altro primato: essere la prima 
donna a sorvolare tutto l'Atlantico settentrionale, da sponda 
a sponda. E con questo primato un altro ebbe ad aggiudi- 
carsene, quello del primo volo senza scalo, dall'America 
all'Europa a bordo di un idrovolante, 


Con un trimotore a galleggianti che aveva battezzato 


“Friendship”, itsieme al pilota Stultz, al navigatore Ell- 
worth è ad un maccanico, era partila da Trepassoy Bay 
(Terranova) ed aveva concluso il suo valo sull'astuaria del 
Burry, percorrendo 3200 chilometri in meno di 23 ore. 

Era qualche cosa. Ma non bastava alla coraggiosa ed 
ambiziosa aviatrice. Lindbergh era stato il primo uomo & 
winogra da solo l'Atlantico: la Earhardî dovo:a essere la 
prima donna a ripetere l'impresa. Nel quinto anniversario 
della transvolata di Lindbergh essa spiccava il vola da 
Harbour Grace su di un terrestre monomatore e, vincendo 
le insidie del maltempo, andara ad atterrare presso 
Landonderry, dopo circa quindici ore di valo fortunoso. 
Era partita con una riserva viveri di un litro di brado 
di pollo! 

La prima donna che vincera da sola l'Atlantico è il 
primo aviatore che traversava due volte l'oceano. 

Poli carezzava il sogno ambizioso di cingere il globo 
in un anello rombante. 

In un primo tempo aveva progettato, valendosi di un 
bimotore terfestre è della collaborazione di Fred Noonan 
@ di Henry Manning, di volare da est ad ovest, affrontando 
prima di tutta il Pacifico. Decallava Infatti da Qakland nel 
pomeriggio del 17 marzo è, dopo un bel volo di quindici 
are è cinquantun minuti è di 3000 chilometri, andava 4 
prendere tenta ad Honolulu {isole Hawai). Ma l'indomani, 
nel tentativo di partenza per l'isola Howland, l'apparecchio 
resiava seriamente danneggiato e l'impresa doveva essete 
interrotta. 


Amelia Earhandî prima della partenza 
da Miami, atcanto al suo compagno 
di volo, Capitano Fred Hoonanh. 
du destra il marito George Fuinam 
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La Earhardt non ora donna da disarmare facilmente. 
Si proparava subito a ritentare ll solo è. per avitare di tro- 
varsi sopra l'Africa nel periodo delle piogge, invertiva 
del tutto la rotta, 

Partiva dunque da Miami ii 1° giugno, si arresiava 
successivamente a S, Juan, Carapito, Paramaribo è Matal 
e il 7 giugno vificova anche l'Atlantico meridionale, sorvo- 
landolo in 13 ore è î7 minuti, 

Il volo continuava poi attraverso l'Africa por San Luigi, 
Dakar, Gao, Fort Lamy, EI Facher, Cartum è Massaua, 
seguiva le coste dell'Oceano Indiano sino a Caraci, scaval. 
cava l'India, toccava Akyaj, Rangoon, Singapore è Ban- 
doeng, raggiungeva l'Australia a Port Darwin, poi saltava 
sulla Nuova Guinea. 


Di qui doveva affrontarsi ancora il Pacifico, avendo an- 
cora come mata l'isola Howland, La mata, una minuscola 
isola gettata in mezzo all'immenso oceano, non è stata 
raggiunta, 

Su lady Lindy, che ha volato due volte sull'Atlantico 
settentrionale, due volte sul Pacifica, una volta sull'Atlan= 
tico maridionale, 4 ora caduto, impenetrabile, il velo del 
mistero. 

Forso è bene — sod perita è non vorremmo ancorà èra- 
derlo — sia sparita così, come assuria, con le sue spoglie 
mortali, nel cialo degli eroi, 

Come Nungesser a Coli a Mermoz è Maddalena, come 
cento altre aquile che hanno spiccato il volo sanza. traccia 
o senza ritorno, È 











LA CROCIERA DELLE NAVI-SCUOLA 
CON GLI ALLIEVI DELL'ACCADEMIA 


All'ancora nello specchio d'acqua Îra la Vegliaia e il porticciolo di San Leopoldo, "Vespucci 
è “Colombo” attendono gli alli&ri. Un ultimo residuo di 
dei giorni scorsi imprime alle duo navi un doltè movimenti 


mare lungo che ricorda la furia del libeectio 
5 di roliio @ | loro alberi svolti disegnano nel 
cielo brevi archi di cerchia, 


Gili acalì neri fasciati da dia SIFisctie candedo, lugeiganti Sotto kl suole che batte f&bligpuo sul gran 


regio dorato di poppa o sulla massiccia polena che a prora sembra sorreggero il bomprasso, l'impanente 


nlberaia col suo aentòa padiglione di cordami, con | pennoni “bracciati in croce” compongono una 


visione d'altri tempi, quando fregate è vascelli irti di cannoni dominavano i mari, Su queste navi gli 
Allioni dell'Accademia Mawale, | futuri ufficiali cella Marina d'Italia, passeranno l'ostate: tre mesi di 
navigazioni alla vela, da veri marinai. 

Dal porticciolo dell'Accademia una lunga fila d'imbarcarioni si snoda fino a raggiungere le due 
navi al largo; lente barche a vapore dal fumaiolo lungo è sottile 


Che va iracciando nel cielo dense 
striscio nere, grosse motobarche cariche di allievi che la gioia 


dell'imminento partenza rende irrequieti, 
magone colme di bagagli e dei più disparati materiali che saranno inghiottiti dalle capaci stive delle duo 


navi, motoscafi, veloci che passano sollerando ondate bianche di sputa, 
Poi, di colpo, quando la campana di pappa del “Vespucci” 
onori regolamentari, la bandiera sale al picco, il iraffico 


un improv«lse tocco di bacchetta magica il mare torna a i 


"batte otto" è, salutata con gli 
si Arresta è intorno alle due navi come per 
arsi deteria, 

Ora “Vespucci” è “Colombo” sono pronte è partire. & 


dei nostromi che chiamano la gente a posto di manovra. E m 
l'ancora i gabbleri vanno a riva a mollare le vele, 


‘ode un coro trillante di fischi: i fischi 
entro l'arganoò tira a pieco la catona del- 


Un fremito di giovinezza corro per le sartie: all'alboro di maestra gli allievi si prodigano per 
non lasciarsi superare dai marinai, destinati all'albero di trinchetto, i quali hanno di vantaggio di un 


maggior allenamenta. In contrenia di questi, gli alberi dal brigantino dell'Accademia sombrano gio- 
cattoli; qui dalla coperta alle barre ci sono più di quaranta metti, 











La Vespucci" con gli allievi in parata sulle sartie. 


È quaranta motri di salita così ripida son lunghi a farsi e occorrano buoni polmoni è 
muscoli d'acciaio, è bisogna ossere asserri alle griselle che cedono salto il pess del corpo 
sd ai bastiori che s'incontrano di fanto in fanfo è quanto sibno duri lo sanno sola gli stinchi., 

“falla... Risnira o abbasso da riva”... Una cascata di trilli accompagna è sottolinea gli 
ardini che il Comandante scandisce a gran voîe nel megalono. Appena in coperta | gabbieri 
vanno a rinforzare le serioni di manovra è si preparano a bordare le vale, Succede una lunga 
pausa di silenzio rotto solo dal rumore dell'angano che tira a bordo lla pesante catena. Final- 
mente ll nostroma avverte che l'ancora è a picco. 

“Drizza di gabbia è di parrocchetto: alal” ordina allora li Comandante. Pol, volgendosi 
verso prora: “Vira a lasciare”. 

È il momento della partenza, momento che a bordo di una nave ha una solennità sua 
particolare. SÌ sente il motore dell'argano che sferra un po” nello spedare l'ancora dal fondo 
montie in coperta | muscoli si tendono sulle drirze dei pennani. 

Lentamente sotto la spinta delle brozza abbastania tesa che gonfia la vela di gabbla e i 
finechi, ll "Wespucel" si mette in moto è a breve distanza lo segue il "Colomba", 

ili alberi intanto sì vanno coprendo di velée: prima le gabbie, poi i velacci, i contro 
vwelacci in cima all'albero è per ultima la maostra, grande come la piazmta di un Biesse. 

Le due nari si inclinano leggermente su un fianco, accelerano man mano la loro anda- 
tura e si allontanano in direzione di Sud=SudCrost. 

Dove andranno ? 

Là prima tappa sarà Sir&cusa: solte giorni di navigazione, È una dalle navigazioni più 
lunghe di tutta la croelara. E del nosto è giusto: bissgna che il primo contatto col mate dopo 
i mesi passati sui banchi della scuola, sia quanto più lungo possibile affinchè gli anziani 
possano riprendere con esso la confidenza di prima è | novellini facciano buona conoscenza 
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col sestanto, con le stelle, col turni di Guardia, cdi capricci del Vento che ora la pendere inorti 
Sarti è solleva il mare in grasse ondate che imprimonoòo 


le vele ed ora inteco sibila fra lo 
alla nava ampi movimenti di rellio e di beecheggio. 

Dopo Siracusa, l'Adriatico: Cattaro, Ragusa. una brova sosta a Riccione da dove gli 
allievi @ gli Cquipaggi si recheranio n Predappio in dovota pellegrinaggio ed infine Durarro, 

Di là passando per il Canale di Corinto, le navi si fecheranno al Pirao è Istanbul è quindi 
initierantno Ji riaggio di ritarna che avrà per fappe Rodi, Alessandria d'Egitto, Tripoli, Tunisi, 
Napoli, Partoferraria. 

Il mattino del 3 ottobre "Vespucci" è “Colombo” saranno nuovamente a Livorno brando 
BErcofso in quarantaguattra grammi di navigarione più di 4300 miglia è avendo Ioccato | porti 
più belli del Mediterranto centro-orientale. Difficilmente Si sarebbe potuto scegliere un itinera- 
iù che pur tenendo conta delle esigenze della navigazione velica fosso Più di questo inte 


Messsrnto e istruttivo, ed in pari tempo offrigza agli alliori quelle possibilità di svago ché sono 


il meritato premio dopo un anno di studio intenso, 
Pnosi, il contatto can Popolazioni aventi forme di Civiltà spesso così 
fnvalle è di farsi intendere, 


O di Osservazione, a svel. 


La visione di nuovi 


diverse dalla nostra, la necessità di indendere tante ® così diverse 
contribuiscano molta efficacemente a sviluppare nei diovani lo spirit 
tirli, a renderli più disinvalti, è dar loro, assitme con le prima esparsenze di vita, un corredo 


di cognizioni che andranno ad arricchire il 
Così da questo crociere gli alllavi tornano doppiamente lemprati: nell'anima, da una 


conoscenza direttà di uomini è di cose che schiude davanti ai laro cechi nuovi oritzonii è apre 
al loro pensiero nuove vin; nel corpo, dalla scuola della vela che ha insegnato loro quelle ché 
li agni tempo è nonostante gli incessanti mutamenti del materiale navale fimangono le nozioni 


fondamentali è indispensabili per l'uomo di mara, 


loro patrimanio eu liurala, 
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Un grande vantaggio per gli assicurati dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni: la partecipazione agli utili dell'Azienda 


Giova ripetere che in seguito ai beillaniiasioni risultati del Bilancio 1936, l'Istituto Mazionale delle Assicurazioni ba potuto 
assegnare agli musicurati, amthé per tale estrtizio, una partecipazione sugli utili dell'Arienda pari al 3 PECE RAIL.L. IC 
della somane aasicursie, Risulta così, dal primo anno ia cui gli assicurati dell'Istituto sono stati ipontancamente chiamati 
à parlecipare agli istili è cio dal 1930, i capatali fissati nelle pelisse sbfò anvmentati come sfgue ; 


nell'esercizio 1950 del 3 per iusille 
néll'estreizio 1931 dal 3 if, por mille 
nell'esercizio 1932 del 4 per mille 
nell'esercizio 1913 del 4!/, per mille 
nell'esercizio 1934 del 5 per mille 
nell'esercizio 1935 del S° per nmallle 
nell'esercizio 1936 del 5 per mille 


Totale : ; . db per mille 


in corriiponidenma alle predette attribuzioni di utili, sono state accantonate, anno per anno, lè somme seguonti: Esercizio 190 
I. 13,157.917.00; Esercizio 193] L, 15.566,890,00:; Esercizio Hi L 16:904350,060; Esercizio 19331 L 20462,973,00:; 
Eaerelzio 15434 L. x3,715.018,08; Esercizio 1935 L 21238102131; Esercizio Si L sS_.i6ba3.BGO0O2, 02, 


Sono quindi oltre 140 MILIONI di LIRE che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, in soli sette anni, ha assegnato ai 
suoi fedeli assicurati per quote di partecipazione agli utili con il conseguente è proporzionale aumento gratuito del capitali 
fissati nelle tibpattLità polizze, Per i costratti asi palati dopo il 1» luglio 1936 in forma ordinaria ca premio annus, la pare 
tepazione agli utili, come è noto, viene ricenosciuta agli assicurati con effeito immediato, astio forma di percentuale del 
premia, da liquidare all'atto del pagamento del premio annuo sncessiivo. 


TALE PARTECIPAZIONE POTRA' ESSERE CONSENTITA FER 
iL 1936 NELLA MISURA DEL E&E&%& DEL PREMIO ANNUO 
Non cecerreno parole per dimostrare quale immediato beneficio a favore degli assicurati rappresenti la partecipazione agli 
uiili concessa in tale forma è in così elevata misura, Per le altre polizze (cscluse le voothie miste prestito, le tomàporamee 


quisquenmali, le rendite immediste e i contratti ridotti, che già godevano degli wiili dal 1930 è per le # Popolari ") la 
partecipazione agli utili continwerà ad essere calcolata sotto ferma di aumento del capitale ansfetrato. 


Presentate al vostri amici l'Agente produttore dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che vi ha servito bene 


per la disinfezione * 
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FORZE DELL'IMPERO 





Materiali e congegni bellici: i più complessi strumenti per il tiro delle artiglierie: i binoccoli prisma» 
tici. i telemetri.i periscopi; le grosse macchine elettriche: i macchinari per le industrie chimiche e s0c- 
carilera. sono oggi in Italia oggetto di una produzione esemplare. chedimostra al mondo quanio sap- 
piano realizzare la tecnica e l'industria nostra al servizio di una grande Idea è di un grande Capo. 
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BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 





TOO MILIONI DI CAPITALE 
300 FILIALI IN ITALIA 


Chi affida | suoi titoli in custodia (dossier) alla 


Banca Commerciale Italiana 


si assicura tutti i vantaggi di una oculata e vigile 
amministrazione. 


La riservatezza, la discrezione e la diligenza con 
cui è espletato questo servizio ha una riprova 
nella massa imponente dei titoli, per circa sette 
miliardi, che la nostra clientela ci ha affidati. 


Commissioni modicissime 


ULTERIORI INFORMAZIONI, CHIARIMENTI E TARIFFE 
PRESSO TUTTE LE SEDI, SUCCURSALI E AGENZIE 


Tit 
> 


i * SE 
gus” fa” ‘ 
e eri I Ra. I 
” [A yi di ll 
ea fo LI L' 
x sf f 
Lala 
n 


Dr 


"Ra 

Pa 
vi, 5 4 
1 1/4 


zZ 
Lui 
DE 
Li 
< 


" 


O 
= 
v) 
J 
< 
fall 
[a 
Z. 
Ae 
Lai 
O 





LE ARMI FER LA 
DIFESA DELLA PATRIA, 
| FERTILIZZANTI PER 
L'AGRICOLTURA, 
L'ENERGIA ELETTRICA 
PER L'INDUSTRIA, 
SONO | CAFISALDI 
DELLA COMPLESSA 
il ELLA STERN 
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Lo zucchero è il salutare alimento che 
l'infanzia predilige 


Lo zucchero è stato chiamato da Hslologi 
il combustibile della mocchine umone 


La zucchero, col suo alto polerò onor 
getico, è l'alimento ideale dogli aportivi 
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MILANO 


PIAZZA CRISPI, 4 





SOGIETAÀ' C00P., ANONIMA 
A GAPITALE ILLIMITATO 
FONDATA NEL 18665 


4 FILIALI E 7 AGENZIE 
IH PROVINCIA 


| A IA Sardi 
15 AGENZIE IN CITTÀ TUTTE LE d y A MACEDONIA : 
OPERAZIONI ii MTA” 

E TUTTI: | Cu 

SERVIZI HA n , 
DI BANCA == e 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.500.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 





FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Nopeli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Forzuoli - Proto - Rapallo - Roma - Santa Marghe- 
rita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da Agenzia dell'Istit. Noz. peri cambi con l'Estero. 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Redazione a Amministrazione — MI LANIO . “Via A. biussolial 10, Tal, GO-S88I 
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IL DISCORSO DI PALERMO,.;... 


Camerati Palermitani, 


Con questa vostra maestosa adunata di popolo si conclude .il mio secondo viaggio in Sicilia. 
Ora posso dire di avere veramente visitato la vostra magnifica terra e di aver veduto la 
sua laboriosa è Herissima gente. 

Hella prima parte del mio discorso io parlerò di voi, deifwostri problemi: dei “nostri 
problemi", poichè non c'è nessun problema, in nessuna parte d'Italia. che non' diventi 
immediatamente un problema per l'intera Nazione. Nella seconda parte prospetterò talune 
questioni che si riferiscono all'attuale situazione internazionale. Prima di tutto desidero di 
far sapere ai camerati delle altre 85 provincie del Regno e ai superstiti antifascisti che 
girano per il mondo, che la Sicilia è fascisia fino al midollo, che Sicilia e Camicie nere 
sono una cosa sola, che Sicilia e Fascismo costituiscono una perfelta identità. Anche la 
Sicilia ha camminato vigorosamente durante questi primi quindici anni della Rivoluzione 
Fascista. Se mi fosse concesso di parlare per percentuali, direi che il venticinque per cento 
è già falto, che un venticinque per cento è in via di realizzazione, che un cinquanta per 
cento resta da fare e sarà latto. Il problema dei problemi per la vostra isola si riassume 
in un nome breve, semplice, italianissimo: acqua; acqua per dissetare gli uomini, acqua 
da sistemare per evitare che per i pericoli della malaria le genti si raccolgano sulle cime 
delle montagne, acqua da raccogliere. Il latifondo siciliano, quantunque oggi sia stato 
spogliato del suoi reliquati feudali dalla politica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale 
il giorno in cui il villaggio rurale avrà l'acqua e la strada. Allora ‘i contadini di Sicilia, 
come i contadini di tutte le parti del mondo, saranno lieti di vivere sulla terra che essi 
lavorano; finirà la coltura estensiva, la vostra terra potrà nutrire il doppio della popola- 
zione che oggi conta, perchè la Sicilia deve diventare e diventerà una delle più fertili 
contrade della terra. Voi avete visto crescere sotto i vostri occhi l'apprestamento militare, 
lerresire, marittimo e aereo che presidia l'isola. Solo per una suprema follia si potrebbe 
pensare a un'invasione. Qui non sbarcherà mai nessuno, némmene un soldato. Ora ascoltate 





Li 


questo annunzio: s'inizia per la vostra isola un'epoca tra le più felici che essa abbia mai 
avuto nei suoi quattro millenni di storia. Questa epoca è legata a un fatto storico che noi 
abbiamo avuto la suprema fortuna di vivere: la fondazione del secondo Impero di Roma. 
Le energie dello Stato saranno d'ora innanzi con maggiore intensità convogliate verso di 
voi, perchè la Sicilia rappresenta il centro geografico dell'Impero. 

Quando io decisi di fare le grandi manovre in Sicilia, vi furono degli allarmi; vi 
furono delle interpretazioni estensive, esagerate, inlempestive. Tutto ciò è passato. Ormai 
tutti devono convincersi che l'Italia fascista intende di praticare una politica concreta di 
pace. È su queste direttive che noi tendiamo a migliorare le relazioni sopratutto con gli 
Stati confinanti. Non v'è dubbio che dal marzo ad oggi i nostri rapporti con la Jugoslavia 
sono migliorati, quelli con l'Austria e l'Ungheria sono sempre intonati ai Protocolli di Roma, 
che specialmente durante la “punta” della crisi economica si sono dimostrati efticacissimi. 
Non ho bisogno di dire che con la Svizzera le relazioni sono più che amichevoli. Rimane, 
a proposito dei confini terrestri, la Francia. Se noi esaminiamo con mente pacata e razio- 
cinante l'insieme di questi rapporti, noi finiamo per concludere che non vi è materia per 
un:dramma. Le relazioni sarebbero certamente migliori se in Francia taluni circoli abba- 
stanza aulorewoli non fossero degli idolatri degli idoli ginevrini, e anche se non ci fossero 
altre correnti che da quindici anni, con una costanza degna di miglior causa, attendono di 
giorno in giorno la caduta del Regime Fascista. Se dalle frontiere terrestri passiamo alle 
frontiere marittime e coloniali, noi c'incontriamo con la Gran Bretagna. Ho detto c'incon- 
triamo. Prego quindi coloro i quali si affrettano a tradurre od a tradire i miei discorsi, di 
fare la dovuta distinzione fra un incontro ed uno scontro. Quando ritorno a riflettere sul- 
l'ultimo biennio delle nostre relazioni con Londra, io sono portato a concludere che al fondo 
c'è stata una grande incomprensione. L'opinione era rimasta indietro. Si aveva dell'Italia 
una concezione superficiale è pittoresca, di quel pittoresco che io detesto. Non si conosceva 
ancora questa giovane, risoluta, fortissima Italia. Ora, con gli accordi del gennato ci fu un 
chiarimento della situazione. Poi accaddero degli episodi incresciosi, sui quali in questo 
momento è inutile ritornare. Oggi c'è di nuovo una schiarita all'orizzonte. Considerando la 
comunità delle frontiere coloniali, io penso che si può arrivare a una conciliazione dura- 
tura e definitiva tra la via e la vita. Così l'Italia è disposta a dare la sua collaborazione 
a tutti i problemi che investono la vita politica europea. Bisogna però tener conto di alcune 
realtà: la prima di queste è l'Impero. Si è detto che noi desideriamo un riconoscimento 
da parte della Lega delle Nazioni. Affatto! Noi, o camerati, non chiediamo agli ufficiali di 
stato civile di Ginevra di registrare delle nascite. Crediamo, però, che sia venuto il tempo 
di registrare un decesso. Cè da sedici mesi un morto che appesta l'arià: se non lo volete 
seppellire per la serietà politica, seppellitelo in nome dell'igiene pubblica. E per quanto noi 
non possiamo essere sospettati di eccessiva tenerezza per l'aeropago ginewrino, noi diciamo 
tuttavia che è superiluo di aggiungere alle infinite divisioni che torturano quell'organismo 
un'ulteriore divisione fra coloro che non hanno riconosciuto e coloro che hanno ricono- 
sciuto l'Impero di Roma. 

Altra realtà di cui bisogna tener conto è quella che si chiama ormai comunemente l'asse 
Berlino-Roma. Non si arriva a Roma ignorando Berlino, o contro Berlino, e mon si arriva a 
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Berlino ignorando Roma, o contro Roma. Tra i due Regimi c'è una solidarietà in atto: voi m'intendete 
quando dico che c'è una solidarietà in atto. Sia detto nella maniera più categorica che noi non 
tollereremo nel Mediterraneo il bolscevismo, o qualche cosa di simile. Quando siano evitati questi 
perturbamenti di gente assolutamente estranea al Mediterraneo, perturbamenti forieri di guerra, mi 
piace concludere il mio discorso lanciando un appello di pace a tutti i Paesi che sono bagnati da 
questo mare, dove tre continenti hanno fatto confluire le loro civiltà. Noi ci auguriamo che questo 
appello sia raccolto, ma se non lo fosse noi siamo perfettamente tranquilli perchè l'Italia fascista ha 
tali forze di ordine spirituale è materiale che può afironiara è piùgare qualunque destino. 
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I sintomi di una revisione di alcune fondamentali posi- 
zioni della palitita @uropea che avevamo segnalati sellimane 
ar sono hanno avulo in questi ultimi giorni conferme tan- 
qibili è sviluppi significativi. 

In Inghilterra questo morimento di revisione ha preso 
forma concreta dal giorno in cui il signor Chamberlain, 
nuovo capo del Gabinetto britannico, ha preso personal. 
menta inlelatize è dato direttive, che poriano la chiara 
impronta del suo già conosciuto pensiero in materia di 
polittca estera, sulle relazioni dell'Inghilterra con l'Italia. 

Le iniziative del signor Chamberlain hanno trovato da 
parte italiana una pronta, leale è intelligente cornrispondenta 
il che ha permesso di creare una nuova atmosiera di fiducia 
è di comprensione fra Londia è Roma, indispensabile 
premessa ad una intesa chiara, durerole è definitiva. 

Le ripercussioni di questa iniziale prosa di contatto 
amichevole fra il Governo Fascista è quello britannico non 
hanno tardato a farsi sentirne nel complesso della situazione 
politica internazionale, e subito si è avvertito in Europa un 
senso generale di distensione, ché, sé non altro, ha valso 
& mitigare gli allarmi oltre che a rendere più guardinghi 
i prorwocatori di discordie e di disordini infermazionali. 

ll mese di agosto è stato intatti un mese nefasio peri 
perturbatori ed i provocatori moscoviti, ai quali la fermezza 
della condotta dell'Italia a Londra, in seno al comitato per 
il non intervento, è la vicende della guerra di Spagna, nelle 
‘quali, se pure sotto diverao aspetto, l'arione dell'Italia è 
siata preberite od officiento attraverso il valore delle Ca- 
micie Nere legionarie, ha consigliato nel campo politico 
e diplomatico atteggiamenti chiarificatori che hanno valso 
ad illuminare | terzi direttamente interessati — come gli 
Inglesi — agli sviluppi della situazione politica suropea, 

in questo duplice senso è per questi duplici affetti del- 
l'azione italiana bene può dirai cho l'Europa dews all'Italia 
d'essere uscita da uf paurozieszimo incubo. 

Che onmai le vicende della vita politica curopea, come 
la pace è la querra, dipendessero dall'atteggiamento che 


Tiuppe ginapponezi in 





tfimesna allo porte della città, 


HIARITA 


le grandi Potenze occidentali intenderano assumere verso 
l'italia fascista è imperiale e che la posizione è la funzione 
dell'Italia assumessero un valore donmiinantà è doterminante, 
era dimostrato dalla ansictà è dell'interesse serissimo con 
il quale in tutti i presi d'Europa si attendesano le dichio= 
razioni che il Buco avava annunciato di voler fare a Palermo 
dopo le grandi manovre svoltesi per la prima volta in Sicilia. 

Questo interesse è questa nitesa erano già di per se 
stesse un riconoscimento ed un potenziamento del pre- 
sltigio dell'Italia è del valore doterminante del suo inter: 
vento nel forgiare | destini dell'Europa, E se i pericoli che 
sembravano minacciare molto da vicino la pace del conti: 
nente provenivano in buona parte dalla inadeguata congi- 
derarione del valore è della potenza politica è militare déel- 
l'Italka, il riconoscimento tacito che con attesa inleressata 
del discorso di Palermo è venuto al prestigio e alla realtà 
della potenza italiana & già un olemanto confortevale per 
giudicare con tranquillità i prossimi successivi sviluppi 
della situarione politita in Europa è particolarmente in 
occidente. 

Oggi come ieri, nel senso ottimista come in quello 
pessimista, le relazioni fra l'Italia è la Gran Braiagna sona 
alla base e formano il materiale più consistente di tutta la 
siluatiane politica è militare del continente. 

L'Europa ha capito che dalla amicizia e dalla collabora» 
zione italo-britannica dipendono in massima parte le sorti 
ed il benessere del continente, il mantenimento ed il con- 
solidamento della pace in Europa è in Africa, nel Medi- 
terranco, nel Mar Rosso è nell'Oceano Indiano, il che vuol 
dire in gran parte la pace del mondo. Ma più interessante 
è che un tale sialo d'animo si sia formato è che vada con- 
solidandosi nella opinione pubblica inglese, vincendo la 
rasistenzo delle chiesuole è delle soite ienacomente # 
slupidamenie attaccate ad un passato è ad illusioni dannose 
e pericolose più di aperto è dichiarate ostilità, 

Gli spiriti chiari che non mancano al di là della Manica 
giudicano ora la posirione è la potenza dell'Italia in Europa, 
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in Africa, nel Mediterraneo ed altrove, con un concetto 
tutto affatto apposto allo spirito che anima le paure, le 
rasisienze è le incomprensioni volute dei troppo ottusi 
ritardatari del Regno Unito. 

linlia è Inghilterra sono oggi due grandi imperi coloniali 
che in Africa confinano in più punti e che sul mare si in- 
contrano, Gli interassi vitali del due imperi esigono ché 
l'accordo regni in Europa come in Africa, sui mari come 
sugli oceani, fra l'Italia è l'Inghilterra. Quesia realtà sta 
diventando una convinzione per gli uomini di governo in= 
gliesi più illuminati mentre era già ed è sempre stata una 
certerza per gli Italiani. Essa costituisce la base è la ragione 
della politica di comprensiane è di adesione che il signor 
Chamberlain sembra voglia condurre néi confronti del 
I‘lialia. È questi sono i motivi della schiarita, 

ll discorso pranunciaio dal Duce a Palermo ha offerto, 
in primo luogo agli Inglesi, a poi a tutti | popoli del Medi. 
îerranto, l'occasione è la possibilità di allargare lo sprarzo 
di sereno che si è fatto sull'orizzonte dell'Europa. Ma ci 
sono è si impongono a tutti aleune condizioni essenziali 
che l'italia non impone ma indica perché è pronta è decisa, 
con l'animo è con le armi, a non permettere menomazioni 
al suo prestigio di grande potenza mediterranca è coloniale. 

L'Impero di Rama è una realtà imponente è villoriosa 
che non sarebbo più possibile ignorare a Londra ed a Pa 
rigi senza rinunciare in principio a collaborare con l'Italia 
per l'assetto è la pace dell'Europa. Gan Ginewra, senza 
Ginewra o contro Ginevra bisogna riconoscere l'Impero 
ed adeguare iulti gli atti a questo riconoscimento. Meglio 
senza Ginorra, perché l'adesione di Ginerra non interessa 
e non è demandata né desiderata dall'lialia, mentre una 
violenza contro Ginevra sarebbo inutile è pleonastica dal 
mamento che contro Ginevra l'Italia ha conquistato in 
Alrica l'Impero, 

Ma ci sono delle realià politiche europee, continentali, 
alle quali Londra è Parigi hanno tulto l'interesso diadattare 
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il loro atteggiamento verso Roma e verso Berlino: la soli- 
dità è la solidarietà in atto dell'intesa italo-germanica. 

Sta alla base è al vertiso di questa solidarietà, che ha 
avuto già il suo glorioso è vittorioso battesimo di sangue 
în terra di Spagna, la decisa, ferma, comune volontà di 
impedire ad ogni costo che un focolaio di inferione bol- 
scovica si acconda nel Mediterranco è cho in questo mare 
si ssercilito comunque forze ed influenze di paesi è di po- 
poli ad esso totalmente estranol. 

àÀ questo punto il discorso interessa particolarmente 
la Francia e la gonte del fronte popolare che da più di un 
anno la governa, 

Dalla Francia non ci diridono interessi di maggiore 
grandezza ma ci allontanano la manifestazioni di ambienti po» 
litici quotati è responsabili che da quindici anni conducono 
una compagna di ostilità aperta e dichiarata al regime che 
governa è che saldo rimane a governare l'Italia. La stessa 
solidarietà ufficiosa ed anche ufficiale della Francia con 
la Spagna rossa, gli invii di enormi quantità di armi e di 
materiali bellici, l'arruolamento di volontari hanno per 
moto e giustificazione dominante la lotta contro ll Fa- 
sciemo, Ora il Fascismo si identifica con l'Iialia, con tutta 
l'Italia, è più ancora con l'italia fortissima è guerriera 
di oggi e di domani. 

Por la Frantia questo problema della sua politica estera, 
che poi è il problema generale della politica estera fran- 
cetse, perché involge problemi che hanno diretta felazione 
con | rapporti che la Francia deve o vorrebbe o dovrà avere 
con la Germania e con la Gran Breiagna, diventa a questo 
punto un problema di politica Interna che in fondo interessa 
l'italia in modo relativo, perehè essa ha in sb la forza è la 
volontà di arginare è di stroncare con i propri mezzi è con 
la propria iniziativa le manifestazioni è le ripercussioni che 
questo aspetto della situazione interna della Francia hanno 
o avessero verso e contro di lei nel campo dello relazioni 


internazionali. 





Reparti 


d'artiglioria gqiapponese che si 


avviano verso Shanghai, 
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Rgéinosa, sulla via di Saniander, appena occupata da parte delle truppe di Franco, 


ll Duce ha dunque posto i termini della situarione in 
modo chiarissimo, in termini tali che se a Lul non mancherà 
il corrispettivo da parte inglese l'orizzonte dell'Europa non 
tarderà ad apparire completamente rasserenato, 

Duo querre divampano all'estremo occidente dell'Europa 
o all'estremo oriente del continenie asialico: in ambedue 
affiora più è meno palesamente e compromettente la re 
sponsabilità della Russia bolscevica. Dalla prima si possono 
Già scorgere le conclusioni non lontane che sogneranno 


Carri armati dei nazionali spagnoli 


la definitiva cacciata dei bolscevichi dalla Spagna è la 
fine di ogni lora influenza ed ingerenza nel Mediterraneo 
(sarà quello il giorno per la Francia delle chiare decisioni 
o del giudizio) della seconda siamo ancora all'inizio, ed i 
sudi sviluppi come le suò ripercussioni è le sue consoguente 
interessano l'impero britannico, che anche per questo 
avrà bisogna in Europa di un lungo pericdo di pace: la pace 
che l'italia ha offerto e che l'Italia sola può durerolmente 


garantire. LIDO CAIANI 


in una piazza di Rasinosa. 
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Particolare dello slatuà donala 


LA STATUA DI 


È giunta a Milano la statua dell'Imperatore Costantino 
donatale dal Duce © destinata a sorgere nel centro della 
Piazza antistante la Basilica di San Lorenzo, 

Il grandioso perto Scultorso, alto tre metri e trenta 
centimetri, & una bellissima copia in branzo della statua 
in marmo del IV secolo latta collocare da Clomente XII 
nell'atrio della Basilica di San Giovanni in Laterano, a 
Roma. Pare che talo siatua provenga dagli antichi scavi 
del Quirinale, dove fu ritrovata, insitrme con altre duo 
effigi marmoree dei due figlioli di Costantino: Costantino 
® Costanzo, tra le rovine delle terme fatte edificare dal primo 
imperatore cristiano. 

Mella statua lateranense è, quindi anche nella copia 
milamose, l'imperatore appare in veste militare. La ironte 
è cinta dalla Corana di quercia, invece che di quella d'alloro 
2. sulla tunica è benò aderente al corpa, si sviluppa la ca. 
razza alla greca, adorna di folti è ricchi limbedli. N "cingolo! 
fascia i fianchi dell'imperatore, passando al di sopra della 





dal Duce alla città di Milano, 


COSTANTINO 


COrarza è antodandosi sul davanti, mentro il tipo di calzare 
scelto dall'anonimo scultore è il “calo” patrizio. Dalla 
spalla sinistra della statua cade in pieghe armoniose, che 
Si raccolgono poi sul fianco, il “paludamento” purpurea 
(la “vestis militaris "). Costantino tigne can la mano si- 
nistra l'elsa del “pugeo", la corta spada che faceva parte 
delle insegne del potere imperiale & solleva la destra in 
Alto di stringere ancora qualcosa, che potrebbe essere 
tanto un frammento di "rotulo", quanto una parte dell'astic- 
cluola dello “Scipio”, lo scettro: con maggiore probabilità 
Quest'ultima. Manca nella copia milanese il tronco d'albero. 

Appena ricevuto il dono è por mezzo del Podestà, i 
milanesi hanno dimostrato al Capo la loro fiera è pro- 
landa gratitudine, ben sapendo a quale alto significato 
assurge oggi la presenza a Milano della stalua di Co- 
stantino che proprio da Milano emanò il colebre editto 


destinato a segnare la completa, definitiva, +ittoria del 
Cristianesimo, k 
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a. E. Galeazzo Ciano, Ministro degli Esteri, visita il Campo “ Spagna" al Lido di 





Rama. 


Spagna". 
arrivano a Roma. 


del Campo 
isla, 


e 
CoA 


Li 
PELZZI 


spili del Gowarno Fa 


53) 


a a nea: 
DD rag 


iano I 


L 


vii a rst LA pi) NOA li : 
4 pr [| *K La ; 17 


E, 
ò 


A Pag | 
ct 


Ri) 
=) L Ran e 


altro aspetlo della sissta di a 


Sopra: | 500 orflani dei falangisti 


Un 





} 


4I 
i 
il 





7 


î] 
E, 
a 
| Vita d'Etiopia, ll campo famiglie sorto ad Addis Abeba per i graduali del centro di 
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LONCERTI DI FABBRICA 


Hon ho veduto mai spettacolo più commorenta al mondo, di fusione ira Arte e Lavoro! 
Parora di ossere nella luce di una tersa serenità paradisiaca, e d'una comprensione, di una fra» 
tallanza sgombra da ogni affanno, pronta a qualsiasi generosità. 

Intorno al Principo rarrolavano misgli infarmerri e si saccovacciavano durante la musica 
i il.canto, i bimbi: i ragaziotti bruni e solidi, con le loro divisa azzurre, da lavoro, imbrattate di 
allo @ di pete, con | mussntti anneriti è le bolle labbra tumide od umide schiusa sul denti bianchi. 

C'è un'Arte popolare ? SÌ, Ma quest'Arte nasce quasi anonima dal popolo è pure protande 
ia consacrazione di anni, 

II popala #, è deve rimanere sempre, UA cosa compatta dinanzi ad una emorione pronta, 
diretta. a universale. Voler condurre le masse al cospolto di un giudizio nuoro, di un'Arte anche 
altissima, ma non ancora consacrata, non solamente è errore, ma è delitto imperdonabile. 

Par cli esistono | critici cha sl arrannano volantiori fra di loro, chè stroncano, scavano, 
cincischiano, si raccolgono in combriccola avverse o ostili: &d osisto il tompo gran qalantiuama 
soreno è livellatorne, 

Il popolo & un bimbo: ha Panima fresca e candida anche so si compone di una confusione 
di maschere rupose, di maschere nere. Non è al suo giudizio, ma alla sua sensazione, che noi dob» 
biamo sottoporre Varte più tacilo è vworitiara. 

Allora noi assistiamo al deliria concorde di questo gioco, Nan vediamo mascolle proteze è 
digrignanti: ma occhi umidi «d estasi gioconde. 

Scerlwore, comporre, dipingere por il popolo si pub. Ma questa, se non è anonima, è la più 
difficile delle Arti. Prosuppone una rinunzia che rarissimo volte è sincera: troppo spesso balte 
la strade della pornografia, sd 4 bassamanto mercenaria 

I concerti di tabbrica ci ditono subito di quale essenza non demagogica è composto lo spi- 
rito del Fascismo. ll quale siurobbo rinunziatario, deleterio, antiumanao, pù fosso lisollatoro. Ma nel 
quale la composizione gerarchica + fraternamente è militarmente intesa; il comandante è primo 
mell'ordine di un solo privilegio: Masempio è il pericolo 

Questa nuova dottrina che disciplina la politica, vola sui tripudi dell'Arte. E non toglie ad 
altuno la fatica dolla laboriosa esporientia: è riunisce tutti concordi nell'estasi ilare del trionlo 
universale @ consacrato. Abberorare il popolo con queste fresche linfe sano è risanatrici, non è 
opera di carità: è opera di reciproca soddisfazione, 

lafatti in non rivgeino bano a comprendere ss più grande lossa il domo emativa che la lalla 
semplicé a sincera dii lavoratori tecàra con il sua plauso hi cantanti trapidi ed alle orchastro lastoro, 
o quello che scendoina por rivoli canori a confutar la negra soragint dogli ascoltatori altenii ed Aarsi. 

Han più stanchi questi spettatori, dopo la dura giornata: non più ansanti, affaticati e sudal 
i musici, dapo le acrobarie d'archi e di trombe e la perlelta sintonia 

Ma una gloria concorde di note è di trilli arisiocratica è democratica ad un tempo, 

Perché la dottrina del Fascismo non vuole distruggere, con un brutale è massacratore livel: 
lamento, i valori dello spirito: non vuole stroncare i pinnacoli, ma vuole innalzare sempre più la 
Massa a quel minimo comin livellatore che fa del “fulto” un simbolo è dell'Arte una feconda distii. 
buirice di facili è sognanti prodigi; difimi per il volo ed oltimi per il ristoro. 


Due «olte a Milano mi sono rocato ad assistore a concerti di fabbrica 

Quella acantfrasità cli è innata im agni +*eho artista anche mediacia, è che lo indico & 
spambettar nel buio, grottos to Soirranto in conci è can la pancia nufla e ali &cehi coanfortati dal lime 
della più lontana stolla comparve immediatamente ih me. lo sentii, come tutti, stravincere la mia 








ica 


papolarese ; itonte il miracolo di cerfa musiche, che fanno balzar 
lo truppe dal sopore è le buttano 1 | polverone, incontro alla morte ed alla vittoria, 
% 


Cola:ran fia quei ù i Sbrare Raerpîr 


a voniva voglia di gridara fino a render turgide le vene del collo: 


Non nasce lo schilo per il ges 
ritra@i, 5 dimentica tutto, si comprende tulla, ci si ama tutti, È questo & il miracolo nuova; espros» 


sione di fratellania autentrca, spirituale è materiale, di lora è d'amore. 

Nan erano più impacciati è timidi i bimbi dal musetto sudicio intorno al Principe: e il Prin» 
cipè ]uernerna lì CancIrawa Cc 

Lantani da questa sspi { “Arie semplice sono i commentalori della propria Impoleni 
oli sdegnosi in soffitta, gli invidiosi senza ato, 

Ma anche alla dolente misoria di storo il Fascismo parge la mano, Li 
non Duo conyitarii a 
d'ingenvità, dave la ci 
cantare come durante la: 


i le lordure e al di 35 


stelle che i i , di Umani. GINO ROCCA 





I LIBRI DEL MESE 


| faitori della noalra “Pirata” cono: 


laclaan scono srmai l'autore di Favole è milli 
DIL x (Tarso - Sockeà editrice lsiarnazionale 
FAVOLE E MITI dicehò fas l'alogie di Dante Dini proprio 


in casa nostra, devo carta fawola a carti 
mi has vizio la prima lose. no, son 
namibra #leganto, Elansastia? Si vorrebbe 
brasorinane tubi i titoli. a sarebbero troppi: 
î varrebbo almeno rikpelera par lulte, 0 
quanni baita ba farle: altonti, algsori, alla 
morale che chiuda l'apolego dell'asino 
cogli sschiali verdi, quel lato sino ba- 
nalicto di qualtha fortuna {esma pus 
irappa è vara cha ciò apesso labrevenga): 
“quarta fiala valo tanto par quelli cha 
a un'illaaiiase cedona cen lose prò ad 
: utile, quanta per gli altri ehe un'illuitosa 

ingiinna a iravià al mala è ai danno”. 

kia cartò, chi ne abbla lello appesa due a tra, a mubiîo abibla preso 
le parti dalla gora medita è naggia conliò la prevunbuosa rusia del 
mulisoa a ni sla coll'A, monto è daridere ll vano orgoglio dalla tana 
Hluss che l'acqua fossa sesuta giù sollanto per laro, dal asaliri ar 
snrlimanti son did più bitog=oa, Né biso mica, quando ala amiata 
a tu per iu col “hit”: è, piatsao como qual “pialcso che raccolsa 
duò uova” gl ala santilo asitora la sano un garma di busla possa, 
a rigeerdando il tralciò di una rosa, nos si sia secorio del bempa, 
coma “il Posta” farma in Dio aplanidansto negli orlì atallari, Sanza 
dubbio Il lallore sarà mubito del nodita paròoia; cha qui san wi 
tratta di niesliara par novallare, ma ogni parola ha grià sogtenta, 
agni Trave un bersaglio: è ché sulla ® celaalco è aliuala inaiama 
comi la prosa di questo loscano che consopea ivili gli agili, dal Eré- 
ssslo ln qua, è adepersdoli ssmore al soggelti e alla sua partsona- 
lità, ca ho allna snampi di perfalta bellezza, desa rartasimo oggi ed iarl 





Ed acco un aliro della brigaia 

lnazana, un giovano; Krimar. Il nuò 

CACCIUCCO ù Cacciuoca, pubblicato dalla Socialà 
7 èdlitrito di Hekpaimoa, ci Fichiama lime 

” madialameenta diventi agli occhi la 

EkIMEK lagura di us caro @ grande artista. 

di passò scomparas: Losgnro Viani. 

Claiti il walumagtito s'inizia con una 

j *Taalimonianza a Viani" a la prefa- 
tlome a quinti ratconli è propio sorilta 

de Lui, dal “panarale dei vagari”: ad 
è = té ficà asfiamo = una dello Gua 
sltime paginé; ni al pub leggeria senra 
sommantiane, Arrivando di Firenze è& 
Viareggio, Krimat diventò an grarna 
un aiutante del ganerala: # il gonorala 
sella proventana l'alulante al gran pub. 
blico son un partra di prosa soda «4 
gagliardo, alla Sua massora. Nos al regio alla bestazione di ripor- 
tara | brani più isginivii "IRriopt non è, #@ non appare, conliadditorio 
stila sua duplice afività di soritione è di posta... | nabaralisti vogitono 
the lo ehalrà membra, por l'apidmilazione del cibi. al risnovellina, 
abrato per strato, libera per febra, muscolo per muitolo; Krimer, cha 
n'è nialrito d'inchisatra, è ramificato di vana cilasirina. Fuori di mata: 
fara, Ki. scriva comma comò il sangue della suò init, posnià a nidna 
tampollabe dalla vita, aderenti ed inerenti ai fatti di cui egli è atalio 
promolore ad arlalita, vari, pericoloii. coasriosi. Una prssa veramente 
del seniri giceni...*, Diocorea dina di più Leggete | move racconti a vi 
Irtrarato la prieiansa di wn dagno esade dalla buosa tradizione loscana. 


Delia Banco, della quale la Casa Conchina pubblica di romanza 
lari, si laco congicata hà diacina d'anni as adaa con uh valuma 
di soralle dal liato “Craabare® ana ben sttolte dal pubblico « della 
onilica, La serittrità trigsiina torna oggi alla ribalia con en'opena péù 
rmeedlibata, di largo reipiro, cho dimostra 
quinto lo abbiano grovalo un lange 
partode di raccoglimento: la sua baeniza 
mid ralfiaità; il vuo stila nervora, dutto 
acaîli o lucenterza Improta = coma 
sbba a nerivara Maydéo => ai è disteio 
sd hà raggiunto una maggiore armonia. 
Anche qui Delia Benco non fa dal 
teallema nudo # crudo: piulboito ni 
studia di approfondire gli stalî d'animo: 
»* delle anima cerca la verità è la piena. 
Tito è Tila sono pertomaggi ricchi di 
un coslanuio asdixiico non comuna, È 
un alito alsmenia ché attras a coste: 
filità al ro@aànio un faizino di suriogibà 
è la riproduazicne della vita di Triagta sl 
priazipia del setola, con personaggi che 
piiranno facilmente siae rsiconcaciuài. 





Fra la malte spara, martativa, poss n 


hè è culberali, di Eitorà Corrani, SARER ILE Ban 
questi più recente dedicata al Pascoli 

{L'Erahsa + Rillana) ci sermbra la giù | 
impoarlanta è iuella che deareero fap. PASCOLI 
pressante va allo. non dimanticabibe Segr È 
tilalo d'anore pat la acrilisra, Porche iniziato 

Giovanni Pascoli, che ha avuto fra noi n Poca ria 
parecchi commasiaiori lin buona o ia si Babi iu fiati 


mola toda affellti di miopia è, diciama 

cogl, di avarizia critica, troa finalmanto 

nella pagine di quaili ira walumi wa % i 
interprete dageo, Era tempo, li gran- ia 
dialemo posta dai «Poameti"* a deri , 
-Ganhi di Castalesschia”, ib Nrico più ii 

purnò o più universale che abbia avuto minna 

l'ialta dopo il Laapardì, ara stato linora, 

malto rana sccationi, iralatato da corta 

critica ciss troppo speso #i oslinarà è vedere in Lui solianio n 


artada “fagrimoao a infantile, us rimatore gentile imiiante il sarò 


tingli uccelli è poto più, Ho: Gievanai Panceli dire sssero consida- 
rato ed amabo = come ban dice ll Corzani — sota ben allro sapeito: 
qualla dall'animatare, del "iraafigeratero, ehe ci rtrala un huovò mando 
ubratentibila con la più pura forra erotàlima, cha allarga il noatro 
palpito umaso fino agli esîremi linsibi del covma, che scalda la noatna 
laglà narionasio al grado di caorterrà profelbsa in uh avranira degna 
dalla Roma pagana a cristiana”. Ed ecco il Corrani shadiare la fegura 
dal kiasatro da molteplici puali di «lata, Nel primo sslumo è l'uama, 
il poata cosmico, il poatà civile, il posta sociala; mal secondo kW 
posta della monete, del miistoro, il posia dell'amore: nal terzo, ln pra: 
pararione, sarà il posta dai mili, il poeta di Dante, il posta latina, 
l'artista, L'opera è complata, ssagrianio # definitiva: il grande Roman 
gaalo riva è ci parla tuba la sua posssalo a +aggenio umanità. 


bitaria Albini avea bicominciaio molo 
banòè, con "Ragerto inquieta”. Continua 
meglio, con questa nuora Terra mera mini ae 
pubbibzatà salla Casa Cortticalli, di MI- : 
lano. li primo era un romanzo ia farma TERRA NERA 
di digeia: =Tarra nasa” & un romanzo Saia 
coviruilà in piena regole, lylto narrazione 
» contri, Chran parte occupa sacora in ; 
tit, di vara, l'amallai palcolsgica: ma è i STA 
Busto cha sla così, La landenza arlisitca LAN 

% 


della AUbiai è apea tolto analliica: è qui Na 
slemi filenta di mano, dinanzi dl problema i al 
dalla ricerca dalla personalità. # C'eni Li 

Paulidlie ga quisn charcha h Lravéra La î AMI veri 
nia, rien que cela, is plus prand chagrin ie 


possible, pour dastnle islmbma avani da 

mourie”, Questa cltagigne di Célina rivela 

lo mrapo ideale dal libro. Eamara ab atenai! 

pres sagiò è gran pena par la anima sensibili, grasdo mebla o grandi 
lannanto per Anna, la protagonisla. che vediamo adoleacanie, fagarie, 
done. a Spirano la Brianra deaigriltà cos morbida daltoslarna di t8eshi, 
ta Riilano nol tumulto della vita, Anna è intalliganià, ciariona a sen 
suala: figlia di vs giornallala, ncebua, si formenta, sl dibalte fra bei: 
laratura è roallà, Leggo Niatiche è ai ribella alla madro devota; vB 
intonira all'amopra, liberansenta, all'amore completo cho è olevazione 
» osiclanza piana di sb ntonti, è la trova allraverso pena ed errori. 
li Solara, finalmente. le insegnarà ba più vera arrronia, la suggerita 
anche us sanlimenta di Tada, Bal personaggio. anche so san isova 
di passa: ma via, coraggiona, umana, sipretào con arhiatterza arlintbca. 


Mall'aleganio collana “| Gorni" della Cana Editrica Conbaccis. 
che dluna già via bisona scolta di autori italiani è sirandari, ose | 
romanto Riceminciane di Marla 1 Boario, Libro cha si rivela subita 
frutto d'una pansgan è delicala parscmalità, la gran parla > erediama — 
avloblogralicà: romanzo di un'anima, è 
parcib aspra lutto concepito como coslas: 


La 


triàna, meaditazione, rascoglimeeato. | soi TE MS-R AIR N LEA 
capitoli sano “quadarni”“i a nah agrini iù = : 
prima persona. Protagonisia è l'autrice 7 MibALi bi Sbioa 


uisita, cui piaco dalinirai Giabbina: "ana 
piccola discendente di qual Girando Uomo Riromisviani È 
cha del profcsdo abisto cospuro credalla bi ai i 
nella Luta”. Gipbbiaa è di buona rata a 
piamonieni, è profondamente crigllana, & i 

italianbagima: dos libri stanno saempra sipini 
al nuo beta, (i Vangelo di Sasa Marco # 
la Divina Commedia, Ed dia scita por i 
moi figli; ed & ja «ila, la sofferenza, la 
latta di questi figlioli che s'insesta al suo 
parinaio a che La fa risaacare piana di ada, dumgafarin 
col suo allo compito di madre a d'intar 
pres: e la delîa pagine nobili è forli, ia e go 


a è Te 


mu ge 


pa 


La avventure erdicha di Casco Tor 
Cuito TORAITLLI mesi A, Mondadori = Milano) domina 


: intitolarai = segosdo un primo intandi. 
LE AVVENTURE mento nell'autore — “i racconti del sangue 
° freddo". DI questi rasconti veramante 


slrantdinazi, « dalla lato gentil è dalla 

EROICHE | larò intenzioni, il Tomaselli parla diffu: 
samia nella prefazione quanto mal at- 

1985-1936 Iranatà; comunque, si tratti di “coraggio 

della marzanoite” = s&condo l'anpramilano 
sapolscalza = di Mosilagia dell'ardimanto, 

a di anciclapadia dal brivido, | fatto al è 
che ll ealurre aduna sedici namarioni di 
chili mastariglionamanio arfciei, lutti son 
inallati storicamente. anvenyti fina il TIE 

«gd ll IGT a personaggi vivasli, a figura 

2 di Italiani, coniptrati dalla gloria piliciaia 
n rimasi nell'ombra, iviti dagni della ri- 
tosctcenta + dell'amemitatione dalla Patria. Piarciò Ul libra wi lnggo 
man passione « con gioia. fome un'ércerzionale documentazione del: 
Fardimanto © dell'iatrepidezza ltallana, Chuaal batti | protagonisti hanno 
anche un neplo rappressnbalivo, it quanto risuona con la joro perta 
usa classa di alatti #d ion cielo arolco: Sabatisi, Vardito di Monia 
Canna, a Criniti, Il maggiore +mulalto”, lacarnano il lanio, harba dagli 
#serciti; Scaroni, cha dweella a quattromila madri, # lato Balbo coi 
subi atlantici nella notte si Bokama, a Galaazzo Ciano nall'ardimantono 
atterraggio bd Addla Abeba fanno figurara noi sisi più apici travmornii 
la gloriosa aviazione lialiana. È cos Deal di Pirajso, Goa Ariero Vietri, 
coi la Zeflito” è Parthta, col palambars Nardini. cos Rizza "l'al- 
fondatore” è aaaltata la Miarità; mantra Il carabiniata Vadoli impersona 
labnegariono dell'arma ledolissimea, Ilado Desaciani rispiochha us meo= 
mento tra i più srotci dalla Rivoluzione Faasciatà; è l'angorsioaa vitanda 
di Marissa è Zappi aul “pack” ci richiama alla tragedia polare. 


I — - A Siorla dalla poerra d'Eliapia, spons 
7 TI = A di lesi... Un altro libro, a questa volia più 


nn. È che mi degno d'asssr raccomandato al- 
Zad Il — l'ammirazione dal lattri: N Farreo NI 
FERREO MI Corpo in A, O, Na è autoro il ganarala 
CORPO IN 





Gitora Baslico, colui che fu chiamato nad 
brambra T9I5:XIV al comando della 
nuova granda unità soncenbralani in qual 
lFapoca «lla dilena del Campo i:rtacerato 
di hiactallb è cho la guisib in pochi mini 
a impagnargi vilboriotamente in azioni de: 
elim è #& scrvare fulgido pagina nalla 
uborla della conquisla imperiale, il Mare. 
sclallo Badoglio prebentia il rolumo cos 
parole di ablisaimo slagia cha dinpanaano 
da ogei commasio: parole rivofte al ra: 
paifico Comandania dal Il Corpo, dalla 
Matto Marsszialio dalinito "farreo”, &d ai 
Se6l ssemplari gregari. Ma noa ni può aditecera l'accallenta lmpraa: 
glona che il rissonta di 8, E. Bitico licia al laltara: esilrulto soll. 
damenta, sulis bava degli alarmenti positivi è documaniari riferentizà 
a qualla cha fu la atruitura iasalca della aperazioni ad al bare iiluppo, 
bia sirnbtegiczo ché lattico, dl volume doeeritto in stila virace è colora, 
è ni integra di numerosi anvincanti particolari epitodizi. | caprioli dedi: 
cati al Caitans di Adi Hattà Nona, allà conquista dall'Amba Aradam, 
alla seconda battaglia del Tambian a all'occupazione di Socotà, ama: 
nila fra dificalti anarmi di larrano, sono ira | più intarcimanil: è mat- 
tono in degna lauto la gosta dalle tra Diriziani she costituirono |l 
II Garpor la “Sia, la i Erliraa!” a da SI GO. BUM. 23 barro”. 





Anche il «elumo del ganerala Quirino Aemelliti, Con Badoglio 
in Etiopia (A, Mondadori» Milano non ha bisogno dî nresentazione 
hà di troppi commenti: la spacia dopo le parola che lo alanso Marna: 
eclalla, Comandante la Gipo, ha valuto dedicara al nuo ‘valenitmima 
collaboratore, Pasti dira che il genorale 
Armallial fu Capo dell'Ufficio operazioni 
del Comando Superiore in A, O, a cha 
nous, Quindi, poib maglia di lui coso: 
acara de vicina le altlte qualità del granda 
Maresciallo durasta È sai masi arolci cha 
andarono dal Movimbre l&35 al Maggia 
iI XIV L'Uomo a dl Gomandanta: la 
Sua arlane ssmplica, rattilinaa, limpida: 
acco quallo che VA. si & progoato di |Mu- 
alare 3A laitari, riuscendo mollo efficace» 
mente nel compito prefimaosi, » regalandori 
un salumo che sarà utila par bali, mibitari 
è soa sallitari, Soana dubblo narvirà a val: 
Rarizzara scianza ad sarta militari, Mamanzi 
Taito cancacare coma Badoglio miudib il 
problama della guarra, comò iaezità Il 
Comasda, coma sì svolso ll Sio panslara, 






con BADOGLIO 
IN ETIOPIA 





Sulla figura di Giussppe Galaamo, 
dalia | Costa di Caglicatro, il è malbo 
osarcliata la fantasia dol biografi e, sopra 
lublo, qualla dal farralori popolari, Pochi 
Personaggi storici hinno parmento, co- 
me quallo dall'asisnturiare palermitana, 
tanta fer dî fandenle, Ecco perchè 
Binana Brunadli cha dirige la “Cadlaziana 
Saltecanianza” dalla Cana Mondadori ha 
avuto una buoss ldea nel ripebblicare 
l'alta opera iiallama degna vworamania 
di fade, è scelto molli aripalti tivalattico, 
cha potsediaro in materia: ciob il Ca- 
gliostro nella storia è nella leggenda 
di Enro Palraccosa. Lo sludioso palar- 
mibanà, morbo immauramasta sul frosta 
dii guarra nel 119, area dato alla lampo 
il nuo atudio sul Gaglicntto, ripsitato di 
usinidiagina originale è profonda, mal 1914: od aveva londialo la sua 
deduzioni atariche apacialmante sul "Compendio della vila a gesta di 
Gianappa Bialtamea” ustita nal 1701, che Rilusbrava esa dovizia di par: 
GRieolari il famoso processo di Rama. Ora, dopo la morta dal Pasratcona, 
npzsna bass 4 +Shuta è riszhiararo | mialari dal predetto processo ra: 
minà pat aperta del Casinalli; ma l'opera del nostro aubare, appaoriu» 
nim:enta ritoccata dal Branalli a la warl pesanti aggiornatà di nina 
rivelazioni, d tuttera La sla cha ni lagga con vaso profilo e che spieghi 
ul pebblità, solito la scorta di seria documentarioni, la origini del sin: 
golara favzino cssrcilato da Caglicalia svi suoi conlemporaaii, ll Po: 
bressona nas fa così lanara par Giuseppa Balsamo da parlo = coma 
altri faca in passato — al di sopra di va aliro più granda inventerietà, 
il Canaova, Ria se il Carigssra abba Il merito di son ssser finbio in 
Garcata Coma Caglioatia, las mirabolanti, numserdiliinima o parpisthé 
avsanture dell'uno son alfigurano davvero dinanzi a quella dell'altro, 





A, baggere i niama di Paolo Zappa sul 
frontespizio di un libro, c'è da chiaderal 
cos un siedo di curiosità tabrolia racca- 
pricolante. «Coma, verso quali mondi, verso 
quali tragiche eiperienza ci condurrà que: 
ila slagolaro narratore?" L'autore da 
"La Lagione stasera” è dal “Predoni 
di Rls da Oro”, del “Carcallori di dia- 
menti”. de "L'argasiolo navigania”,. dal 
"Barganie Klema" a de “L'archidea rensa” 
è in perpatuo morimanta, alla riterta dalle 
oéù rara è più fantasiose emozioni. È ua 
gionnalivla che ba il sonis lisals dalle 
ardimaniote arvastpna; a i gi libri ma- 
riterebbaro di porisra, come cast) valumi 
gimili, ln fascatia pubblizicaria cha parla 
dal brixldo ad avverte che “non wi latcerà 
derma”, Ecco ata che l'aditora Cosbat: 
cla lantia querto nuovo curicas, aveinczata volume: Alla Guiana. 
E, sulla cspartina, facce di formaîi, briganitacha a piargia, Ma nbenla 
paura, Panlo Zappa vi condurrà if mero a coslora con la massima 
naturalezza. E intanto vl racconterà, per ianarkì allegri, como Test è 
imbatcargi sulla "Biartinibra", la hava cha hon roca parseggeri, non fa 
crociera, non pissleda pibma, saconda + !erza classe, è braaporia unica: 
mass dal forzati dalla Francia alla costo dell'Amerltà del Sud, Nalu- 
ralmeonta, n'imbartti con wao sirellagermima: cos un nome falso, è in 
qualità di infermiere del medico di bordo. È parti, a asttit alla Guiana: 
mo ra valowva la più, Ascollate la desciizione della terra destdarala è 
temuta, panairate nella “Repubblica degli evasi": nes ra no scorderelo; 





Ecco un libro, 20 anni solo i mavi {Cana odilrica Cortitalli « 
Wilaso), Il sul bibolo è di par sò nolo un forta sichiama, facendo pan: 
nare a quella ““antimila leghe” del Verna di fama mondiaio. Ebbana, 
anche il cangitare del valume è lo isepo cho al pospona li nua delore, 
è par l'appunio dalla stiva nalura di 
qual capolarora, Jota Willlamaoa è figlia 
* nilpote di mariani starisid, di genta 
rudo a fora sempre visauia nal bamufio 
dal parli è sombatianda cogli slamandl, 
fra la cada e il clalo. Suo ideata di fam. 
culo: imbarcaral, navigare, Averiaio 
dal piadina, uomo d'ingagno a limantora 
di wn celebre iubo solbomarino. sonslo 
diventare dinagnatore, giornalizia è dé 
dicarmii ad una specialità dagna dal na» 
alro secolo: la fotografia subacquaa. 
Questo libro è danque un po' la storia 
amoricnante della ava ila è di tanta 
fariuaato siporianza... sotto iutti | mari: 
dualli tal pascicani ssploraziono dalla fa- 
resta di corallo, cinedrammi scvibomarini, 
data i ami dal più appiialonali capitali, 











Il rosar io 
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perle) 


— Si, Lorenzo, ho sempre pensato a quella strana leggenda; e la vita mi ha insegnato 
che non è leggenda, è verità. 

- Sel sicuro di assore padrone del tuol nervi è della tua fantasia ? 

— Tu mi conasci fin da bambino, Lorenzo. Sano siate un ragazzo torbida e inquieto; 
un giovane pieno d'impeti è di sogni... Sono simile a quel mercante veneziano di cui parla 
Schiller che geltò a mare, da Rialto, la sua perla più preziosa... Ho gettato via, ho disperso ai 
quattro venti | doni dello spirito e le ricchezze dell'anima; ho cercato di godere e ho trovato 
la sofferenza; ho agognato con tutte le mie forze le esperienze dell'arte è i doni della gloria, 
ho raccolto invece un pugno di cenere. Oggi mi sento come svuotato d'ogni fantasia. Ma i nervi 
sanò a pasto, è questo ritorno al mio rifugio d'intantia, questo incontro con te, che mi hai 
visto bambino, diffonde nel mio spirito una grande seronità, come la vasta luco del solo 
quando il meriggio velge verso il tramonto. 

Quest'ultima imagine sembrava dettata dalla realtà: nell'ampio stanzone blanco, dalla 
finestra larga © quadrata, il sole irraggiava le sue ultime luci, colorando | volti dei due uomini 
che conversavano, uno di fronte all'altro, seduti su due alti seggioloni secenteschi. Dalla 
finestra spalancata si sconperano soltanto gli scogli bruni dell'isolotto — è, più oltre, la distesa 
infinita del mare, lucente sotto ll sole, in mille mutevoli iridescenze. Lo stanzone occupava tutto 
l'ultimo piano d'un massiccio palarro del seicento, che si ergeva bruno e tetro come un'antica 
fortezza, a vetta delle scogliera, E, sopra la nudità del vecchi mattoni, facevano strano con- 
trasto alcune sculture di bronzo e di marmo che presentavano strane visioni moderne, cantoria 
in singolari atteggiamenti. Lo scultore parlava all'amico Lorenzo, fissandolo cen gliccchi accesi, 
come sé parlaszo A se stesso. 

— Tu sal, Lorenzo, la storia di questo castello; un mio antenato del Selcento, capitano 
di ventura, dopo infinite traversie, venne qui a rifugiarsi, già vecchia, in vita solitaria, con 
un suo figlio giorinetto. Aveva perduto tragicamente la donna del suo amore... Ma liu sai 
Questa storia... 

— Ne ho sentito vagamente parlare da bambino, ma non la ricordo bene: racconta, 
se ti la piacere. Questo tuo evadere nella leggenda pub essere per te un conforto. Racconta. 

ll mio antenato si chiamava Alberico. Una volta, la nave, che lo conduceva con le sue 
tittherte verso questa isola, lu catturata dai corsari barbareschi. Nel momento della cattura, 
quando vide perduta ogni speranza di salverza, non volle che la sua donna andasse a finire 
nell'*harem" d'un musulmano: s'inginocchiòà davanti a lei, le chiese perdono, è con la sua spada 
le tagliò la gola. Le tolse, prima, una ricca collana di parle, è riuscì a sottrarla all'avidità dei 
corsari. Quando, dopo molti anni, potò ritornare in Patria è riunirsi a suo figlio, contò i grani 
della collana; vide che erano cinquantanove, di differente grosserra. Quel numero gli parve 
un'indicazione: trasformò la collana in un rosario di perle, & su quello sempre diceva le sue 
preghiere, Ma un giorno il rosario disparve... 

— Un furto! La leggenda finisce nel dramma giallo... 

Con quall'osservazione superficiale, Lorenzo cercava di rivolgere il discorso allo scherzo, 
perchè era preoccupato dell'esaltarione dell'amico. Ma questi ebbe un gesto d'imparienza: 

— Aspetta. Dopo tre secoli, si ritrovarono le momorte di Alberico. Più che un semplice 
racconto, era una confessione. Alberico avera chiesto invano il conforto è la pace alle pre- 
ghiere; ora tormeniato dal pensiero di non esserè siato perdonato dalla sua donna; voleva 
rivederla. E la rivide, Con strani esorcismi riuscì a rievocare la sua imagine viva, concreta, La 
donna bellissima giungesa a lui tutte lé notti, è gli sorridera. Ma, per ottemerne il suò intenta, 
Alberico aveva dovuto nascondere ogni imagine sacra: ed anche ll rosario di perle. Lo nascose, 
e non lo ritrovò mai più. Era comparso. E una notte, alla vigilia della sun morte, mentre 
fitercava ansiosamente quell'ultimo ricordo dell'amato, dall'ombra emerse un volto diabolico, 
e gli parlò nelle tenebre. Si scorngevano solo gli occhi di fiamma, è sì udiva la voce, come 
se giungesse da Indizibili lontananza, Quella voce gli diceva che, in compenso di tutte le appari 





zioni notturne, lo spirito demoniato sarebbe 
rimasto sempre in lule nei suoi discendenti: 
"Tutti i tuoi più tardi nepoti seranno doiati 
di forza d'ingegno,e d'un fascino ché riuscirà 
ad attrarre le donne — assi avranno l'amore; 
avranno la gioia è le più raffinato esperienze 
di vita: conosceranno paesilontani: appari» 
rannò agli uomini came asseriì d'eccerione; 
uivranno intensamente — ma porteranno 
sempre, come inesorabile retaggio, l'inquie- 
tudine nel cuore, 0 si vedranno negata, In 
ogni tempo, la potenza è la gloria. Questo 
durerà fino a quando uno del tuoi discen- 
denti saprà ritrovare il rosario di perle,..". 

Lo scultore s'’interruppe. Abbassò la 
testa, pensoso. Glà lo studio s'immargeva 
nella penombra del crepuscolo: già il mare 
avern perduto il suo splendore è s'adom- 
brawa delle nebbie liexi che sono il pre- 
annunzio della notte. 

Ma alla notte sopravenne la bufera. 
Quando nella susa camera — una specie di 
colla fratesta, vicina allo studio — lo scul- 
iora si addormentò, i tuoni laceravano con 
strépito immane il lungo muggito delle ondo, 
inirante sulle scogliere. E il sanno durò 
poco. Nel cuore della notte, egli si destò 
d'improvviso: volle accendere la luco, ma 
sli avvide che mancava la corrente: comin- 
ciù allora a fantasticare nel buio, fra lo 
strepito dei tuoni e il muggire dei marosi, 
Anch'egli aveva, alla sua guisa, ucciso la 
donna amata; l'aveva allonianata de sè, per 
una strana inquisiudine, per un'assoluta 
incapacità a renderla falice, L'aveva tor- 
mentata in ogni modo. Invecedì èlevarla a sè, 
si era abbassato agli stesso nalle spire della 
più caduta umanità —e la donna, allontanata 
dà lui, era discesa di gradino in gradino, 
verso una vita inferiore: aveva lasciato spe- 
grere la nobiltàchée splendova sulla sua fronte. 

Ora gli sembrava di sognare ad occhi 
aperti. Alla luce d'un lampo che s'inquadrara 
nol vano della finestra gli parvo di rivedere 
quel volta: il lampo si disperse nella notte, 
ma il volto rimase. E non solo quegli occhi 
€ quelle labbra, ma tutta una figura dialana 
che, dalla finestra, si avanzava verso di lui: 
era la donna amata come gli era apparsa la 
prima volta: tutta dolcerza, tutta nobiltà, 
nel candore delle sue vesti... Lo scultore 
tendeva le mani verso di lei; ma l'imagine 
rimaneva lontana. Si alzò dal letto per ac- 
costarsi a lei: è l'imagine disparve. 

Disparve, Ma la luce rimase. Fuori, quasi 
d'improvviso, la bufera si era placata; il 
wento di mare, sgombrando le nubi, denu- 
dava a poco a poco la chiarità della volta 
stellata. L'artista si stcostò a quella luce: 
sambrava un piccolo raggio lunare, fermo 
sopra il pavimento. Egli si chinò sul punto 
illuminato, pose istintivamente le mani sulla 
mattonella che sembrava designata da quel 
raggio. Ebbe un sussulto: la mattonella, & 
differenza delle altro, non ora cementata; 
@ sì spostava sotto le sue mani. 

La sollevò. Ogni movimento gli veniva 
meccanicamente come in forza d'uno strano 
lalinto: sotto la mattonella trovò un piccolo 
vano quadrato e al mezzo, in fondo, la sua 
mano senti la forma d'un cofanetto metal- 
lito. La prese. Si accostò alla finestra; 
nella chiarità della notte stellata, lo osservò 
attantamente: era un cofaneiîto d'acciaio: 
sul coperchio era incisa una piccola croce, 


lati alati 


LR. 
(Ri 


N 


0 


DIA 
Wi LA24 


«i 


+ 


rotet<ispao 


e Me ==, 








Lo aperse è vide splendere i grani luminosi delle perle, 
Ava trovato il rosario smarrito di Alberico... 

Ritonnò presso alletto, stringendo tra la mani quella 
perle. Si distese; è, senza rendersi conto di quello che 
facova, per impulso spontanio, ritrovò la parole della 
preghiere, da tanti anni dimenticate, Un senso di quiete 
improrelsa, una serenità luminosa, un benessere dall'anima 
fino allora ignorato pervase ad untratto ilsuo spirito. Si senti 
piùcato è strinsà al cuore le porla ritrovate, come un dono 
prezioso, caduto dal cielo. 

Per un momento, ll suo wecchio spirito di ragionatore 
gli sussurrò: “Ma tutto questo è soprannaturale..." La suà 
anima più profonda rispose subito: “Chi può sapere quale 
sia ll distacco tra la vita dei viventi è il mistero ? Non 
c'è nulla da fare: bisogna accogliero il dono, senza 
sciuparlo con i vani orgogli della ragione’. 

Qualche cosa d'inferiore, che era latente in lui come 
in ogni vomo, gli sussurrd: “Il rosario di perle ha un 
valore inestimabile; forse ti è dato, porchéò tu lo venda e ne 
irngga nuori mezzi per riprendere le tuo lotte". Ma l'anima 
protanda rispose: “Ma, il dono resterà sompre con me... 
mon c'è danaro che possa ripagare la sua forza”. 

Hiattina di sole. Nell'ampio studio, la luce si diffonde 
în agni angolo, porta la sua dorata sinfomia su tutte le opere 


d'arte e sul volto placato dell'artista. Egli s'affatica, con 
gioiosa serenità, intorno a un ammasso di creta ancora 
informe — ma già le sue mani hanno riacquistato la mae- 
stria dell'arte, Già dall'uniforme materia emerge a poco A 
poco la misteriosa malia dell'imagine nascosta, Sulla soglia 
dello studio, appare Lotenzo, è si ferma sul limitare, 
contemplando l'amico intento all'operà sua: 

— Lavori 7 hài un altro volto questa mattina... 

— Lo so. Ho ritrovato (e la voce dell'artista si fece 
sommessa, quasi appena sussurrante) ho ritrovato il rosario 
di perla... L'incantesimo triste è finito. 

- Sarà come tu diti, domando incredulo Laranzo, è 
forse è tutto suggestione è fantasia ? 

— & ché giovano queste domande ? Tutto è mistero, 
Lorenzo, altro non sappiamo... E l'artista riprende con 
lè mani sapienti il suo lavoro; dalla creta informe dere 
sorgere l'imagine di una donna soave, che si china con 
le mani protese per sollevare la gente che cade. Sarà la 
Vergine della Redenzione. 

Dall'ampia finestra, aperta in vista del mare splendente, 
entra improvvisa, accompagnata dalla carorza del vento una 
rondine: vola veloce attraverso lo studio, è pol esce di 
nuovo, perdendosi nella scia luminosa del sole. L'artisia 
la guarda è sorride. 


VALENTINO PICCOLI 


La facciata della Chiesa di Mentiechiello (Pienza): 


LA CHIESA GOTICA 
NEL SENESEEI 


il medioevale castello di Monticchiello cani + ta gina 
distrutto; pur tuttavia il turista che visit 
ade ere quasi improvvisamente fra il varchi dei camp 
ca SI li I, una cinta di mura annerità è diroccate con 
" rel ri certa Benza che Mess segno di vita moderna 
burn ai ricordi di tempi lontani è fortunosi, è riceve 
nh iau durevole è profonda anche se ignaro della 
Ga pila lag Un torrione, che èra l'antico Cassero, 
vpi robustissima, dei cadenti bastioni hi 1 
trait di mura diroccate sorgono EACOrA &u pa sl 
i innalza a picco dal lato di Montepulciano, a è ai 
i e Tresa. Il vecchio castello coi suoi ruder palati 
Peli in gran parte il suo carattere pr icenia la 
strade anguste e tortuose, fiancheggiate da prun o À 
di un aspetto oltremodo pittoresco. In qualche parte le 





particolare. 


DI MONTICCHIELLO 
SUOI AFFRESCHI 


mura chiudono ancora l'abitato, ma le tor 
zate, i ballatoi marlati sano: 


G'isrde sono in qualche parte 


affaccino a Carcare ji 
dal monte Amiatino, 
i Mento nell'inter 
mazioni dal 1726 al 1779, è 
menti stilistici 


Cieli, — "Pe © ne i 








asercitata San Galgano, anri la osattissima copia dei costoloni delle ‘sue valie è 
corti partitolari decorativi, farebbero supporre cho qualcuno degli artefici avesse 
lavorato alla erezione della famosa Abbazia. Ma in tutto il resto questa chiesa sl 
distàcca non paco dai quella: altri influszi, purè cistorcenzi, si sovrappongono è 
aggiungono forma diverse: i particolari della pianta, il portale, la rosa, la porta 
della nave, la cornice di coronamento dei muri perimetrali e altri elementi 
gotici lo dicono chiaramente. Tuttavia, pure proponderando gli elementi derivati 
dall'aria cistercenso, la chiesa di Montischiello mantiene saldo il suo caratiero 
Italiano, mon tanto per la coesistenza delle nostre forme tradizionali, quanto pel 
modo con cui sono state interpreiate le forme esotiche, riblaborandole s+condo 
la nostra sensibilità, è in special modo per le sue proporzioni generali. Un dacu- 
mento di grande importanza, per determinare esattamente l'età della chiesa è 
l'epigrale trovata sulla campana maggiore, che porta la data del MCOCLXXXXxIl. È 
possibile che la campana sia stata fusa qualche anno dopo il compimento della 





interno della Chiesa di Monfticchiello 
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dipo | restauri del 1935 





truzione, ma più probabile chè ad cssà Si Sia pensato Quanda i lavori murari 
tune rla sea per fa consacrazione della chiesa, Lo stile dell'edificio 
ein 7 a considerare l'anno 1299 aida, la data approssima 

Dal 1930 al 1935 per inièrassameonto dall | rino Torriti, col SUSSIdI del | 
Ministero è di privati cittadini furono seguiti importanti festauri, Infatti « ono gli antichi 
altari barocchi è si costruirono in pietra 


si demolir 
i tre originali, Nattivando le due antiche Cappelle con 
la soprastanti voli è crociera è rimettendo in luce I ortolani: ha antiche finestro 


sl fiaprirono tutte 
@ si rimisero in luce, per quanto fu possibile, gli affrosehi del transetto e dalla nave. Disgraziatamente Î|l 
molti di questi sono perduti ed altri mutilati 4A causa delle Mmuralure nddossatevi. I più Conservaji 
sono uni 3. Cristoforo ed altri Santi, S. Caterina d'Alog. 


NeGraggerebbe ad Accettare 


volgevano al tntmine, 
tiva della fine dell'opera (1), 
i] 


una Madanna è la condanna ed il martirio di 
sandria, L'affresco di S. Cristoforo, una figura mastodontica alta metti sotto gi fa risalire al I 


Fr Hic = Ila prima | 
metà del sue. XIV è costituisce, serive ll prof. P. Bacci, | esempio più antico è più i 


ui Gite, A pBartacgi - “La Cilea del DE Leona e risalga a LTL 
LI 
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restato nel territorio senese di una così celebre è diffusa iconografia medioevale del 
Santo. Molla parete a destra, due altre grandi figure di Santi e nol pilastro dell'altare 
maggiore una deliziosa figura di S. Lucia, della seconda metà del sec, XIV di scuola 
senese. Tuttavia quel che assume carattere più eccerionale è la scoperta dei due affreschi 
nella paria sinistiàa del coro, sia per la bellezza indiscutibile dello teste, sla per il lora 
valore apologetico, la Confessione. 

Nella nave principale della chiesa continua una notevole serie di affreschi dovuti a 
mani ed epoche diverse: in alcuni punti si notano addirittura delle stratificazioni: ciò che 
testimonia l'origine di una tale decorazione dovuta alla pietà è alla munificenza dei 
Signori residenti nel castello di Mantiechialla. Sino alla metà del sec, XVÌ continuano 
le succassive stratificazioni. Tuttavia la parte più importante è costituita del nucloo trecen- 
losco. Nella parete destra in alto, restano due episodi della vita di 5, Caterina della 
tuota è nel vamo dell'altare un avanzo malta notevole di una maestà: “un guerriero che 
adora la Madonna": questo affresco sppartiene alla metà del 1300 clirea è sebbene 
mutile, costituisce un frammento di non dubblo interesso. Nella parete sinistra della 
navata, un magnifico arcosolio ben conservato rappresentante S. Nicolò di Bari con i due 
Santi Cosma e Damiano, rivestiti dalle caratteristiche cappo dottorali. Mella stessa 


parete un frammento di una maestà; la figura dol Bambino è ben conservala, che può lar pensare gle scuola di 
Segna di Bonaventura (1340). Sopra a questo affresco rimane l'immagine di 5. Antonio ab, ) itato 
in piedi; ed ha] ni lati a&i piccole jistorie della v con iscrizioni ln italiano arthlco. Quasia d 3 
fimonta, al più tardi, ai primi decenni del sec. XIV è notare nelle VETERE 
Traini 0 di Simone Martini | Uni altro affresco, somp u ni , € < di lettura Maat 
orta: l'iscrizione mutilata dia “iva un rosto di daia, ni o nome slo ume del committente, Ghino dalla 
ii ARTO Infine, nella inten di f a, ango { grane Ùguna [A Bartolomeo e S. Giovanni evangelista 
èssqguite da un pittore seni ° 

L'unico patrimonio art I ni chia è un tabernacaletto, già ad uso di e rio, di stile 
gqorico, ih marma bianco, difesa da una bollissima cancellato in terra batiuto, opera di Peiruecio Betti, 1410, Un 
dipinto a tempera fandeggiato in ora rapp nitante la Vergine col Bambino sul braccio sin a, attribulto al pittore 
Benose Piaîro Loramrzotti, Il piecolo { orse il più bel bambine, «he abbia mai di ipinto questo artista, Sebbene di 
un'epoca più avanzata, questa pittura ci fa pensare, tanto per la sua composizione, quanto per lo spirito, alla bollis- 
sima Madonna col Bambino della Pieve di Arezzo e a quella non meno attraente del Duomo di Cortona 
nia Queste sono le principali attrattive di uno dei più caratteristici dintorni di Pienza: G wagherse di luoghi è 
Wisioni d'arte, che, insieme al castello di Spodaleito è al monasiero di S. Anna in Camprena, ricingono la città, 
ancor viva è& splendente nol nome è nella gloria del Plecolomini. c 

Hans. Can.co 6. B. MANNUCEGI 
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FESTE E MASCHERE ALLA MOSTRA: 


La mostra annuale di CA Ressonico ha questa volta 
par lema “Foste è Maschero Voneriane!*, 

II prof. Giulio Lorenzetti, direttore dei Musoi Comunali 
Voneziani, che ne è stato competentissimo organizzatore, 
ha creato un ambionte oltremodo suggestivo, nelle otto 
sale del ricco palarro, ambiente che riporta lo spirito del 
visitatore ai lasti del Cinquecento e Seicento ed alla facile 
è sbrigliata vita selteconiesca. 

Pitture, disagni, incisioni ed oggetti vari illustrano una 
sario lunghissima di antiche feste rvenerinne, che stone 
d'insieme e particolari interessantissimi aiutano a seguire 
negli sviluppi e nei cambiamenti avvenuti attraverso i secoli. 

Data l'impossibilità di trasportare, por ragioni di sparlo, 
i più antichi documenti artistici, appartenenti ai grandi 
magsiri “narratori” della fine del "400; Gentile Bollini, 
Carpactio, Mansuyetli cd altri, la rassegna incomincia dal 
XVI secolo, Cortei dogali è incoronazioni di dogarasse, 
nonché le teste offerto ad Enrico Iii, re di Francia, in neca» 
sione della sua venuta a Venezia (1574), ci sfilano dinanzi 
riprodotte dal Vicentino è da altri minori cinquecentisti: 
nolevolissima una xilografia di Matteo Pagan {1550), In 
ognuna di queste opere, appare visibilissimo lo sfarzo ecces- 
sivo degli apparati, sicuro indizio della vicina decadenza, 

Interossantissime le incisioni del Franco e del Vecellio, 





fra gli artisti del "600, con scene di costumi e d'ambiente, 
Got cGipimer cdi 
fioco noto, come 


Gioranni Hointe il Giorane, rimasto finora 
pilone di 


La documéentazione 


vedute episoadiche 

Storica va così aumentando gra: 
dalamente fino 4 aggiungerne il verfice nel periodo satte 
centesco, in cui sovrabbondano i maestri vodutisti e aned- 
dottisti, che qui sono largamente rappresentati, con alcuni 
veri capolavori, cominciando dal Carlevaris è dol Richter, 
pioniori di quest'arte, fino al Marieschi, ai due Longhi, al 
Tiepo a, fl Battiglioli, e al Guardì, 
principali 


Mon posso andar oltte senza accennare, sla pur bra- 


per attanerci solo ni 


vomeinte, ad alcune di queste opere, che danno un vero 
godimento all'anima. Francesco Guardi è presente con 
undici perzi, alcuni quali assal ragguardevoli: “La 
Fiera della Sansa in Piazza 5. Marco", appartenente al 
Mussi di Stato di Vienna, in cui l'agile pennello ha tocchi 
lievissimi di morbidorra o procisione magistrali, con in» 
comparabili affetti di luminosità: la piccola tela “L'incontro 
di Papa Pio VI col doge Ronler a S. Giorgio in alga", un 
gioiello nél quale l'intrecciarsi delle nere gondola patrizie 
ton la semplici imbarcarioni popolane risalia sugli argen- 
tai riflessi degli edifici isolani. 

Quest'opera supponevasi smarrita, ed acquista, perciò, 


Cibi 





FRANCESCO GUARDI: | a Fiera della Sensa in Piarra 


ls figure garbatissime, contrastanti di luci e di colori 

Hiolto rilievo acquistano anche lo due efficacissime 
interpretazioni di Alessandro Magnascto: " Pulcinella 
suonsinre di chitarra" è “ Pulcinella è Pulcinallino "* 
mentre pieni d'interesse storico ed artistico appaiono un 
bellissima: “Ritratto di gentiluomo in bauta" di Alessandro 
Longhi, e due tele di Giovanni Richter, svedese di nascita, 
ma veneziano d'elezione: "La Piazzetta di S. Marco can i 
casotti dicannovale’ è “La Piarra di S.Marco con maschera". 

Inzisioni @ modelli vari in piombo, rame, cartapesta, 
"wolti" grotteschi è sghignazianti, nonché “baute' classi- 
camente vonoriane, illustrano la mostra del ‘““mascherer*, 
che mi limito ad sacconnare, tralasciando il resto per bre- 
vità. Originalissimo un orologio da parete che porta, nella 





parle suporiore del quadrante, un teatrino, dare, ogni ora, 
al suono di un trillante carillon, danzano quattro coppie dij 
maschere. 

Hon si conosce esaliamente l'epoca di apparizione 
delle maschere; generalmente si risale alla fine del ‘500 
Quando gli istrioni di piazza cominciarono 4 incarnarle. 
Ripassando, però, le leggi antiche della Repubblica, ne 
troviamo già cenno in documenti assal vecchi. Così una 
legge del 1268 proibisce ai ‘mascherati di ““giuocare alle 
cova” ed altra del 1339 viata di andare travestiti “per modum 
inhontestum', comé pure di recarsi mascherati nello chiese 
a nei monasteri femminili, ma | travestimenti, allora, ave- 
vano carattere diverso dall'attuale. Si usavano truecature con 
barbe è capelli finti è colorazione della faccia, specialmente 


FRANCESCO GUARDI: il Bucintoro al Lido per lo Sposalizio del Mare (schizzo a penna). 
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DI CÀ REZZONICO 


notevole importanza. Della siessa vediamo anehe lo schispa 
n penna, appartenente al Museo Correr, "La Regata” altro 
piccolo capolavoro, della tarda età del pittore, tutta a giua- 
chi prigi è cilestrini, da considerarsi inedito, è non priva 
Ubi maggiori pregi attribuiti al grande vedutista, è “La sfi- 
lata dei carri in Piarra S. Marco, durante il soggiorno del 
Conti del Nord (1782)" con l'allegoria del “Trionlo della 
Pace" {argomento diplomaticamente sempre d'attualità 1) 
irradiata dalla luce del tramonto, mentre è visibile l'ondeg- 
giare della folla nei palchi in penombra. E poi ancora; “La 
festa del Giovedì Grasso in Piarretta", del Museo del Louvre 
{fa parte della serie dello “Feste Vaneriane" tratte dallo inci- 
stoni del Brustolon, sui dipinti del “Canoletto"):; una nume 
fosaraccolta di schizzi (Museo Cor rer) cd altre opere minori, 

Il Carlevaris documenta wari aspetti di cerimonie è 
“sagre”; interessantissima “La Fiera degli argentieri in 
Piazza S. Marco" per la fisionomia, tutta particolare, che 
assumera un angolo della piazza durante la lèmosa “Fiera 
della Senza". DI G. B. Tiepolo un disegno acquarellato 
col modello di una ricca “bissona”. 

Impossibile ora, per ragioni di spazio, continuare la 
rassegna delle “regate”, dei "freschi", delle “lotte del 
pugni", delle "forte d'Ercole", dei cortei col “Bucintara!' 
dorato e ia, via gli infiniti bagordi weneziani, offerti dal 


MATTEO PAGAN: Particolare 
della xilografia "Il corteo per l'in: 
Coronazione del Doge" {1659}, 


Governo al popolo, quasi in permanenza, è così famosi per 
la ricchezza degli allestimenti, @ per ll buon umore che 
fegnava sovrano In modo da richiamare anche folle di fo- 
rastieri. 

Eccoci alle due ultime sale della mostra, completa- 
mente dedicate alle maschere veneziano, che tanta parte 
ebbiro nella vita della città lagunare, sopra tutto nell'ultimo 
secolo. Sono abbondantemente illustrate da dipinti, por- 
cellano, disegni a penna ed acquerellati, incisioni, minia- 
tura, v&ntagli ed altri vari oggetti. 

Pietro Longhi è rappresentato da due deliziose scenette, 
"II casoito del Borgogna" (burattinaio) è il “Ridotto con 
maschere e baute", cho trattano piacevolmente un tipico 
divertimento popolare # l'aristocratico ambiente, che vide 
inghiottire, attorno ai tavoli della “recchinetta” è del “bi- 
tibis", parecchie ingenti sostanze dei ramolliti gentiluo- 
mini imcipriati. 

Di Giambattista Tiepolo duè squisiti quadretti: “Il 
minuetto' è “I Cani sapienti" e “Pulcinellata"", Mentre in 
questo ultimo una soffusa e delicata mostizia emana dalle 
tragiche positure dei personaggi, dall'intonarione cupa del 
passaggio è della colorazione, negli altri due piccoli 
capolavori di vivacissima tonalità pittorica, risalta la mae- 
stria del grande settecentista nel dar anima e moto al- 


naigionni di sollarro antecedenti ai digiuno della quari 


Mel 1094 troviamo i primi accenni al “camasceiale” do 


"carmovale”, priginato dai “lupercali! romani, ma già in 
uss a Venozia fin del X se n 
Alcuni lo fanno derivaro dal procelto cristiano che vietava 


ilo. Come ue questo nome ? 


di mangiare carme in quaresima è c 
(carnem laxaro), altri invece da 


"lasciare la cano’ 


“came” è “scialare”, 


Mel XIII secolo aversa assunta già tale sviluppo che il 


Senato, con legge del 1296, ne dichiarò 

no. If seguito sorse il desiderio di nascondere ll viso sotto 
la larva (volto) è quost'uso «i divulgò talmente da far 
gere la nuova è prosperosa industria déei “maschio 
Sggregata, in Venezia, alla corporazione dei pittori, 
quale formava un 


ramo speciale. 


Nan sieraà giunti ancora, pero,allaciassica maschera,bonsi 
aralfigurarzioni grottesche è ad imitazioni di mostri, di bestie, 
so la fino del "400 ebbe inizio nella Serenissima una 
spociale forma di recitazione: “la momarla”", usata da prin- 
Cipio nei trattenimenti nuziali, e un po' poi 


mali n wera a 


volta iraziaor- 
ellactolo toairale, che si &rolgora nelle sala 
tizi, O sulle pubbliche piazze davanti ad un 
uditoria d'invitati. 
La “Compagnia a Calza" diede il massimo sviluppo 
rappr toni, Sofse al principio del XV se- 
del Doge Micholo Sieno (1400-14) 
et era composta di parecchie brigate di giovani patrizi, 
cha a 


i queste 


colo per l'incorona: 


Fat P. Fiarséstiài - Vasari 








E. re: = per «ei 


è dii Liri 








“li 


ricamato sul pantalone destro. L'emulazione fra lo bri- 
Gate rese colebri diverse compagnie (i “Reali”; i “Pavoni”, 
gli “Immortali”; i “Golosi”; gli “Etemi", ecc.) è valse 
sopra tutto, al perfezionamento della recitazione, 

Si rappresentavano scene fantastiche con divinità mi» 
tologiche, mostri ed animali, miste a pantomime, a canti ed 
intermerzi musicali, sempre a grande sfondo careografico. 

Accanto @ ad imitazione di questa forma aristocratica, 
Apparve, verso la metà del "500, la commedia buffonesca 
di carattore popolare, recitata dagli istriani, su rozzi palchi 
è scenari, nelle pubbliche piarze, subito accolta col mas» 
simo farwore. 
| Ne furono i weri iniziatori: Angelo Bsolco, detto il 
Ruzzante, da Padova, è Antonio Molino, detto il Burchiella, 
tenoziane, seguiti, poscia, da Andrea Calmo, Mentre del 
secondo ci resta soltanto un poemetto di poco conto, del 
Ruzzante, morto nel 1542 a soli quarant'anni, rimangono 
parecchi lavori, di cui | più importanti, per la storia del tea- 
tro è dello maschere, sono le commedie "alla villanesca”, 
nelle quali gli attori, nei vari dialetti (padovano, veneziano 
& bergamasco) con rude vorlsmo, imitano | costumi ed i 
dialoghi dei contadini. 

Ecco quindi profilarsi | personaggi. che conservahdo 
i ogni lavoro i medesimi caratteri, costumi e parlata, 
diedero origine alle vere maschere dialettali. Lo stesso 
Ruzzante, infatti, personificò il contadino padovano è tale 
rimase nolla storia delle maschere, come rappresentanie 
della sua città natale. Il “Magnifico! sintetizzò il maturo 
popolano lagunare, attompagnato dal fido “Zanni berga- 
masco e dallo scaltro “Matiaccino". 

Andrea Calmo abborrà, qualche anno più tardi, i primi 
saggi della commedia dell'arte, creando dal "Magnifico", 
classicamente veneziano, “Sio Pantalon dei Bisognasi", 
onesto # bonario mercante dalla vasto è dalle calza scar- 
latte, berretto e ampia rimarra nera, caratteristico naso 
aquilino bitorraluto a pimro a punta: così lo “Zanni” «enna 
a trasformarsi nal porrante, ma furbo, servo "Afle&cchino” 
rattoppato « multicolare, con la faccia di pece e le mosse 
agili è feline. Il “Mattaccino” cambiò Il suo nome in “Bri- 
ghella" soltanto nel ‘700, quando sorsero un'infinità di altra 
maschere: "Pulcinella", la svenavole “Rosaurta" è la ca- 
pricciosa “Colombina", per citare solo quelle aîiinenti al- 
l'ambiente veneziano. 

La commedia dell'artè è a soggetto era già in pieno 
sviluppo verso la fine del ‘500, La recitazione, basata tutta 
sulla proniszza dell'attore nell'improvvisate il dialogo, ri- 
chiedeva, quindi, viverza d'ingegno, poichò la porto era 
soltanto abborzata. 

“À intratenimento del pubblico” lo spettacolo durava 
quasi otto ore, e di conseguenza non è a dire i “multa verba" 
banali che uscivano da quelle bocche, accompagnali da 
“acta turpia, laschwa ot inhonestissima"”. I magistrati do- 
vettero più volle moderare è correggere il frasario troppo 
spinto, Inoltre fissarono la durata degli spettacoli e li 
proibirona in certe stagioni. Gli istrioni furono anche, 
a un certo momento, banditi dal suolo della Repubblica, 
ma ritornarono poco dopo. 

Un po' alla volta, però, le maschere, che dianzi appari- 
7ano soltanto sul palcoscenico, scesero fra la folla, per 
spirito d'imitazione o per amar di celia, sotto la proterione 
della larva, animando le baldoria dal carnovalo con costumi 
o volti grotteschi, 

Quest'abitudine divenne così cara a tuttii, cha fu noces- 
sorio disciplinaria con prowedimenti legislativi. Si ema- 
narono vari decreli è si fissò l'epoca durante la quale era 
liberamente permesso l'uso della maschera e cioè: dal 
giorno di S.to Stefano (26 Dicembre) fino al Marted] Grasso 





6, è, TIEPOLO: li mimuelto. 


PIETRO LONGHI: “Baute" al Ridotto. 





è dal 5 ottobre al 16 dicembre. In più erano tollerate nei 
giorno di S. Marco, per la Fiera dell'Ascensione e durante 
lo teste per l'alozione del Dage è dei "Procuratori di S. bare 
co", nonché in alcune ricorrenze speciali, escluso sempre 
il periodo quaresimale. 

Nel ‘700, poi, divenne cosa normale. Per esempio | 
nobili non potevano frequentare i teatri che in “bauta", 
è questa era imposta anche ali forestieri, sé desideravano 
libero accesso al banchetti solenni offerti dal Doge; così 
pure era d'obbligo la maschera al "Ridotto! (casino da 
giuoco) per | patrizi è le gentildanne. 

Fra gli atti del “Consiglio del X" ne troviamo parecchi 
di contrari agli aristocratici, che, seguendo l'uso francese, 
andavano a teatro è viso scoperto, Lo “snobismo", nelle 
elagsi elevato, è di vecchia data! 

L'èditto del 1776, rimase celebre per la draconiana 
severità: si ordina agli impresari “di non pormettere 4 
Patrizi, niuno eseluso, l'ingresso nei teatri, quando non 
alieno vestiti In maschera con l'abito solito usarsi... Nel 
caso, il ehe non è a supponeorsi ritrovassero in alcunò 
recredenza (resistenza), doveranno, nella susseguente mat- 
tina, riferirlo assieme con il nome di chi avesse recreduto 


di obbedire. Che tanto verrà loro cammesso di eseguire 
in pena della vita!". 

Non ci consta però che alcun impresario abbia mai pa- 
guto una svista o disobbedienza con la vita, ed i nobili 
continuarono a seguire il proprio talento. Anche in quel» 
l'apoca, la moda aveva le sue esigenze! 

Il giorno di S.to Stelano il govenno faceva annunciare, 
per marzo di un umile servente, il permesso di portar la 
maschera. "“L'imbonidor* ({strillone), che compariza in 
biarza &, Marco truccato in maniera ridicola, era accolto 
dalle grida di giubilo del popolo, ed aveva inizio così la 
siranata giocondità del camerale. 

Ognuno si sentiva attratto dalla vaglia di mascherarsi: 
ricchi è poveri, vecchi e giovani, uomini e donne! Raccan- 
tasi che uscivano mascherate persino le madri con i lattanti 
in braccio; gli accattoni agli angoli delle strade avvolti nel 
mantello adrutito, ed infine le domestiche per lai la spesa! 

Un viaggiatore inglese, verso la metà del ‘700, scriveva 
Come ricorda il Saint-Didier, che "gli ultimi giorni di car 
nevale sono giorni di ebbrezza è di lallia; i Veneziani, 
anche i più dignitosi, sembra acquistino un'anima nuova 
camblando d'abito!". 
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ALESSANDRO LONGHI 


Gentiluomo veneziano 


Alle maschore tutto era lecito ed esso na approfittà- 
ranò, lanciando saporite arguris è stoccate roventi, ma 
nessuno ossva ribellarsi, né si pormotteva l'atto di toglie 
loro il “volto”. Il rispetto alle maschere rimase fino all'epoca 
delle nostre nonne ed era necessario molto spirito per far 
buo iso alle allusioni mordaci #d agli scherzi pungenti: 
se pur sempre detti sotto una forma di gorbata galanteria 

Infiniti i tipi di maschere che invadevano la ciltà è ape- 
clialmente la Piarra 5, Marco è la Piazzetta, luoghi di con 
centramento per gli spettacoli popolari è d'attrarione, ma 
su tutte trianfara la ‘‘bauta", che adoperavasi usyalmonte, 
come già dissi, ed era composta da un “wolîio” bianco 
adunca, sormontato da un iricorno, dal quale pendeva il 
mantellotto di seta o di merletto nero. Comune a Gini ceto 
di persone dall'arisioeratica patrizia all'umile popolana 
"simbolo di tutto un popolo, segno di tutto un secolo". 

La tradizione carnevalesca si protrasse in Vonezia fino 
nell'#00, malgrado le dominazioni straniere è le mutate 
condizioni d'ambiente, che non valsero a sradicare, dall'ani- 
ma del popolo, le chiassose abitudini d'un tempo. 

Più tardi, nel tripudio della riacquistata libertà, Vaneria 
rivisse baccanali fantastici, ultimo avanzo del fulgido passato. 

A. CIPOLLATO 
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IL TEATRO ALL’APERTO 


| toatri all'aperto furnoreggiano. Realizzati per il popolo 
essi godano del popolo il pieno è sponianeo favore, La 
grande anima popolare ha capito sd ha risposto con tutta 
la espansione del suo entusiasmo, 


i fuoghi scellîi per queste singolari manifestazioni 


d'arte è ad esse adattate, sono (come “debbono tassare), 
vasti; è le moltitudini che li fiempiona, aumentano sinà 
all'inverosimile, Un esempio: il Castello Wisconteo di Mi» 
lano. Durante le ultime serale, di perlelte esecuzioni liri- 
ché, ventimila persone sliparano + la pardla il maestoso 
anfiteatro, che ha un solo difetto: la prowrisorietà, E. d 
fuori, altra folla facorva innumerevole coda in ascolto. 
è Milano si è lavorato senta risparmio di fatica, Si è vo- 
luta, ‘“serlamaento”, chiamare il popolo ad una festa di arte. 

Tutte lo difficoltà, tutti gli astacoli, anche i più astrusi, 
sono sinti superati con audace è sicura proniersa, lasci: 
sticamente, 

L'iniziativa ha avuto un felicissimo esito. Ne «sa daia 
lodo al Federale è ai suoi collaboratori. Essi hanno costi- 
iulto un'ottima prova che tarà molta sirada è trascinerà 
ton l'esempio, Più di così, non si potra fare, 

ll Kmito ché lb spazio impone, è un ostacolo conio 
il quale si cozza invano, E, allora, la folla che per quanto 
solerte mon ha potuto prendere posto, aspetta la succes 
siva proannunziata rappresentazione. E il turno sì forma 
spontaneo è nalurale, Par conseguenza ogni secita ha il 
#uo grande pubblico che di continuo si rinnova. E il numero 
di coloro che, dello spettacolo, godono grazia è bellezn: 
si moltiplica così che tutto il popolo può di volta in valta 
assistere alla perfette manifestazioni d'arte, allestite “pro- 
prio" per la gioia del popola. 

Mossuna maroriglia so il tono dol fercore artisilco si 
mantiene alto è vibrante, Il popolo ha un'anima sola spon- 
tànoa, genuina, pronta. Gli applausi chè senascianò ogni 
Sera esprimono significano lunanimàiità cogli effetti su- 
scitati dalla bontà di on sistema. 

ll successo, pertanto, & solido è duraturo. & Milano 
è aumentato con il susseguirsi della stagione. Ovunque 


l'èsperimento sia stato tentato ia Cremona, a Genova, a 
Verona e allrove) è splendidamente riuscito Ceunque il 
suttèsso di pubblico è apparso vero è assoluto. 

Solamente così, se realizzato con estrema cura 0 pas- 
sione, con impeccabile diligenza ed intelligenza, noi som 
prondiamo il isatro all'aperto, Altrimenti esso manca dal 
#uo fine è disenta un plieoonasma. 

li tratro è una palestra per | fermenti innovatori. Aîm- 
maestra e richiama. Corregge il costume inquieta e sferza 
le male abitudini. Una cosciente affermazione scenica vale 
meglio che non un libro di morale che nessuno legge, ché 
una predica ben costrutta, la quale por una precchià entra 
è por l'altra esce, o che una barbosa conlerenza a... fine 
di olewszione. Wa son cass cha tutti sanno è béen poco 
vale ripeterlo, 

È, invéco, nocessario, affermare ancora che una frap= 
presentazione artistica & tanto più efficace quanto è più 
ampio il suo raggio di arlone spirituale. ll successo del 
teatro all'aperto sta appunto nell'accorrere delle folle che 
ascollano con silenziosa altenzione è Sgranano ali occhi 
innanzi alla malia del palcoscenico, di dove si affondono i 
misteriozi rivoli dell'armonia che discende nel profando 
delle anime è vi Buscità alfofti è pensiori, passioni a idee. 

In ciò sta la funzione culturale del teatro all'aperto 
che agisce direttamente sul popolo; è in giò è la bellerza 
della ud intima cssenza, anché se certi critici, perenne» 
mente bronioloni, è, per natura, non mai contenti e soddi- 
statti, considerano codesie rappresentazioni secondo uh 
unico valore: l'estertorità. Uno di cosioro, sd esempio, 
(al quale malto perdoniamo per il malto bene cha gli va- 
gliamo) chiamb queste grandi indimeniicabili adunate di 
bollezza è di forza: "spettacoli". No; | teatri all'aperto 
sono qualche cosa di ben diverso è di ben più alto. Éasi 
hanno una funzione feconda ché supera di gran lunga 
quella di sorprendere o mararigliare, o siupire l'acchio 
con lo svolgimento di una vicenda comica o diammalica : 
o di accarozizare le orecchie con condo di melodie. 

La loro è una funrione educativa, Per buona fortuna 
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le elucubrazioni del critici (quando non le tengono per loro 
e lè trasformano in parole) sono voci buttate al desertà 
Il popolo non le ascolla. Forse nemmeno le ode. Per certo 
non le rilova. Tutt'al più può, leggendo talune critiche. 
Capire d'essere ll solo a capire, 

Tanto è vero questo, che il popolo stctoglio | teatri 
all'aperto con una appassionata fedeltà è con un crescendo 
di affluenza che fa pensare. È nè esce contento; non face 
quel suo lito animo è dice la sua gratiludine per chi ha 
pensato anche a lui, non più diseredato dell'arto; di quel- 
l arte ché, tristemente, taluno ancora si ostina a considerare 
privilegio per i così detti intellettuali o per quelli che hanno 
le tasche ben nutrite. 

Il popolo non attende le “opere nuove secondo le ra- 
qioni pratiche ed èstetiche”. ll popolo intuisce che alla 
volte in arte il "nuovo fa a pugni con il pratico e che la 
“estetiza” può esserci nel nuovo, ma c'è, certamente, 
nell'antico che non è morto è che non muore. Si appaga 
delle creazioni che hanno grazia eterna e io commuborono 
è lo entusiasmano. Il melodramma dell'Ottocento lo seduce 
così come la avvincono le musiche di Verdi, di Ponchielli, 
di Baita, di Mascagni, di Puccini. Questi melodrammi & 
queste musiche all'aperto, e rorrei dire Specie all'aperto 
Manno risonanze dirette è rispondenze immediato che non 
hanno e non poesspho avere le manipolarioni di un onani» 
smo cerebrale avvolto nel manto di una supposta modernità 

ll popolo intuisce il bella, lo sento è trascura, se non 
disprezza, | movissimi messia di talune rivelazioni artisti- 
che non nostra per la sostanza è per la oscura forma della 
loro espressione. 

Ma se con ll teatro all'aperto così coma lo hanno capito 
td organizzato le Federazioni, si segue il comandamento del 
Duce e siva efficacemente verso il popolo, nan credo si cf- 
lenga il medesimo risultato attraverso certe esibizioni d'arte 
anche se esse si svolgono sotto la volta del cielo stellato. 

Infatti, che cosa vogliono mai significare iniziative, ad 
ssempio, simili a quelle di Venezia che, alla fine del conti 
si svolgono nel semplice sterile godimento di un paio d'ore ? 





tanti pettacolo di folle che si è nnierato per tanto 


UpprESsEazioni Iinache noi cortile del Costello Slorraseo 


Estelismo decadente. E questo s1, miei cari erilici, sono 
gli “apeltacoli”, Hionte altro è niente più che gli “spettacoli”, 

Ho dello “estelizmo decadente’, Perchè, per rimanore 
sull'esempio di Veneria, si è visto dl mirabile naturale 
scenario dii campielli, creati dall'esperionza architettonica 
di dieci secoli, deturpato o nascosto dal "sosticcio! di 
Cosiuzioni di maniera, da plasiici senta «ila è da carton 
dipinta. Eravamo nella verità: nei miracolo di una worilà 
inimitabile è tuttavia si & creduto di poter raggiungero 
effetti di suggestiva originalità deformando il vero è intorno 
4 lale ambiente, fittirio è malato, si è tentato di immettere 
nuova vili 4 vb del passito con iniezioni di incalzante 
pubblicità 

Inoltre mell'assistere a tali rappresentarioni si è avuta 
la sgradevole impressione chè osso fossero state allestite 
perl godimento pier moda di dire di uma ristretta 
cerchia di intellettuali è di snobistie non perla gioia di quella 
folla, di quel popolo, che l'angustia dei campielli non potrà 
ai bspitare. Impressione, questa, rafforzata anche dalla 
Scelta dei soggetti. 

Ha tutie queste considerazioni a bon poco giorano. 
Quel che è fatto è fatto, Converrà, forse, ripensanvi per 
non ritadervi. Diverso, io dico, è il principio informatore. 

A Venezia non si è fatto il “teatro all'aperto”: ma si 
sono allestite rappresentazioni all'aperto, ripeto, per pochi 


prisilegiati 
Lo sirano poi è il dover notare ghe questo disoriimento 
assai costoso quindi, &siti finanziari pessimi finisco, 


purtroppo, per pesaro indirettamente sulle spalle della 
collettività che rimane, inoltre, &sclusa da qualsiasi possi- 
bilità di assizienvi, 

Ciò non è secondo giustizia, nè secondo la dottrina 
fascista, Tanto più che il “gioco non vale la candela‘, spenta 
la quale, il tempio rimane nel buio; mentre il popolo sano 
td dperoso, uscendo dalle rappresontarioni di massa del 
tnalro all'aperto, così coma dara essere è non altrimenti 
ifit&so, porta alla suo casa scintilla di luca interiore che 
non si spegneranno. 

HMANLIO MORGAGNI 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Disegni di Bapi Fabiano 


Non esiste eccesso senza reazione. All'ebbrezza auto- 
meobilistica si va sostituendo per le corse brevi la negletta, 
popolarissima bicicletta, 

Se vogliamo dime i vantaggi, cominciamo da quello 
igienico: ginnastica, movimento, agliltà, aria aperta senza 
swentagliate da ciclone. 

Economicamente non occorre dire quanto convenga. 
La messa di capitale è minima, ad ll combustibile è dato 
dal valonterosi garretti del proprietario. Passa dovunque, 
sta dovunque, senza hocessità di apposite rimesse, Durante 
la sosta sentimentale, si nasconde facilmente @ non è una 
denuntia pubblica come l'automobile. 

Per di più dà agli automobilisti una subdola noia irri- 
tante come il ronzio della zanzara al sonno del gigante 
"“somo”., E anche questa vendetta dell'infinitezimale è degna 
di qualche considerazione. 


Un altro ritorno 7 

Sulla coùperlità di un giornale americano che passa in 
rassegna la moda, vediamo tutti gli attributi della buona fat- 
tucchiera debitamente descritti a parole nell'interno del fa- 
scicolo. Pare che il pittore abbia sentito che ilfascino dicerte 
occhiate clandestine è peccaminose lanciate verso l'avvenire 
stia per riprendere in catene l'eterno femminino. Diciamo 
un'onormità: la dicitrice di buona fortuna si sostituisce 
nelle crisi acute (col debito rispetto) al sacerdote che non 
conosce tuita la vita e ignora che le speranze troppo lo:.- 
tane in certi casi non danno conforto. La fattucchiera dico 
“Fra breve" è la donna afflitta uscendo dalla casa malfa- 
mata ha ritrovato la forza di aspettare ancora un poco. 
Ha se la Signora pensasse alle truffe che quello avventuriore 
in pensione fisscona a perpetrare, quasi sicure dell'impunità; 
nl brovetto di imbecilli che esse distribuiscono col solo 
latto di sctiorinare tarocchi è chisechiere senta veder la 
persona magari raffinate che aspetta i loro responsi, ri- 
dere loro sul visa, la donna ansiosa di otculto sarebbe 
lore guarita, E mi pare che urga il pericalo, almeno al- 
l'ostero, se ancho | più letterari settimanali francesi pro- 
mettono negli avvisi a pagamento la soluzione di ogni 
assillanie problema, la soddisfazione del cuore esulcerato: 
e la visione limpida di quel che occorra ad afferrare la 
fortuna per il povero ciuffo bistrattato che devo esserlo 
rimasto dopo lante manomissioni. 

Lo mode bislaccha fan così presto a passare | confini, 
che è meglio gettare subito un grido di allarme ancho se 
le nostro donne siano abbastanza solide per non iemere 
nulla, Salviamo l'eccezione, in ogni modo, 


E ancora. 
Le nostre ragazze difficilmente su] preedere iî 
mano un ago. Davanti al disastro diun bottone che si stacca) 















sono più impotenti di un soldato è corrono per aiuto dalla 
mamma alla camericia. Se non le trovano, cambiano in- 
dumento. 

Dobbiamo pgiustificarie. 

La generazione precedente sofliiva la medesima con- 
Varietà, ma aveva da lottare contro le direttiva mateme, 
orima di trionfaro #, per quanto suo malgrado, qualcosa 
aveva daruto imparare. Se non si dedicava allo più o meno 
belle cose inutili a lunga scadenza, poteva almeno fare 
fronte alle più urgenti necessità quotidiane. 

Ma le ragarie d'oggi hanno per mamme lo mal disci 
olinate ragazze di leri, che non possono insegnare quello 
the non sanno o prodicare una necessità da loro per tanto 
lampo disconostiutàa, alla quale si son dovuto rassegnare 
tenza convinzione. 

Per di più il tempo è sempre più scarso, per quanto la 
giornata conti sempre ventiquattro ore. Si ruba persino al 
sofifiò, por avere maggior agio di dedicarci alla vita collet- 
tiva. Insieme si gioca, si passeggia, si fa ogni sorta di 
sport, e soli non si è mai. Quando uno casca sul letto & 
già addormentato, 

Nessuno si è accorto ché gli manca il tempo di pensare, 
perchè maechinalmente trova sempre una frase fatta di 
quella che i «ari givochi comportano. 

Rallegriamoci dunque di vedere talvolta fra le mani 
dalle unghiette vivide l'umilissima maglia di lana. L'ago 
A za porterà piano piano all'ago da cucire. Senza 
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permettergli di succhiare la nostra vita, adopriamolo a 
tempo. Che non sia il padrone, ma un buon servo utile è 
lodele. Se non servisse ad altro, darebbe la sosta neces- 
saria ad accumulare nuove energie prima di riprendere la 
corsa, Un momento di silenzio, & talvolta — senra che lo 
sappiamo — quella cosa vaga di cui si sente la mancanza 
è che affiora, tra voci & suoni diversi, come una nostalgia 
Irriconoscibile. 

Stare seduti colle mani oziose è veramente insosteni- 
bile, domandatelo a colorò chè non sanno mai dove mettere 
quiste appendici delle braccia, E chiedete a chi arriva 
troppo presto ad un appuntamento se l'attesa non è aste- 
nuante. Perciò wediete in ineno è dal dentista la buon 
rocchia signora tirar fuori dalla borsetta la calra incomin= 
ciata. Se non le servisse ad altro, l'aluta ad ingannare il 
tampo lasciandole il pensiero libero di spaziare altrove. 
Perchè leggere è una grandissima risorsa, ma wuol dire 
mettere il proprio cervello al servizio dell'autore par ria 
cersre i suoi pensieri. La buona misura è macossaria per 
tutto. Qualche intervallo di lavoro manuale darà il via” 
è tutto un fermento dell'incosclente che in tranquillità si 
detide a prendere forma, e a farsi cosciente. 

Darà persino la maniera di rimanere qualche poco in 
lamiglia senza sbadigliare alle inevitabili ripetizioni, è di 
spiegare plan pianino quel rebus umano che è sempre il 
nostro simile; tanto più oscuro quanto più ci sta vicino, 

Adesso che è di moda lo stile vecchiotto, un piccolo 
telaio col ricamo incominciato non starà male nella stanza 
di soggiorno. E il saperlo là che vi aspetta, se avete un mao- 
mento di incertezza, è già una specie di appoggio. Questi 
ritorni al passato spiegano il rinnovarsi dei vecchi giolel- 
lini simbolici e sentimentali. 

Schiaparelli (che è nostra) ha messo in voga, impone 
è porta ella stessa un braccialetto di filigrana nel qui cen- 
tro è una miniatura incorniciata da piccole turchesi disposte 
a “"nontiscordardime'. Ci aspettano forse al varco le sca- 
tole di conchiglie disposte a far le vandatte del troppo 
lungo oblio! 

Tutto un programma in quel bracclaletto. 

Romanza: passione all'aperto che ha ihtenzione di du= 
rare senza Infingimenti è doppierre. 

Vero è che la miniatura sì può cambiare, come si rinfiova 
il lapis rosso nell'astuctcio costosa. E forse si crede che 
il sapere una donna presa di “uno”, sia ancora il miglior 
merro per attirare “l'altra”. 


In certi Paesi, compresa l'America del Nord, già si 
pensa in pieno estate alle pelliccie. | modelli dovrebbero 
essere pronti dappertutto e costano ora meno che nel 
momento della necessità collettiva ed impellento è del 
grande lavoro che né consegue. 

Le donne previdenti ordinano adesso il fabbisogno è 
pensano a dividere, nell'intervallo fra la decisione è la 
consegna il pagamento in modo che l'ultimo denaro ver- 
sato a chiudere la partita colncida col momento di infilare 
la pelliccia. 

Contrariamente agli altri affari messi sulla base del 
pagamento a rate, la pelliccia visne consegnata a conto 
saldato. 

Para, dalle notizie che arrivan di laggiù, che nell'inverno 
prossimo saranno in onore principalmente | polami marrone 
in cappotti lunghi, corti, scampanati a tre quarti, 
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| cavallini, i vitelli, gli agnellini rasati stiano in guardia. 
Farsino ll povero castoro è ridotto a un minimo di peluria 
li&ciata. E questo è& in genere il wosftimanta mattutino. 
Più tardi nella giornata verranno vero castoro, lontra na- 
iurale, visone, martore è, se potete, lo zibellino. kia per 
incominciare gradatamente, si mescolerà più assai che 
per il passato, molto pelo con molta stoffa. 


Le scarpo sì fanno così semplici che diventa assai 
più facile al loro artefice curarne la linea. "Casa gentilizia” 
come dicewa con rispetto la scorsa primavera un calrolaio, 
ogniqualvolta gli veniva commesso un paio di calrature 
senza fantasie, 

Ahimè che ora, da nol, scarseggiano le morbide pelli 
di renna che si portavano così praticamente in testa e Ai 
piedi (agli estremi, insomma) e per quanto ci promattano 
in tutto dei surrogati, saremo sempre a dire: Datemi, per 
favore, la roba genuina, seta vera, pollo vera, iena vera 
amore voro, Non der'essere pai difficile riavere tutto questo. 
Ge no rischierema di sentir rispondere quando sarà chiesto 
a un bambino che cosa è la lana “una specie di latte ca- 
gliato". Il che mi ricorda la risposta data da una figlivola di 
famalo, interrogata in seconda elomentara sugli ingredianti 
nocèssari a far la pasta: “Acqua calda è zafferano, signora 
maestra! 

Se le scarpè vanno al semplice, i cappelli invece ai 
complicano. Buttan la tesa sulla testa, chiamano in aiuto 
i capelli massi al posto voluto dal parruechiare è sona 
emuli gelosi di Picard; tendono alla stratosfera, anche 
quando in forma di turbante dovrebbero contentarsi di 
aderire alla testa. Sono generalmente a tre colori è da 
qualche punto lascian cadere una morbida sclarpa. 

Tutta colpa dell'incoronazione inglese è dei numerosi 
potentati indiani cha ci sano andati, 
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LE VITTORIE DELL’ALA FASCISTA 


ldiata per celebrare, nol decimo anniversario, la tran 
avolata oceanica chè rese celebre il mistico Lindberg, la 
Muova York-Parigi, si trasformò strada facendo, nella 
Isiros-Damasco-Parigi. E furono proprio gli americani, che 
‘opposero a questo omaggio reo ai loro più popolare 
“aroe”. Di ragioni so ne dissero molte è vario: si disse che 
eran le ca mpagnia civili d'altre Ocenno che ritenevano che 
la gara si risolvesse in una manifesiarzione di antipropa= 
gqanda per le tomunicarioni asse&: si disse, che non si rita- 
nova opportuna questa corsa, proprio menîra si stamano 
apprestando i primi grandi voli transocnaniti regolari, fra 
America e Inghilterra; ma non è improbabile che gli ameri- 
cani non avessero nessuna voglia di misurarsi in un diretto 
confronto, can li curapel, alcuni dei quali È gli italiani 
ira questi sì sapevano attrezzati e pronti a qualsiasi 
cimento. Si dovette così rinunziare da parte degli organiz» 
ratori francesi, | quali di questa manifesiazione avevano 
sperato di fare il numero di centro è di fichiamo della 
gsposizione parigina, Specie per i Llurisli d'olîine Qrceano, 
alla Nuova York-Parigi indetta, per il 20 maggio dala 
della trawersata di Lindiberg, e si ripiegò sulla latres-Dama- 
sco-Parigi, la quale con | suoi 6190 km., diventava alla fino 
una competizione più sesera, anche sé con il nuoro re» 
golamento — c'era l'obbligo di compiere senza scalo, sola- 
mente il tratto di 2921 km. da lsatres a Damasco, mentre 
era. lasciata libertà di scali intermedi sul secondo lraito 
da Damasco a Parigi di km. 3260 

Per il resta il regolamento della pramde COsa sensa, 
prescrisoa cho alla gara non potessero partecipare che 
apparecchi terrestri multimatori, aventi cio& almeno due 
motori 0 muniti di apparecchi radiotrasmittenti © riceventi 
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di almeno 60 kg. di peso, Erano inoltre permesse riparazioni 
lunga il percorso, ma era formalmente vietato che agli ap- 
panmtechi si potossaro sostituirà collule, piani è motori i 
quali venivan tutti punzonali alla partenza. La composizione 
degli equipaggi era lasciata libera, tanto che s'ebbero în 
gara apparecchi sui quali erano cinque persone — come 
quello del col. Biseo è di Bruno Mussolini, ed apparccchi 
sui quali era il solo pilota, come quello di Maurizio Rossi, 
che impiegò per il suo vola, interrotto a Damasco, un posto 
di pilotaggio automatico. 

Divi diciassette concorrenti rimasti iscritti, alla Isires» 
Damasco-Parkgi, sui ventidue, che avevano inviato la loro 
adesione alla Huova Yark-Farigi, alla fine solamente tredici 
zi presentarono alia partenza, perchè all'ultimo momento 
dichiararono di rinunziare alla prova i due rumeni: Papana 
è Cantacureno, l'americano Mattern e l'italiano Suster che 
avrebbe dovuto pilotare uno dei nuovi apparecchi “Pro- 
cellaria". 

La Francia cho ortginariamente avrebbe dovuto mettere 
in chmpo due protolipi è cicè l'“Amibote310" & | “dire 
Courinet 10”, sostituì questi due apparecchi con il *Caudron- 
Typhon" e con il “Briquet=Fulgur", 

Piesero così il via da latres: i mastri sei Savoia-Marchetti 
5, 74 del tipo in dotazione normale, nelle nosire squadri» 
glie, ai quali erano state apportate lievi modifiche ed adat- 
îamenti e tolto naturalmento l'armamento: due Fiat 
BR-20 da bombardamento veloce, ssi pure in servizio 
pressa i neparli della nostra aeronautica; il De Haxilland- 
Comet dell'inglese Clouston; il Bréguet Fulgur di Codos 
è &Arnouz, il Bloch f60 di Francois, il Caudron di Rossi è 
il Farman di Guilleumet, 





In allesa della partenza per la cora lstras- Damasco Parigi, Filoti italiani è irantesi riuniti all'acrodromo di Istres, 
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I dui quadrimotori irancosi Farman e Blaeh grano i più patenti del gruppo con i loro quattro 
motori Hispano Suiza di TI0 cavalli l'uno, disponendo in totale di 2880 cavalli, monire il De 
Havilland di Clouzion can i suoi due malotri Gipsy, non disponeva che di 400 cavalli. 

La potenra dei nostri apparecchi variava dai 2000 cavalli dei Fiat BRIO ai 2700 del Savoin- 
Marchetti di Rovis, munito di motori Alla Rame, 

Il primo indizio della accurata preparazione italiana per questa co mpwstirione, sara avuto coi 
tiusciti femtatiti di primato effelluati dal col. Bisso c da Bruto Mu ssolini, i quali avevan coperto 
1000 km. can 2000 kg, di peso alla modia di 423 km-orari, Nella gara quesia risultato è stato 
confermato brillantemente, su una distanza maggiore, è intatti cinque dei nostri apparecchi 
aggiungeranno dun sol balzo Damasco, ad una media chilometrica superiore ai 415 orari è 
quello di Fiori è Lucchini toccasa i #25 all'ora 

Già al vertice dell'enorme compasso, che costituiva la roita della gara, i nostri apparecchi 
avevano quindi altre un'ora e merra di vantaggio sul più veloci avversari. AI rifornimanto atabi- 
ito a Damasco, è previsto in modo che in meno di 15' fosse possibile il rifornimento dei 6400 
chilogrammi di carburante per ciascun apparecchio, constatato questo neito vantaggio non si 
credette opportuno di accelerare le operazioni di rifornimento ed | nostri apparecchi sosiarono 
da un minimo di 39° ad un massimo di 63°, 

Il solo Farman di Guillaumet non fece scalo a Damasco, mentre l'inglese Clouston non 
perdette che 24" per riompire i serbatoi dei suoi due piccoli motari Gipsy. 

È su questo campo che si verificarono i due primi ritiri: quello del Cavdraon di Rossi, il 
Guale già dopo Atene, aveva lamentato la rottura di una tubazione dell'olio; e quello dai nostri 
Lippi e Castellani i quali — dopo aver raggiunto Damasco a velocità ridotta, per una avaria 
all'elica dol motore destro, avevano un incidente alla partenza per l'affondamento delle ruote 
del carrello nel terreno troppo molle del campo, 

Se il volo di andata era stato regolare è favorito da buone condizioni atmosferiche, il volo 
di ritorna mise inveco a dura prova l'abilità e la resisienra degli equipaggi. Burrasche, tempo 
rali, pioggia, raffiche di vinto, cosiîrinsero gli equipaggi a deviare dalla rotia più breve, a rag- 
giumgere quote superiori ai 6000 metri, a lottare con la bufera e con il onto contrario. Il Farman 
doveva atterrare n Belgrado, il BR 20 di Gaeta è Questa subiva qualché avaria atterrando fuori 
campo presso Vencria, è quello di Rolandi e Bonini doveva pure abbandonare, perchè sorpresa 
dal nubifragio presso l'isola di Chersa. 








li velisolo piloialo da Cupini e Faradisi, vincifore della gara, arriva all'aerodromo di Parigi. 


Potevano invece continuare il Sawoia Marchetti di Tandi 
# Moscatelli che a causa del venio contrario eran rimasti 
senza benrina e s'eran dovuti rifonnire a Venezia è quello 
dei col, Biseo e di Bruno Mussolini | quali, s'&ran fermati 
al campo di Cameri per riparare ad una awaria dell'elica 
centrale, proniamente riparala, tanto che essi potevano 
ancora classificarsi al terzo posto, precedendo nettamente 
l'inglese Cliousion, che, degli avversari, sostenne la prova 
più brillante, 

Le avrarse condizioni atmosferiche della seconda parte 
del percorso spiegano la diminuzione che si riscontra nella 
media generale, e mettono in maggior risalto la magnifica 
prova superata dai tre equipaggi di testa, primo fra | quali 
quello composto dal ten. col. Cupini è dal cap. Paradisi. 
Probabilmente in normali condizioni di navigazione | nostri 


apparecchi sarebbero arrivati alla méta in lormazione ed 
im numero maggiore, ma è forse più significativa la gara 
superaia da questi nostri equipaggi in condizioni così 
avverse. Chè materiale ed uomini han subito un collaudo 
quanio mai sewero e dimostrativo agli effelli della pratica 
del volo e dell'impiego degli apparecchi. Dopo aver provato 
sulla lstres-Damasco quali sono lè doti di velocità dei 
nostri apparecchi da bombardamento, s'è dimostrato svi 
3000 km. del ritorno, quale sia la preparazione del nostro 
personale naviganie, rotto a iuiie lo insidie del valo è pronto 
a tutte le eventualità. 

E il tricolore che per tre volte s'è levato al Bourget, 
davanti alla folla francese acclamante, ha salutato, mon il 
valore di un singolo è di pochi specializzati, ma la potenza 
delle ali fasciste, lanciate dalDuce a sempre nuove conquiste. 


G. G. 


li Duce, all'Aeroporto «del Littorio, premia con alte paroto dh plauso gli equipaggi vincitori della IstressDamascobParigi. 





MENTRE SI RINNOVANO CONTINUE LE VITTORIE DELL'ALA FASCISTA RICORDIAMO COLORO cHE COL 
SACRIFICIO HANNO MOSTRATO LA FEDE NELL'AVIAZIONE ITALIANA, COME IL NOSTRO TULLO MORGAGNI 
E | SUOI CAMERATI, PERITI IN VOLO SU VERONA IL 2 AGOSTO DEL iS19 
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Vittorie azzurre ai Campionati europei del remo ad Amsterdam, L'“ Otto" dell'Unione Canottioni Livornesi 
a il “due senza timoniere" dell'Dlona di Milano, nuori campioni, 












Melle sci ora della Targa Abbruzzo le macchine italiana 
dl seria hanno dimostrato le loro ammirevoli doll, Nella 
Cappa Acerbo i bolidi tedeschi hanno vinto indisturbati con- | 
tro le nuore Alla Romeo, insutficlentemente asperimentate. | 


| prolagoniszii della 
Targa Abbrurro: 
(A sinistra dall'alto) 







Corlese su Alla For 
meg, primo assoluto, 









Vittorio Mussolini, 
concornene valoroso 
ntila categoria VI, 
prima della partenza. 







Vilo Mussolini, ferro 

mella categoria 1500, 

in cura con la sui 
bella Fiat. 
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LA TRASFORMAZIONE DELLE 
CORAZZATE “CAVOUR” E “CESARE” 


Come conseguenza della profonda rivoluzione che le forme tradizionali della guerra 
marittima avevano subito durante i lunghi anni del conflitto mondiale, si venne creando, nell'im- 
madiato dopo-guerra, la convinzione che la grandi navi, sopratutto nei bacini ristretti, fossero 
inoperanii & che i muovi criteri strategici è lattici dovessero avere per caposaldo la querriglia 
condotta con unità leggere è veloci atte a compiere rapide incursioni sulle «le di comunicazioni 
dell'aersario. 

Sostanzialmente, infatti, i caratteri della querra marittima erano stati determinati dalla 
continua minaccia subacquea che aveva vittualmento paralizzato le possibilità di arione di quelle 
grandi navi su cul tante speranze si erano fondate è per le quali si erano spese somme favolose. 
Sambrava dunque logico dedurne la fine delle navi da battaglia per la loro impotenza contro 
i merri insidiosi. 

à disorientare ancora più l'opinione pubblità venne il Trattato di Washington del 1993. 
Base di questo trattato era la vacanra nella costruzione delle mavi di linea per un perlodo di 
disci anni (che poi in pratica diventarono quindici), con la sole eccazioni: 1% dell'Inghilterra che 
era auforizzala a costruire le due unità del tipo “Melson" per raggiungere il limite di tonnel- 
leggio globale consantitole dai cosfficlenti di proporzionalità i quali fissavano nalla misura 
imposta dall'America — le posizioni relative delle flotte dei singoli contraenti; 2° dell'Italia è 
della Francia alle quali veniva concesso di impostare, negli anni 1927 e 1929, novi di linea per 
l'ammontare di 70.000 tonn. 

Questa vacania venne giudicala come una prova della scarsa fiducia che le autorità 
responsabili nutrisano noi riguardi dolla funzione delle grandi navi. 

La realtà era invece assai diversa, Considerati nella loro intima essenza gli avvenimenti 
della grande guerra mostravano chiaramente che non vi è potere marittimo se non appoggiato su 
una flotta assommante Il massimo di potenza offensiva, di capacità difensiva, di mobilità è cioè 
una flotta dotata di un nucleo centrale di grandi nari, sintesi armonica di tutto il complesso di 
tali roQquisiti. Si ara «omuto, in sostanza, a confermare il concetto enunciato molti anni prima 
dall'Ammiraglio di Saint-Bon “Il numero non costituisce di per se stesso una forza indipen- 
dontemente dalla forza assoluta delle singole unità che lo compongono”, 

Mella guerra mondiale, intatti, il dominio del mare, sia pure aspramente contrastato dalla parte 
che aveva il maggior numero di sommergibili e le maggiori possibilità di servirsene, era rimasto 
agli Alleati i quali averanò la prevalenza nel numero delle grandi navi. E il dominio del mare 
era siato lentamente ma sicuramente l'elemento risolutivo del conflitto, 

Perciò, con gli accordi di Washingion, Stati Uniti ed Inghilterra ad altro non mi. 
ravano se non a perpetuare di fatto la loro supremazia col minimo possibile di sacrifiti finan 
ziari, Dai canto loro le altre nazioni, accettando la vacanza navale, volevano acquistare un lasso 
di tempo sufficiente a permettere alla tecnica delle costruzioni navali di adeguarsi allo sviluppo 
amnorme che i mezzi di offesa subacquei od agnei avevano raggiunto solito l'impulso impoeriosò 
della guorra. Così facendo si evitava il pericolo di incorrere in errori ché si sarebbero tradotti 
in un danno finanziario irreparabile. 

Hol frattempo però la varie Marine cominziarono a studiare la possibilità di apportare alle 
navi di linea che ognuna possedeva quei miglioramenti è quelle maodificarioni che il progresso 
dei nuovi mezzi di offoza aveva reso indispensabili. 

i primi tentativi ebbero tuttavia portata limitata, come lo provano i lavori di rimadenna- 
mento eseguiti sulle unità francesi della classe “Courbet” e quelli eseguiti in un primo tempo 
sulle unità inglesi della classe “Queen Elizabeth". 

Successivamente però le trasformazioni e le 6modificazioni apportate alle corazzate 
pirebellithe, vènnèro crescendo di imporlanza è cominciarono ad interessare, oltre ché la prote- 
zione subacquea, anche quella orizzontale è l'armamento secondario. 

Fedalo non alla lettera soltanto ma allo spirito doi trattati, l'Italia si ara in un primo 
tempo astenuta dall'entrare nella competizione delle trasformazioni. Ma quando la nuova 
situazione di fatto che sì veniva croando fu tale da cbblilgaria a mutare atteggiamento, css4, 
seguendo un indirirzao completamente diverso da quello adottato dalle altre Nazioni, decise 
di affrontare in pieno il problema e di risolverlo in modo da ottenere delle unità che lossero 
bionamente rispondenti allè hiuovè condizioni della querra marittima è potessero armonicamente 
inquadrarsi nel poderoso complesso del suo naviglio leggera di superficie e subacquiéò. 

La mita era ardua, ma la gonialità dei tecnici, l'efficienza deli cantieri, l'abilità e la disci» 
plinata operosità delle maestranze davano sicuro affidamento di riuscita. 
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La corazzata “Cavour” dopo i recenti lavori di trasformazione. 


Molte erano le deficienze da eliminare, lè difficoltà tecniche da superare. Nate in 
un'epoca in cui il sommergibile era ancora allo studio sperimantale, la nostre corazzate — & 
somiglianza, del resto, dello similari straniero — erano quasi completamente prive di protezione 
contro le offesa subacquee. 

Por di più mantra per il naviglio siluranta sì era già adottato un tipo di apparato 
motore che riuniva in sò una elevata potenza è una grande leggerezza, per la corarzate, invece, 
rimaneva un ingiustificato attaccamento agli apparati motori di tipo pesante. 

Così, pechi mesi dopo l'entrata in servizio del “Doria” di 23.000 tonn., dotato di un 
apparato motore di 36.000 cavalli e di una velocità di 22 nodi, veniva varato il “Mirabello” di 
1500 tonn., dotato di un apparato motore di 40.000 cavalli è di una velocità di 33 nodi. 

Venti anni di esperienza ed il continuo progresso della tecnica hanno cancellato ogni 
traccia di diffidenza vorso l'apparato motore leggero permettendo di arrivare alla conclusione 
che una grande nave pub essere veloce quanto è più della nari minori. 

Infatti col setto per canto del peso totale una nave di 30.000 tonn. può assore dotata 
di un apparato motore di 12.000 HP sufficiente ad imprimere una velocità di 30 nodi; ad 
un cacciatorpediniere di 1900 tonn, occorreno — per raggiungere la stessa velocità — 25.000 
cavalli | quali rappresentano il venti per cento del suo peso. Perciò la velocità delle grandi navi 
è oggi dello stesso ordine di granderra di quella dei naviglio silurante. 

Un progresso non meno notevole è stato compiuto mel campo delle artiglierie è delle 
sistemazioni del tiro, sicchè oggi è possibile sparare a distanze cho fino a pochi anni fa non 
erano ancora concepibili. 

Di tutto questo bisognava tener conto nella trasformazione delle nostre unità. Tacnici è 
maestranze si posero all'opera con slancio @ l'obiettivo potè essere pienamente raggiunto. 











Dall'alto: La corazzata ingloso “Wiarspite" (Classe Queen Elizabeth) prima deli lavori di 
rimodernamento, La stessa corazzata dopola trasformazione eseguita sull'esem pio dell'Italia, 


Sostituito l'armamento principale è secondario, la caldaie, l'apparato motore: 
migliorata la protezione orizzontale a subacquea in relazione alla possibilità dei nuovi 
merri di offesa, le quattro unità — due delle quali, “Casare" è “Cavour”, sono già 
entrate in servizio mentre “Doria” è “Dulllo" sono in lavoro — costituiscano un 
noterole apporto di potenza por la Marina Italiana. 

Le caratteristiche principali di queste unità sono le seguenti: 

Dislocamento #4.000 tonnellate; Armamento principale: 10 cannoni da 20 
in luogo dei 13 da 305 di un tempo; armamento secondario 12 cannoni da 120 mm. 
0 7 da 120 mm. Potenza dell'apparato motore 75.000 cavalli; Velocità 27 nodi, 

ka non soltanto nella caratteristiche principali essa differiscono dalle antiche: 
anche l'aspetto storno ha subito una trasformazione radicale. | fumaioli hanno cam- 
biato forma è dimensioni, Il tripode di prora è siaio sostituito da una modera 
struttura a torre è le ingambranti sovrastrutture di un tempo sono state eliminate in 
modo da rendere le navi poco visibili alle grandi distanze. 

Ma il ritmo febbrile del lavoro non ha soste è le mata raggiunte incitano a 
nuove conquiste. Il 25 dello scorso luglio è stata varata a Trieste la nave di linoa 
da 35.000 tonnellate “Vittorio Veneto"; il 22 agosto è stato effettuato a Genova il 
«saro della gemella “Litterlo". 

Queste due navi cho nei loro nomi hanno l'auspicio della +ittarie atteste- 
ranno il patrimonio spirituale del popolo italiano il quale, nello dura lotta contro la 
pawertà della propria terna è contro tulti i tentativi di sopraffazione, hà acquistato 
la consaperoleria che una sola realtà domina la vita è l'espansione del popoli vo- 


litivi: essere forti sul mara. 
RIGEL 





DEL BALILLA 
A PREDAPPIO | 


lello Cata del Balilla 
1 arch, Cosare Vallo). 


salane centrale, 
I ! sarda verso la 

(oa delle Camminate. 

Mn. ad 

mia a { 





fufa 
ire Galeria dal lumi 


i derniggino adificio. 








T4 


COSTRUTTORI ITALIANI NEL MONDO 


“Caro 5. B., la ringrazio per la viva giola che mi ha procurata col “Frutteto sul Bosforo", 
per il maritatlssimo elogio all'amico dott. Bologna è perchè mi ha rinverdito | buoni ricordi di 
Istanbul. Da questo estremo lembo della Terra le mando i miei saluti più cordiali. - Franco De Lorenzi". 

La missiva vione piuttosto di lontano: da una città del Cile; ll De Lorenzi è un ingegnere 
italiano del Verbanese, coltissimo giovane, tenacissimo lavoratore, il quale, poco più che trentenne, 
schizza dal suo lago matio all'estero: in Turchia, in Swirrera, nel Cilo è lascia da per tutto la sua 
impronta indelebile: una fabbrica che ha fondata organizzata diretta awviata è lasciata dopo qualche 
anno, viva è vitale con tecnici è maestranze da lui formati, Pol parte per altri lidi, per altre croazioni., 
Egli era nella vecchia Istanbul qualche anno addietro, ora è balzato nel Cile. Dawo sarà più tardi ? 
Una volta gli italiani emigrati erano chiamati “le rondini" perchè, come le rondini, traversavano la 
frontiera è la riattraversavano in autunno per ricominciare l'anno successivo. Come bisognerà chia- 
mare questi giovani animosi, che, conseguita la laurea, sciamano nel mondo, senza tregua, senza 
luighe soste, lavorando pensando soffrendo la più atroce nostalgia, lasciando in ogni piaga il docus 
mento Imporituro del genio italiano # È proprio una missione della gente nostra il dispensare signo- 
rilmente ingegno latita macerazione dello spirito perché altri popoli lontani siano banaficati dalla 
acquisizioni di una civiltà più volte millenaria # E chi ha imposto quella missione ? Desiderio di 
lucro ? Per carità, non risvegliamo i ricordi di certe silenziose rovine! Ma, ad ogni modo, quale 
artidente fortuna potrebbe compensare ll sacrificio di vivere senza vivere tutta una «ita ? Perchè, lo 
sappiano coloro che sognano altri cieli @ altri climi forse suggestionati da una letteratura giornali- 
stica che destrive paesi lontani è fascinosi con la curiosità divertita d'un “inviato speciale" che passa 
come una metoora è che altrimenti scriverebbe se dovessa lungamente soggiornare nel passe che 
descrive ed al quale non dà mulla fuori di un po' di prosa: lo sappiano: la vita all'èstoro è dura, né 
per addolcirla valgono — se anche esistono — talune larghezze materiali. ll male è dentro, è 
nell'anima sempre protesa, come le cime pendula delle liane, verso la terra originaria. 

Chi scrive non vuol far l'elogio del sedentarismo, anche perchè Dio sa s'egli ha ramingato 
nella sua esistenza; vuol soltanto dire che vincere la tremenda attrazione verso la terra delle origini 
e non scordar mai quella terra, è portarla nel cuore, è vivero di lei, con lei, dei suoi successi, dei 
suoi dolori è angoscia che nulla ripaga come nulla ripaga una giovinezza che si inaridisce ed esnu- 
risco senza una gioia compiuta, 

Mi par di vedere De Lorenzi nello suo passeggiate solitario dolla domenica. Egli mormora 
qualche cosa; non certo una bestemmia che non può nascore nel suo spirito di puro cattolico; egli 


La Torre di Maratona allo Stadio di Ankara. 
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colto classicista mormora qualche strofa di Leopardi in terra straniera, Ed in quei versi risenta 
soniti ed armonie ben noti è adorati. 


L'intermorzzio è finito. Ed ecco un altro lavora di italiani: la Stadio di Ankara, ll nua:s fegima 
di Turchia si sforza di creare nel paese opere e correnti di pensiero capaci di strappare il popolo 
da quella specie di inattività niranica Cui l'avovan costretto gli ultimi secoli del regime sultaniale, dopo 
ch'eran finite le guerre di conquista e quando cominciata la decadenza l'Impero Ottomano si 
sfaldava sotto | colpi implacabili d'una modernità eurapoa che non poteva sdoquarsi alle oriodasso 
interpretazioni dell'insegnamento coranico, Per ciò cerca di suscitare sani eniusiasmi per le mani. 
lestazioni sportive. Ma quelle manifestazioni hanno qui un compo limitato: ia mancanza di strade rende 
impossibili l'automabilismo è la grandi gare del ciclismo, quindi tutto ciò che si può fare devo 
svolgersi in campi chiusi, negli Stadi. 

Qualche anno addietro né sorsero un Po” da per tutto; ma quanto primuifivi & mancanti di 


Quegli attributi che rendono possibili | giuochi è l'interessamento dol pubblicò ad ossi, Il Governo 
decise di costruire un primo Stadio nella Capitale: ad Ankara. Presa la deciabone Si sera nel 
1933 invitava î migliori specialisti esteri a partecipare ad un concorso internazionale per ln 


tsecuzione di una Città degli Sport. Un italiano, fing. Vietti-Wioli, vince ll concorso, presenta 
i progetti esecutivi, inizia i lavori, 

SÌ iratia di costruire un ippodromo con tutti i servizi ni&cessari: la tribuna per il Prasidonta 
della Repubblica con palco riservato è saloni annessi; recinto pair ministri, deputati, Corpo dipla» 
matito e dignitari: tribuna del pesos con tremila posti; tribuna comune con seimila posti, altro tuiti 
gli impianti, abitazioni per il personale, seuderio, giardini, serre è depositi, 

Ancora: uno Stadio Olimpionico capace di venticinguemila posti a sedero: campo di calcio, 
Pista per corse a piedi di quattrocento metti, campi di allenamento per atletica leggera, due campi 
di allenamento per il calcio, due campi di palla-canestro, campi di tennis con tribune con duemila 
pasti è dieci courts per allenamento, poligono di tiro, grande piscina scoperta per tremila spottatori: 
piscine scoperte con spiagge sabbiose ed erbose, velodromo è Palazzo dello Sport por scherma, 
pugilato, lotta. Poi le piste dell'ippodromo, impianti per segnalazioni con radio-diffusione, Torre 
di Maratona. 

L'opera si spiega su oltre centoventi ettari di superficio è per compierla sl è dovuto esogulre 
un drenaggio colossale con Gessantaquattro chilometri di tubi porosi è di colletiori in comento: #j 
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son dovuti sistemare due torrenti a regime intermittente. A 
lavori compiuti il Governo Turco arrà speso molti milioni. 
Frà poco saranno iniziati dallo stesso ing. Vietti-Violi i 
lavori di costruzione per lo Stadio di Istanbul. 


5. E. lsmet In&nù hà seguito passò passo le vicende 
della costrurione, È un po' opera sua, nel senso di averla 
voluta, di avervi dedicato molte cure, di aver saputo imporre 
allo Stato il sacrificio di una spesa tutt'altro che lieve ne- 
latiwamente alle possibilità del bilancio, Ora il Prosidonte 
del Consiglio & fra | più assidui frequentatori dallo Stadio. 
Le manifestazioni sportive lo appassionano è le vuole come 
devono essere: energiché ma cortesi e cavalleresche. È 
proprio di questi giorni un suo messsggio severo conlro 
quelli che trasformano una competizione sportiva in una 
rissa o soltanto nolla minaccia di una rissa. Ed i giochi 
dello Stadio in Turchia si avviano nd essere quello che 
sono in Italia: esercizi di elevarione morale, d'ingentili. 
mento dei coslumi aoltee che d'irrobustimento fisica, 


fire —————-— 


Impianti Ankara: 


sottoposti all'appassionato controllo dello Stato. Lo 
Stadio di Ankara sorge in una piana, irto di palar- 
rine, di costruzioni moderne, di giardini, di fiori, mentre 
attorno, in alto, si distendono i ruderi della Cittadella. 
Là son strade romane, son ricordì romani, è il Tempio 
di Augusto e Roma, su lè cui mura torturate dal tempo 
e dalla incuria iconcelasta è scolpito il testamento che 
Tiberio lesse In Sonato ad elogio funebre del primo Impe- 
ratore. È quanti ricordi nella campagna riarsa che circonda 
la clttà vecchia 0 nuova è chè s'inverdisce rapidamente 
sotto la spinta d'una volantà dominatrice che vuole tra- 
sformare il deserto, e vi riesce, in campi benedetti dai fiori 
e dai frutti. 

Vicende di gloria è di sangue. Bisanzio e gli ottomani. 
I greci raffinati è decadenti; i nuovi barbari che portavano 
fresche vigorose linle di sangue in una rarza attediata dalla 
stanchezia, ed una roliglone giovane gagliarda che non 
aveva tempo per stemperarsi in sottili disquisizioni teolo- 
giche o nel disastrosi e sanguinosi dissensi su le imagini. 
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nUbYO grandioso stadio. 


E Tamerlano che qui, proprio qui intorno, con i suoi mon: 
goli, umilia l'orgoglio di Bayarzit I, il quale muore per il 
dolore di aver visto le sue donne discinte servire piangenti 
&gli ozi ed alle ubriacaturo della soldatesca ittorlosa, 

In confronto di tali ricordi, questo modernissimo Stadio, 
dove due gruppi di giovani si danno a cortesi competizioni, 
mentre migliaia di spettatori li incoraggiano con applausi 
e con grida festanti, pare qualcosa che stoni. Il distacco 
fra due mondi qui è reso direi quasi In maniera plastica. 
ll pubblico ha le sue preferenze; vorrebbe veder trionfare 
la squadra cui lo legano maggiori affetti, ma che differenza 
con le lotte dell'ippodromo a Bisanzio. Qui il contrasto 
cessa con la fine del gioco; là continuava, si spandeva 
nella città, divideva gli abitanti, talvolta persino le famiglia, 
saliva | gradini del trono, determinava denegazioni di giu- 
stizia, crimini, follie, 

Qui lo svago gagliardo lascia un solo strascico: il desi- 
derio della rivincita nel vinti: colà era l'odio, era la vendetta, 
era la rivolta che talora culminava nell'assassinio comune, 


S. E; lamet In&nù, Primo Ministro di Turchia; s'intrat 
figa con l'architetto Wietii Wiali allo Stadia di Ankora 
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nell'ammutinamento è persino nel rogicldio. Verdi è tur- 
chini; dalla fortuna dell'auriga d'una delle farioni era tratto 
l'auspicio per le fortune dell'impero. E nell'ippodromo si 
forgiavano le congiure o si elaboravano le sorti delle cor- 
tigiane chè diventarano in seguito esponenti di sétte reli» 
pioso 0 persino basilisso. 

Altri tempi, altre cure. 

Ora la distrazioni dello Stadio è dell'ippodraomo non 
serono alla speculazione di potenti fazioni, ma alla alava- 
rione d'una massa popolare che ha gli arti quasi arrugginiti 
da una lunga inane contemplazione. lori quei ludi parto» 
fivano angosce, oggi creano salute e capacità di ontusiasmi. 

Un capriccio del caso ha valuta tuttaria che lozse os- 
servata la continuità d'un simbolo: un romano, Settimio 
Savaro, costrul l'Ippodromo di Bisanzio; un italiano an- 
cora ha costruito nella capitale il primo Stadio della Tui 
chia moderna. Messyn arbitrario accostamento, per carità: 
soltanto la constatazione del destino di un popolo e di una 
slirpe — costruire, sempre. 

Ss, B, 
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CASSA pi RISPARMIO 


DI TORINO 


La Cossa di Risparmio di Torino, fondata il 14 
luglio 1827 per agevolare le classi meno aglate nello 
conservazione # nell'accrescimanto del risparmi è 
andata man mano miluppandosi fino n diventora, 
per ammontore di depositi, lo seconda in Italia a la 
prima in Piemonte. Con le sue 12 Succursoli di Città, 

“a 126 nel Fiamonte è una nella Somalia, esso raccoglie 
“i cltra un miliardo è novecentocinquantomiliani di de- 
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interni RA, Dati riassuntivi tratti dal Bilancio 
dell'Esercizio 1936-XY 


Cossa e disponibilità liquido L. 235.692.069,686 
Titoli di proprietà i RE 1.177.497.676,34 
Anticipazioni e sconti . . , 39-771.503,22 
Mutui è aperture di credito . 500.069, 140,24 
Daposti ... |... 1.955.610.491,36 
Fondi potrimoniali . . . . 144.973,115,02 
Titali in deposito, o custodia, in 

amministror. #d a garanzia , 409.642.034,53 


positi distribuiti su oltre 680.000 libretti #d ho fra 
potrimanlo è riserva un tando di altra 144 miliani, 


- La Cosso di Risparmio di Torino ha erogato in 
beneficenza nell'ultimo quindicennio, dallo Mardia 
su Roma sino ad oggi, altra 64.000.000, 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE LL, 240.000.000 -. RISERVE L 235,6859,30,00 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano . Agira . Agrigento . Alcamo - Avola » Bagheria » Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti - Canneto Lipari - Carini - Castolvatrano - Catania - Cafalù - Comiso 
Corlsone - Enna . Fiume - Francavilla «. Francofonte « Gangi - Gela - Genova - Giarre . Grammichele 
Lentini - Lesonfarto «+ Lortcara + Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Mossina - Wiilano - Milazzo 
Militello Val di Catania » Mistretta ». Modica - Monreale : Naro - Nicosia . Niscemi . Noto »- Pa. 
lazzolo Acreide . Palermo - Fantalleria - Fartanna - Partinico - Fatarnò . Patti - Potralia Sottana 
Piazza Armerina «. Porio Empedocle . Racalmuto - Ragusa - Randazzo »- Ravanusa » Ribera - Rissi 
Riposto - Roma - Salemi . S. Agata di Militello . Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imeraso 
Torino - Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) - Trieste . Venazia . Vittoria . Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Goo. 
FILIAZIONE ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - Naw-York. 


DATI DI SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 1936 - XV 


Patrimonio L. 4693,809,301,90 - Cassa è fondi a vista L. 396.472,121,03 - Depositi a fisparmio è in conto 

corrente fruttifero L, $17.131,084,78 - Corrispondenti (saldi creditori) L, 1.100,020.040,85 - Portafoglio, 

Buoni tesoro, anliciparzioni è riporti L. 813.283.717,60 » Titoli di proprietà L, S592.559,805,591 - Mutui ed 
altri Impieghi garantiti L. 478.539.387,98 - Corrispondenti (saldi debitori) L. 292.397.069, 61. 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca. 





FORZE DELL'IMPERO 





Materiali e congegni bellici: i più complessi strumenti per il tiro delle artiglierie: i binoccoli prisma- 
tici, i telemetri,i periscopi: le grosse macchine elettriche: i macchinari per le industrie chimiche e sac- 
corilera. sono oggi in Italia oggetto di una produzione esemplare. che dimostra al mondo quanio sap- 
piano realizzare la tecnica e l'industria nostra al servizio di una grande Idea e di un grande Capo. 
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— BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 










700 MILIONI DI CAPITALE 
300 FILIALI IN ITALIA 







Chi affida i suoi titoli in custodià (dossier) alla 


Banca Commerciale Italiana 
si assicura tutti i vantaggi di una oculata e vigile 
amministrazione, 












La riservatezza, la discrezione e la diligenza con 
Cui è espletato questo servizio ha una riprova 
nella massa imponente dei titoli, per circa sette 
miliardi, che la nostra clientela ci ha affidati. 










Commissioni modicissime 









ULTERIORI INFORMAZIONI, CHIARIMENTI E TARIFFE 
PRESSO TUTTE LE SEDI, SUCCURSALI E AGENZIE 











“TERNI 


 SOCIETA' PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITA' 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 
CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVE L. 147.596.198,95 

































TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


MILANO - OTTOBRE 1937 . AW 





Il commercio estero dell'Italia è in ripresa. Per accelerarla 
ed estenderla, per far conoscere i nostri prodotti in ogni 
parte del mondo, partono sempre più frequenti in questi 
mesi agenti e viaggiatori di commercio. Assenti dall'Italia 
per settimane o per mesi, dovranno soggiornare in diversi 
paesi, con valute diverse e talora malferme, per periodi 
di tempo spesso imprevedibili. Come evitare le noie, i 
confrattempi, i gravi rischi e le sicure perdite di cambiof 
Come assicurarsi contro furti e smarrimenti? Basta munirsi 
di Travelfers' Cheques della E. C. 1. per l'ammontare di 
divisa autorizzata Istcambi. | B.C.I, Travellers' Cheques 
utilizzabili all'estero sono emessi in dollari, sterline è 
franchi francesi, al prezzo dei biglietti banca, senza 
commissione nè spesa alcuna, Si incassano o si cambiano 
ovunque, senza formalità nè spese, 





TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI | SERVIZI 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 





SERVIZI PER LE AMERICHE 


ALIA 


NAVIGAZIONE 
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BANCO DISSICILIA | 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L., 230.000.000 - RISERVE L. 241.397.527,79 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira . Agrigento - Alcamo - Aragona - Avola - Bagheria - 
Barcellona - Caccamo - Cartabelloita » Caltagirone . CALTANISSETTA . Cammarata - Campobello 
di Licata - Canicatti - Canneto Lipari - Carini - Gastolbuono - Castelvetrano - Castroroale - CATANIA 
- Cattolica Eraclaa - Cefalù . Comiso - Corlsons - ENNA . FIUME è. Francavilla - Francofonis - Gangi 
» Gola .- GENOVA. Giarra - Grammichele - Lentini - Leonforte - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - 
bazara - Menfi - MESSINA . MILANO . Milazzo - Militello Val di Catania - Mineo - Migilmari + 
Mistretta - Modica . Monreale - Naro -. Naso - Nicosia . Niscemi - Noto . Palazzolo Acreido . 
PALERMO . Palma Montechiaro - Fantelleria - Partanna - Partinico - Paternb . Fatti - Potralia 
Sottana - Fiana dei Greci - Piazza Armerina - Porto Empedocle - Prizzi - Racalmuto - RAGUSA . 
Ramacca - Randarro - Ravanusa - Ribera - Riasi - Riposto - ROMA - Salami ». S. Agata di Militel. 
lo . Sciacca - SIRACUSA - Sortino - Taormina . Termini Imeresa . TORINO . TRAPANI - 
Trapani (Borgo Annunziata) - TRIESTE - Troina - VENEZIA - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 


DATI DI SITUAZIONE AL 31 AGOSTO 1937 - XV 
Patrimonio L. 471,397,527,79 - Cassa e fondi a vista L. 426.723.541,42 - Deposili a risparmio e in conto 
cornente lruttilero L. B568.614.040,41 - Corrispandenti (saldi creditori) L. 1,048,496,123,75 - Portalaglia, 
Buoni tesoro, anticipazioni è riporti L. B35.,963,169,24 - Titoli di proprietà L, 580.890,179,34 - Muibol ed 
altri impieghi garantiti L. 434,309, 087,42 » Corrispondenti {saldi doabitoriy L, 238,065,32541. 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca. 








ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Le probabilità di sopravvivenza 
e la necessità del risparmio assicurativo 


Se tubti coloro che traggono il reddito dal proprio lavoro e non hanno ancora va patrimonio costituito riflettessero sulle 
probabilità adi #oprarvivocia così come sona mialematitamenie poevisle dalla + Tavole di Mortalità della pagralascone prmerale 
maschile del Regno", non esitarebbero a riconcicere nell'asicurazione sulla vita quella perfetta forma di risparmia, che 
comsente fin dal suo inizio di considerare virtualmente già costituito quel capitale. ehe cosi si proporsebbero di accumulare 
in un determinato namero di anni, In genere chi è ancora giovame è nella rigogliosa maturità degli anni, ama affidarii alla 
probabilità più favorevoli, e traendo argomenta proprio dalle accennate tavole, ragiona cosl: 


Ss un tvomo di trent'anni vive ancora, mediamente, anni: 38,58; di quarant'anni: 30,39; di cinquant'anni: 22,45 


muol dire che è dato quasi a tutti, nelle età più redditizie, di accumulare tranquillansente ha determinato capitale. Il ragio- 
bimento sembra che fili alla perfezione; ina intto le medaglie banno il loro romeszio è la matematica, anthe in questo caso, 
& più convincente della logica. Che cosa significa infatti. quel +“ mediamente” sopra ripetuto? Significa. ad sismpio, semprò 
in basò alle indicazioni delle più recenti statistiche vlfbciali, che 


su ogni centomila nati maschi muoiono in DIECI ANNI: 
da 30 a 40 anni di età: 3.921 Individul; da 40 a 50 anni: 5.512; da 50 a 60 anni: 9.201; da 60 a TO anni: 16,508, 


Questi sono dati, che già fanno molta riflettere, ma nom possono però consideranii defimitivi per il caso nostro, perché al 
riferiscono ad un perlodo di soli DIECI anni: mentre è necessario commissrarii almeno ad un periodo di VENTI anni che, 
normalmente, è quello minimo indisperiabile per porter costituire un svfficicate capitale è risparmio, Lo proporzioni allora 
si iposamo e ci portano molto più vicino alla realtà che ci interessa, Risconiriamo infatti che 


su ogni centomila nati maschi muoiono in VENTI ANKI: 
da 30 a 50 anni di età: 9.433 individual; da 40 a 60 anni: 14.713; da 50 a TO anni: 25.700, 


(Queste vltime cifre dimostrano nel modo più evidente come chi, olbre a tutelare l'avvenire proprio, intenda tutelare anehe 
quello dei propri cari, debba nécessarismente ricorrere all'asslcarazione sulla vita, alfidando i propri risparmi all'iSTITUTO 
HAITIONALE DELLE ASSICURAZIONI ché ormai conta dist milioni di aderenti è gestisco quasi 1b milliandì 
di capitali assenrati, Esso cdlfre nuimetoie forme adatte alle diverse contingenze persomali e familiari dei previdenti, 


PER INFORMATION E CRIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE AGENZIE GUNCRALI È LOCALI DELL'ISTITUTO NATIONALE DELLE A3SICLATII, 
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GIOVENTÙ ITALIANA DEL LITTORIO 


il Duce ha ordinato che il primo dell'Anno XVI Opera 
MHazionale Balilla passi alle dirette dipendenze del Partito. 

È un provvedimento di altissima importanza nazionale. 
Essò investe intero il problema educativo della mostra 
giowenti. Tocca uno dei più vitali punti della nostra così 
stenza di popolo, perchè riguarda la lormarione spirituale 
a chile, fistca @ militare delle generazioni cha sorgono. 

La gioventù crescerà in tal mado nella diretta atmo- 
sfera rivoluzionaria @ nel calore dell'attività e della lotta 
politica che sono nell'essenza silessa del Pardito, 

Il Partito, che ha l'onore è la responsabilità di tradurre 
in renità concrete la volontà del Duce, è l'organo naturale 
por raggiungere è perferionare l'unità degli istituti fonda- 
mentali del Regime. Ne ha i mezzi è le capacità organie- 
ctative è l'alta autorità che gli proviene dal Capo. Mei sudi 
ranghi, nelle organizzazioni dipendenti, nelle sue varle 
è complessa iniziative che investono ogni campo della 
attività narionala, si crea lo spirito è la personalità fascista, 

lì Fasti Gioranili di Combattimento hanno dimostrato 
rolla loro brava esistenza, come alla scuola del Partito 
il carattere si tompri e si engino tutte le capacità per ogni 
ardimanto è per tutte le resistonze. 

Abbiamo ammirato nei passati giorni a Rama le Legioni 
della giovinezza italiana strette intorno alle aquile del Fasci 
Giovanili, sfilare compatte è lerree dinanti al Fondatore 
dell'Impero. Ed erano altere dallo sguardo di compiaciuta 
bontà è di incoraggiamento con cui il Duce volle premiare 
Br il porfatto poriamento in una disciplina non certo lieve ma 
rolonterosamente assunta. Giovitnerza che marcia a passo 
marziale nell'ordine chiuso come se provenisse da lunghi 
tirocini di caserma, da palestre è da prosate esercitazioni 
di manovra e non dalle officine, dalle boiteghe è dal campi. 
Soldati già proparati della Patria è del Fascismo, con la 
rolontà formata ad ogni obbedienza, E in pari maniera, 
meramente ammirevole, sfilarono gli A-xanquardisti del 
Campo Dux, orgogliosi che il Duce li vedesse, fiori della 
propria arma, risplendenti di salute è di forza. 

Cua metodi che conducono allo stesso risultato; due 
#it che portano alla medesima mita. 

Ora, per volontà del Duce, le organizzazioni balillistiché 
& i Giovani Fascisti anzi che istituti a sè sianli, come po- 
tevanio apparire sotte qualehe aspetio pur agendo nello 
stesso clima, vengono amalgamati in un unito complesso 
nol quale riceveranno quella educazione che è richiesta dal 
piano unitario cho informa tutta l'atdività del Partito. 

I giovani di ogni età costituiranno, così, una omogenta 
unione di forze in polenza e di comanda, è saranno maggior- 
menta alimentati dallo spirito vivifitatore del Fascismo che 
nel Partito ha la sua più evidente osprossione è sempre di 
più allenati per | compiti di domani. A questa decisiva 
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svolia della Hazione fascista verso | sicuri suoi destini si è 
poiuto giungere mediante i risultati che sono lo splendido 
irutto dell'Opera Harionale Ballila. Fandandola, il Duce, la 
Aveva assegnato l'ardua missione di preparare le nuove ge- 
nerazioni alla coscienza fascista della grandezza d'Italia. 

LO. N. 6. assolta il suo compito. Mirabilmente. ln 
undici anni di instancabile azione, ha raggiunto lo scopo 
prefissole. Ha organizzato con sapiente praticità l'inqua- 
dramento delle giovanissime milizia creando nolla famiglia 
e mella scuola la coscienza educaliva fascista totalitaria. 

E si fece amara! 

Con assidua cura, con l'aperta è chiara comprensione 
del problema educativo è dei problemi che né conseguono, 
lO.M.B. ottenne una attrezzatura imponente. Estese la 
propria attenta vigilanza in ogni angolo del nostro suolo. 
Se a Roma seppe alevare opere di romana granderra con 
una linea sua originale quale il Foro Mussolini ed innalzare 
monumenti eterni come quelli delle antiche civiltà è monoliti 
trionfali; se a Roma aperse anfiteatri immensi, è palestra 
piscine lastose ed in tutte le città edifici singolari, in agni 
anche più umile paesello aperse la sua Cassa, orgoglio del 
luogo, che seppe diffondere in ogni famiglia la propria 
rinnovatrice influenza. Insegnò ai giovani ad amare il Duce 
sd apri al loro spirito più vasti orizzonti, ammaesirandali 
nell'amorò è tutto ciò che & bello, chè è buono che è sacro, 

L'O.N.B. è stata universalmente considerata la ‘pu- 
pilla del Regime”, il vivaio perenne di energie in formazione 
per la conservazione è la difesa delle conquiste della Ri. 
voluzione. Giowanetti partirono da codeste fila è compirono 
in Africa e nella Spagna azioni memorande, degne di storia, 
L'olocausto dei giovanetti eroi & il coramamanto di tutta 
la sua alia è fattiva azione. 

Renato Ricci può andare orgoglioso di aver saputo è 
voluto inccare, sequendo il programma del Duca, vette sl 
eccelsa, Mon ha lavorato è laticato invano. La sua opera 
non è di qualle che si dimenticano. E W ricordo del lavoro 
compiuto, insieme con l'altissimo piemio della lode del 
Duce, conforterà l'umana è giustificata nostalgia di una 
appassionata arione cui si hanno dedicati gli anni più 
farvidi della vita, Certo è che l'organismo dell'O.N.B. gua- 
dagnerà mel Partito in ampiezza è profondità. Nulla viene 
mutato sa non in bone, 

La “Gioventù italiana del Littorio" nelle suè prossime 
èsercitarioni è nei suoi rinnovati sviluppi si meriterà ancora 
di più le parole che il Duce disse dopo l'ammirabile adunata 
giovanile di Roma: "Avete visto la nuova e forte gioventù 
d'Italia. Si può dubitare del futuro?" 

II “no” solenne della folla aniusiasia è commossa ha 
uruto certo un'eco risonante là oltre i nostri confini ove si 
iemonò le aurora ché sorgono nello splendore del sole. 


MANLIO MORGAGHI 
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AUGUSTO GIOVINETTO DA MERDE (ANTICA ETIOPIA OGGI SUDAN EGIZIANO), 
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Fazlideltemorismoa Farigi. ii palazzo del Sindacato industriali mel cuore della metropoli demolito da una bomba, 


LA CINA DELL'OCCIDENTE 


Mel corso del mese di settembre, sacro al ludi ginevrini, 
si sono registrati alcuni contraccolpi al discorso di Palermo, 
manifestatisi solito l'aspetto di reazione ad un accenno 
abbastanza consistente di una rinnovata cordialità italo» 
britannica. 

ll discorso di Palermo, per i suoi sviluppi italo-inglesi, 
non era piaciuto innanzi tutto alla Francia; alla Francia del 
iranta Popolare como a quella Francia conservatrita è tra» 
dizionalista irrimodiabilmente negata a comprendore l'Italia 
ed a rendersi conto di una realtà italiana come elemento 
predominante della politica europea. 

E se la riprosa delle antiche buone ed amichevoli rala- 
Zioni anglo-italiano non era piaciuta ai francesi avors addi. 
rittura allarmato i bolscevichi i quali vedevano nell'allenta» 
mento della tensione italo-inglese sfugpirsi la migliore 
tccaslone che potesse loro fare sperare in un più o meno 
prossimo urto fra la duo cosiddetto democrazia sccidentali 
® l'Italia facciata. 

Sarà beno a questo proposito rithiamarsi un pecoòo alla 
cronaca di queste ultime settimane per trovare il nesso 
logico ad amsenimenti tuttora, al momento ini cui scriviamo, 
in sviluppo, ma che hanno turbato già quella atmosfera di 
calma attesa cho il discorso di Palerma aveva immediata. 
manie creato, 

proprio durante la prima fase delle conversazioni 
italo-britanniche che si verificano | casi di pirateria nel 
Mediterraneo è che si affettuano attacchi di aerei è di sotto- 
marini sconosciuti contro nevi da guerra inglesi. 

Il Governo del fronte popolare di Francia non vuol la- 
sciarsi sfuggire l'occasione per agitare una questione me. 
diterranca sotlo un punto di vista franco-britannico poichè 
era dispiaciuto molto ai francesi che fra Italia #d laghil- 
terra si parlasse, si trattasse è si concludesse un accordo 
mediterraneo senza l'inclusione o la partecipazione direita 


della Francia. Mosca intanto aveva offerto l'occasione alla 
riunione mediterranea inviando al Gorerno di Roma quella 
ridicola ed insieme insolente nota di protesta con domanda 
di riparazioni per le navi da trasporto bolsceviche affondate, 
secondo l'audace ed insolente pretesa sovietica, da navi da 
Qquerra appartonenti alla Marina italiana: nota ché il Gosorno 
fascista ha passato tranquillamente agli archivi. 

In Francia, all'epoca della presentazione a Roma della 
nota di Mosca, si son fatte dello grandi meraviglio è si sono 
scritte anche delle parole grosse è risentito contro la diplo- 
maria sovietica che avrebbe agito all'insaputa dol Govanno 
francese, Mosca è Parigi invece avevano agito di pieno ac- 
cordo è forse la iniziativa sowletica ora stata presa su isti- 
garione dell'alleato francese. 

La propararzione della famosa conferenza mediterranea 
non si ora svolta secondo le intenzioni è le finalità lrancesì, 
o franco-sovintiche, poichè Londra èra riuscita è prendere 
il soprawvento e ad cltenere che alla conferenza fossero 
invitate italia o la Germania, le due Potenre cho nella 
intenzione francese avrebbero invece dovuto essere lasciato 
fuori perchè considerate in stato di accusa. 

L'azione dei Sovieti a Roma ottonne così che l'Italia è la 
Germania declinazzero l'invito Appunto per la prosanza 
alla conferenza del rappresentante di quel Governo sovialico 
che, attraverso la nota archiviata a Roma, aveva avuto la 
suprema Impudenza di addossare, alla Marina italiana, senra 
possederne le prove, la responsabilità degli affondamenti 
avenuti nel Nediterraneo di navi che trasportavano riformi- 
menti per i rossi di Spagna, 

Italia a Germania non parteciparono così alla confe- 
renza cosiddetta mediterranza, cià cha dieda modo alla 
riunione di Nyon di prendere decisioni non conformi agli 
interessi e alla situazione predominante che l'italia ha nel 
Mediterraneo, istituendo una specie di patronato franco- 
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britannico su questo mare che è la via è la vita del secondo 
impero di Roma. 

Le disposirioni franco-britanniche sulla sorveglianza 
delle Ione moditerrante sono destinato &a rimanere lettera 
morta senza l'adesione dell'Italia la più grande potenza 
mediterranea o & provocare la querra. 

È sotto questo ultimo particolare aspetto che la tattica 
è la politica del Sowiati hanno riportato un grande innegabile 
sutttsso. Gli accordi di Nyon, s0 si arrà l'incoscionza di 
metberbi in esecurione così come sono siati firmati è poi 
controfirmati a Ginowra è senza modificarli profondamente 
# choo nel senso indicato nella risposto italiana all'invito 
dèi Governi di Londra è di Parigi, amviciteranno veloce» 
mente l'Europa al baratro verso cui la sosplagono | Sovieti, 

La gquerraà di Spagna, combativia perché la barbarie 
bolscevica mon sì stalli nel centro di «ila è di origine della 
civiltà del mondo cioè mel Medilerranoo non volge 
secondo | piani di Mosca ed | calcoli cervellotici degli uomini 
del frante popolare Irancose. Contemporancamente, in 
Estremo Oriante, i Giapponesi mostrano, già dall'inizio dalle 
operazioni intraprese in Cina, di poter far lroantèe enorgica» 
mente @ vittoriosamente al tranello loro teso in Azia dal 
Sorieti, che hanno lanciato contro il Giappone le forre 
organizzate della immensa Cina lo quali dosrebbero, se: 
condo Mosca, logorate ed indebolire il Giappone a tutto 
beneficio di una più grande espansione sovietica in Estremo 
Oriente è di una completa balscevizzarione della Cina. 

ll piano sovietico si presenta sotto i medesimi aspetti 
in occidente come nell'oriente estremo. Una canflagra- 
zione if Europa, nella quale la Russia sovietica non potrebbe 
cssere csinvolia direttamente è pericolosamente per la sua 
speciale è particolare situazione geografica, ripeterebbe, 
nella sua attuarione, il piano asiatico applicato nei confronti 
del Giappone # della Cina. L'alloaio francese è per i russi 
il cinese dell'occidente, l'amico è il satellito da mandare 
allo sbaraglio del combattimento è alla rovina per indebolinò 
è per logorare le forte e le risorse del popoli che da Roma a 
Berlino si son dali un regime unitario che è la più salda 
barriera al dilagare del bolacevismo in Europa, 

Di data troppo rocinte sono gli avvenimenti meditor: 
ran&ei per poter giudicare &ggi quali saranno i loro sviluppi 
è per veder fin dove la politica inglese si & impegnata è 
compromessa nel gioco pericolosa e provocatorio condotto 


da Mosca e da Parigi per appiccare il fuoco all'Europa. Al 
momento in cui scriviamo ll signor Eden non è ancora 
rienirato a Londra da Ginevra è non è dato stabilire quanto, 
nelle decisioni di Nyon è poli di Ginevra, sia di inglose 
puro e quanto di societario. 

Sembra intanto che nella presente siluarione e nolla 
frione cosiddelia camune Îranca-britannica i termini ai 
siano capovolii, se ci si riferisce ad un altro momento di 
pericolosa tensione internazionale provocata da un'altra 
fallitissima arione comune franco-britannica: la campagna 
per l'applicarione delle sanzioni sogictarie contro l'Italia, 

Dicera allora ll signor Laval che la Francia al era im- 
harctala sul vascello sanzionista per soreegliane il timoniora 
britannico e per manienere l'imbarcazione al largo dei 
paraggi pericolosi. Ora la tanto magnificata comunità di 
azione franco-briîannica potrebbe in realtà consistere in una 
taitica inglese per sorvegliare da vicino è per correggere la 
deviazioni sovietiche della politica francese. 

Nessuno, nemmeno in Inghilterra fra quegli stessi 
inglesi ancora non del tutto rimossisi dalla scalmana etlo» 
pica, vede 0 sa indicare dove gli interessi grandi è com- 
plessi dell'impero britannico possano trovare un solo punta 
di adesione alla pazza politica che sotto la stimala è l'in- 
cubo del sanqguinari del Kramlino conducono | dirigenti del 
ifonie popolare francese che in questo mamento hanno In 
mano le sorti della Francia. Le ripercussioni di Ginevra è 
di Nyon non hanno ancora modificata l'atmosiera di fidu- 
closa attesa crosta dall'inizio delle nuove conversazioni 
amichevoli Italo-britanniche dell'agasto-settembre scorsi, se 
pure l'hanno velata. 

Le intenzioni leali «ed amichevoli del Governo fascista 
serso l'Inghilterra non sono state alterate dalle meschine 
è torluase decisioni semi-soctietarie prese sul Lemano, 
perché Roma tratta con Londra è non con le clitadine rivie» 
rasche del lago di Ginevra ed attende che ogni Governo 
prenda lo sue dindite lndiziduabili responsabilità. 

Ha una verità ed una realtà domina oggi in Europa, da 
Roma a Berlino, dal Baltico al Mediterranno:; l'Europa non 
& terra da csperimenti bolacevici lipo asiatico, E sarà questa 
volontà, dietro alla quale sianno riserve di vomini, di larse 
è di spiriti quasi inesauribili, ehe nonostante le provecazioni, 
le debolezze e le complicità delle cosiddette democrazia 
dell'occidente, salverà il Continente è la civiltà surapea. 


LIDO CAIANI 





Le inutili fatiche dei diplomatici. La Conferenza Mediterranea a Nyon. 
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LA CASA DEL FASCIO DI PREDAPPIO 


Quesito semplice e suparbo edificio, nel suo stile squi: 
sitamente fascista, di chiarerra è di forza che nelle linee 
particolari o analitiche, come nella sintesi, non esclude 
una sua nobilià & una sua caratteristica che vorremmo 
chiamare di “mobilità rurale", 7vuole essere la “Casa del- 
l'Ospitalità” non solo dei fascisti di Predappio “ma per tutti 
coloro chè un bissgno dello spirito conduce prosso | luo- 
ghi così tanto profondamente legati alla vita del Capo". 

È questo un presupposto di schietta e consapevole 
cortesia romagnola ed insieme viatico fascista è italico pei 
camminanti che da ogni terra della nostra Patria è, diciamo 
pure da ogni nazione del mondo {8 di ieri la devota visita 
degli studenti inglesi) varranno Qui per riempirsi gli occhi 
di questi luminosi è rudi aspetti di cose ed uomini, è s0- 
terranno per avere nol cuoce taluno di questi palpiti di vita; 
vita di una gente è di un popolo; e chi sa, ritentare il segreto 
della +ita di un Uomo sala, la quale ogni giorno di più 
come in una favola epica o in una leggenda erdica, si è 
dilatata respirante #d irresistibile, con lerrea dirittura 
ideologica di carattere e di stile. con prodigio e prestiglo 
d'insegnamento, alle genti del mando intera. 

Questa gente di Romagna così rude nella sua stessa 
cortesia di tratti è di avvicinamenti, così presente sempre 
alla distinta sua prerogativa di ospitalità, così fiera anche 
quando dell'ospitalità può abbandonarsi alla sua prover- 
biale espanzività impeivosa e clamorosa, qui, in questo 
angolo di pese è di mondo, per quello che rappresentara, 
nell'intimo suo e nostro e nella visione o ritroramento 
@&teriore agli occhi dii “cittadini del mondo”, ha +«éluto 
lare le cose a dovere con signorilità. 

Parchk, d'altra parte, non c'è altra gente al mondo {ci 
piace di riaffermarlo per chi lo ignorasse o avesse dimenti- 
cato), non c'è altra genie al mando, come la romagnola 
che nella sua stessa ruderra paesana o regionale, e schietta 
fino alla violenza, sappia essere nello stesso tempo, sem- 
plite e signora. 

Wi offrirà, se venite qui, è qui specialmente, in questa 
terra di Predappio così ormai o più che mai intimamente 
e universalmente rappresentativa, la semplice piada dei 
sociali ed umani attendamenti pascoliani (sileggete la 
“Piada") ma insieme, e per înaffiarla, la nobilizsima e dolce 


Albana d'oro degli splendenti bertinoresi colli dominanti 
con la Rocca delle Caminate a col Titano di 5, Marina, tutta 
la abbagliante è lussureggiante pianura fino all'Adriatica. 


Verranno dunque gli italiani lascizli & questa Casa del 
Fascio è dell'Ospitalità e s'‘incontreranno, come ad una 
configenza di riconoscimenti umani 6 di buona volantà 
pacifica ed operosa, dopo le gqiustizie inflessibili delle 
lotte decisive, con i visitatori provenienti da tutti | paesi del 
mondo. Sarà a tutti aperta ed accogliente questa Casa del 
Fascio; è perchè per ognuno non potrebbe essere l'offerta 
ospitale o familiare, squisitamente romagnola, dunque, 
della somplice è saporosa “più” è dell'Albana d'oro ? O, 
per le giuste preferenze: della piada, insostituibile, fonda- 
mentale o essenziale, è del Sangiovese “amor de' mi poes'” 
per coloro che al dolce di un nettare odorosa ancora di 
pampini, di sole, di polline, preleriscanòo la sostanzialità, 
di contenuta effervesconza, dell'altro vino, denso, rossa, 
generoso come sangue 7 


L'inaugurazione di questa Casa è avvenuta da poco n 
in forma solenne come si consentiva al luogo, al monumento 
è all'istituzione. Tutta la ruralità di questa valle del Rabbi, 
profonda « luminosa, così scabra ancora in taluni del suol 
aspetti più caratteristici, si era vestita a festa. Si trattava 
di inaugurare la Casa della militante fede di ognuno è di 
tutti, la casa familiare @ marionale per eccellenza: la Casa 
del Fascio della terra del Duce, e aprirla alla «isita di tutti, 
italiani è non italiani 0 non fascisti, indistintamente. 

L'impegno della costruttività architettonica aveva vo- 
luto essere pari a quello del cuore accogliente è delle pro- 
spettive del futuro. 

Più tardi era venuto il Duce, è le materiali cose degli 
ambienti e dei mobili, come sempre e qui più che mai, 
avviano avuto il crisma della sua presenza spirituale, sem 
plice è prodigiosa. 

Aveva guardato, il Duce, ivito comprendendo nel suo 
sguardo, e silenzioso dopo le poche parole di schiotta @ 
generosa bonevolenza sorridente è prassoché cameratesca, 
era salito sulla torte campanara a rimirare di lassù la va- 
stità della Romagna nella luce dell'orizzonte. l 

PIERO DOMENICHELLI 





La nuova Casa del 


Fascio di Predappio. 
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LAfa voliva dedicata ad Arnaldo e Sandro Mussolini cha si è 
inaugurata nell'anniversario della morte di Sandro il 2? Agosto. 


CESENATICO AD ARNALDO E SANDRO MUSSOLINI 


Molti ricordi commuovano l'animo davanti a questa 
semplice Ara votiva che Cesenatico ha dedicato alla pia 
memoria di Arnaldo è Sandro Mussolini, A nessuno può 
bsstre passato dalla mente quanto fosse cara al quore di 
Arnaldo Mussolini questa cittadina marinara, nella quale 
veniva spesso a soggiornare a brevi o lunghi intervalli, 
quasi sentisse un conforto nella quiete di quasto luogo 
sorridente, di fronte al mare quasi sempre quieto è sereno, 
accanto al verde cupo della pineta costeggiante il Littorale, 

Forse, egli non pensava che quivi avrebbe dovuto passare 
giomni #d one di così prolonda ansia e dolore, ma la dewota 
lestimonianza ed affetto di tutta la popolazione che si uni 
con fremito sincero al suo lutto, dovette cortamente lonire 
in qualche modo l'angoscia di quegli istanti dolorosi, 

E fu talmente profonda l'impressione che il popolo di 
Cesonatico senti allora che ha voluto erigere questa Ara, 
dalle linee architettoniche austere è purè come il sentimento 
semplice di questi rozzi è buoni marinai, | quali pur sanno 
le bufere del mare e della vita e che forse per questo più 
intesoro e più si accosiarono ad Amaldo nell'ora grave 
della sciagura. 

Un'Ara: una testimonianra di fede e di amore, un sim= 
bale di quei palpiti che il tempo non può cancellare perchè 
vissuti troppo intensamente, La storia deve raccoglierli 
come espressione eterna di quella bantà che è necessaria 
secanto a tutti gli ercismi le virtò è gli ideali della vita. 

L'Ara si eleva nolla piazzotta della nuova chiesa, nella 
Piteta lungo la ‘Vena Marzrarini", in un ambiente tranquilla 


4 tiposato, lantano dal traffici è dai rumori, È un luogo di 


una bellezza pacata è pittoresca dove l'ombra degli alberi 
sempre serdi, il loro sussurro cadenzato, il bisbiglio del vento 
compone quell'armonia lene fra la terra e il cielo che tanto 
era cara al cuore buono di Arnaldo. È un luogo ché invita 
alla meditazione alla pace al raccoglimento religiosa. 

Il ritorda marmoreo ha «oluto in qualche maniera am- 
bientarsi colla natura la terra gli alberi, con lo spirito delle 
cose è quello degli uomini che lo vollero eretto per una così 


sacra venerazione, L'Ara si profile quindi contro la massa 
scura della pincia, &d è costituita da una gradinata di base 
in travertino, da un plinto pure in traveriino, con sculiure 
di Fasci chè sorreggono un dado in marmo porfirico, 

Scritta in rillero omerge la diciiura a caratteri austeri: 
rad Arnaldo è Sandro Mussolini”, Null'altra! 

Kia i duo nomi, la duèe immagini balzano alla nostra 
mente vivi e palpitanti come qualche cosa di sacro, La nuda 
pietra quadrala col suo insieme di elementi — il marmo, 
la pietra rossa e la piatra d'Istria — colla disposizione 
sapiente degli accordi spariali, le linee sobrie prive di ogni 
ornato superfluo, raggiunge un appropriato effetto sug» 
pestivo. Ci si inchina riverenti. 

L'opera davero significativa mella sua semplicità è nel 
suo carattere di poosia, è dowuta all'architetto Saul Bra: 
watti di Cesenatico che la elaborò con studio e con passione, 

Mel mesto anniversario della marte di Sandro il sa- 
crarlo è stato inaugurato colla sistemazione a prato delle 
rone laterali chiuse da una siepe di semprevardì, alla pre- 
senza di quel popolo che lo ha ardentemente voluto con 
manifestazione plebiscitaria. Cesenatico ha completato così 
le sue alte memorie patrie: essa ospitò l'Erce dei due 
mondi in una giornata decisiva del 1848 per le sorti del 
nostro Risorgimento; essa ha dato alla grande guerra un 
considererale numero di gloriosi Caduti: alla Rivoluzione 
Fascista giovinezza ardenti, e par l'offerta dell'oro alla 
Patrià quando cinquantadue stati iniquamente assodia- 
rono l'italia colla fallace Illusione di piegarne la gagliardia 
è la fede — si è distinta prima fra tutti | comuni della pro» 
vincia per il suo slancio generoso. È mentre la via Romea 

anch'essa frutto tenace della volontà di questa gente 
marinara che non conosce sosta né sacrifici quando brilla 
la luce di un grande ideale — è già un fatto compiuto nel 
volgere di così breve tempo, l'Ara s'innalza in un'oasi di 
pace a'rappresentare colle opere del lavoro e della lotta 
le pure: dedizioni del cuore per la casa Mussolini, per il 


fondatore dell'Impero. ANACLETO MARGOTTI 
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L'inaugurazione della Mostra della Radio a Milano, alla presenza di 5, E. De Marsanich e dell'Accademico Pessioh 


di una stazione di Roma. Sopra: Le nozze Starace-Viola. Gli sposi fra S. E. Achille Siarace e il Federale di Milano, 








I delegati della Con- 
ferenza delle Agenzie 
di Stampa Alleate 
depoargonò una sor. 
na di fiori dinanzi al 
Hausoleò di Fo Ales: 
sandio ad Oplonarz. 


L'arrivo dei direttori 
delle Agentzio di 
Stampa Alleate, 
accolii alla stazione di 
Belgrado dal rappre 
Somanti dol Govermo è 
dell'Agenzia “Avala", 
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LA CONFERENZA 
DELLE AGENZIE 
DI STAMPA 
ALLEATE 


Solto: I delegali alla 
tomba del Milità 
ignato, a Monte Avala 
dopò aver deposiao 
un omaggio edi fiori, 
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L'VIII Festa dell'Uva svoltasi con gran concorso di pubblico a Roma, in Piarza di Siena alla presenza di S, E. Rossani. 
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LUSE 


Il Vicerè in Eritroa. S, E, Graziani visita la miniera d'oro di Sciumagaliè, a 20 chilometri dall'Armara: è, sopra, passa 


ds 


AMOR DI NAPOLI 


lo amo Adolfo Cotranei: e in lui è in questo dolcissimo libro appassionato (Breviario delle Si- 
rene", Treves editore) amo segretamente ed ancor più Napoli pensando, così milanesamente spaesato 
come l'amico mio, dopo di aver tradito tanti idoli, di non tradire Venaria, Anzi! 

Anche Cotranei mi vuol bene, ma non sa dirmelo. Me lo scrive. E, quando m'incontra, mi rim» 
prowera ridendo: — Ecco il puro falle...1 

Mel suo sorriso così gentile, umano, signorile è leale, io penso sempre di trovare una conles” 
sione, una di quelle confessioni che non si osano nemmeno fare a se stessi. È lo sguardo che mi tra- 
figge mi rinfranca. Pare che fra noi due, in quel momento, ci sia un'esitazione a fior del sogghigno e delle 
lacrime: e tanta serenità, e tanta fierezza intorruttibile, è tanta nostalgia... Ed anche un poco di quella 
poetica follia che anima tutte queste chiare pagine è che mi ha donato la fede di un attimo è il conforto 
di quella canzone, che gli avidi, | paridi è gli imbecilli non sanno e non sapranno mai intendere. 

Napoli! Ho letto, ho riletto questo prezioso libro, è pur avendo la penna scaltra per le recensioni 
d'uso, non ho saputo scrivere. Adesso tento poi che il dovere incalza: ma non so dove mi condurran 
queste righe parallele per accomiatarsi con lo svolazzo di una firma che è un saluto a tanti ricordi, 

Adollo Cotrondi è un cavaliere senza macchia e senza paura che sa magistralmente incrociar 
la lama c la penna per ogni buona causa: e che la modernità ha fatto giornalista. Ma ogni articolo è quasi 
una cantata che si rassegna a diventar prosa: è rimane gonfio di armonie, di immagini è di sospiri. Qua 
dentro c'è tutta un'estasi risoria e moribonda e c'è iutto l'Ottocento partenopeo con il suo più autentico 
poeta — Salvatore Di Giacomo con dl suo signorotto imbattibile è feudale dello stile polemico — 
Edoardo Scarloglio — con la voce divina del suo ultimo tenore: Caruso, 

Ritroweremo la forza al respiro dell'officina 7 si domanda Cotranei rierocando la sua Hapoli dove 
“l'affetto rende gli nechi lucenti è sotchiude le labbra, dove il riso è lo stordimento della tristezza”, dove 
il calore e il colore della famiglia è ancora un mito quasi preistorico e anima le scene di tutta una tradi= 
rione teatrale, sbrindellata, lamelica, lroriosa è ridanciana ? 

“La famiglia patriarcale! Il padre è sotto ll peso della sua gente, come un bue da lavoro. Egli ca- 
manda nella sua casa ed obbedisce fuori di casa. La sue tristorre sono segrete, misteriose le sue ansie. 
Lotta per la nosira vita, si baite qualidianamentie per noi; è spesso ci Gre il pane sac rificando l'orgoglio...” 
e anima il focherello votiva dell’ illusione, che è, quasi sempre, tutto: luce, religione, poesia e forza. 
“Innumerensli famiglie sono costrulia sull'illusione: che tutti siano dei geni o simili a geni, Nella vasta 
figliolanza il padre sceglie; # questo sarà oratore sovrano, è questallro un cerusico sorprendente, il 
ferro comanderà un'armaia è il quarto uni ésercito, è il quinto affuscherà Dante, è l'ultima, la bimba 
andrà sposa al principe m liardario. Chimere dell'amorevolerra, religione della chimera! Ma i bimbi si 
fiutronò è crescono in questo simulacro di paradiso; giunti alla maturità, rimangono sospesi sul nulla 
avvinghiati all'ultimo filo di speranza. Il padre ora è vecchio. È veramente un patriarca. La sua parola 
è stracca, il suo comando supplichewole. E che gli offrirà la prole, oltre l'obbedienza ? Egli dovrà ancòra 
e sempre irascinarsi nella fatica; & nascostamente, con delicata cautela, cercierà lavoro pei figlioli, ma 
vicinò & lui, sempre vicino a lui, perché lontano mon li farà andare...'". 

Le bellezze di questo libro son tutte nel disegno e nel colore. Cotranei è un ossercatore aculo, 
un ritrattista perfetto, La finzione più singolare dell'arto sua consiste in una apparente intenzione carì- 
calurale che è, inetce, un modo carncrrevale di valorizzare le storture, le misorie, lo manie e le malinconie, 
Anche lè pistoss è necessarie menzogne, Quel “Timare dell'alba” è un capolavoro di intuizione, di 
introspezione, di sintesi e di finerza.., Dopo di aver delto della canzone, è, con tanta meraviglia di 
merri toni di Mariuccia e Concettina, dapo di aver tanto girovagato sferruzzando, frugando, rievocando, 
nelle osterie, nei conventi, nelle casupole, nti palazzi e fra il polverume di carbone o di cemento di 
una Napoli che non suol morire, irsavedendo i muori tempi oltre una cortina che si la lattiginoza con 
l'aurora, Adollo Cotranci così lrascerive l'ultima Ragina del suo devoto volume: 

“Amore, amore! Perchè quest'insonnia, quest'ansia nella motte, questo timore dell'alba? Tutti 
parlano (ora) di affari, di denaro, di avvenire, La fantasia accumula miliardi al mattino, mentre tante mani 





ADGOLFO COTRONEI 


aspettano le dieci lire alla sera. Siamo in un mando irreale, in una terra fatata è fatale, nelle “Mille è 
una notte", è dobbiamo tacere per non offendere, ad accettare questa lantasmagoria perché vogliamo 
rimanene greci, ammiratori ed esaltatori della bellerza. E l'eterna dolca stagione ci dà il nutrimento, 
l'Appagamento, la voluttà, Ci soturinmo di passione; Napoli è la più bella, & veramente la sola. 

"Los son passati i socoli e le dominazioni. Ora l'Italia imperiale ha dato a Napoli la nuova Stazione 
Marittima è la nuova Casa dalle Poste, non perchè guardì il mare o scriva o telografi parole di sallecità- 
Fiona, ma perch torni allo suo virtù modiferrante è trovi molle acque quel che non può frovare nei suoi 
contatti terrestri. Questo è il grande porto di uomini più che di merci; e non sia solo l'approdo sulla 
riva incantata, dove ituristi restano un giorno a sa ne vanno con qualche appunto è con qualche rimplanto..". 

GINO ROCCA 


I LIBRI 


Ardengo Sodfiel è ala acritiora #d 
artista, +&S Ba una così spiccala parso- 
nalità, she bea a ragione ai è pensato 
nd via asislagia dalle suo pagino mi. 
glioti è più significativa, L'incarizo è 
siato affidato a Giuieppa Da Robartia, 
che per parecchi anni fw vicino al Gof- 
fici nella «Soca"” è che carlo posiada 
ulti | tibali par renidanzi interpreta è dllu: 
Pa viratore del granda amico toscano. Titolo 
dell'antologia è Fior fsre; è l'aditora, 
a'lnigade, è il lodala Vallacehi di Fiesta. 
iI Go Robartiz pramelte alla raccolta 
alziahò Dagina cha nah +agliane agisse 
la solità prefazione {Sell'ici darearo non 
na ha bisogss) ma che illuminano mis 
tabilmtasia il lattora walla nalbara asiatica 
a parlicolarmanie sul carsitera dallo sorit- 
fate, "Ia uda nata bana[7 è nlalb dalle di Ardango: "un vama 
saldo come un cipresso del mio paste”. coni agli aveva descritio sh 
niet Quasdo parli per la granda guerra, aflerma il Da Pobertis. 
"l'umore cha vi part ipiaga la tua saluto, è fa ia naluto apiagaà la nua 
rta". Laggiama dunqiss queta pagina scale dal raccoglitore son una 
squisita sanso di compranilone, ih gran parte Lratte dai libri di guerra 
dal Sedici = cha deavearo sogliosa un potio a sò nella notîra laità- 
fibutà =; “"ÉErroti di esineldasra, Kobblak, La sitirata del Friudi": 
laggiamo “ora a stagioni" a “figura”; al frammenti mai quali & la più 
via potila dalla scriticne, cha lesse la sua musica di coleri “con ha 
Gicde parole di raffiro”. E psi i mpordì di Frangià o d'laghilterra. Lam: 
sonia Borso è sempre pressante: lo sorittore pitone che ha acceltalo 
là vita comò va dano magniliss a iremenda, “una linensa vittoriana. 
sanza dova, nè coma, nè parché”"; a coma artista ne ha ricavato iufli 
gli #llatli «ho napate: è comò como sl è ssmpre gerarcia mato ipo. 
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Lucio D'Aesbra ci confida. sella lat: 

| 

| nea “agli Artiduzhi immaginari" pre 
massa al nisporo romasro, di aver dovglòo 

! bbbindéserno un canluesia di masso che 

tanto gli fu caro In passato, la (coma Ax- 
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IL RIMANE 
DI ATBAZIA Tura, dopo la iragica mosis dell'aderalo 
figlia Diago. Quella conta divina si ctturò 
par Lui di granaglie. sé più lo seritiore 
bb la farsa di barnarnvi, E allora carsò 
contorto in wa aliro angolo di manda. 
issiano dalla Risirapoli. a troeò Abbazia, 
tha ara gli è sommamenta cara, E, vabito 
al Rifugio Duchessa d'Acsîa. vide appa: 
rina d'improrvltà dinanzi a nò i laggiadei 
a leggeri Arcidorhi Atria, " belta Vale: 
—_ __—_ paste, galante ® vente giovenio d'un 
——-- ‘nn ripa sepollo cha, si gelo a ni libero, non 
rivediamo mai più". I romanro d'Ab: 
bazia (A. Handadari, aditore » Rlilano]) gii è dunque nata cosi; ed ha 
par alirbenia aggeto sà contrasto di #pocha. quella dell'Austria nici. 
ducale è quella dell'italia d'oggi. L'Iniormerto cho drridia di hbro in 
due temp», soparna la piccola storia gilanta del morso arcidecale dalla 
Abbazia della grande storia degli Inaliani. cha oggi la occupano. Goto 
l'arco del bampo è passata la piobrra, Abbizia nen è più sollasio musica 
di walter; ha anche haîminoia giornate per bo apirito dagli Italiani nioni 
«ha rifanno la sas geografia morale sullallante dai mono, Da questa 
apirityale irailiguiatione d’ena isrra chò sapeva va po' d'oparella ed 
ha cggi scquistiio va ramdalifiima Auovo, la aeriblatre ha lrallo ala: 
manti quanle mai vivi per un racconta drammatico è sppasticagnia, 


| (A SI I | 


Hella pregevole collezione della Cosa Piaraia “Soriftori ltaliani'! 
dbza Un nuso volumetto di Giovanni Biel bsiitolazo a Aggzolini, 
È ii sala granda vivesia che la popolare collina (che inctominciasdo 
dagli scrittori del secolo XIII & parvesuta al Fogarzara #d al Pascali} 

abbia fantra illaritmato; #d è balla cha ni 

1 sia incomincizio da Lui, parché Musso. 
: lini abosppia al gansa peolilzo la qualalà 
SCRITTORI [TALIA] di grandimimo icriltore è molte Sua pa: 
Lr : gina, anche non polîliche, asa degna di 

get I dalologia (basati ritarndarò la alupenda 
“ita di Araldo"). 0 Bstalli aniamdna 
lUsma fin da quando srà un ragario 
pan dalla “des ferma nalla isga", ad è 
lalerassante leggere la disbiaragioni di 
lado dal mantiro diciannoxenne coma, più 
terdì, i primi studi aul Machiawadii @ an 
Miatrazhé, l'atticala sulla postsla di Klapi 
siatk a l'altro su Platan, in marro #d alirà 
pagina rivelabizi, Giù seeitti & i discorsi 
dal 1922 la poi, son di donsinio pubbiboa: 
ma FA, ba 0 marito d'aar coordinata 
tosis matariala con alflicaco chigrerta. 





DEL MESE 


Diaparata, nomea vacro al Fansiamo! 
Hem che da un masipslo di combat 
ian 6 da una piecola fiamma "può 
prodeltarai sul ciato dalla nostra giovi. 
mira, a dolinitia luita". Nacoue a Fius 
macal canto dagli Arditi a fa poi l'inse- 
gna di molla gioricie squadre d'azione: 
mamaorabile quella di Fhresza, che vallo 
affidare la nua fiamma lesanguinata al: 
l'animo erolca di Galearia Ciano, aqua: 
drlata di Toscana, quando parii per 
l'Enapiàa a capo della sua squadriglia. 
Alessandro FPanalini, comò si in, hà 
appartenuta a quella squadriglia come 
ufinzialo ovsorralore; ad ofà nò ha naf- 
rato lo vicenda guarrescha in wa volumò 
the appunta si intitola Diaperala, pub- 
bibcata del Vallacoki, DBalleniimo libra, 
quasla del Pavalial, è dagno d'esser ammitalo a ciato ad asempio per 
paraschia ragioni: par l'importanza storica — prima di tutto =» dell'im: 
pavia cha nasa: par l'ardente passione son sul | falîi son marrati dé 
uno tquadrigla, intarprato licala, porch finaimanta lò eqiedititàa Alea: 
sandro Puaroliai è poeta a sorlitora, è nalla asa prosa conbrollala è 
fobuata benti pur sempre sorpaggiara un puriskimo stile, di gran tra» 
dizione toscana. “Chuesta cronaca d'una squadriglia è dedicata a tutta 
la squadriglia dA. O: di egniana la aloria maritarabbo d'assore scritta. 
E potrebbe «gualmonie chiamarsi Disparata, così coma certa vialgssa 
al chiamano Appassisnata, Patolbza, Eroica”: talò è la dedica. Ma 
in alona d'allrà natraziani, laggiamao intanto questa che idealmantà la 
compandis iuîte, perchè la « Oisperata" abba sél clalo d'Ettopla va 
compila di primslinlimo piana, abba l'onore di iniziare lo sitilià è 
idgalmanto, si peb dire, sncha di chiuderla, quail contamporansamenta 
all'apico audazisaleo atterraggio di Galearto Ciano ad Addis Ababa. 





Giustppa Fanciulli b ono aludigeo cha 
da paraocchi anni sl dedica quasi ssclu» 
sivamente all'apprefondimento dell'anima 
infantila, Meatiligpimo compila, cha ha 
falto arrivare lo soriîibora ad un grado di 
Competenza non comune, è che oggi gli 
ha deltato gin libro di notevole imporiasza, 
raro nal ganaen: | nostri ragazzi, pub 
blecats dalla Casa Hoepli. kon è facile 
eduzaira | ragazzi: bisogna anzitutio #6. 
noacerlì a amari; a quetti capitoli var 
gliona «sera sppunio wa guida a quella 
cha si piab chiamass con una isla frana 
"l'amorcsa consscenta dal fanolulla’”. li 
raluma è diviso kn duo parti: la prima 
dedicata al pripma dell'anima bnfanbile, ba 
nasconda alle asti dei ragarri. Da un punio 
di +ista pibcologino la paria più intaren: 
manio è la prima, il Fanedulli * atudia la prima parcia, la curiosa ® 
laliolia eivalatrizi votazioni dai bimbi precoci, la noterale diversità lina 
i tagazii di iam & qualil d'oggi. che traggono giovamento dal grane 
ditaimo arricchimento dalla vila #siteriore {sicehb “il presente” ha ui 
falla predamisen), l'immento valore acquisiato dali'amor di Patnia ià 
Regime Fascista. la funzione dei miasngri cho il Fascismo ba faîto 
ismnara alla loro mara mipsione, di sducitori prima ché batagnantà 
#dusatori infami ad avviare | gionantasina alla achiotiezza, alla dipniplinà. 
ai assso di feiporiabilità, sscdedo | precatli dal Chete, Aacha la bb: 
conda parte, dedicata alla arti = libro disegno teatro radio per ra: 
guzzi = è aitrasato. Autograli è disegni infantili destano via cuttenità. 


Guido Devenceni doadita al wiasdi amici è compagni di cordata il 
volema Rilorno alla montagna, pubblicato dalla Cena Corticelli di 
Milano s azornata da numareii disegni è da suggevtive fotografie. 
Al dudi sampagri alpinigii, cha conquistano la vetta con lreddo asd: 
mento es mag;ebia lenazia, dichiara di 
dina ha minlagna in moso Gimanao; 
* cad larmassioni isivolia ad ammi: 


fare, col coorte #0apeto, a heba quando wiasa. 

mon pi dovrebbe: da siro devoto dalla oli 

Bellezza: ÎLauo volume è duaque iuito RITORNO ALLA 
i insò alle maraviglio della saluta, MONTAGKA 


*nalura, unbso amore, in cui pardus 
lamanio m'atquole'. licamiatia cor 
un preludio carsico: depo landi ansi 
Pa terna sulla nuda piatre dal Carso, 
diva combalte quindo la sua gioni: 
MeErra cantamna e, 3 quella barra pigra, 
dedica lrammasti di prosa è sonsiti 
di commossa lipirarione. Pai. nal nè: 
gno del Paralba, incomincia l'insa 
alla sotto. alle malgha, allo nubi, agli 
abelî, al tbiansa bicetlora di lalto. 








ll titola del valuma di Uge d'Andrea, 
Mussolini mofore del scalo, pubbiitato 
dalla Casa Fiosplì, ci dice di per nb cho 
hi di balla di una dalle solite biografia. 
L'A, si dò siudiato questa volta di seguire 
Ul rappario tra la volastà di Musssdini a la 
ferta aloricha del Suo tempo: ad hacan 
calo di dimagiranà quanto pass abbÒÙia la da: 
clalono « la potenza del Genio sulla grandi 
sarrenii che agiiana | papali fia dall'iafzio 
del secolo vanisilmo a "ele soerintano iu 
nol con una forza che non sappiamo rita 
fiicasa se panica è divina”, Sanra presi: 
mera di ringimare l'antico lama, fa coavanga 
assagnare ol Faio 0 all'Eros il compito di 
Ruidaro il dealiso del popoli, Hi d'Andrea 
bian #odbo gli oschi vapea lulta l'opera dol: 
l'Eroe, è tenta di nagielrna lo nforzo per 
mentana | risutiati. (Gli wdttemi cisquasi amal dalla vita contemporanda 
most osaminati nol qualtordici capiloli dal libro con larga copia di 
riferimenti storici, politici a scclologici. lsconvinciando ad esaminare li 
183, l'anno della nascita del Duce, sella sua atisosfana paslamantara 
puintata dalla ideologia damosraliche, A. pensa poi all'anteguorta, in 
cul Mussolini cercò la ssa ia. si prefissa di dare ua ordise al popolo 
italiana, fuiò I a& ll matto nazicasia è quella astialò è diransb dl 
nità granda protagonista dell'Intersonto. Poi li tragico dapò puerra 
con la minaccia bolacerica, la grave crisi italiana. | slaghéozei di Or: 
landa, la muntllazianò dalla Vistarià. Fihalmasio, il 23 marzo 1919, in 
Piiazta San Sepolcro, incomincia la saova &ra par likadia:; ni fondano 
i Fasci, ai forma ll dilamma “Rama o Mosca": KMumialini prepara la 
rivaluzisno ché ni altuorà nell'ottabrò dal 1932 è ché lo porterà al 
patire, La riccsbrerione, il Coca di froata all Europa, la fina del capi: 
laltameo & la fondazione dall'Impero sans eggolie degli ultimi capitoli. 





la otcattone del XXL anniversario della 
merito di Carridani, la Caià Puarazia ha 
pubblicato un volumetto di Ensito Franchi 
che raccoglie parecchi scritti rigira su 
TI Guoridiani a strata, s5lbo il isola ippo 

È ILI moon Corridoni eroe lalino. Libro di cronaca, 
nel quale al rinrowa ivita la passione rita: 

pula a Carriziania sall'ottabià 1935-14, 
albarchè& la cittadina marchigiana ribatter: 
pala, insuguiò il monumento ai auò pel 
grasda Figlio. Ma libro astcha di calabra- 
ziona enbuilanta, parchò ll Fraschi iblusra 
là figura dél Ifibuno, " aponiola del lavare, 
Erca dalla Patria" oto l'aspatio della 
labinità: crealura del papota, nio da quel 
Piteni fasazi di geni e di mangi, di nanti 
# di posati, di meugbgizii a di piloni, ascha 
il Suo nomea sa di psema l'errigso, como 
ferrigni Tarano | saldati pisani dalla grandéo guerra è della fuertà 
itala-eliopica, è | colilvatari dal campi “che hanso solcato iutti è esari 
® disvodalo la lasra di iulta ll manda, in ablenzio”. Marchigiana «a 
innamerato dal neo Passo, l'A. svalià nal Corntidaai il marzhigiano è 
intertprela la Sira viîa aoito l'anpetio della possla, di Paussla a Farmo, 
da Parma a Wililanò: ll Suo sindacallame, il Gus intarranilamo, | co- 
meri milamgal, l'incostro con Kiussalini, la prigionia, la morta durasla 
l'aiialià manina latanina lano di Oberdan. sono richiamati in pagina 
rapida ma piana di commasione. Pol, in merro as altri ricordi par- 
scsi ad a toccanti «pitodi darotameate raccolti, una nobile figura 
spicca ad è daisritia son lÎiai tocchi Drici: tilamoa Enrichetta. 
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Dopa aver dato alle siampe LI romanzo “Siafosie di garofani rossi” 
Gela Vanber ci offre oggi un valume di sovalla dal biota La nare 
f#is@mpio, pubblicato dalla Casa aditrice Corticalli di Hulana; seluma 
cha conferma lo buano quillà dell'amica è aspra tolîo la aua ricerca 
di argomenti a temi tha ai aliccanò dalla 
formia stesste dell'aria narraliva, "La 
Dina" è “Sidiua mundi”, “Lume di haa 
citola” a "Palbecia grigia”, "Ciario" a 

i = Diagnosi" ha una felice è complessa var 
LA HAVE riotà di temi, ono raccosti che al laggone 


i | ali pon inlerazsa; ma sopra tullto la nerrallàa 
» | cha di il italo al volume, “La nina Gnam 
a pio", rivela aa chiara ellisazia piitorica di 


rappressaltarione, lSquadrata in us'atma- 
alara pestica è sogsante, queste novella 
altras per la sormplice amantià del par- 
bonaggi. par un cha di araizo che amina 
dalla gua sicasda aarrala è avrincania. 
Marina, il giorina vfiiciale pesiagoalala, 
è veramanio una figura sentila cos in= 
édbatituii castià ad sspresa la ivita la nua odia 
tana con parnicolara lora descriva. 





Saguendo ii siaggio del Duce in Libia 
nalla scarso marzo, Oria Vargani sorisso 
= di può dire — du libri: le fu quealla 
cha costagnb giorno per glonno, attra. 
vaso il ialafone, alla pagina del avo gior: 
nala; il stando fu quinta fuva africana, 
pubblicata cggi dalla Cana Pioepli. Mai 
prima fu annelata la cronaca sutesiica 
dai slaggio compiuta, dalla adunato an 
bualastozhe, della sansazioni suggerita al 
ersalata dalla fusva trionfale asrada cha 
undactò la Gironaita, la Firtica o la Tet- 
politania: nel sscosdo lo sortltora ha ri 
irewalo biraza ghi echi di un «iaggio 
“ milnorne”, fn apparenta del illo perno» 
sulle. & cioè | ricarai di annì bontaas, di 
isaghi, di avanti e di persone d'una Libia 
minore concaciuia a vasl'anni, ricordi che 
riafioravano alla gua masis cora per osa è cha gii binixra segnare 
brévbmanta nul laceuino, Quaaio sotonda libro, ll più inikmo, + salu» 
ralmanta sache il più letterario è poslitamernia approfosdifo, Si risenta 
il ragazzo vantonno con la sua retiorica cha arloggia al crapussolari, 
iù samipro fraicaà a iipirata al voro, E reolti capitoli traggasto la baro 
suggestione appunîo da questo richiamo d'una sesalbilità di leizialo 
da parte dalla scrittore f'atigal uomo + di*anuto coni sipario del mondo: 
l'atomo che vadesdo atrrana il Duca in quei bianchi passi del Gobol, 
ripensa al giorno ba cui wi caplbarono | primi saloni Maliaai a gli ato» 
carri vi asaricarono la prima famiglia. Ecco la carrazione di tanta 
wicanda Bipicha; quella, per atempioa, del vaiilitao verde cuolio in casà, 
a Tobruk o a Porto Bardi: #cc0 ché dal ricordo nastò ll borrabio 
medlita renzo, cos ssglio pasto coslrulto interno alla storialla dell'agnello 
Hiartino. o la pagina quasi epica, Libro, dunque, piana di akgnlileato 
plastico a rico, Ilbuitrato da bellissima fotografia dallo nbasnoò Vargani, 





Amadao Malur è soto al latiori della 
nsasra Rivtata par gli alti sagi mari, 
bn dimaegi da quelli dmn battarato, Ina 
file ricordare che agli è uno del più ine 
sigai o benamantili fsitri archeologi è 
che la nua spara, parlboplarmasita dedi- A 
cala in questi anal più recanti alla anti - 
ebiltà della Campania, & stata di gras CAPRI 
disima utilità, bia l'assaro archeologo 
significa anche sssare artinia: 4 sbsiano 
ni maravigliorà aa Il Mabari, Inveta di 
maltarai a complafare ba * Riperche io 
pogralizhe a archeolagiche da saevira 
di puida al viaggiatori" che uno abe- 
dioto capresa, Rosario Mangone, sori: 
serà mal 1834 [palma cho tanta lattara- 
fura, sirasiera & nogtrana, ni fonia na. 
vescizia a cadala sull'isola) afè lanciato 
aitiarra dal Sinidario di vagabondare son lo aadrita la | fantaami dal 
passalo; a ta da Sala abbandono spliribuala è nato va libro coma 
Breviario di Gapri (Editrice Riapoli Ansa. « Napoli) Mea che l'an 
cheologo abbÒia Iradilo kl sus spmpile; le ha porsaguito con animo 
d'antuilasta; o la colpa. & del chato, del mara. dall'aria di Capri. 
Il wari capitoli apparteagoso ad opache diveraa. seguono cieb È ari 
pariedi in cai VA, pi trovò è lavorara nall'ivola, pacadono parallali 
alla sua attività: ad intasio, messina agli narra la resurrezione, dallo 
dcivo di Villa Jovis, di una dallo più drammaticha figura dall'Imparo 
Romaso, quella dì Tiberio, s sl sofferma sla grotta di Mariramania, 
nl leszia Incaniare è scriva pagine lapirate è pur dans di cuftura. 
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Bisogna incominciare a studiaro le jlsgua dell'impero. Ecco un 
brimà saggio, deruto a Ugo Ignesti, cha per seita anni ha soggiornato 
a Gosdar a sò mama in grado di affrinzi una premesibca aocun vocd: 
belario ambaricodi grande slidità nel volume La lingua degli dimbara, 
pubblicato dalla Casa adiliioa Agnelli, i 
La caralteriziica priscipala dal bbra & 
cha VA. ha ellbminato anche sell'sipo: 
nizione grammalicale la difficoltà dal 
complicato adfabalo ambartta col suoi 
duacanicsezaniaguatro segni adllabizi. 
Ha ltascritia ele la lingua ih sasattati 


a pt 


li MIRATA 
OEGII AMARA 


PIATTI i mania n pitia 


latini, sastitezado la pronuazia figurata ira 
la grafia itallana. Perciò sulla scorta di sHassion 
questo libra néa gi palrà avidaziemanta 

imparare a leggere né a scrivere amha» i 
risa: ma mallo asporlunamaste l'Igra: 

ali ha prmsalo che alla maggioranta = 


della partona cha hanno rapporti cogli 
ladligasi in AD. inbersana aspra iutte ic 
la consisenza dalla lingua pattala; ac ba VIOZIARE AAA e 1 e Li 
dato aviluopo alla parte grammaticale, 
dltrà ad alfrisci ua ampia vocabolario. 
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Ai tiro a segno di danna ce n'erano due: una ara la figlia, Valtra la nipote del custode. Talvolta 
assisteramo ai tiri: @ Giorgio che era il più bravo di tutti, era contento di saperle là diotro mentre spa- 
rava. Pietro, Invece, non era bravo; perfino nella posizione orlizrantale, dove anche i vecchi fanno 
la loro figura, non riusciva mai primo è némmeno secondo. Mirava giusto, si sentiva sicuro del colpo; 
e pure, appena possa il dito sul grilletto, un tremito lo coglieva: non ara un centro, spesso non era 
neanche un uno. Allora cominciava ad arrabblarsi; con se stesso, senza mostraro la propria collera 
a nèssuno. Ma Giorgio se n'accorgeva è né soffriva molto. Un giorno, in una gara con premi, pensò 
di tirar male; se Pietro avesse vinto, ne sarebbe stato felice; i vecchi tiratori che lo canzonarano 
sempre, questa volta a:rebbero taciuto, anzi si sarebbero rallegrati con lui. Giorgio sparò malissimo 
con grande meraviglia di tutti, è tuttavia Pietro si lasciò passare dagli altri: anche da quelli che di solito 
gli erano Inferiori: non aveva mal tirato così male. 

Ha le due ragazze, quand'egli scese dallo stallo, guardavano lui, non gli altri; è se Piotro si 
fosse avelcinato, gli avrebbero certo detto qualche parola gentile. Pietro Invece accesa la sigaretta 
è si avviò verso l'uscita. Giorgio non lo segui, con Pietro non si discorreva quando era arrabbiato. 
E pol quella sera si sarebbero giocate a sette a mazzo le vincite: anche gli anziani avevano avuto la 
loto gara; era così bello quel giuoco in tanti, mella camera stretta del custode, con le ragarie in 
mezzo a loro a ci si poteva ridere è scherzare, Dopo un quarto d'ora però che giuocava, si ricordò 
dell'amico, è non seppe più resistere su quelle carte è sulla sedia, E poi le ragarre erano srogliate, 
quando c'era Pietro erano due garze; non mancavano | giovani questa sera, a Gino è più bello di Pietro, 
Augusto più forte è più aitante, e pure Giorgio vedeva benissimo che esso pensavano a Pietro: non c'è 
Pietro e non s'interessano neanche del giuoco. Scivolò via con una scusa è affrontò subito il bulo 
della stradiociola che accompagnata da una fila di pioppi magri è sparuti raggiungeva svelta è sciolta 
la strada maestra. Pensava a Marina, era quella che gli piaceva di più, bionda, alta, ma solida di 
forme, fars'anche un po” trappo. È innamorata di Pietro anche più di sua cugina lole, sebbena 
Pietro non le faccia mai un complimento, Ma a quali danne ha fatto mai i complimenti Pietro ? Quando 
si parla di donne, tutti hanno un'opinione, mà Piatto tace. Soltanto una sera a caffè, che si par- 
lnva delle grasse, e tutti dicevano: malto no, ma che la donna abbia quella che deve avere, Pietro 
solfib um ma che appena si udl; è ci s'impuntò sopra, non solle legare, con una risata pagò tutti. 
Non è un musone, quando si deve ridere, ride anche lui, Ma Giorgio che è il suo amico migliore, è 
sono spessissimo insieme, (Pietro, alla Compagnia di molti, preferisce quella di una solo, è con nes- 
suno dice di star bene è di andar d'accordo quanto con lui) Giorgio è sicuro che quella risata Pietro 
non la fa per forza, 0 almeno soltanto per mostrare che non è un barbagianni, è un giovane anche lui. 
Ma non è di natura allegra, a neanche facile a sbottonarsi. Amici, amicissimi; è da una anno stu- 
diano insieme un progetto che indubblamante realizzeranno: nessuno del duo vorrà maorite in que- 
sta città; vomini senza avventure, uomini con una moglie, con una casa, è la vita che comincia è fini- 
sco qui tra queste strade è queste case... 

Ma FPiotro sa tutto di Giorgio: se a Giorgio. piace una ragazia, subito lo dice a Pietro; se 
Giorgio ha litigato col padre, la sera stessa Piotro lo saprà: ma Pietro non parla mai con Giorgio né 
di donne nè di suo padre nè di suo zio: è sono dué uomini che Giorgio sarebbe curioso di sapere 


cosa dicono in casa 0 come si comportano” tutta la città parla del loro passato, se nie raccontano di 


storie sul loro conto. Pistro parla bensi molto; ma di sè, dei suoi ricordi, della sua vita laggiù in 


Argentina, E corto talvolta nel suo discorso entrano anche 
suò padre è suò zio; ma come di riverbero, mai indicati 
a precisati. Del resto cogli ha confessato fin dal prima 
giorno che non li ama. «Sono solo, anche mia sorella non 
mi capisco” ha detto unà vollia. Un'altra ha accennato 
a sua madre: "era una donna di una bollerza straordinaria; 
alto, bruna, la sua andatura, tutti la guardavano quando 
camminava’, È nato in Argentina it piena campagna; 
soltanto negli ultimi anni i suoi hanno abbandonata la 
Pampo ad hanno vifsuio per qualche tempo in città, Php 
in campagna si stava veramente bono". 

So Giorgio lo interroga molto, Pietro parla, Ma ad un 
momento arresta, non si sà il perchè, il discorso; è allora 
vanamente Giorgio si sforza per farglielo continuare. Tacé 
è sono silenzi lunghissimi. Da cinque anni è in cità, nella 
città di suo padre è di suo zio; ma la loro amicizia, è nata 
che sono solò sei è selle mesi: appunto al tiro & 
segno, dove Pietro, compiuti appena i sedici anni, si è 
iscritio di nascosto déei suoi, Ora da un anno è impiegato 
alla Congregazione di Carità; dopo aver seguito i corsi della 
scuola lecnica è presa la licenza. Questo impiego però non 
lo nomina mai; né per dirne bene né per dirme male. 

Glorgio vorrebbe che ne parlasse; egli con Platro di- 
scorme spessissimo del suo liteo è dell'odio che nutre per 
i suol professeri. Ma Pietro zitto: e anche sta riito quando 
Giorgio lo porta sul tema dell'amore è delle donne. Il suò 
passato, la Pampa, le lunghéo sere in cui sì vagliava nella 
“ghacra"” con | vicini italiani che venivano a prendere il 
“male”: ecco i distorsi che ama è che ripote sempre. E pal 
il tiro a sogno: la sua ansia di sparare bene, di aware il 


at 


premio: "Tutte le notti sogno di fare del centri; laggiù 
ero bravo, un ragazzino ancora, è pure anche da cavallo 
colpivo un falco al valo". 

In città non gli piace di passeggiare: è neantha nelle 
vie maestre "dove passeggia la solita gente". Il fiume, le 
viottole déei boschi, le rive del lago. Ma poi anche laggiù 
Iimproeise scontanterre è malinconia: # Giorgio se ne ac- 
cora, gli pare come di essere colpevole lui se questi luoghi 
benché così belli non bastano al suo amico. Ritornano, cam 
minano, senza mela, spesso silenziosi e staccati, Una sera 
Fietro ha dalo come in un sussulto: poi ha guardato in 
alto, e concitatamente ha chiesto a Giorgio: “Che ora può 
èssert, presto, che orà pub essero ? 

"Hon è tardi, c'è ancora tempo alla cona”. Non risponde, 
ma affretta il passo, quasi lo precipita in corsa. "Sei aspet- 
tato è casa che corri così?" 

Ma Pietro ha già frenato la sua corsa, s'è rimesso al 
passo, si ferma. #È yna cass dolorosa, ma è inutile: per 
quanto faccia, io non sono capace di sparare bene laggiù". 

“Forse st tu fossi solo, se non ci fosse tania gente... "". 

"Dh ecco: iu hai indovinato: alla nosira età bisogna 
avere la forza di essero soli, io pento sempre a questo, 
sompro." 

"anche sensa amici #". 

"Gli amici ? Ebbene quando si viva in un paese come 
quello dave sono mato io si, ci vorrebbero anche gli amici; 
ina in una città, tu non «xolermenoe, ma amici, conoscente, 
affetti, in una città, no, no, no", 

“Ma tu mi vieni pure a chiamare, qualche volta: & sé 
io non ci sono, vai da Gino è da Augusto. Non è così 7". 





"ia questo è proprio il mio cruccio: è non cerco solo 
gli amici, disgraziato che sona", 

"Ora finalmente ti capisto: una donna. Ed è lei, è Marina: 
l'ho compreso io a l'hanno compreso gli altri; ma perché, 
Pietro, hai voluto sempre nasconderci la worità 1°, 

Piotro affretta di nuova Il passo # non risponde. Sono 
già in clità; sui lumi del ponte ancora apenti batte accosà 
è calda la luce del sole al tramanto. 

“Moi ti avevamo già capito: soltanto ci siuggiva una 
COSA: se lu amaszi o ti lasciassi amare; se avevi conquistato 
dò ti eri lasciato conquistare". 

“È una cosa stupidissima quella che dici: io sono un 
uèmo, nen un ragazzo. Soltanto vaglio dirti questo, prima di 
lasciarti, è bada, se ne parli oggi è poi mai più: lo sono 
afrabbiatissimo perchè quello che più mi piace nella vita, 
quello che sogno assolutamente è che farò con te 0 solo 
non m'importa, ma lo fard, è di fuggire la città, gli impieghi, 
le strade con due file di alberi uguali, il pane ed il tetto 
sicuri, è le donne: è invece qui non ci riesco, le donne mi 
quardano e io non so sputar loro sul vito, l'impiego devo 
starci, gli amici devo cercarli, tutte le sere davo tornare 
da mio padre è da mia sorella, è sentire le campane della 
chiesa che mi suonano sulla testa. Hai capito o non hai 
capito ? Quanto a Marina, una cosa sola mi preme: che 


essa veda che lo tiro meglio di tutti voi perchè una volta 
sparavo bene ed è inaudito che mi tremi a vent'anni il braccio 
che non mi tremara a quindici; e quando verrà quel giorno 
che «| supererò, essa non si dovrà più ricordare non dico 
dei miei baci, ma neanche del mio nome. Perchè si, ci vado 
tutte le sere, se vuol saperlo; ed anche adesso, quando 
ti lascerò; e non mi piace, è troppo grassa e troppo smor- 
fiosa: ma insomma qui non c'è di meglio è non la butto via, 
benchè non senta niente per lol nè per nessuno: neanche per 
quelli di casa, E adesso non farmi quella faccia di babbuino, 
sel il miglior ragarzo che ho incontrato qui e ti voglio an- 
che bene, ma hai voluto che cantassietiho dovuto dir tutto", 

Ofirl la mano burberamente; ma quando Giorgio apri 
la bocca per salutarlo, Pietro sorrise e disse: “No, non 
vado da Marina, resto con te. Perchè mi è venuto ora un 
dubbio, anzi due: se il braccio mi trema quando sparo 
o è perchè fumo troppo 0 perchè pratico quella biancona 
è ora di dò il pacchetto delle mie sigarette è tu deri essere 
da stasera testimonio della mia costanza: fumo quasi da 
quando sono nato, non ho mai passato un giomio solo 
della mia vita senza sigarette: ma da questo momento ti 
giura che fino al giorno in cui non vi avrò battuti tutti laggiù, 
io non accenderò più una sigaretta e non andrò più da Ma- 
rina, Neanche se maorissi di voglia”. 


MARIO PUCCINI 
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Parenzo. Basilica Eufraziana: il quadnportico, il battistero e ll campanile. 


IL RESTAURO DELLA BASILICA 
EUFRASIANA DI PARENZO 


Restauri, restauri. Quante volte, In bocca degli architetti @ poli degli archea!sgi, ha mutaio senso questa nen più 
ifnocente parola! Dai liberi rifacimenti dell'età barocca che mutavano volto ai vetusti edifici, alle accademiche è 
romaniche esercitazioni ricostruttrici "in sdile’, perpetrate nel secolo scorso e purtroppo ancora qua e là ritentate, 
Gempre si disse “restauro”. Oggi # l'Italia & anche in ciò all'avanguardia mutato indirizzo per più rispettosa 
coscienza d'arte e di storia, il “restauro! è divenuto attività di studiosi, sdegnosa di pittoreschi empirismi, guidata da 


maturità d'esperienza è disciplinata da provvide norme intese a conservare è, solo dove è possibile, riguardoramente 
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L*'imierna, dopo i recenti resliauri, 


Nella pagina precedente: 
li colonnato della navata sinistra, 


ripristinare i monumenti del passato; che significa, in sostanza, rivalutarli nel loro sincero aspetto è 
assicurarii durevolmente al patrimonio ideale della Nazione. A quest'opera provvida e silenziosa il 
Fascismo ha dato impulsi per l'innanzi insperati: così oggi, agli innumerevoli monumenti già rostituiti 
al loro splendore, un altro se n'aggiunge di fondamentale importanza. 

La Basilica Eulrasiana di Paranzo, una della tastimonianze capitali dell'arte bizantina in Italia, 
appariva fino a pochi ammi fa nel più indicibile squallore, sotto la mortificarione di sorrastrutture otto- 
centesche è di arbitrarie alterarioni dei sudi più tipici è nobili caratteri architettonici. 

L'edificio che il vescovo Eufrasio, ad affermazione di fede è di potenza è forse anche di quella 
landenza autonomisitica allora comune ira | vescori e potentati laici, avova ricostruito tra il 543 g il 554 
è fatto adornare splendidamente da maostranze ravennati 0 levantino, proflondendori inusitata riccherra 
di marmi è di mosaici nel più fastoso riflesso dell'arte biraniina, pareva aver perduto ogni sua dignità: 
dell'antizo decoro sopravvivevano, quasi per simboli, sparse vestigia è, quasi intatta, la mirabile deco 
razione absidale, col disagio della riccherra al contatto della povertà. Nel resto del grande complesso 
monumentale, dove il naturalo scadimanto doll'atà: mostrava i suoi segni, s'era largamente esercitata 
la presunzione decorativa e ricostruttiva dei tempi a noi più vicini: a capir con che rispetto, basti 
accennare un solo esempio, e nemmeno ll più grave: a metà del secolo scorso, per fare un nuovo 
pulpito, si pensò d'usare transenne di marmo greco decorate, del VI secolo, e colonnine della stessa 
epoca, già pertinenti al recinto presbiteriale; a fin qui meno male, ché altri marmi ugualmente preziosi 
erano più praticamente sorviti a sigillare sepolture ed a rattoppar gradini; ma al "restauratore! dispia- 


ceva il rude vigore di quegli ornati secolari, e allora transenne è colonnine furono pulitamente “ila. 


varate" in più fine “stile biraniino", riveduto » corretto! 








Soltanto verso la fine del secolo, il nuovo interesse portalo dagli siudiosi 
all'arto bizantina rifiorita in suolo italiano segnò migliore sorte per il monumento 
parontino: scavi e ricerche cominciarono a dare indizio del resti di più vaste è 
più antiche costruzioni, informo è sotto il linello della basilica edificata dal woscovo 
Eufrasio, è di quella riccherrza di mosaici parimentali che oggi compiutamente è 
stata riportata alla luce. 

Lawori di esplorarione è parziali restauri, invero non sempra falici, furono 
condotti im vari porbodi fino all'Inizio della Guorra. Ripresi dopo la Redenzione, 
con più organico indiritto, Ma non senza difficoltà, furono fervorosamente con 
tinuati dalla R. Soprintendenza delle Balla Arti di Triasto, fino a pochi anni fa. 

Molto si erà fato, man molto ancora rimaneva da farne: è fu soltanto per 
volontà del Duce che iné anni or sono i lavori si poterono nuovamente afirontare 
cond mozzi sufficienti alla vastità è all'importanza dell'impresa, che oggi vediamo 
lelitemenie conclusa. 

Alla scoperta del vasti mosaici pavimentali è dei ruderi delle costruzioni 
precutrasiane, completamente rimessi In luce e convenientemente protetti: alla 
rispertura delle originarie finostre è nl razionale consolidamento delle murature 
è delle coperiuro in tulto il complesso degli odifici (basilica, battisiero, quadri 
paorlicoa)], si sono sggiunti in questi ultimi mesi la fitastituzione del recinto presbi 
leriale, che ha riportato în valore le anficho transanna birantine: la prudente 
ripulitura e il rafforzamento dei mirabili mosaici è della raro tarsi marmornea 
introstate di madreperla, che ornano stupendamente l'abside contrale: la libera: 
zione delle absidi minori, dose al posto di ingomibranii altari ottocenteschi sano 


stati ficollocati gli originali cippi di marmo greco: l'assetto del battistero, rosti- 
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luito alla sua forma primitiva è alla sua lunzione religiosa; la razionale sistemazione di iuito il ricco materiale tram 
mintario, che è offerto così all'attenzione degli studiosi, 

Certo, il restauro non poteva ricreare fuito cib che il tempò ha irrimediabilmente disperso; e grave appate 
tuttora, nella Basilica Eulrasiana, il danno inferto è dal tempo è dagli uomini alla complessa riccherza decorativa, IN 
origine profuso in ogni parte del monumento. Ma reintegrati dagli inutili deturpamenti anche soltanto | sicuri valori della 
solenne architellura, ogni parte sembra awera, oggi, riscquistalo vitalità è splendore: dai marmorei colonnati in cui ora» 
lissimi capitelli bizantini si alternano a capitelli classici provenienti da edifici di Parenzo romana, fino alla grande conca 
absidale, lulgida di inzorrotti colori nella impareggiabile decorazione musiva ché tutta la riveste con orientale magnificenza. 

Così a Parenzo, dove in questi giorni sì è innalrata sul molo del porto la Lupa Capitolina domatale dal Duce 4 
consacrazione della origine romana, la festaurata Bazilica più che mai raccoglie in simbolo la continvità di una sioria 


secolare è gloriosa che ha legato questa gemma dell'Adriatico al serto splendente dell'arte è della fortuna d' Italia. 
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Il suggestivo cortile del Palarretto gotico del Burcardo 


UN|J MUSEO E UNA BIBLIOTECA TEATRALE 
IN UN PALAZZO GOTICO DEL ’500 A ROMA 


Mafsignor Giovanni Burkard, corimoniare pontificio di 
Alessandro VI, era un tedesco è anche un uomo bizroso 
e prepotente. Certo Paride Grassi, che doveva conoscerlo 
bene, perchè fu prima suò coadiutore è poi suecessore 
alla Corte papale, scrivendo di Ivi, all'indomani della marte, 
nè faceva questo ritratto poco edificante: "Era non solo 
non umano, ma sorra tutte le bestie bestialissimo, inuma» 
nissimo, invidiosissimo"”. Nè di parere diverso dovette 
essere il cardinale Giulio Cesarini allorquando, leniate 
tutte le vie della persuasione è quelle legali, con energica 
maniera, sui primi del 1503, intimò al prelato germanico 
di sgombrare nello spario di ventiquattr'ore la casa che egli 
s'era latto costruire proprio nel morzo alla abitazioni della 
famiglia Sforra-Cosarini. Ma memmeno questa volta il 
cCerimonitre pontificio volle intendere ragione è, forte del- 
l'alta proterione del Papa, fu lui a ricorrere ad Alessandro 
VI. Il Borgia chiamò al proprio cospetto i contendenti, 
dichiarò che il suo cerimoniere "aveva agito imprudente» 
mente, per aver edificato presso un polente signore”: ma, 
in conclusione, riconobbe a Giovanni Burkard la facoltà 


di rimamero nella strana casa che egli, con mostalgico 
desiderio della patria lontana, si era costrulto in un'area 
abusiva, presso la Chiesa di San Nicola de' Cesarini: #d il 
nobilissimo cardinale romano darvetto rassegnarsi ad avere 
un così intratiabile è intoliarante vicino. Mon per molti 
anni, iuttevia: ché nel maggio del 1506 Giovanni Burkard, 
ammalato di gotta, winno a morte nolla sua pittoresca 
dimora: ed allora l'edificio che il cardinale Caosarini non 
aàviva potuto occupare mentre era vivo il tedesco, passò 
finalmente in suo potere, 0 Papa Giulio Il gliene riconobbe 
la proprietà. 

La strana casa di monsignor Burkard un varo cungo 
bedesctoa in mezzo alla Roma lasiosa del Rinascimenio 
era una torre di puro stile gotico-germanico del periodo 
terziario, sorgente isolata sui tatti circostanti in Via del 
Sudario, ma collegaia dalla parto posteriore, attraverto un 
bel cortile, ad un corpo di fabbrica che arrivava fino a Via 
iii Barbieri. Dal tempo del Burkard la torre lu chiamata 
dal corimoniere pontificio "Argentina", in omaggio alla 
città di Strasburgo che gli avera dato i natali e che in latino 
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veniva appunto denominala "Argentina. E dalla torre pre» 
sero poi il nome la via e più tardi il teatro edificato in quei 
pressi dal Duca Giuseppe Slorza-Cesarini (1732). 

Nella seconda metà del XVIII secolo la Torre Argentina, 
o Palarretto del Burcardo, doveva esserè già in uno stato 
di pietoso abbandono. Scaverrata la sua cima, che pare 
minacciasse rovina, ed alrata d'un piano la casa sul cortile 
— riferiva una «antina d'anni addietro Domenico Gnoli 
sulla “Nuova Antologia" aveva finito per rimanere, 
come parecchie altre torri di Roma, incassata nel fabbricati 
circostanti. Alla fine dell'Ottocento l'edificio non era più 
che un rudero; e sui primi del Mosecento i tutori capitolini 
del tempo tontorserò a peggiorarne le condirioni, desti- 
narndo lo stabile — di cui ignoravano le origini è la storia — 
ad uso di non zo quali modesti uffici municipali, & collo- 
cando nel cortile una ignobile baracca per il riscaldamento 
del confinante Teatro Argentina, Fu proprio il conte Do- 
menico Gnoli, tra i più insigni studiosi e ricercatori di così 
romane, a rintracciare per primo degli elementi sicuri sul 
Burcardo e a pubblicarli, invocando con autorevole voce 
che il Comune salvasso il prezioso monumento. 

Ma in Campidoglio c'era altro da pensare, allora! 

Toccava al Governatorato di Roma, nel 1926, di inclu= 
dere nel vasto programma di realizzazioni artistiche volute 
dal Duce anche il ripristino del Burtarda. | lavori, iniziati 
l'anno successivo e condotti sapientemente a termine dal- 





l'architetto Antonio Potrignani nel 1831, ridavano a Roma, 
quasi nella sua întegrità'un piccolo mirabile palazzo di ecce- 
zionale valore storico #d artistico, che non potera invero ca» 
sere destinato a migliore scopo: quello di musso è di bi» 
blioteca teatrale della Società Italiana degli Autori ed Editori. 

Ecco come la Società degli Autori venne in possesso 
della più ricca biblioteca teatrale chè esista oggi in Italia 
© la collocò nel Palazzetto dol Bucardo, 

Luigi Rasi, in giovinerra pregevole attore è poi valoroso 
insegnante d'arte drammatica alla Scuola di Racitazione 
di Firenze è scrillone sssennato è colto di cose isatrali, 
era andato raccogliendo, con pazienti ricerche, durante 
trent'anni, una ricca è preziosa biblioteca ed una interessante 
collezione di cimeli di isatro. Morto nel 1918 il Rasi, la ves 
dova di lui iniziava trattativa di vendita della raccolta col 
Ministero della Pubblica latruzione, senza parvenire però 
ad un accordo. Fu allora che Alessandro Varaldo, cond» 
stendo il «alone della biblioteca è del museo Rasi, ne pro- 
pose l'acquisto al Consiglio della Società degli Autori, 
della quale era direttore generale; o l'acquisto fu deciso. 

Ma cominciarono subito le periperio della raccolta per 
mancanra di locali adatti ad accoglierà, tanto a Milano, 
dove allora la Società aveva la sua direzione generale, 
quanto a Roma, quando nel 1926 trasferi per volere del 
Duce la sua sede. Per parscchi anni, dunque, libri è cimeli 
rimasero a dormire entro i lora cassoni, 
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| Mel 1927 veniva offerto alla Società degli Autori l'ac biblioteca Levîi, fosse portata sollecitamente a compi- 
| quisto di un'altra importante biblioteca teatrale, quella del mento con saggie direttive, Completato l'arredamento del 
critito drammatico fiorentino Cesare Levi, da poco dece palazzo, cominciò allora l'opera paziente di sistemazione 
duto; a la dirazione dell'Istituto dava incarico a chi scrivi dei libra negli scaffali, il riordinamento degli autografi, delle 
queste noto di stabiliro il valore è di iniziare lo trattative stampe e delle fotografie, di esame della miscellanea, * 
per assicurarsene il possesso, mentre il Senatore Vin contemporancamente l'opera di ricerca è di acquisto di 
cente Morello è Alessandro Varaldo si davano frattanto tutto ciò che alla biblioteca mancava, di antico # di nuovo. 
| PRODOT Larini a [ear da nia NI RATES UAIA, chia ib continuata poi con maggiore slhninta | 
| 1 uo tinatmente 4 enero in onfitousi dal aoiio la presidenza di S. E. l'on. Dino Alberi, & cortina 
| Principe Potanziani, allora Gorwormatore di Roma, il Palar- fi solo la presidenza di 5. E. il san. Emilto Bodrero. | 
relto del Bucardo di cui ho detta sagra I 
I lavori di restauro è di adallamento erano già molta La biblioteca-musso del Bureardo, come il visitatore | 
avant è l'edificio aversa ripreso la fisonomia ariginaria, apprende da una targa di travertino apposta hi fianco del | 
| con la bella facciata dalle eleganti severe trifore è le sue portoncino d'ingresso di Via del Sudario, è dedicata ora 4 | 
| laggie, col suo cortile mirabile, un vero giotello d'archi. Roberto Forges-Davanzati, è raccoglie, attraverso migliaia | 


| tottura gotica, con la scala a chiocciola di travertino intera- è migliaia di volumi certo più di 25,000 e attraverso | 
mento ricostruîta, con le suò sale dalle nervature di pietra montagne di lascicoli è di manoscritti e di stampe faris- | 
e dai soffitti bellissimi in legno restituiti ai gai colori d'una sime e di ogni sorta di cimeli, tutta la sloria dal tealro 
rolta, quando, in seguito ad una crisi interna, alla presi- d'ogni prese, dalle origini ad oggi. 
denza della Società degli Autori venne preposto il senatore La Biblioteca del Burcardo, per quanto non aperta an- | 
Roberto Forges-Davanrati. Raccolta l'eredità dei suoi pre- cora ufficialmente al pubblico, poichè il suo ordinamento | 
decessori, Forges-Davanzati volle che l'installazione dol è tuttavia in atto, ma già frequentata da studiosi italiani e 
museo e della biblioteca Rasi, arricchita nol 1920 con la stranieri, riserba sorprese innumaereroli, In assa senò 
Ì 
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davvero custoditi | fasti e i segreti del mondo della scena, 
La visita al pittoresco edificio è una festa degli occhi è 
dello spirito. La storia del teatro non poteva sperare una 
messinecena più felicò è lastosa. Merito dell'ambiente 
prescelto, @ merito poi di un regista modesto ad eccorio- 
nale ché con dottrina, amoroso intellattà è molla pazienza 
ha preparato questo spettacolo: vaglio dire ha sistemato le 
biblioteche Rasi è Lewî, cui si sono aggiunte megli ultimi 
tempi, per dono o acquisto, le biblioteche di Bowacqua, 
di Valentino Soldani e Varchivio di Edoardo Boutet, è il 
primo nucleo dell'annesso museo. Quest'uomo è Giu 
seppe De Rossi, vecchio valoroso giornalista, autore di 
ifnumereroli romanzi, vissuto sempre in merro ai libri èd 
erudifissimo in scienza bibliografica. 

li De Rassi, condiuvato da valenti collaboratori, ha 
disposto al pianterreno e al primo pianò del palarretto la 
raccolta dei cimell teatrali del Raszi col materiale ricevuto 
in dono 0 acquistato negli ultimi anni: raccolta che com» 
prende, tra l'altro, una curiosa collezione di centodue 
Siatuette originali in terracotta colorata, raffiguranti tutte 
le maschere del teatro italiano dal XYI secolo ai giorni 
nostri; un numero considerevole di costumi di scena, da 
quello di Arlecchino dol celebre Carlo Bertinazzi, deîto 
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a di Novelli nel “Burbero benefico", di 
#1 è ano di ergerac i di Ruggeri nella parte di 
igi della Figlia di lorio”: i ritratti di Goldoni del Longhi 
di Medebac di Wattenu, di Eleonora Duse del Gordigiani, 
di Vittorio Alieri del Reynolds; i busti di d'Annunzio delle 
DI pe ent ei ci 
© del Novecento, le loro caricature Api a vii 
; È I Gioielli di scena: 
manifesti teatrali, ecc, 

Le sale del secondo e terra piano accolgono invece la 
biblioteca teatrale propriamente detta, lè stampe, i copioni, 
parecchi dei quali antichi, con le modifiche è i tagli delle 
varie censure italiane; cinque o seimila fotografie di autori 
ed attori, moltissime con dediche: è gli nutografi, parecchi 
preziosissimi, come per esempio una lettera di Vittorio 
AlMieri a Luigi XVI di Francia per scongiurare la ri» 
vbluzione. 

La biblioteca è, s'intende, esclusivamente teatralo, Com- 
prende opere di teatro e di critica di teatro, biografie di 
autori ed attori, volumi di scenografia e scenotecnica, di 
aneddotica, album di costumi, periodici: tutto quanto in- 
somma si rilerisco al mando dello spettacolo, nessun pe 
nere escluso e di qualsiasi paese. Le raccolte di opere di 
e su Goldoni, Shakespeare, Moliére, Corneille, Racine, 
Lope de Vega, Calderon della Barca è di tutto il teatro 
ottocentesco italianò, francese, tedesco possano consi- 
derarsi veramente complete. Innumerevoli le edizioni rare 
e di grande valore. Yi figurano quelle del Goldoni pubbli» 
cate dallo Zatla è dal Pasquali di Venezia, dal Paperini di 
Prato, quella monumentale del Comune di Venezia: le 
edizioni in elreviro oramai introvabili di Plauto apparse ad 
Amsterdam nel 1519; le commedie dell'Ariosto stampate 
da Giolito De Ferrari nel 1551 a Venezia: le commedie di 
Terenzio edite con bellissime incisioni in rame di tutte le 
scene da Nicola Rossch di Roma nel 1767: il Plauto con 
silografie pubblicato dal Suardi di Venezia nel 1511, è le 
più famose edizioni di Maliére, di cul il Levi fu infaticabile 
raccoglitore. 

Tutto il teatro straniero è gli studi relativi sono siati 
disposti al terzo piano; è in alcune luminose sale del quarto 
ha preso posto ll teatro italiano è tradotio in italiano, con 
le sale di consultazione. 

Una inesauribile miniera per i ricercatori è studiosi del 
teairo, e in particolare della nostra gloriosa Cammedia 
dell'Arto, è rappresentata al Burcardo dalla collezione di 
stampe antiche messe insieme dal Rasi pazientemente 
aliranerso ricerche di anni &d anni in tutta Europa. Com: 
prende stampe dal XVI al XX secolo, con esemplari raria- 
simi è mirabilmente conservati, che vanno dai rami di Pietro 
o Francesco Bortalli (1594-1643), riproducenti i buffoni 0 
le maschere dell'antico estro italiano, alle famose venti- 
quattro acqueforti originali dei “Balli di Sfessania” del 
Callot; dalle stampe numerosissime del più grande pittore 
di scine con maschere, il Waiteau, alle litografie a colori 
del Prudhon, dalle mirabili tavole di Pietro Longhi, insupe» 
raobile illustratore della vita teatrale remeriana della fino 
del #WIIl secolo, a quelle del tedesco Probsi, dell'Allard, 
del Bartolorzi, del Sicardi, del Valeh, dell'Herisset, del 
Gilloi, del Ghezzi, del David, dél Nonnart, del Bibbiena 
e di molli anonimi, 

Questa raccolta di stampe, che non polirobbe essere 
più completa per quanto riguarda i buffoni, gli *Zanni' è 
tutte le maschere della Commedia dell'Arte, è integrata 
da fotografie di attori della nostra scena di prosa dalla 
seconda metà dell'Ottocento ad oggi. 

In conclusione, la Socictà laliana degli Autori è riu 
scita a dare a Roma, in una mirabile sode che di per so 
Stessa rappresenta un giokello artistito della Rinascenta, 
una biblioteca ed una raccolta di cimeli che compendiano 
iutta la storia del teatro. Ed è in questa bella nede che ora 
si è creato l'Istituto storico del Taatro intitolato a Luigi 
Pirandollo, sorto per iniziativa del Senatore Emilio Bo- 
diero è affidato allo sapienti cure di Silvio d'Amico. 


MARIO CORSI 





ELENA BARBARA GIURANNA 


È uselta ultimamente vineltrice da un concorso per una composizione istrumentale — vincitrice 
su malti concorrenti di sesso maschile, ai quali il tema del concorso stesso sembrava particolar. 
mento indirizzato — e sì è posta così in vista anche del gran pubblico, che non segue è non può 
seguine le cronache minute della nostra vita musicale, mei cui ristretti ambienti le prove dei giovani 
artisti debbono fatalmente circoscrivarsi è non possono certo trovare larghe risuonanze. 

Elena Barbara Giuranna è autrice di quella “X Legio" celebrativa dello spirito querriaro è 
nazionale italiano, nuovo ed antico, romano déei lontani secoli è fascista d'oggi, chè l'autorevole 
Commissione del ricordato Concorso ha premiato all'unanimità e che i pubblici dell'Augusteo è 
della Scala hanno rivameonte è lungamente applaudito. Come non concederle duigue l'onore di 
una presentazione dalle nostre colonne musicali ? 

Veramente, non è per quesio, è solo per questo, che abbiamo segnato € dovevamo segnane 
il suo nome qui, ll fatto della sua recente vittoria, così luminosa per tanti è tanto aperti consensi 
h& certo affrettato il panegirico che stiamo dedicandole, ma anche senza di esso avremmo dovuto 
occuparci ugualmente di lol. Elena Barbara Giuranna è una figura singolare del nostro odierno 
mondo musicale, Chi segue l'attività cui questo dà luogo non ha dovuto attendere la “X Legio" per 
accorgersi dell'essere suo, A chi scrive è mancata la vontura di ascoltare questo suo lavoro, è 
mullameno non si offrono pochi malivi per tralteggiare il profilo della sua autrice in linee essenziali 
e determinative dolla sua personalità. 

À priori, del resto, con l'apriorismo dell'opinione comune, che limita le prerogative dell'in- 
gegno femminile a determinato possibilità, non si possono trascurare | caratteri eroici è virili 
nell'arte di una donna ? Nell'arte musicale, specialmente, che è sintesi per eccellenza, epperò fatto 
specifico dell'Iintelligenza maschile ? 

Se le manifestazioni artistiche di una donna si riducessero soltanto a quelle improntate di 
caratteri eroici tult'affatto specifici del sesso forie, o se queste prevalessero su altre, non biso- 
gnerebbe diffidare di esse, nel senso della loro genuina istintività, come deduzione aperta è 
sponlanca di aperte è spontanee effusioni sentimentali ? 

Hon si dice che la donna non possa levarsi all'eroismo in modo diretto è indiretto, all'aroiamo, 
cioè, in atto è come, celebrazione estetita e morale, Anche qui però, c'è un limite almeno 
formale, La donna nasce madre, La tenererza è il suo modo di essere, la casa il suo mondo. Non ha 
da impegnarsi, come l'uomo, in una dura lotta quotidiana per l'esistenza, non è mossa, come questi, 
da miraggi di lontane avsenture: la forra bruta, che è tanta parte dell'eroismo guerriero, non le serve, 
né può darle la consaperoleria di un maschio potere che la induca alle azioni ardue delle mecessarie 
conquiste querreggiate. 

Amazzoni € Walkirie, allora? Figure mitiche e leggendarie, celebrazioni di tempi primitivi 
e barborici, Giovanna d'Arco ? 

Un'ecoerione, e più fenomeno d'ispirarione e inlatuatione mistica che istinto di genio querriero. 

Ma pol, dové il genio epico femminile nel suo riflesso artistico, nolla esaltazione, cioè, del 
sentimento lirito è drammatico 7? 

Hon procediamo oltre, Si potrebbe credere che stiamo di fronte a Elena Barbara Giuranna non 
solo ton dei preconcetti estetici ma anche con delle larghe diffidentze., Abbiamo invece tanto rispetto 
@ tanta stima dell'ingegno musicale di questa giowane artista da ammettere senz'altro che il suo 
lavorò, pet il quale siamo andati ora divagando, possiede realmente i requisiti di un'opera d'arte 
degnissima e bellissima. Se Ella ha vinto, nei confronti di tanti uomini che si sono cimentati con lei 
— questo si dite per qualche abbiezione maligna o ingenua che non manca mai — può significare 
che gli uomini d'oggi, presi come sono, nelle ansig di una vita, quale vediamo svolgersi, inquieta, 
allarmante è caotica, hon hanno tempo è non sono nelle condizioni migliori per abbandonarsi all'estro 
delle celebrazioni epiche, L'epica è in atto, ora, nelle viconde si può dire quotidiane, 

Anche ai di mostri gli sedi dowrebbero è, sopratutto, possono atcompagnare è incitare col 
loro canto L querriari ? 

Ha dicevamo che le virtù musicali di Elena Barbara Giuranna sono tali, fuori di quelle ma- 
nifestate molla sua recente partitura, da doverne dar atto con simpatia esplicita. 

Sono virtù nelle quali la nota del carattere femminile ha il suo senso più squisito, ma non 
si limitano a questo soltanto. Non c'è nelle musiche della Giuranna quella sola tenue vaporosità 
chè sarebbe tipica della matura artistica delle donne. Dalle composizioni di questa musicista non 
s'affande soltanto ll generico sentimentalismo delle ospressioni romantiche. Dal sentimentalismo, 
anzi, nel senso di sspressione flaccidea, comune, volgare, la Giuranna si tiene lontano più forse per 
istinto che per consapevole volontà. 

ll suò gusto artistico tende alla bellezza raffinata è si atteggia perciò nei modi più eletti: cerca 
e irowa il costrutto formale più semplice cd elegante, l'impasto armonico più prezioso, la linea melodica 
aristocratica, di una emolività riservata, contenuia, 

Giovane, se pure non dell'ultimissima generazione arlistica, ha accolto e &cheggia naluralmente 
Quello spirito della musicalità modena, che se resta ancora alle più arrischiate avventure del rivo= 
lurtonarasimo più o meno di maniera, è riuscito tuttavia a consolidare delle conquiste tecniche 
che sono l'indice di una sensibilità muova inavversabile, 

Donna, a si può insistere a ricordarlo, non si è gettata però a capofitto nelle più parre acro- 
barie della cerebralità, nè è caduta negli eccessi dell'emotività epilettica. Il rivoluzionaresimo arti= 
slico, portalo ad cstremi barbarici, non poteva essere per lei, come non è per la donna in genere, 
Sensibile, invece, a corte maniere di esso, come a una moda, non ha poluto non sacrificare al 
fetlocio del giochi timbrici, fine a sé stessi, dell'oggettivismo sonoro, delle cacolonie volute è insi= 
qnificanti. Per poco #e per poca cosa, 
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DEL RECITAR “GIRANDO” 


Leggo le siatistiche che giungon dall'estero. Si respira. | soggetti cinematografici tratti 
da commedia, anche celebrato, sono agli sgoccioli, 

ll soggetto originale trionfa con il trionfo del buom senso. Soltanto in Italia si parla di 
“Felicita Colombo” è di altre bagatelle sceneggiate annunziando la ripresa laboriosa dell'anno 
pellitolare nuoro, 

Hon siamo, dunque, ancora usciti dall'aquisoco, che la scoperta del “ parlato” ha reso per 
troppo tempo più deleterio. Non si vuol antora comprendere che teatro è cinemalogralo hanno da 
essere due cose ben distinte: parallele se volete, non mai contrastanti, se vi garba; ma con funzioni 
ed effetti @ vitalità ben definiti. 

Avviene, per forza, che riprendendo un soggetto dalla commedia, nel soggetto risuoni il 
dialogo che ha reso celebre la commedia stessa. E la pellicola non è più nè came nè peste: è gli 
amatori del cinema se ne vanno delusi; e quelli del teatro sdegnati, 

Il soggetto cinematografico dere essere originale: cioè, cinematograficamente pensato, 
inventato, trascritto e dialogato. 

Diremo presto che anche gli attori devono decidersi a seguitar una strada ben definita è 
che i regiati del cinema devono persuadersi a fatica: di più per cercare i loro interpreti particolari, 
nel vivace formicaio della vita è lungi dalle anguste paratie stagne del teatro. Conforierà la nostra 
idea il grande amore che ci sospinge verso le ribalte; chè, oggi, la vita delle compagnie diramma- 
liche è continuamente insidiata da improvvisi colpi di scena, da fulmineo scritture, da catasira= 
fiche diserzioni in vista di lauti guadagni. 

L'attore di prosa si vota ad un apostolato, chi lo accompagna fin sui limiti della decrepi» 
terra, che gli dà gloria, è che affina la sua sensibilità attraverso battaglie disperate, e sconfitte è 
trionfi particolari. Nasce attore di prosa, ed attore di prosa deve rimanore, 

ln tempi di disciplina corporativa e militaresca che agisce in ogni settore, non è difficile 
imporre un ordine, | capricci non seno consentiti. Se un attore teatrale trasmigra, l'usciolino del 
palcoscenico deve rimaner definitivamente chiuso per lui. 

Il tnatro saprà in tal modo su quali elementi può sicuramente contare, e di quali forze può 
disporne. Restringerà il proprio campo d'azione, larse, ma consoliderà le proprie resistenze. E i 
suoi autori lavoreranno ben difesi, sicuri e sereni, Mi pare che sia giunto il momento giusto: e 
cha corta svogliaterza, generata dalle continue incertezze, debba essere definitivamente sanata. 

Ma questo sarà argomento per altri capitoli. 

ll capitolo che questa volta si presenta al “colto è all'inclità’ ha un tema ben definito dal 
suo litolo è allarga l'ali sulla recente esperienza del Festival cinematografico di Veneria, 

Il dialogo del cinema non è quello del teatro. 

Mel dialogo è l'assenza delle due forme d'arte che noi ci ostiniamo a considerare fonda- 
mentalmento diverse, 

Se la baltuta teatrale cerca degli effetti, quella cinematografica cerca altri effetti, altre ma- 
schere, altre pause, altre sorprese, 

Ci son commedie, è drammi, che vivono di solo dialogo: forse queste — senza disiurbare 
Goldoni, De Musset, Ghraldy è lo stesso Bemstein dell'ultima maniera o Sacha Guitry della prima 

- sono le migliori, 

La pellicola & moto, è mimica, è scatto e luce. 

Le parole che si dicono nel rotear d'un film, hanno una diversa importanza: sono illustrate 
® sorrstte da altri elemanti che dal teatro mancano. 

Prima di iuilo hanno la responsabilità di una precisione e di una concisiane, che, una volta 
scallita, non può più variare. 

La labilità del teaîro recitato è più fivida: può avere cento diverse maschere, può concedersi 
il lusso della variazione, anche della breve improreisarione, può essere declamata in enfasi o prender 
rilit&ro da una sola intonazione interiore, 

Chi ha pensato che gli “Spettri" di Zacconi fossero gli “Speri di Molssi? E gli ‘*“Spettri"” 
non sonò né dell'uno nè dell'altro: sono, se non erriamo, di Ibsen, Il quale fa vivere a quell'opera 
Sus particolari emozioni indipendenti, solitario, pensose e libresche, 

Il Cinema è un'altra cosa, e deve avere un altro linguaggio. Le cose essentiali che esso dice 
devono essere dette soltanto in quel dato modo, in quella precisa forma, Sono fatte di brividi dé. 
finiti © definitivi: devono servire quel determinato attimo fugace è fermo, quella determinata ma- 
schera immutabile; e non possono avere che una interpretazione sola, 

Saper recitare per il cinema è indispensabile, ma può anche essere complementare, Per 
il teatro è dogma. 

ll soggetio cinematografico, dunque, si liberi dal teatro e liberi il teatro. Proclamando questa 
sua indipendenza batterà «ie nuove, cercando nuove irame adatte soltanto alla sua natura che di- 
venta ogni giorno più inconfondibile ed inventando il linguaggio della sua diversa verità illusoria. 
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Particolari del carntieristito monumento è sfondi architettonici della piazza dove sorge, 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Lo opere benefiche aprono | battenti dei loro negori. 
Si era già visto un gruppo di signore adunare ll capitaletto 
Gecornente ad una piccola fabbrica di tessuti scelti nella 
quale impiegare ed istruirè un corto numero di proteiie, 
invece di boneficarle semplicemente. Si è veduta una con- 
tessa milanese vivere tutto l'anno in campagna per dirigere 
col suo gusio è con l'intuito del mutar dol bisogni, lavora» 
frigi che senza di lei avrebbero coriato e digiunato durante 
l'ifvermo. ; 

Le stoffe che la contessa Dentice di Frasso fa tessere 
a Carovigno; le industrie femminili d'ogni città durano 
da tempo. 

Mi raccontava una signora greca di aver diretto ad Atene 
una specie di laboratorio benofica, con artistica coscienza. 
Troppa. | ricami eran talmente belli cho venivano a costare 
molto e nessuno li voleva comperare, Allora, per non la: 
sciare il capitale fermo e improduttivo a deteriorarsi, la 
ditigente finiva per comperare molto Per sé o a passarg 
le molli ansiose per Il resto. 

Il lascito Mondragone a Napoli, non riesce forse ad otte. 
nere dalle sue beneficande approndisie, dello operaie pra- 
vette che ad ogni stagione fanno un'esposizione di cose 
bellissime, e alla portata di tutte lo borse? 

Né dimentichiamo le meraviglie dell'Istituto Paolo Ca- 
losima, poichè siamo a Napoli, dove sotto la mamoria pro- 
tottrice di questo caduto valoroso, | ciechi fanno ogni sorta 
di bello cose. Da quelle mani, ben quidate, che imparano 
quasi a vedere, broccati, tele, spazzole, panieri è persino 
mobili escono miracolosamente. 

A Montepulciano, il conte Bracci ha filovato da una 
cooperativa di mutilati che costruiva mobili in un «aechia 
convento, con scarsa fortuna, la falegnameria di 5. Giro- 
lamo. Ci si è geltato dentro a corpo morto, scegliendo i 
legni più belli, gli operai più coscienziosi ed i modelli di 
alta classe, per tentare una produrlone di probità che 
dovrebbe conquistare l'Italia è provare — di fronte alla roba 


Pea, 


i 
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di apparenza, fabbricata in serio che l'artigianato è an- 
cora quello che di lo migliori garanzie, 

A Genova una bella @ bonofica signora mi ha fatto 
vedere Il deposito merci di “Maternità ed infanzia”, Reparto 
antichità e oggelli d'arte; reparto economico, moderno è 
casalingo. 

Suppongo che nel primo sì adunino i relitti di famiglie 
decaduto è bisognose che l'antiquario tende a sfruttare 
persino nella loro ritenuterza vergognosa. Da buon commer- 
ciante, egli vuole comperare a basso prezzo e rivendere caro, 

Gli affari sì fanno così. "Maternità e infanzia” tratterà 
meglio | stenditori, Per l'allro riparto le warie aderenti 
comperano qua e là, nei loro viaggi compiuti ad occhi 
aperti, specialità regionali, rustiche trovate, utili novità, 
Oggetti per doni, piccole e pratiche eleganze casalinghe. 

Non so se le commesse siano volontarie 0 meno ma l'ape- 
ra è certamente attiva. E questo è quel che volevasi ottenere. 


Eccoci al momento cruciale. L'autunno è sulla soglia è 
alla signora pare di avere appena finiti i suoi preparativi 
d'estate. 

A guardarla davanti a sè, la stagione sembra così lunga 
che per riempirla occorrono mille cose e non si finirebbe 
mai di provsedere indumenti per ogni eventualità, 

Se poi ci sl volge indietro, a cammino compiuto, si 
calcola che per così breve durata si avrebbe potuto far a 
meno di questo e di quest'altro. Che bel gusto! adesso si 
mette da parte parecchia roba quasi nuova è l'anno venturo 
chi sa se ce ne potremo servire ancora ? 

È dunque venuto Il momento di promettere un ben 
ragionato controllo per il futura. 

Tanto, è una promessa che non impegna iroppo, ma 
basta a dimostrare buon senso è saggie intenzioni. 

Uno può sempre dirsi, quando la tentazione diventa 
eccessiva: “Dopo tutto, io tengo solamente ad essere 
pronta per ogni evenienza. Se domani mio marito decide 





un viaggio, desidero poter partire da un'ora 
all'altra, senza somigliare a quelle donne 
che si fanno sempre aspettare è mandano 
in fumo i migliori piani. Perdono l'occasione 
& la fanno cogliere ad altri", 

“Semper parata‘ è il giusto motto. Ma è 
bene viaggiare agilmente è anche là pra- 
spettiva del viaggio non deve allargare lroppo 
i margini del superfluo. 

Per un soggiorno limitato basterà un 
abito mascolino con mantello ampio da viag 
gio. Un insieme da pomeriggio è uno da 
sera copriranno la signora è le diverse even- 
bualità, 

Non imporia so si vesta tutte le mattine 
ad un modo è tutte le sore rimanga invariata. 
La smania del cambiamento è la vera nemica 
dell'eleganza, 


Lo scopo che debbono raggiungere i 
vestiti di giorno, & la praticità: la seduzione 
si ottiene di sera, fra vell è scollatura è tra- 
sparenze alla luce artificiale che è piuttosto 
favorerwoale alle denne. 

Ampie gonne, qualche drappeggio a 
mezzo fianco: vita stretta, oro, recchini di 
Ggni colore, luocichio discreto, Rivelazioni 
parziali, tanto per dare agio all'immagina- 
zione altrui di aggiungere quel che manchi 
alle tangibili sicurezze. 

Velasquer e Barras (direttorio) si divi- 
dono per ora il campo di battaglia. E pel- 
liccie abbondantissime: non saranno mai 
state così eleganti come ora che saltan di 
prezzo in prerzo ad altezze iperbaolichée, 
Guernizioni generose: colli alti fino agli 
occhi: grandi manicotti. Soprabiti lunghi 
quanto le vesti, di ermellino nero. E perchè 
poi? Non può servire la lontra ? Volpe nera, 
castoro rasato: i mantelli da sora fino a terra. 

Di giorno la figura non è più ridotta dal 
l'abito sportivo piatto od angoloso. Anche 
sottile, & tubolare, cilindrico: si guardi pure 
dalle curve eccessive, come un'automobile, 
ma appaia tutta una morbida curva. Lo vesti 
aderiscono senza superflultà e sovrabbon- 
danze, salvo sul dorso dave le ampierro dal- 
l'arla trascurata trovano talvolta rifugio. 

Qualche cappello alla Boldini: ombra luce 
@ piume... Borsette a forma di salvagente, di 
lanterna, di telescopio. E stranerre. Peresem- 
pio con una giacca scorrese quernita di 
“skunk", i guanti di pelle scura avranno ogni 
dito it diverso colore, Qualcosa di sconsi- 
gliabile sono anche | guanti neri con la 
punta delle dita bianche, 

| bottoni seguitano ad essero strava- 
ganti: uccelletti, violini, lite, mazzi di fiori, 
teste di cherubino alato. 

Boleri di pelo per comintciar la stagione. 
Un pa' di rigonfie ai capelli sulla fronte. Un 
&ccenno nd alzare il marrocchio dalla nuca 
fin quasi all'occipite, Una giacca di pelle sca- 
mosciata rossa sopra un abitino pieghettato 
in maglia di seta nera. Palle rossa a farle ia- 
sche d'un abito di lana nera, 


Sempre più numerosi sono gli arredatori 
ni quali si vanno aggiungendo le arredatrici 
con buona fortuna, Ci sono padrone di casa 
che non hanno bissgno di collaboratori è ce 
ne sono invece alira che si espongono a seri 
guai se pretendono navigare sole nel ‘mare 
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magnum" delle decisioni è degli acquisti. Hanno magari la scelta felice 
nel singolo oggetto e mancano della visione lotale, 

ll male è che sono proprio queste ultime a non conoscere le propria 
latunò e a pretendere di fare da sò, mentre quelle altre riservandosi 
magari la facoltà di discutere | dettami del consigliare, preferiscono 
avere soltomano un competente che serva di collegamento fra la padrona 
è | ribelli © troppo lenti fornitori. Capita naturalmente talvolta che il 
controllo e l'aiuto vadano più adagio dei lavoratori. Ma sono &coeziani, 
come i mariti cattivi, 


A proposito di mariti, ammettiamoli sistematicamente ottimi, ma 
suscettibili alle tentazioni, Vediamoli sempre così anche se non abbian 
dato prova di essere corruttibili. È una misura di prudenza perchè la 
moglie stia sempre in guardia ma più ancora contro di «è che contro 
gli altri e abolisca nervosiami, scatti ed asprezze, 

Basta così poco a fare un mostro blasimevale del marito modello! 
uno scontrar di sguardi, il caso malizioso, lo sventagliar di una gonna 
vivace che non appartenga alla legittima metà, 

Lo sappiamo bene. Uno si ferma accanto alla tentazione come chi 
ha sete entra in qualunque caffè a rinfrescarsi. Ma accade talvolta che 
credendo di sostare soltanto per un sorso d'acqua, finisca pol a trovarsi 
d'aver pattuito la pensione intera. 

Un consiglio modesto: ragolarsi come se il compagno stesse sempre 
dibattendosi in una crisi di tentazione, Guardarsi dal cattivo umore 
che può precipitare gli eventi. 

Diciamo come il buon fotografo: “ Sorridete; meglio di così, ancora, 
sempre”. Sorridete anche alla cattiva sorte perchè diventi ovi sembri buona. 
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Ilio’ ITALIA E D'AMERICA ALL’ARENA DI MILANO 





Innocenti, il nastro miglior saltaore con f'asta raggiunge 
3,60 metri, 15 conlimetri mono dell'americano Varoff, 


A dial: Gibenaiinper ha lanciato di disco n SIAE 

metri, & contimelri apgiena meno di Carpenter, il 

campione olimpionico, Sotto: La cossa ostacoli 110 matri 
vinta dall'ameniennaà Rirkpalnek, 
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A LIVORNO 
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La parienza, coi balidi 
bianchi doi Tedeschi 
al comanda. 


Foto Pumagali 


Carscciola, ll vincitore. 

seguito dal compagno 

di scuderia Lang, all'u- 
lima giro. 
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li ““Pan-Ameérican Clipper" al suò arriva 


a Foynes dopo il volo Botwood-Foynes, 


LA GARA SULL’ATLANTICO 


Come si è lottato, un tempo, per la conquista delle grandi 
rotte marittime, così ora si battaglia, forse in tono minore 
ma tuitavia con altrettanta decisione, por l'accaparramenio 
dol grandi collegamenti aerei internazionali, in ispecie 
dalle roite tiransatlantiche. Le rotte che più interessano 
noli Italiani, quelle dell'Atlantico seitentrionale e meridia- 
nale, sono certo le più contese, 

La Francia, menire oserciva con l'Aoroposiale di ben 
ingrata memoria la litea Francia-Sud America, aveva posto 
una specie di ipoteca sulle isole Azzorre, strappando al 
Governo portoghese un accordo in base al quale la Francia 
vantava la oselusività di scalo alle Arzorre, trampolino na» 
turale per i voll transatlantici sulla rotta più facile è più 
invitante, quella passante per le Arrone è le Bermude. 

Ma recentemente, allo scadere dell'accordo, con granda 
stupetazione dei francesi, il Governo portoghese non volle 
rinnovare il suo impegno. Erldentemente si era combattuta 
una sorda battaglia diplomatica tra le Nazioni interessate 
© la Francia avova avuto la peggio. 

Forse porchè l'aviazione francese non era pronia per 
uno sfruttamento a bieve scadonza della linea aerea Europa- 
Mord America, ll Portogallo, che non avera voluto cedere 
agli inviti tedeschi, finiva per concedere la esclusività di 
scalo alle Azzorre alle compagnie associate Fan American 
Aitways ad Imperial Airways, americana la prima, inglese 
la seconda, | tedeschi già volavano regolarmente, del resto, 
attraverso il Hord Atlantico, can i dirigibili e con gli idro» 
volanti. Ma con i primi traversavano l'Oceano senza scalo, 
con i secondi si valevano, delle nawi appoggio è della ca- 
tapulta. Essi dunque potevano anche rinunciare agli scali 
coniesi, avondo imposiato in modo del tutto indipendente 
i lorò servizi aerei transatlantici. A_ che punto siamo 
dunque, ora ? Sull'Atlantico del nord sono in concorrenza 
anglo-americani è tedeschi. Momentancamente internoito il 
traffico con i dirigibili dopo la terribile catastrofe dell’ “Hin- 
deniburng'. i ledeschi continuarena ad usare sul Mord Atlan= 
tico degli idrovolanti “Do, 18" con due motori Junkers 
“Jumo' ad olio pesante, E poichè questi apparecchi non 
hanno sutonomia sufficiente per »alicare VaAtlantico cen un 
Carico redditizio, due navi appoggio sono dislocate in mezzo 
all'Oceano è fanno da posto di scalo è di rifornimento, 
da stazione meteorologica ed anche da radiofaro. 


Sono èsse lo “Schwabenland' e il “*Friasoland”, questo 
ultimo lungo 138 matri, azionato da due motori Diesel di 
T500 cavalli, capace di una velocità di circa 168 nodi, La sua 
catapulta può lanciare un idrovo'ante del peso di 20 tonn. 

Òra ancora in servizio l'Hamburg "Ha. 1368", idrovolante 
manoplano ad ala bassa, con qualiro motori ad olio pe- 
sante di 600 cavalli, avente un peso a vuoto di 10.000 
chilogrammi, uno velocità di 300 km.-ora #d una autono- 
mia di 5500 chilometri, 

Con questi apparcechi, quando il nuovo collegamento 
diverrà assolutamente regolare, sì andrà da Francaforte a 
Lisbona can l'Heinkel 111; poi lHa. 139°" wolerà sopra 
l'Atlantico, ammarerà in un punto stabilito presso il *Frie- 
seland', verrà tirato a bordo è rifornito di essenze, quindi, 
lanciato con la catapulta, riprenderà il volo verso le Ber- 
mude e sorso Nuova York, 

Inglesi ed americani, alla loro wolta, hanno già effettuato 
dei riveciti voli sperimentali con | quadrimotori Short "Ca- 
ledonia” di 1B.B00 kg. è quattro motori di BOO cavalli ed | 
Sikorsky "Fan American Clipper" azionati da quattro mo- 
tori di 750 cavalli. Nella prima traversata sperimentale 
Il “Caledonia” ha volato da Ryanna a Botwood in quindiei 
are e fra minuti: il “Pan American Clipper" da Bolwodod a 
Foynes in circa dodici ore, perb valendosi di un vento 
molto favorevole, 

È noto, anche, che gliinglesi ripongono molte speranze nol 
Mayo Composito, ldesto è siudiato, appunto, per ì servizi 
iransoceaniti. Per realizzare il decollo di un velivalò cepri- 
cato fortemente, quindi capace di una noterole velocità è 
di un buon carico pagante, si è pensato di collegare duo 
apparecchi, uno sopra l'altro, por farli partire insieme, 
utilizzando la somma delle loro polente e delle laro portanze. 

Ottenuto il decollo il velivolo che sta sopra si staccherà 
dall'altro — il quale naturalmente dispone di un grande 
téetesso di potenia — è proseguirà il volo da sola, 

Ardita soluzione, che i tecnici aspettano di vedere alla 
prova con comprensibile interesse. 

Come si vedo gli anglo-americani hanno volato, sinora, 
sulla rotta mediana, mentre della grande rotta percorsa dal 
iransatlantici hanno esercito per ora soltanto il tratto Nuova 
York-Barmuda, con un servizio bisetlimanale che la Pan 
American Airways è l'Imperial Airways svolgono in cal- 


laborarione usando i quadrimotori Sikorsky è Short. 

Sull'Atiantico del Sud | francesi sono sempre nella fase 
sperimentale del collegamento integralmente aereo. Per 
molti anni, come è noto, | francesi mandavano la posta per 
#ia aerea sino a Dakar. Qui veniva imbarcata su delle navi 
speciali veloci @ portata sino a Fernando de Noronha, Da 
Fernando de Moronha a Natal si usavano degli idrovolanti 
a finalmente lungo le coste del Brasile è dell'Argentina 
l'A&ropostale si valeva ancora di aeroplani. 

Questo primo periodo sperimentale di collegamento 
narso transatlantico, fatto con plurimotori idrovolanti è 
terrestri, non è stato troppo fortunato. E l'“asso' Mermaz, 
pioniere dei traffici transoceanici, ha pagato con la vita la 
sua dedizione al progresso aeronautico, 

La perdita di alcuni velivali transocsanici ha posto ora 
la compagnia francèse, che sià servita volta a volta di ter- 
restri plurimotori come il “Villa de Mendoza” o di idrovo- 
lanti plurimotori com il “Liautenant de valissenu Paris", 
in serie difficoltà. Tant'è vero che pare si trasformino in 
velivoli commerciali alcuni piurimotori militari che l'industria 
narionalizzata stava per consegnare all'armata aerca, 

Abbastanza recentemente, sotto gli auspici del Mini- 
stero dell'Aria, è stata fondata in Francia una potente 
compagnia, chiamata a studiare è pol ad esercire la rotta del 
Mard Atlantico. Arrivando tardi è vedendosi procluse le 
Azzorre, | francesi vorrebbero ora bruciare le tappe, giungen- 
do ad assicurare il traffico senza «calo da sponda a sponda, 

Per questa il programma della nuova compagnia preveda 
la costruzione di velivoli capaci di una velocità Intorno ai 
200 km.-orà, di una autonomia di 6000 chilometri e di un 
carico utile, o meglio carico pagante, di 500 chilogrammi. 

Questo il programma immediato, per arrivare subito 
dopo si 6000 chilometri di autonomia con una velocità 
superiore ni 300 chilometri all'ora. | tedeschi continuano 





ad usare idrovolanti bimetori tipo Do, "18" e navi appoggio 
sul tratto octanico della linea Germania-SudAmorica, 

Quest'anno i francesi hanno festeggiato la dueconte- 
sima traversata commerciale del Sud Atlantico mentre i 
tedeschi, precisamente il 9 giugno, avevano totalizzato due- 
centocinquanta voli postali dalla Germania al Cile, In tale 
occasione venne anche stampato uno speciale francobollo 
commemorativo. Il volo da Francolorte a Santiago, ché 
comporta una distanza di circa 15.300 chilometri, vienò 
compiuto in circa quattro giorni. 

Pare che anche l'aviazione italiana sia per entrare in 
lizza sulla rotta dell'Atlantico meridionale, accanto ai 
francesi ed ai tedeschi, Noi potemmo studiare a fondo questa 
ralta nel corso dei ripetuti mostri vali transatlantici, singoli 
è di gruppo, e vantiamo certo una buona preparazione, Si 
assicura che verrebbero utilizzati gli ottimi idrovalanti trimo= 
tori CANT “Z, 506", che sono tra i più redditizi del mondo 
e fanno buonisima prova sulla rete aerca dell'Ala Littoria. 

Ora sì è messa della partita anche la Russia. La quale, 
come si è visto, ha intrapreso uno sludio sistematico della 
rotta Russla-Stati Uniti attraverso il Polo Nord ed ha man- 
dato alcuni squipaggi, con alterna fortuna, a provare questo 
difficile percorso. 

La rotta transpolare è certo la più breve che divide i duo 
continenti, ma su di essa si incontrano ancora grosse difl- 
ficoltà per la scarsa conoscenza nostra delle condizioni 
meteorologiche regnanti sulla calotta polare. | russivi hanno 
stabilito degli osservatori bene attrezzati è si valgono anche 
della esperienza pratica dei loro volatori. Certo che l'attua- 
zione del loro progetto sembra quasi imminente, 

Sono stati abbandonati invece, almeno per ora, tutti i 
pragetti intesi ad ancorare delle isole galleggianti in mezzo 
all'Occano, ll costo elevatissimo di queste costruzioni 
ha scoraggiato anche i più decisi loro fautori, € T, 


ll quadrimotore Short “Caledonia” in partenza da Southampton per la prima traversata sperimentale. 
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Ri N, “Cavour”: tifi con 


le arligliorie principali, 


LE ARTIGLIERIE DELLE NAVI E IL LORO TIRO 


Il 9 marro dell'anno 1801 Nelson scriveva a sir E, Berry, 
Primo Lord dell'Ammiragliato: *... ln quanto al progetto 
di un apparecchio per puntare i cannoni in modo più pre- 
cio di come ora facciamo, sarò fellco di adoperarlo, se 
Metessario; ma spero che potremo, come sempre, aveici- 
narci talmente al nemico da far sl chè i nostri colpi non 
falliscano ll bersaglio,.."*. 

in queste parole è incisivamente sintetizzato |l concetto 
dominante nel periodo velico circa l'impiego delle arti- 
glierie, Trappi erano gli elementi che concorrevano a limi. 
tare la già scarsa efficacia delle armi da fuoco perchè fosse 
possibile fare qualche assegnamento sull'azione a distanza. 
Di fronte alla difficoltà di manovra degli affusti, alla lenterza 
delle operazioni di caricamento, all'irregolarità delle traiet- 
torie dei proietti, l'adozione di merzi di punteria più razionali 
non sarebbe stata, in pratica, di alcuna utilità. L'unico 
modo di giungere al combattimento risolutivo era quello 
di portare le proprie navi a fianco di quelle namiche, 

Parciò più che di battaglia fra mavi si trattava di batta- 
glia fra equipaggi. Mon erano le navi che guidate, potenziate, 
armate dagli equipaggi combaltevano contro altre navi, 
ma siano gruppi di armati che, valendosi del morzo navale, 
si portavano contro altri gruppi di armati sicchè la battaglia 
navale diventava alla fino una vasta mischia ih cui entravano 
in gioco — elemento risolutivo — le serioni di abbordaggio. 

Le cose non cambiarono molto quando alla vela si 
sostitul man mano il vapore. E anche più tardi, quando le 
bocche da fuoto subirono la profonda evalurione contras- 
segnata dalla rigatura, dai proietti oblunghi, dal carita. 

mento dalla culatta, dalla radicale trasformazione degli 
affusti, | metodi di tiro continuarone ad essere improntati 
all'empirismo delle vecchie tradizioni, Nel 1850 la distanza 


di lit giudicala migliore era intorno ai sélcento matri, 
ossia poco superiore a quella usala in pieno periodo ve- 
lito: ma alle artiglieria non era riservato se non un compito 
sircondario. La vera arma del combattimanto navale era 
lo sperone. 

"Quest'arma — scriveva in Francia un competente di 
cose navali in occasione delle prove della fregata a due 
ponti “Solterino" costruita verso il 18653 — lspirà una 
grandissima fiducia agli uomini di mare. Si immagini un 
proiettile del peso di sette milioni di chilogrammi: questa 
è la funzione del “Solterino" cho manovri per abbordare 
una nave memica. È inutile dire quali possono essere le 
conseguenze di un italo abbordaggio. In più è da osservare 
che il “Solferino! gode di una solocità tale che non ci 
sono nel mondo che una decina di mavi che potrebberò 
sottrarsi con la fuga allo speronamento. Percib in una 
grande battaglia navale — è l'esperienza mostra che, indi» 
pendentemente dalle armi impiegate, tutte le battaglie ri: 
solulive si sono concluse con una mischia di navi — il 
"Solferino" avrebbe la corterra di poter combattere con 
lo sperone’, i 

Così, per unò di quei curiosi fenomeni abbastanza 
traquenti nella sioria del progresso umano, la liberià di 
movimenti apportata dal vapore alle mavi altro effetto non 
aveva avuto se non Quello di far fare alla tattica del com- 
battimento navale un brusco salto indiatro, riportandola al 
punito in cui era all'epota delle marine remiche. 

La formazione di combattimanto in linea di fila fu abban- 
donata è ad cassa si soslitui quella in linda di fronte. Matu= 
ralménte la costruzione delle nari ne risonti profondamente: 
le artiglierie, pur essendo considerate come ausiliarie 
telo sperone, dovettero, inveco cho sui fianchi, essere 


slatomato il più possibile verso prora affinchò potessero 


csf impiegate anche nalla fase iniziale del combalti» 


mento. Ma il loro wero compito esa quello di intersenine 


quando, fallita per una ragione qualsiasi la manovra di urta, 
à a defilaro di controbordo 


la nave veni rrepetto all'avwver- 
Sirio a a brevissima distanza da esso. 


Fu sola nel 1804, dopo la famosa battaglia dello Yalù 


ammiraglio giapponese aversa 
marine si 
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H fianco al nemico”, che le varie rosero cono 


dell'errote di aver eredulo nello sperone e di aver subor- 
dinato nd esso la tattica è lo sviluppo delle artiglieria. 

di partine dai quesio momento il cannone diventa il 
dominatore supremo nelle battaglie mavali. À poco a poca 
lo distanze di lito numentano a i paorfezionamenti si seguono 
tan ritmo incalzante conferendo alle armi requisiti sempre 
più in armonia con i nuovi criteri di impiego. 

A Tsushima (27 maggio 1905) la nave ammiraglia russa 
apri il fuoco a 5800 mt, è, durante lo scontro, le distanza 
si mantennero fra i “000 è i 6000 mt. Nove anni dopo (na- 
sembre 1914), nel combattimento di Coronel, la squadra 
tedesca dell'Ammiraglio Von Spea aittaccara quella in- 
glieso a 10,400 metti è, nél mese successivo, alle Falk- 
land, era a sua volta attaccata da quella inglese dell'Am- 


miraglio Sturdeè a 15.000 metri. Allo Jutland le distanze 





184600 metti. 
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oltenere risuliati risalutii. 

L'artigliare navale ignora l'adagio: “presto è bene, 
raro prriene”. Avistato il nemico secornre far presto, ossia 
iniziare il tiro alla distanza limite di avvistamento èd inviare 
sul bersaglio, nel più breve tempo possibile, il maggior 
humert di colpi consentito dalle istallazioni dello armi; 
eccorre tar bono, ossia come dicova sir Percy Scoll 

colpire par primi, colpire con la massima anorgia, con- 
tinuare a colpirà... 

Da questi postulati fondamentali discendono immedia- 
tamente i requisiti ai quali le artiglierie navali desono cb- 
bedira. Occorre cioè: che gli affusti è | sistemi di carica. 
mento godano di una grande rapidità e facilità di mamotra; 
che le armi abbiano una grandissima precisione; che la 


organizzazione della punterlia è della condotta del tiro 





Masse da battogha ingleso 
“Rodney: esercitazioni 
colle artiglierie principali, 


permetta di calcolare l'esatta traiettoria cho il proiettile 
dovrà percorrere per incontrarsi col bersaglio è di pre- 
vedere è di compensare tutte le ragioni di scarto che pos- 
sono intervanira a modificare tale traiettoria. 

È Infatti da tener prosente che tanto il bersaglio quanto 
la piattaforma su cui è installato il cannone si muovono 
con velocità alevata; che tale velocità non ha, in generale, 
difetione costante perché le mavi possono evoluire durante 
il tiro; «he, infine, ai movimenti traslatori degli scafi si 
Aggiungono, quando il mare è agitato, quelli oscillatori 
Galla piattaforma trollio e beccheggio]. 

Hel dopo guerra i sistemi di punteria e i mezzi per la 
direzione è la condotta del tiro navale hanno, raggiunto 
un prodigioso sviluppò. La punteria centrale, la cul prima 
idea risale all'ammiraglio Parcy Scott, è diventata di usò 
generale sugli incrociatori & sulle grandi navi di recente 
costrurtione, cosicchè un solo puntatore è oggi necessario. 
Sistemato nella parte più alta della struttura a torre che 
ha sostituito il vecchio e antiestetico albero a tripode di un 
tempo, il puntatore generale segue il bersaglio e automa. 
ticamente orlenta le torri nella direzione voluta. Lungo la 
trasmissione vengono aggiunti l'"alzo” e il “cursore” 
calcolati dalla centrale di tiro, che è come il pradigioso 
canvello meccanico della nave, a cui affluissono le indica- 
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Raggi di azione delle artiglierie C. A. di una navi moderna. 
Campo battuto da cannoni navali, 

Campo balluto da cannoni LC. A, di piccolo e medio calibro. 
Campo battulo dalle mitragliere di grosso calibro, 


Campo balluio dalle mitragliere «di piecolo calilira, 


zioni di complicati strumenti che misurano gli spostamenti 
angolari del bersaglio, la distanza, l'inclinazione della rotta, 
la direziona è la velocità del vento, acc. 

Ne «isne di conseguenza che il compito dei puntatori 
ai pozzi rimane quello di seguire il movimento degli indici 
comandati dalla stazione di punteria centrale, portando in 
corrispondenza di essi i controinditi ai quali & affidato di 
movimento in brandeggio e In alevazione dei perzi. D'altra 
parte, date le madenne distanze di tito è data lla scorsa 
sopraclevazione della torri sull'acqua, essi, del bersaglio 
non vedrebbero allro che le cime degli alberi perchè tutto 
il resto verrebbe a trovarsi al disotto del loro orizzonte 
#isibile. 

Interessante è, a quasto proposito, ricordare il racconto 
di un sottufficiale capo-torte a bordo della “Quéetn Mary" 
durante la battaglia dello Jutland, 

"fusndo entri nella torre i serventi è i puntatori erano 
già al loro posti e tutto era in ordine. FProvammo i con- 
gegni di caricamento e il funzionamento dei principali 
argani, Hal frattempo venne l'ordine di carlcare | perri è di 
seguire gli indici degli apparecchi di puntetia centrale. 

“= Alcunitatanti dopo parilla prima saline cominciò il ballo. 
Sparavamo alla cieca seguendo le indicazioni dell'ap- 
parecchio di punteria centrale cho funzionava con preci. 


wr a | 


=- _T =__x _———1tmm@m@@;- 


ni 


mo 


sione cronometrica. “Uno dei puntafori mi chiese a un certo mamento: Ha mica veduto contro chi 
sliamo sparando ? "Sebbene avessi una gran «oglia di dare un'occhiata fuori, me ne ora fino allora 
mancato il tempo. Qualche minvio dope, approfittando di un brevissimo intervallo nel ritmo serrato 
delle salve, guardai attraverso il periscopio della torre: mi sembrò di «odere l'orizzonte sbarrato da 
centinaia di alberi è di fumaloli...'*. 

il grandioso sviluppo dell'aviazione nel dopo guerra ha determinato il sorgere di nuovi problemi 
relativi alla difesa delle navi contro la minaccia degli aerei. A questi problemi si & dala una duplice 
soluzione: quella della difesa “passiva'" che si estrinseca nella protezione orkzzontalo e subacquea 
dello scafo mediante corazzatura è opportuni sistemi di compartimentazione; quella “attiva” che si 
alfida al contrasto dell'azione offensiva degli aerei mediante armi le cui caratteristiche sono studiate 
in relazione alla ostrema mobilità del velivolo. 

Queste armi si possono, a grandi linee, raggruppare nelle seguenti categorie: al cannoni di 
calibro variabile fra | 75 e 130 mm., aventi una rapidità di tiro compresa fra | 10 e | 25 colpi al minuto 
e gittate dell'ordine di granderra di 10.000 mt.; b) armi automatiche (cannoncini è mitragliatrici 
di calibro da 12 a 40 mm.) destinate a battere i bersagli aerei a distanze rawslcinato è alle basso quoto 
entrando in arione allorquando le artiglierie di medio è pittolo calibro vengano a trovarsi in condizioni 
di difficile impiego non potendo più seguire il bersaglio a causa dei suoi forti spostamenti angolari. 

Sulle unità maggiori il numero delle armi delle due categorie è di circa 30 0 40; esse possono, 
in un minuto primo, lanciare coniro il bersaglio circa 2000 protetti del peso complessivo di olire ire 
ionmellate è racchiudenti circa tre quiniali di alto esplosiva. 

La punteria centrale, | cul vantaggi abbiamo brevemente prospettati per il tiro navale, assuma 
un'importanza fondamentale nel tiro contraerei date le limitate dimensioni, la scarsa visibilità è la 
mobilità dei bersagli. È interessante osservare che nella punteria contro gli aerei la linva di mira 
non giace in un piano orirroniale come nel caso del tiro navale, ma forma con l'orirzonte un certo 
angolo — detto "sito" — che varia in dipendenza della velocità è della direzione del moto del 
walivolo. La variazione del sito durante la durata del tragitto costituisce il “cursore sorticale” per 
cui, nel confronti della punteria contro bersagli mavali, l'asse del cannone deva essere inclinato, 
rispetto alla linea di mira, oltre che del cursore orizzontale è dell'alzo, anche di un cursore serti» 
cale giacente nello siesso piano dell'alro. Il problema è ulteriormente complicato da un altro fattore è 
cioè dalla necessità di graduare le spolette per lo scoppio a tempo dei proiatti. 

La brevità dello spazio mon ci consente di descrivere, anche solo approssimativamente, il fun 
rionamento dell'organo chiamato è risolvere tutti questi problemi: la contrale di tiro, Qui ci limiteremo 
ad accennare che essa è soslanzialmente analoga a quella per il tiro mavale è che tutti gli strumenti di 
misura, di precisione, di calcolazione e di trasmissione di questo si prestano egregiamente anche 
per il tiro contraerei. Rimandiamo il lettore che si interessi dell'argomento alla trattazione chiara, sem- 
plico, alla portata di tutti, contenuta nell Almanacco Mawale ltallano” di rocentissima pubblicazione, 
irattarione da cui abbiamo tratto gran parte delle nofizio sopra riportate. RIGEL 


Esercilazioni di tiro controagerei a bordo di un inerociatore. 
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Un panorama di Lipari, (nello sfondo, Vulcano). 


L'ARCIPELAGO 


Invano attaccati i Garibaldini del Medici, che contras- 
saltarono a baionetta bassa, l'incauto comandante borbo- 
nico lo stesso 17 luglio del 1860 ripiegò sulle linee alla base 
della penisoletta di Milazzo. ll 18 spuntava l'avanguardia 
della Divisione Cosenz, il 19 sopraggpiungeva Garibaldi, 
deciso come sempre all'offensiva; disponeva in tutto di 
Qualtromila uomini, compreso un buon migliaio di volon- 
tari siciliani. 

I 20 luglio la battaglia ardeva vialentissima, poichè da 
ambo le parti si pugnò con estremo accanimento: lo stesso 
Garibaldi fu per essere travolto dalla furiosa carica de' 
Cacciatori borbonici. A lato delle Camicie Rosse “i pic» 
ciotti"” s'eran battuti con arolco valore, in ispecie | giovi- 
metti ‘figli della libertà" con grande ardore entrati in linca 
col battaglione Dunn. Le perdite furono gravissime: | 
volontari contarono 750 morti e feriti. Ma quando il rumor 
delle armi si tacque, Garibaldi ara padrone della penisola 
e del porto di Milazzo, il generale Bosco rinchiuso nel 
forte, che poco dopo i Borbanici dovettero sgombrare por 
sempre. 

La terra del Vespri era libera 0 l'Eroe liberatore poteva 
passare sul continente con altra audacissima manovra, 
magisiralmente condotta. 

L'erolica imprasa dei Mille fu l'avvenimento decisivo 
dell'Unità d'Italia, 

Rivado con l'anima questi eventi, mentre il castello di 
Milazzo mi appare nella sua gran male con le robuste mura 
* lo torri mozze, è tra boschetti di ulivi e di oleandri le caso 
linde si rispocchian nelle acque. Piccole insenature sulle 


DELLE EOLIE 


quali strapiomba la scogliera, si susseguono nell'arrurro 
dei flutti ornati di trine candide. Al fine l'estroma punta 
della penisoletta si avanza come una prua tagliente nella 
fran serenità del mare. 

Per aggiungere una sonante strofa al pooma ersico 
dell'Italia in armi, da Milarzo parti Luigi Rirro l'affondatore. 

Dall'infinito arrurtòo sorge l'aspra isola di “Vulcano”, 
mitica residenza di Eolo, più oltre s'intravede Lipari grigia, 
confusamenie appare il gran cono fumanie di Siromboli. 
Verso poppa, sulla costa di Sicilia, una corona di nubi 
luminose sovrasta i monti Peloritani. 


Tremenda nel millenni la vita del singolare arcipelago, 
che dovette essere tutto una fiamma, allorquando dal pro- 
lando dei vulcani misteriose forze lanciavano verso il cielo 
massi affocati è la lava scendeva a rivoli nel maro tempe- 
atoso. Poi la gran furia s'& quelata: rosiano nelle isole 
grandi crateri spenti, poderose colate di lava, sorgenti 
termali. Dal gran cratere di Vulcano escono bianchi sapori 
caldi a ricordare l'ultima grande eruzione, durata dall'agosto 
del 1888 alla primavera del 1890, che lu capace di modifi- 
care l'armoniosa regolarità del gran cono, colebre per la 
sua bellezza. Stromboli, sentinella avanrata del Tirreno, 
fiammeggia nella notte, 

D'inverno Eolo scioglie bizzarramente | venti che scon- 
volgono ll mare, percuotono le isole, rendano insosteni- 
bili gli aperti ancoraggi. Ma anche nei periodi più avversi, 
è bon difficile che per tutta una giornata non si vada il sale. 
In complesso il clima è ottima, senza eccessi di freddo 
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la matura, immensi i panorami. Le Eolie si potrebbero, dunque; chiamare 
c isple della primavera eterna 
Generalmente elevate c scoscese i tao ponente, dal lato di levante le 


mare con meno ripidi femgia, lumago i quali la coltura i 


soli scendon mel 

sabe oltre i limiti del possibile, con 

vigneti, campi cd uliveti. Non tanto la furia doi santi è devastati è, quanto la siccità che 

laleolia, nelle annate meno pirowbse, costringe gli isolani a combiere l'indispensabile rsiforni- 
minio d'acqua con le niai cisterna 

L'arcipelago delle Eolie lronteggia il lato nord-orientale della Sicili 


i. dalla quale La separa 
un canale che nei punti più angusti, ra cano Millar: 


oe Yulcano è fra quest'isola e Capo 
Calavà, non supera le dodici miglia. Mell'assiemie, ho la lorma di uno stella a tra ragoi con 
isola di Salinà al centro, Filicudì «d Alicudi see ondo il braccio dircita 


cà e Siromboli verso nord-est, Lipari © Vulcano è sud-agi 


nd occidente, Pana- 


Lipari, con poco meno di diecimila abitanti, & la n afgrore soli dell'ancipelago. A chi 
giunga da levante il paesaggio appare ricco di colture © d'abita: mentre verso occidente 
lo coste intagliate da dirupati burroni scendan deserte sul mare 


che monte Palato, 0 quindi il Chirica, co" suoi seicento metri il più alto dell'isola, sieno 


che affiora in masse imponenti tra le colate della ros» 
sastrà cossidiana, il sora Waleanità ce forma Grand croste, atranamantio 
A sellentrvonme del gran promorntoria di Mo 





Verso settentrione sembra 





cosparzi di fee recente: + la pomico 
dentellato 
te Rosa, comincia Il bianco gno della pomice: 
sotto la colata di ossidiama della Forgia Vecchia il pittoresco villaggio di Cannoto, disteso 
sulla baia dalle acque color verde cupo, Lil contro del singolare Commeort lo 
propertbi@ni nibevanti, Numerosi meuliti macinano la 
polvere impalpabile, 

I lato occidentale dell'isola termina con la punia della Castagna, d 
colore siranamente accumulato e siraficate, la fronteggian nel mare 





che raggiunga 
pietra in varia gradazione, sino a ridurla 


roccie di Wario 
bscyre scogliere, La costa 
settentrionale & un'ampia insenatura dominata da M. Chitica. Dietro la punta di Legno Nerà 
è il villaggio di Acquacalda, con spiaggia ghialosa, Qualche coltura, humerase cave di pomice 
La lavorazione. di questa pietra comincia ad aprile è dura sino alle prime acque d'ottobre, 
compiuta con "le taglie” a cielo aperto, oppure in cave che in strette gallerie a scalini 
scendono per centinaia di metri nell'intorno della montagna, la quale a chi osservi dal mare, 
sembra una specie d'aluoare, 
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Il miglior ancoraggio è costituito sulla costa orlentale 
dalla rada di Lipari, limitata verso settentrione dal promon= 
torio detto Sciarra di M. Rosa, verso mezzogiorno dalla 
punta S. Giuseppe. La città occupa il centro della rada 
e la divide in due parti una piatta sporgenza vulcanica che 
difupa sul mare, sulla quale s'aderge il Castello, l'antica 
acropoli, che all'epoca delle invasioni barbaresche racco» 
glieva le abitazioni. Ora è ridotta all'ampio dinuto recinto 
dal XVI secolo. 

Volgera il 1455 quando il gran pitata Barbarossa press 
il castello, trasse schiavi gli abitatori de' quali pochi scam- 
parono fuggiaschi nell'interno, sicché l'isola rimase quasi 
deserta. Poi lentamente risorse, a merzo il XVII secolo 
lu ricostruita la città murata con la sua cattedrale. Oggi le 
case sì rispecchiano ne' flutti di Marina Lunga, quindi si 
spargono por le campagne. 

La gente di Lipari va colebrata per la sua fedeltà. Di 
fatto il motto spagnolo rivolto al generoso popolo dell'izola: 
“per troppa fedeltà porto corona”, è tuitora riprodotto 
nello stemma della città. Al tempo del Borboni, l'equipaggio 
della lancia del Sovrano era interamente composto di 
liparesi, che potewano entrare armati nelle stanze regali. 
Questa tradizione d'onore non si è mai smontita: durante 
la grande guerra il solo comune di Lipari, per cui ho dati 
sicuri, ha donato alla Patria la giovane esistenza di cento- 
ventidue suol figli, 

Lipari è l'isola dei panorami immensi, del tramonti 
d'indicibile bellerra. Basta, sd esempio, risalire la strada 
che conduce a Quattropiani, ed arrestarsi in un punto 
Qualunque, All'astremo meridionale appare ll Monte Guar- 
dia tra campi e vigneti; pol verso ponente si scorge lo stra- 
piombare delle coste che si prolungano nel mare con gli 
scogli grandi è stupendi, alti e sottili come basilischi, 
oppure stranamente stratificati è bucati come il **faraglione 
perciato”. | colori sgargianti delle roccie rosse, gialle, 
grigia, nerastre, contrastano col serono arrurro del mare, 
che si fa di madreperla nel tramonto imminente. 

Verso mezzogiorno, oltre il breve braccio di mare chia- 
mato “le bocche di Vulcano", appare l'isola di “Vulcano” 
con le aspre costiere fronteggiate da scogli, qui appena 
affioranti, laggiù alti e ben appariscenti, Nella parte setten- 
trianale il singolare spettacolo del gran cratere, o “Fossa 
di Vulcano", caratteristico per la forma, lo strane colorazioni 
blanco, giallo, verde, rossastra, le “fumarole" cho sbuf- 


Vulcano é Vulcanella 
visti dal semaforo di Lipan, 


A destra: Stromboli: La 
sciara del fuogo, 


Panarca: San Pietro Chiosa 
Muova, Banchina e Scario. 











fano vapore dal fianchi tormentati. Una pianura dolcomente peclive èd un isimo 
basso @ sabbioso, collegano la massa montuosa bal gyran eratere al monta 
Vulcanello, sorto dal mare, como ci mirra Plinio, nol 183% a, È sia inattivo ed 
in disgregazione, 

Grandi scogliere Unisconoa, in stivaggio panorésma di lano listò © di 
sottili arene, il cratere all'antico vulcano di RI. Saraceno alto 481 m . cho a 
sua volta can un altopiano circondato da colline verdeggianti scende sul mare. 

Mella parte maridionalo Visola è ben coltisatàa a vile, a grano, a fagioli 
Numerose la capre. Il posto di Lovanto è imipro, ma aperta allo irsaverzio 

[i] fando sluma no; vapori dorati della sora la costa di Sicilia intravedo 
Patti, il Capo d'Orlando, lè alte sagome dei Petoritani 

Riprendiamo la atrada di Priano Cone, quanta mai rufente, coltivata in 
prevalenza "a semineria”", ossn è grano, che poi viene postato nell “aria”, l'ala 
circolare, da una coppia ili varché con una pietra nel mozzo. Vasti vigneti, 
lirali su ad alberello per siuggiro la furia del vento, danno a Lipari, came im 
tutte la Eolie, attimi vini «d cccdllenti Ure dapassito, 

Sosta presso una casetta linda, con la sua “loggia”, ossia il pi belato 
appoggiato Hi caratteristico pilotri ( pulera |, Moe cscè una donna èoi bambini 
” questa è Gente prolifica dm satila nel sonante dialetto a fanta «ici: 
liano, che corre liscio, armonioso, senza cadenza o cantilena. Entro in casa 
tutto è pulito, Approprialo Aaggiestato con qpualthi gusta, il queto retto di 
Questa gente semplice, onesta per istinto è per tradifione, induce nell'anima 
ll desiderio di sostare nel sereno asilo, inca spetto di lanta bollerzza della natura 
Cal sentimento di oapitalità GAcCrO per ili Salani, la donna sue cho mi sicda 
mi offre albicocche squisite 

Prosegulamo tra giopi di fichi d'india ariganteschil, ci arri sliamo su uno 
spuntone di roccia cha sirapiomiza sul marne, | panorama, nell'ora del tramanto 
piena d'incanti, è di incomparabili sSUfggratione, nello straordinario contrasto 
di luci è di colori, 

Verso occidente, not mare Cie è tuffo una fama, s'elova l'alta sagoma 
di "Filicudi', col suoi tre piccoli acuminali, antichi coni enuttivi, déi «puali il 
più alto & la “Fossa delle Felci” che raggionge | 755 metri. L'isola che ha un 
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perimetro di buoni tredici chilometri, conta millacinguecento 
abitanti all'incirca. Le coste di rocciù scure rossastra, ora 
si frastagliano In pinnacoli, ora assumono l'aspetto di 
baluardì ciclopici. 

Verso occidente molto visibile il porto è l'abitato di 
Pecorìni, con la chiesetta dal campanile aguiro. Poco oltre 
la pittoresca punta di Stimpagnato è la vasta "grotta del 
Bue Marino", formata di due spariose caverne dalle acque 
eristallitàe. Più a nord, mirabile la "punta del Perciato", 
che forma un bellissimo arco naturale scavato nella roccia 
Wivà, @ poi altri scogli all'estremità occidentale, tra i quali 
notevole quello * del Notaro", a sommità piana, con una 
conca ripiena d'acqua, Alto sul mare oltantacingue metri 
lo scoglio * la Canna", sottile obelisco naturale, poi al- 
l'estremità nord occidentale l'altro scoglio “Gialante", è 
Gigante, quindi l'alta costa settentrionale intagliata di ca- 
verme: verso oriente la punta "del Zucto Grande" a ripiani 
cosparsi di vigneti, l'abitato di Santo Stefano, ed all'estre- 
mo sud orientale il Capo Graziano che si spinge nel mare 
a guisa di penisola tondeggiante, 

La vicina Alicudi, la più occidentale delle Eglie, sorge 
dalle profondità del mare a forma di cono di color nerastro, 
tondeggiante verso la cima ove si intuisce l'antico cratere 
spento, di difficile accesso. Il varsanto occidentale a sel» 
vaggi precipiri appare desertico, l'orientale a ripiani col- 
tivati, cosparso di case a piccoli gruppi. In posizione splen= 
dida, la chiesetta di San Bartolomeo: di qui si sale alla 
Montagnola alta 675 matri. 


Meno di quattro chilemetri a nord ovest di Lipari s'elava 
l'isola Salina, l'antica Didyme, che conta presso a poco 
quattromila abitanti, la seconda per grandorra è popola- 
fione, la prima per la produzione dei vini. Altri generi di 
esportazione sono le frutta, i capperi, la acciughe salate, 
il cremor tartaro e l'alcool grerro. 

L'isola appare essenzialmente costituita da due grandi 
alture: il Mante dei Porri, di 860 m. e quello di San Salva- 
fore che raggiunge i 962, terminando con un serde alto» 
piano: la “Fossa delle Felci" o “Fossa Felice” per l'incan- 
lewole posizione è lo splendido orizzonte. Le due mantagne 
sono collegate da una sella pianeggiante detta "Val ci 
Chiesa”, dove s'eleva il Santuario che ogni anno è meta 
di pietosi pellegrinaggi. Salina è fertilissima nelle bresi 
frequenti pianure, come a Malla, piccola spiaggia tra alti 
dirupi, a Santa Marina, che è il migliore approdo, a Lingua, 
a Leni, a Rinella. All'estremità sud orientale sono be saline, 
cho hanno dato il nome all'isola. 

Le coste in gemere alle, poco frastagliate, con elevati 
fondali anche in vicinanza degli scarsi approdi, Dai flutti 
*' alzano numerosi gli scogli: dinanzi A Malfa il gran 
Faraglione! conferisce alla spiaggia un maraviglioso aspetto 
selaggio; più a settentrione, prima di Punta Perciata, altro 
singolare promontorio a picco bucato da una grande aper- 
tura cho si scorge a miglia di distanza, il * Faraglione 
di Pollara", a pareil verticali, incawate di grotte, cima 
totdeggiante, 

Una quindicina di chilometri a nord-est di Lipari è 
di Salina, în rupestre isola di Panarea (o Pamaria], 
lunga presso a poco tre chilometri è targa due, rag- 
giunge al " Timpone del Corno" i 420 m. Ben coltivata, 
sopra tutto nella parte orientale, dova sul promanterio di 
Peppa Maria sì adagia il paesetto di San Pietro con la 
sua chiesa gialla. 

Come Siromboli & la terra de ‘a malvasia, Salina quella 
del «ino, Vulcano del grano, doi fagioli, della ricotta, così 
Panarea co” suoi uliveti è buona produllrite d'olio. Ma 
cassoni almente vive della pesca, che d'alirà parto è ela- 
mento imporiantissimo per tutte le Eolie. Gli isolani pescano 
con la nassa è col palanco (conio) è racchiuSono | pesci, 
quindi esportati sino è Napoli, in ispecie le arazosbe, nella 
“chiusere", grandi gabbie di ramaglia taffate in mare, 
Sotto il Natale le donne, spesso col loro bambino, sfidano 
il mare su piccole barche per raggiungere anche con tempi 


grossi Messina è Palorma, è così rifornire la grandi città 
nell'imminenza della festa, Per un guadagno che per altri 
sarebbe appena discreto, od invece per loro è cospicuo, 
queste donne animose, come quelle di Alicudi è di Fili- 
cudi, arrischiano la vita. 

Verso ponente, l'isola strapiomba sul mare, Incalta, disa- 
bitata. Poderosi scogli le fanno corona: quello “dalla Nave", 
alto, massicclo; quello “Lariana” a nord-ovest della punta 
Muzza, l'altro del "Sorcio' sulla costa orientale. 

Attorno a Panarea si forma un piccolo arcipelago di 
singolare bellezza. Verso sud-est vengon prime le “For- 
miche", quattro scogli ché sporgono di poco dall'acqua: 
poi “Lista Nera": Bottaro!" che lancia nel mare “i bolliri", 
le sorgenti che sconvolgon le acque: principalo quella 
‘delle Quadrari" che emana idrogeno ed anidride carbo» 
nica; “Lisca Bianca", ove abbondano le croste di solfato 
d'alluminio. 

Quindi, a meno d'un chilometro dalla punta di Peppa 
Maria, s'alranòo le roccie lulve frastagliate della scogliera 
di “Dattilo", che pare un gran duomo adorno di guglie, 
& picco sulle onde. Vengono poi i piccoli scogli di "Pa- 
narelli", gittati a caso nel mare, 

Ad un paio di chilometri a sud di Panarea, sorge dai 
flutti “Basiluzzo", colossale scoglio di roccia eruttiva 
vetrosa, che lorma un immenso castello bizzarramente tur= 
rito, Lg coste in genero sono a picco, mentre la sommità 
dell'isolatto s'appiattisce, leggermente inclinata da nord a 
sud, coltivata sopra tutto ad orro. Nessuno vive stabil- 
mente a Basilurro: gli abitanti di Panarea seminano, rac- 
colgono, lasciano gli ovini al pascolo. 

L'incanto di questo mare nella luminosa giornata di 
estate, la maraviglia di questi scogli dalle forme fantastiche, 
sono veramente senza pari, Tra Panarea e Basilurzo com- 
paion Lipari bianca è Salina grigio - verdastra, sfuma la 
costa di Sicilia sotto la massa enorme dell'Etna, Sirom- 
boli amnunzia le alte terre di Calabria. 

Mi visne spontanea una domanda: quanti italiani hanno 
compiuta questa breve mavigazione tra le isole Eolie ? 

Diciannore miglia a nord-est di Lipari, trenta a nord 
del Capo Milazzo, dall'ampia base s'eleva a ben 925 m. 
il gran cono di Stromboli, per la continua attività del vul- 
cano wisibile a grandissima distanza. 

Tre bianche borgate su spiagge incantevoli: la più im- 
portante è San Vincenzo immediatamente a ponente dello 
scalo di Ficogrande, San Bartolomeo all'estremità setten- 
iriprnale, Ginostra all'asiremo di libeccio, unita da un sen- 
tiero allo scalo Pertusòo, Sulversante orientale la vogotarione 
è lussureggiante, brullo l'occidentale dominato dal Vulcano. 
| boati annunziano l'eruzione diversamente frequente: una 
gran fiamma, quindi la proiezione violenta di materiali in- 
candescenti che poi rotolano fumanti è si frangono lungo 
la “sciara del fuoco", grande piano inclinato d'unifanme 
colore cenerognolo, limitato da scogliere di lava. Di notte 
lo spettacolo della lava luminosa che ribolle nolle bocche 
eruttive, la pensare a un misterioso paesaggio infernale: 
lapilli, coneri, scorie laviche precipitano in una scia di fuoco 
sino al mare, che sotto risplende. L'enorme pennacchio di 
vapori tenaci sovrastanie il gran cono, da lungi appare ai 
naviganti, come un immenso faro. 

L'attività del Vulcano si può dire continua, frequenti 
eruzioni di particolare importanza. La mattina dell'11 set- 
tembre 1930, assieme ad un gran vento che divelse gli ulivi 
a distanza, si ebbe una possente colata di fango affocato 
che giunse a pochi metri dalle case della contrada di 
San Bartolo. 

A Ginostra piovvero bombe enormi, Sei anni dopo. 
il 26 d'ottobre del 1936, una gran lingua di lava dal cratere 
scese nelle acque, che ribolliron giallastro. 

& un chilometro è mezro dalla punita Lena appare 
Strombolicchio, isolotto impervio, singolarmente  pitto- 
Festo, solo abitato da utcelli marini. Da lunigi sembra una 
nave, con la forra delle vele stabilita. Ultimo prodigio di 
Guesio mare incanialo. 


CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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Il R.C.T. "AVIERE”, varato in questi giorni e molte altre unità che 
fanno l'orgoglio della Marina Italiana, sono uscite dai cantieri della 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capliale è Alserva L. BIGIOLTIE 


SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 


Capitale L. 40.000.000 


Direzione Generale in ROMA - Via Vittorio Veneto, 119 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
SERVIZI DI TESORERIA E DI ESATTORIA 
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MATERIALI E CONGEGNI BELLICI - COMPLESSI STRUMENTI PER IL TIRO DELLE ARTIGLIERIE 
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S.A. INDUSTRIALE SAN GIORGIO - cenova SESTRI 
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BANCA: FOFOLARE COOPERATIVA 
ANONIMA DI NOVARA 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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| L'organizzazione del Banco di Roma 
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nell’ Africa Orientale Italiana 


1) 


È 
i 


II BANCO DI ROMA, che già in passato ha scritto pagine incancel- 


labili nella vito coloniole italiono e lo cui espansione in quest'ultimo 
trentennio si è organicamente diffusa nelle terre dell'AFRICA e dell'ASIA 
bagnate dal Mediterraneo, non poteva restare insensibile all'appassio- 
noto appello dell'impresa africana. 


Non vi è esempio al mondo di un così rapido costituirsi e funzionare 
di servizi boncori in territori di conquiste coloniali; le regioni che furono 
oggetto delle grandi conquiste del secolo scorso videro sorgere le prime 
manifestazioni dell'attività bancaria con molta lentezza ed a grande 
distanza di anni dal fatto militare. 


Ma l'organizzazione dei nostri servizi etiopici non è fine a se stessa; 
esso rivelerà ben presto lo sua più lontana e maggiore utilità, quando, 
nei sicuri sviluppi della sua potenzialità economica, il nuovo Impero 
diventerà un centro di ottrazione ed un importante mercato di orien- 
tamento per buona porte del continente africano; gli antichi rapporti 


Che le relazioni di scambio fra l'Africa e le vicine terre del continente 


gsiotico non tarderanno a ravvivarsi e svilupparsi. Apporirà allora evi- 
dente come l'impostazione data ai nostri servizi dell'A.O.l si inquadri 


idealmente e magnificamente in quella più vasta attrezzoturo che il 
| Banco di Roma ha predisposto e condotto all'alto grado di efficienza 


in tutti quei Paesi del Mediterraneo orientale coi quali l'Italia è chiamata, 
i e su sue e tradizioni storiche e. dalla posizione. geografica, a fecondare 
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ITALIA E GERMANIA 


FORZE DELLA NUOVA EUROPA 


Le quattro grandi Potenze centro-occidentali, alle quali Mussolini asma indicato la necessità storica dalla 
collaborazione per una ripresa di potenza dell'Europa nel mando, appaiono divise su due schieramenti, Quali sono la 
causos reali di questa situazione ? Sono forse da ricercarsi nei presunti programmi aggressivi che la due Potenze 
occidentali tosiddelle democratiche attribuiscono alle due Potenze totalitarie, o non è piuttozio la pervicate mentalità 
worsaglista, che oslinandosi in atteggiamenti egemanici, pretende intiora di negare i diritti di parità alle due giovani 
Polenze centrali # Che Italia @ Germania abbiano reconditi piani di aggressione contro Inghilierra è Francia, è stata 
nettamente escluss da esplicite dichiarazioni di Mussolini è di Hiller, 

Hallo storico discorso del 19 marro dell'Anno XII alla Il Assemblza quinquennale del Rogime, il Duce, indicando 
i chmpiti delle nuove generarioni italiane, precisava che l'espansione della nostra civiltà doveva indirizzarsi verso il 
Sud e véorsos l'Oriente. L'italia non ha alcuna mira verso Qcocidante. 

"Sud ed Oriente — dichiarò Mussolini, — sono i punti cardinali che devono suscitare l'interesse è la volontà 
degli Italiani. AI Nord c'é poco è nulla da fare, ad Ovest nemmeno: ne in Europa né altre Occana”'. 

Dopo aver affermato che la collaborazione fra l'italia è le genti dell'Africa, tra l'Italia @ le Nazioni dell'Oriente 
immediato è mediato è un diritto e un dovere per il nostro Popolo, il Duce aggiungera con franca lealtà: 

“Mon intendiamo rivendicare monopoli o priellomgi, ma chiediamo è vogliamo ottenene ché gli arrivati, | soddisfatti, 
| conservatori, non s'industrino a bloccare da ogni parte l'espansione spirituale, politica, economica dell'Italia fascista", 

L'atteggiamento italiano verso lo Potonze occidentali 4 dunque chiaro, preciso è leale. Roma non chiede nulla 
all'Occidente, non rivendica monopoli o priilegi, ma non intende tollerare ostacoli alla espanzione verso Sud e versa 
Oriente. Nè queste direttive possono apparire minimamente infirmate dall'intervento di volontari italiani mella Spagna, 
il quale intervento non ha avuto è non ha altro carattere se non quello di un gotèroso eroico contributo alla indipen- 
denza della nobile Marione latina, contro il sanquinario barbarito tentativo di russificariane. Se l'italia non tollera 
l'intrusione russa noi Mediterraneo, èssa dilende lo stesso principio che per lungo periodo storico ammiragli è siatisti 
britannici intransigentemente propugnarano, 

Un atteggiamento similare ha assunto Hitler. La Germania, offrendo molto generosamente in verità di 
limitare la propria marina da guerra ad un terzo di quella britannica, ha dato una convincente dimostrazione delle 
proprie direttive verso l'Inghilterra. Anche nei confronti della Francia, Hitker ha apertamente dichiarato di voler 
chiudere le partite storiche. Italia e Germania hanno dunque con lealtà precisato, nei riguardi delle due Polenze occidentali, 

non soltanto la loro politica contingente, ma la loro siesso direttive storiche, E se difficoltà di comprensione è di 
collaborazione permangono tra le quaitro Potenze centro-occidentali, è da escludere che ciò derivi da presunte tendenze 
aggressive dei due Stati tolalitari. La realtà è che mentre Nialia @ Sarmania intendono praticare una leale collaborazione, 
la quale potrebbe essere estesa anche alla Polonia ed alla Jugoslavia, armonizzandosi con gli interessi di altri Stati, 
Inghilterra è Francia mirano ostinatamente a mantenere le posizioni di Versailles, ora manorrando con improvvise 0 più 
6 meno consistenti coalizioni per escludere lisieme ltalla è Gormania, ora puntando verso Roma per escludere Berlina, 
6 vicersesa. Quelle che si autodefinittono Potenze democisliche, — è che in regltà sono Stati imperiali a tondente 
ègemoniche, reti da vecchie oligarchie plutocratico-demagogiche negano alle Potenza giovani i diritti di parità ed il 


giusto posto si sole. Tale & la lotta che sotto forme varle riappare dall'uno all'altro incidente, dall'una all'altra fase © 


diplomatica. È in questa vecchia mentalità egemonica che sono da rintracciarsi le cause del malessere o della 
iengtonè che travagliano l'Europa. | russi di Stalin, come già i turchi di Solimano ed | pirati di Algeri spinti dall'allennza 
con Francesco | re di Francia contra il sacro Romano Impero di Carlo V, sono ancor una volta le forze della barbarie, 
&rnmate in ausilio del disegni egemontci occidentali. 
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Ma ciò esclude che le democrazie, alleate della sanguinaria barbarie bolscevica, possano pretendere di rappresentare 
la causa della chelità In Europa. Esse minano le basi della civiltà europea, la quale correrebbe rischio di essere sommersa 
Solto l'ondata della barbario mosctovità, sè Italia è (Germania, nol cuore d'Europa, dal Baltico e dal Mate del Mord al 
Mediterraneo, non costituissero una inviolabile barriera, 

Quanto l'ostinata politica versaglista o loghista contro l'Italia sia iniqua, lo abbiamo sperimentato per anni è 
decenni, dai Trattati cosiddetti di pace sino alla follia delle sanzioni ed alle Insufficiente di Nyon, Ma ll nostra senso 
fomano di giustizia ci conduce a condannare ugualmente l'iniquità antiturapoea per cui si vorrebbero megare | diritti 
di vita anche alla Germania, che alla civiltà ha dato un contributo indubbiamente rispottabile. Il nostro orgoglio di 
appartenore ad una nobilissima stirpe che dal suo seno ha espresso geni giganteschi come Cesare, Dante, Micholangela, 
Leonardo, Galileo, Napoleone che ha dato al mondo tre successive civiltà, per modo che Nazioni di terre vicine è lontano 
si sono affinate al senso giuridico è alle armonie spirituali che furono cerdazioni romane è italiane, questo nostro 
senso di stirpe armonica e unificatrico ci porta a condannare una politica di egolstica intransigenza la quale vorrebbe 
negare diritti di parità ad una Nazione che alla civiltà curopea ha dato le luci di Kant, di Goethe, di Schiller, lo armonie 
di Beethoven e di Wagner. 

Questa politica antitaliana e antigermanica non è soltanto cieca. Essa è impotente e senile. È la politica di Proudhon, 
il quale si affannava a negare l'unità d'Italia megli stessi anni in cui il genlo di Cavour la realizzava, è la politica di 
Napoleone II che pretendeva fermare Garibaldi allo Stretto di Messina, che inviava una flotta a Gaeta e una nave a 
Civitavecchia per arrestare il moto dell'unità italiana, è la politica puntigliosa nonchè disastrosa dell'alta dama che 
preferendo piuttosto | prussiani a Parigi che gli italiani a Roma, fini per vedere insieme a nello stesso anno l'unità 
nazionale d'Italia è quella di Germania. 

Non è possibile arrestare il corso della storia europea, Non è possibile fermare il passo delle due giovani Potenze, 
che nél cuore d'Europà costituiscono un complesso saldo è inscindibile di 115 milioni di anime. Non è più possibile 
onmai né li giuoco di dividere queste due forze, nè quello di neutralizzarie. 

La Ramanità e il Germanesimo, nelle loro forme di vita nuova, sommano le proprie gagliardissima fara ber creare 
le basi della nuova Europa. Malgrado lo sviluppo diverso delle due cielità, vi è un parallelismo tra i destini d'italia è 
Germania. La loro unità nazionale ha origine dalla forza militare di due nuclei statali, il Piemonte è la Prussia, è dal 
genio di due siatisti, Cavour a Biamarck, Essa si completa nella stesso periodo storico, quando fu vinta l'egemonia 
dell'Austria, e piegata la potenza francese. 

Versailles 1919 fu l'affermazione di una politica di pirateria contro la Germania, ma fu insieme un capolavoro di 
iniquità contro l'Halia, L'intransigenza gallica di Clementenu che intondova imporre all'Italia l'armistizio sul Tagliamento, 
ebbe il suo parallelismo nella rapacità di Poincarè, il quale dopo aver incassato decine di miliardi d'oro, occupava il 
bacino minerario della Ruhr, quale ‘pegno produttiva", anche se le autorità francesi non riuscirono a matterne 
in azione il complesso sistema ferroviario. 

In realtà l'irrompore del Fascismo in Italia nel 1919 è più tardi del Narionalsocialismo in Germania, non fu 
che il risveglio impetuoso di due grandi Nazioni, le quali non vollero perire sotto la pietra dei Trattati è sotto l'ondata 
del sovwertimento bolscerico, 

Si può ricordare che gli albori del Fascismo avovano illuminato l'Italia sin dal 1914. Ma non vi ha dubbio che 
un impulso potente alla Rivoluzione Fascista, come più tardi a quella nazionalsocialista, derivò dalle Inbquità di 
Versailles, che déeterminando profondi squilibri spirituali e politici, togliendo auytorità alle vecchie classi dirigenti 
d'italia e di Germania e lasciando di conseguenza libero campo agli elementi di disgregazione, provocarono la rivolta 
ideale dello nuove generazioni, le quali irruppero in aperta lotta prima a Milano nel 1919 è poi a Monaco di Bawiera 
nel 1923 solito la guida di due grandi Condottieri, contro le ingiustizie di Versailllss, contro le vecchie decadenti 
oligarchie @ insieme contro la sanguinaria barbarie moscovita. 

Noi italiani che abbiamo vissuto la storia rivoluzionaria di Mussolini, possiamo comprendere è valutare maglio 
di ogni altra Nazione lo sforza rivoluzionario della nuova Germania di Hitler. Ed anzi | quindici anni di Regime Fascista, 
can il graduale fiorire dei muovi stati d'animo è dei muori istituti, com la esperienza dell'aspro travaglio è del lungo 
cammino, ci consentono di misurare con occhio esperto le tappe e le realizzazioni del nuovo Regime narionalsocialistà, 
ngi suoi quattro anni di vita. 

La forza della nuova Germania è innanzi tutto nel suo spirito. La disciplina è unitaria è totalitaria, Come in 
Italia, così nel Reich la volontà concordo del Popolo intorno al Condoattiero non ha riscontri né precodenti nella storia. 
Melle gigantesche ed entusiasticho manifestazioni che Monaco, Essen è Berlino hanno tributato a Mussolini, è 
apparso avidonte quanto la forte personalità del Duce fosse da lungo tempo nell'anima del Popolo tedesco, quanto la 
sua idea e la sua azione avessero alimentato gli spiriti. Allorchè l'Uomo che secondo l'affermazione di Hitler 
“fa la storia", apparve sul podio di Mailetd dinanzi alla più grandé adunata di tutti | tempi, mentre dal Baltico al 
Mediterraneo sino alle rive lontane dell'Africa italiana sull'Oceano indiano 115 milioni di anime erano in ascolto, si 
ebbe la manifestazione della nuora Europa ché sorge dalle forze della Romanità e del Garmanesimo, armonizzate 
intorno ai due grandi Condottieri. 

La nuova Germania ha ormai fortemente presidiato il suo diritto. Cadute la ipocrisie wilsoniane, fallito lè utopie 
disarmistiche, iniriatosi, per resnonsabilità delle cosiddette democrarie occidentali, il ciclo doi nuovi armamenti, anche 
il Rekch ha proweduto alla propria difesa, E fu por il giuoco del nuovi equilibri determinatizi in conseguenza dell'impresa 
d'Etiopia, che la Germania polb il 7 marzo 1936 riallermare i suoi diritti di Stato sowrano in Renania, Non è senza 
significato cho le leggi di parallelismo storico si siano ripresentate e riaffermate anche in questa circostanta, così 
che l'audacia italiana contro i vecchi equilibri nel Mediterraneo ed in Africa, per il giuoco di concatenate ripercussioni 
ha recato alla Germania il beneficio della nuova libertà in Renania, alla Turchia il diritto di riarmo sugli Stretti ed 
all'Egitto la riapparizione dell'indipendenza, sino allora negata e contrastata nel sangue. 

Da sua parte la Mazione italiana non dimentica che la Germania non sì uni all'iniqua aggressione sanzionistica. 
Da quell'allinsamento istintivo nacque la solidarietà diplomatica tra Roma e Berlino, thè dal piano diplomatico dovera, 
dopo le storiche adunate di Monaco edi Maifeld, discendere nell'anima delle due grandi Nazioni. Questa solidarietà 
è basata:sul rispetto dei diritti di vita, sull'apprerzamento delle rispettive forze, sullo spirito di comprensione, sulla 
comune volontà di determinare la rinascita dell'Europa. Contrapposta allo spirito della barbarie moscovita che tende a 
distruggere la civiltà curapea è al cieco egoismo egemonico degli arrivati che negano il diritto di vita alle giovani 
Mariani diseredate, la solidarietà tra l'impero di Roma ed il Roich è altamente morale. Basnia su forze gagliardo, 
essa è presidio della nuora Europa. GAETANO POLVERELLI 








DALLA COMUNANZA TRA LA RIVOLUZIONE FASCISTA 


E QUELLA NAZIONALSOCIALISTA È NATA OGGI UNA COMU- 


NANZA NON SOLO DI IDEE MA ANCHE DI AZIONE. 


LA RIAFFERMAZIONE SOLENNE DELL'ESISTENZA E DELLA SOLIDITÀ 
DELL'ASSE ROMA-BERLINO NON È DIRETTA CONTRO ALTRI STATI, POICHÉ 
NOI NAZISTI E FASCISTI VOGLIAMO LA PACE E SIAMO SEMPRE PRONTI A 
LAVORARE PER LA PACE, PER LA PACE VERA E FECONDA CHE NON 
IGNORA MA RISOLVE I PROBLEMI DELLA CONVIVENZA FRA I POPOLI. 
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IL DUCE OSPITE 
DELLA GERMANIA 


Se anche non fosso siaîo proclamato dalla stampa tedesca è di tutto il mando che la 
visita del Duco in Germania aveva costituito uno di quegli avvenimenti che la storia registra 
Bassi raramenie, chiunque fu testimonio potrebbe confermare d'aver vissuto giornate d'un ecce» 
rionale carattere destinate ad una eccerionale ed inestinguibile risonanza. Questa visita era da 
lungo tempo attesa in mezzo al popolo tedesco come ll coronamento è la consacrazione d'una 
politita di amiciria tra i duè Paesi rivelatasi durante il corso degli sviluppi cutopei ben salda 
e sempre più radicata, E l'accoglienza fatta al Capo del Governo Italiano lu corrispondente a 
questo atteggiamento spirituale del popolo della Germania verso l'asso Borlino-Roma e verso 
il suo cercatore. 

Man appena oltrepassata la frontiera germanica il Duce s'è trovato al cospetto dell'entu- 
slasmo spontanzo e sempre crescente dello folle accorse da ogni porta del Reich per tributargli 
omaggio. Falle che ne conoscevano ed ammiraranòo da lungo tempo la grande fama di statista 
e condottiero di popoli confermata dalle opere insigni da Lui compiute; folle che dovernno pol 
prender congedo da Mussolini affascinata dal suo aspetto vigoroso è dalla sua umanità. Il Duce 
b.passato come il conquistatore ideale tra le moltitudini schierate sull'infimito percorso di Questo 
viaggio in Germania cominciato e finito con un trionfa, Subito al suo ingresso in territorio tedesco 
Egli ha raccolto li saluto delle popolazioni montanare della Baviera, esseri semplici è rudi, schivi 
d'ogni formalità, il cui plauso è la riprova migliore del successo, Da una sianzioncina all'altra, 
aliraverso la piana bavarese, trapunta di bei laghi cerulei e rivestita in parte di foreste, il treno 
spociale s'è lasciato dietro il frastuono delle acclamazioni che costituivano il benvenuto in terra 
tedesca per il Ducò dell'Italia fascista è pet il grande amico della Germania, 

Il Governo del Reich aveva mandato incontro a Mussolini alla frontiera una delegazione 
composta dal Ministro Hess, luogotenente generale di Hitlor nella direzione del partito nazista, 
dal capo del protocollo von Bulow Schwante, dal gen. List è da altri. ll Fihrer attendeva a Manaco 
l'arrivo dell'Ospite ed il glonno precedente s'era recato personalmente ad assicurarsi dei compluti 
preparativi per l'accoglienza in questa capitale del movimento. 

Giornata indimenticabile, quella di Monaco. Il treno presidenziale entro nella stazione 
principale alle ore 10 del mattino, dopo che tutta la cittadinanza attendeva fremente nelle vie di 
momento di salutare dl Duce ira le sue mura, li tempo, sino alla vigilia piovoso, s'era rimosso 
a buono, Tempo di Mussolini, commenta soddisfatta cd ammiraia la folla: poichè bisogna 
tener presente che a Manaco in settembre piove infallibilmente. 

La città mon era più ravvisabile, Grondava di bandiere che la coprivano è trasformavano 
interamante. S'era dati degli addobbi e delle decorazioni da far «balordire ogni abitante stesso 
il quale non aveva mai veduto un simile apparato. Tra i tanti fregi con significazione simbolica 
verano degli enormi “M'" sugli archi trionfali e dei giganteschi Fasci Littori, Un alternarsi di 
luci è di colori, riflessi a ondate, musica di aurndi abbellimenti, diffuso siondo verde can intree- 
ciati rami di acanto è di pini, Riconoscibile non ara più nessuna piarra, hessuna via, nessun edifizio, 

Il Duce si incontrò alla stazione, appena sceso dal treno, col Fohrer, ch'ora contornato 
da tutte le massime gerarchie del partito. Dopo Venezia, i due Capi si rivederanò per la prima 
valta, L'incontro è stato cordialissimo. Il Duce usel quindi nella piarza accompagnato da Hitler 
© seguito da iutte le autorità, Da parti italiana verano, venuti col treno presidenziale, | ministri 
Ciano, Starace è Alfieri, il segretario particolare del Ducto, S. E. Sebastiani, le personò del seguito. 
Appena apparso sulla soglia della stazione, il Duce si trovò di faccia ad uno spettacolo di entu- 

zia&mo deéliranie. Come un marò ruggente, l'aco delle acclamazioni vicine e lontane subisszàra 
con il suo iragore ogni altro suoio, quello delle Tanfare è sinanco le salve d'artiglieria che 
annunciavano a» tutta Monaco l'arrivo dell'Ospite, 

Hussolini passò in rivista i reparti d'onore dell'esorcito, marina, aviazione è della milizia 
schierati nel piarrale; quindi sall in automobile col Fùhrer per recarsi al Palarro del Principe 
Carlo messogli a disposizione dal Governo tedesco, 

ll passaggio nelle «ia di Monaco ove la falla, pigiata contro i muri dai corntoni di militi 
5.5. sembrava imparzita è gridara instancabile ‘Duce! Ducel' agitando bandierine tricolori, 
resterà uno degli apisodì più memorabili della visita. Si vedova la spontaneità, si intuiva la sim» 
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patia suscitata nelle continala di migliaia, che gremivano ogni spazio liboro del percorso, dalla 
prima apparizione di Mussolini in una città tedesca. L'automobile avanzava lentamente in Mazzo 
allo scenario superbo costituito dal mare ondeggiante di braccia tese a salutare, fra la gloria 
delle bandiare, Rallentò ancora di più passando accanto alla Foldherrenhalle, il monumanto dei 
caduti in querra, dove dei militi immobili, statvari, montano la guardia ad ogni ora dol giorno 
e della notte. L'arrivo a palarzo si svolsa egualmente fra ll dellrio d'altro diecine di migliaia di 
persone assembrate nella «la, che pol non se no andarono più ed attesero delle ore sempre ineo- 
cando ll Duce. Il Fofrer, accompagnato l'Ospite al Palazzo del Principe Carlo, rienirà nello 
sua abitazione privata, Il Fohrer abita un appartamentino di cinque stanze In Via della Reggenza, 
tutto somplicità. Ivi si recò Mussolini a fargli visita poco dopo il suo arrivo a Monaco, Nel frat- 
tempo il Ministro Ciano avera un colloquio col ministro degli Esteri tedesco barone von Neural. 

For la seconda vola nella giornata Mussolini rinppariva alla popolazione di Monaco rimar- 
sata nelle vie per festeggiario. Tutti gli stabilimenti, gli uffici, le scuole erano chiusi. Ogni abitante 
di Monaco non avpra che un pensiero, non sentiva che un deslidorio, vedere il Duce, Ed il Duce 
ripassò in mezzo alla falla, sorridente è grato per le dimostrazioni che gli venivano falte. Ad un 
punto del percorso, al Friedensegel, Su una ampia grodinaia oranp stale disposto circa 
duecento giovani in costumi dell'antica Grecia, con ampi clamidi, i piedi calrati noi classici 
coturni, ghirlande di fiori sul Cp, 

ll Fohret si trovava all'ingresso dell'edificio nella Via della Reggenza per ricevaro ll Duce. 
i due Capi salirono nell'appartamonto, ovs sì svolse a qualirocchi Il primo calloquie durato 
un'ora è venticinque minmuli. ln quest'occasione Mussolini consegnò al Capo della Germania le 
insegne di caporale d'onore della Milizia fascista con una motivazione che ricorda l'opera di 
ricostruzione è di pace compiuta da Hitler. 

La visita fu restituita dal Fohrer immediatamente dopo, appena li Duca fece ritorno al 
Palarto del Principe Carlo. Anche Hitler +olle che Mussolini avesse un segno tangibile dell'alta 
considerazione in cul Egli è tenuto in Germania è dell'amicizia che loga | duo popoli: si tratta 
di una esecuzione, tutta nuova ed assolutamente unica, della Gran Croce al merito dell'Aquila 
ledesta, esstcurtione in oro è brillanti, 


{Segue a Pag. 27 
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La mattina si chiuse con la deposizione di corone da parte del Duce ni due templi votivi 
ov, olto per parte, sono custodite le nude bare del sedici Caduti del moto rivoluzionario del 
9 novembre 1923, è con la visita alla Casa Bruna, ni nuovi adifici amministrativi del partito nazista, 
nonché al palazzo chiamato Fihrerhaus, nell'occasione inzugurato. Alla Casa Bruna il Duce fu 
condotto a vedere le lapidi col nomi del martiri nazisti, | vessilli Insanguinati è laceri dello 
prime lotta, la Sala dei Senatori, dove si tengono le adunanze delle massimo gerarchie del partita, 
come chi dicesse la Sala del Gran Consiglio, ed infine quella che fu per molti anni la stanza 
di lavoro di Hitler, sobriamenie ammobigliata, conienenie solo pochi ricordi, un paio di effigi 
del grande Federico od un busto in bronzo del Duce, Alla Fohrerbhaus ebbe luogo la colazione 
di sessanta coperti è a conclusione di questa, in una delle grandi sale del palarzo, vennero 
presentati al Duco | dirigenti del partito mazionalsocialista. 

Ma uno spettacolo di forza e di organizzazione, di disciplina e di coesione era riserbato 
all'Ospite prima che Egli lasciasse Monaco; Davanti al Duce è ad Hitler si svolse la sfilata delle 
formazioni politiche. Una folla immensa che fu calcolata di oltre trecentomila persone si tenova 
assiepata dietro | cordoni nella vasta Piarra Reale è prorompeva in frequenti acclamazioni ai due 
Capi. La sfilata, che durò un'ora e mezzo, servì por presentare al Duce le legioni di S.A. ed 
5.5. uniformi brune ed uniformi nere, le falangi della Gioventù Hitleriana, il gruppo degli stendardi 
che rappresentano tutto le province tedesche, | dirigenti politici è ciob | segretari delle sezioni 
naziste ed i fiduciari sindacali, quelli che in Germania rifpondono al nome gerico di ‘“ graduati 
politici" e, come nota fra le più interessanti, il Servizio del Lavoro, la milizia della pace, che 
parta il badile in spalla come arma ed un'uniforme di color grigio ferra. 

Ma Monaco altre ad essere la capitale del movimento narista è anche la capitale dell'arte 
tedesca. Cosi non valle lasciar partire Mussolini senza dargli un ricevimento grandioso ché fosse 
l'aspressione è la voce della coscienza artistica della muova Germania è l'omaggio dell'arte 
germanica al Duce del Fascismo, 

Questo ricevimento, ché chbe luogo alla nuova Casa dell'Arte, in una conica d'alta 
spiritualità, vide raccolti attorno a Mussolini oltre che le autorità politiche del Reich anche i 
maggiori esponenti della cultura di tutto il Reich. 

Mussolini tipartiva da Manaco alle 17, portandosi via il cuore di quel popolo schietto è 
veramente amico che non potova rendergli maggiori onori di quanto fece, che gli attestò nelle 
più svariate farme dalla sua sponianecità l'ammirazione è la simpatia più profonda. Il tretò speciale 
col Duce, | ministri italiani è le altre autorità del seguito, prendera la via del nord verso la rana 
delle manovre, nel Meclenburngo. Anche Hitbor è i vari capi tedeschi, con aliro convoglio, lascia» 
vano Monaco la sera stessa diretti alle manovre, li Fuhrer giunse ln quella zona, la mattina 
dopo, prima del Duce per poter riceverlo. L'incontro si svolse ad una piccola stazione ov'erano 
pure radunato le maggiori personalità militari è politiche della Germania. 

Dalle 7 del mattino sino alle 18 del pomeriggio il Duce èd Hitler si trattennero an 
queste manovre che furono le più grandi è importanti della Germania dopo la guerra, con 
la partecipazione di tre corpi d'armata, circa 250.000 vomini, 400 aeroplani, molta artiglieria 
o numerosi mozzi fecnici è meccanici. Il piano tattico delle esercitazioni fu spiegato al Duce 
dal Ministro della guerra Maresciallo von Blomberg dal Ministro dell'Aviazione gen. Gòring. 
Da parte italiana arano presenti il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito italiano, Maroasciallo 
Badoglio, i Sottosegretari ai Ministeri delle Forre Armate, gen. Pariani, amm. Cavagnarti è 


gen. Valle, li capo di Stato Maggiore della Milizia, gen; Russo, Îl Ministro Ciano, ll Segretario: 


Generale del Parlito Siaraco, 

ll Duce assistette al mattino alla fase conclusiza della battaglia terrestre; ritornato per 
una bréève ora sul suo treno speelale trattonne presso di se a colazione il Maresciallo von 
Biomberg, li gen. Goring ed altre personalità tedesche, mentre li Fohrer, sul propria treno, offriva 
ospitalità ai minksiri Ciano e Starace, al Marosciallo Badoglio &d ai sottosegretari militari. 

Mel pomeriggio la visita riprese spingendosi sino ad una località situata poco lontano dal 
Hiar Baltico ove ebbero luogo delle esercitazioni di iiro con artkglieria pesante campale a manorre 
area. Dappertutio ove compare, Mussolini fu aggelio di inlerminabili acclamazioni. Il villaggio 
gureggiava con la città nel tributargli festosa nccaoglienia, 

La mattina del 37 il «viaggio conduceva il Duce in Renania, ad Essen, importante centro 
industriale, patria dei cannoni, Questa visita non appartenesa al programma, eppur tuttavia 
questa visita con l'entusiasmo da essa generato in mezzo ad una popolazione lavoratrice, che 
non sperava nell'inatteso regalo, con i suoi aspetti stessi ed ll suo significato, resterà una dalle 
pagine più belle del viaggio di Mussolini. ‘Salutiamo | salvatori della civiltà europea, Mussalini 
èd Hitler!" si leggera sulle grandi scritte attraversanti le vie di Essen. Le maostranze degli sta- 
bilimenti cerano schierate in abito da lavoro nelle vie, perché anche qui era stata ordinata testa, 
èd il popolo lavoratore voleva èssere il primo a salutare Mussolini, l'apostalo del lavoro. Quala 
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mattinata questa di Essen! Quanto entusiasmo e quanta vera comunione di spiriti! Il Duce era 
raggiante, Egli fu accompagnato a visitare gli stabilimenti Krupp ed altri ancora, tra le macchine 
potenti dell'industria @ i volti anneriti degli operai, nel cuore pulsante che di vita è forra ad 
una Nazione, Varso merrzoglorno il Duce è il Fohrer tornavano alla starione e prendevano congedo. 
I duo treni speciali ripartivano per la capitale. | , 

L'arrivo a Berlino, nel pomeriggio del 27 alle ore 17,30, riserbava un altro spettacolo di 
giubilo indescrivibile. La capitale non wollt essere da mono di Monaco nel dimostrare al Duce 
tutta la sua-simpatia, Un messaggio del Ministro Gobbels alla popolazione il giorno avanti chia- 
deva un plebiscito ed il plebiscito non mantò, pienò, totalitario, fervido, Dalla stazione della 
Haerstrasse situata ai margini della città ed addossata al bosco della Grunewald sino al quartiere 
interno è centrale, ove sono le sedi del Governo, per un percorso di sedici chilometri, mon v'era 
che folla fremente d'attesa, trattenuta da lunghi cordoni di milliti. Un addobbo festoso dara 
ancor più vivacità alle piarre «ed alle vie rigurgitanti di popolo. La Unier den Linden con una 
quadruplice fila di colonne improvvisato sormontate da aquile dorate, con gli alti pledestalli 
reggenti il Fascio littorio ed avvolti nella bandiera italiana, era anch'essa trasformata comple- 
tamente, L'ingresso del Duca, con accanto Hitlar, nella metropoli per eccellenza, nella città 
laraginosa della vita @ degli affari, nella capitale politica del rinnovato. Reich, fu un trionfo senta 
pari, Berlino accolse l'Ospite con quel sentimenti ch'erano dettati dalla consapevolezza d'un grande 
avvenimento storico. Gli gridò la sua ammirazione, fu conquistata subito dalla sua maschia figura 
e dal suo sorriso umano, gli affidò infine da quel primo istante il suo cuore. L'automobile a bordo 
della quale erano il Duce ed il Fihrer impiegò lungo tempo per raggiungere la Wilhelmatrasse 
ed il palozro di Hindenburg scelto dal Governo tedesco per residenza dell'Ospite nel suo sog- 
giorno berlinese: la folla non si stancava di acelamare, le sue grida raggiungevano li Duce 
provenendo da ogni remoto angolo della via, dalle finestre, dall'alto dei monumenti è delle 
colonne. È quando il Duce, accompagnato da Hitler è da tutte le altre autorità sino al palarro 
di Hindenburg, si fu ritirato nol suo appartamento, l'entusiasmo instancabile ed esigente di una 
maltitudine sconfinata continuava a rivolgergli invocazioni appassionate. 

La sera ebbe luogo nella residenza del Fbhrer, in anorè dell'Ospite, un grande banchetto uffi- 
ciale di circa duecento coperti con l'intervento delle maggiori autorità italiane è tedesche. E durante 
questo banchetto furono pronunciati da Hitler a da Mussolini brindisi di grande importanza che ac- 
cennavano al significato politico dell'incontro ed all'amicizia italo-germanica come fattore di pace, 

All'indomani Mussolini si recava innanzi tutto a visitare FArmeria famosa per le sue col- 
lerioni storiche, è quindi Potsdam, la cittadella prussiana che custodisce ancora tante memoria 
di un passato glorioso. A Potsdam gli furano mostrati la Chiesa della Guarnigione con le tomba 
dei Re di Prussia ® dei primi Imperatori, il Palarzo Imperiale ed il ridotto di Sanssouci. Poi 
il Duce valle mostrarsi alle collettività Italiano di Germania, accorse da tutte le province tedesche 
& schierate nella Victoriastrasse, davanti al Fascio di Berlino, per tributargli il loro amore, Era 
questa la prima volta che Mussolini si travava in marzo ad una colonia italiana in una sedéo 
straniera. Gli italiani di Germania, consci di questo alto privilegio, gli prepararono feste inde- 
scrivibili. Fu quella una splendida visione di italianità èd un superbo spettacolo di «ita è di 
comunione fascista. 

Passsie in rivista rapidamente le formazioni del vari Fasci è& Dopolavoro, il Duce sali 
alla Casa degli Italiani per visitare il Sacrario dei Martiri, riproducente in miniatura quello 
della Mostra della Rivoluzione di Roma. Uno stuolo di Figli della Lupa raggruppato all'in 
presso del Sacrario dava l'impressione come fosse la continuatione della Rivoluzione, la vita 
che dal martirio prende nuovo impulso è virgulti è rinnova il prodigio, Innanzi di ripartire 
il Dutè appose la sua firma sul Libro d'Oro. 

Alle 13 Mussolini interveniva ad una intima colazione nella villa del Ministro gen. Gòring 
alla Schorfheide. A questa colazione solo pochissimi erano invitati e da parto italiana, oltre il 
Duce, il Ministro Ciano, l'Ambasciatore Attolico, S. E. Sebastiani, il Console generale Renzetti. 
Prima della colarione il gen. Gòring presentò al Duce il brevetto è il distintivo d'onore d'aviatore 
dell'Aeronautica tedasca fatto tutto in brillanti. Fu la sera ll punto culminante della giornata è 
forse di tutta quanta la visita, poichà Mussolini parlò al Campo di Maggio al popolo della Germania 
nel quadro di un'immensa adunata piana di forza e suggestività, Per venire a sentirlo due milioni 
di berlinesi s'erano messi in moto dalle loro case sin dal primo mattino. Era la mobilitazione 
generale d'unn popolazione con tutte le suo difficoltà logistiche è di sicurezza; eppure tuto si 
svolse con perfetta disciplina è con un ordine esemplare. 

Aliorchè ll Duce ed Hitler giunsero al Campo di Maggio sulla sconfinato praio che 
s'estendera avanti alla tribuna d'onore, sulle gradinate disposte lutt'interno a questo prato ed 
infine nell'interno dell'attiguo Stadio Olimpionico ramo raccolti sellecentamila ascoltatori, Per 
quanto già fosse calata l'oscurità della sera, la vasta rona era illuminata a giorno da centinaia di 
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formavano come una 


Digltto la tribuna d'onore | mille è più vessilli narionalsoczialisti 
Piovera dirotto. Ed in questa pioggia, che non valsa n 


riflettori 
muraglia in un fantastico gioco di lugi 
scompigliana tutto l'ordinamento né & sbandare la moltitudina numartosa che nitendasa parronie 


da tante one, in merrzo ad un entuslasmo dellrante, i due Capi, Hitler prima e poi Mussolini, 


pranunttiaranoa quei discorsi ch'eblero poi una enorme ceo in fiutto il mando. li discorso dal 


Duce durò all'incirca una merz'eara proprio sotto lo scroscio più torrenziale dalla pioggia. La 
figura marziale superba di Mussolini si lewava su tutta quella immensità in una luce di straordinaria 
udiva chiara è sicura mantra fondava la pioggia è conquistara gli spari. 


polenza, La sua vace s 
uan inflessbàrio impeccabili, ascoltato ean 


Il Duce parl in tedesca, con una pronuncia è con 


fervore crescente da una folla attonta ed cstatica, ché a tratti l'inlerrompeva per applaudira 


gridare il suo consenta. 


Quando il Duce scasso dal podio Ira le 
di bocche, Egli aversa vinto sull'inclemenza della matura, avora conquistato l'animo di 


ufla di entusissmo che pariwano da centinaia di 


migliaia 
un popolo, aveva ancora unà volla, è questa poi in modo superlativo, trionfato, 
Dal Campo di Maggio si passò quindi al vicino Stadio per assistere ad un concerto di 


bande militari ed nlila fiaccolala ch'è un'antica isadizione genmanica sd ha un carattere come 


religioso. E con questo finale musicale e consografico giungeva a termine una giornata cho il 


popolo berlinese difficilmente dimenticherà, ll quinto ed ultime giorno di permanenza dol Duca 
simbolica. Mussolini sl recò a 


il Conoiafio songe in fondo alla 


in Germania, il terso a Berlino, sì iniziò con una cerimania 


deporre una corona davanti al monumento dai caduti In guerra 
Unier dan Linden ed è sotto farma di tempio quadrato, nel cui interno è un blocco monolitico di 


marmo sormontato da una corona dalle foglie d'ero ricavate dalle onorificenze d'anteguerra.. Un 
battaglione d'onore era schierato davanti al monumento, ll Duce, ricevuto dal comandanie della 
guarnigione di Baorlina, passò in rivista il battaglione, si recò Aa salutare un gruppo di ciechi è 
invalidi di guerra schierato da un laîo della piùrrza; quindi entrò nol tompio, mentre la, coGrana, 
sul cui naziro tricolore era là seritta: “Benito Mussolini «= A. KW", seniva da sei fnscisti. collocata 


avanti al blocco che ricorda | Gaduti. 
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All'uscita dal templo ll Duce assistere alla «filato de 
capo della Untar den Linden con Hitler ché lo aspottara in un'alti 


| battaglione, pol risaliva in macchina è sì incontrava all'altro 
fa vottura per accompagnarlo alla granda rivista militare. 

Questa manifostazione In onore dell'Ospite, svoltasi nol vialone di Charlattenburg, lungo parecchi chilometri 
# notevolmente vasto, vide accorrere Pure una fiumana di berlinesi che finnorarono al Duce le loro dimostrazioni 
di simpatia. La afilata del reparti delle forze armate si apri con il reggimento della quardisa a si chiuso con le sezioni 
motorizzate. Dapprima sfilà la fanteria con tre reggimenti, soi un battaglione del Genlo è quindi un reggimento di 
cavalleria. A questo fece Seguito l'artigliaria con tre reggimenti, di cui uno a trazione meccanica. Ventrano In ordine 
di marcia la scuola sottufficiali di Marina, l'aviazione numerosissima ché s'apriva con ll reggimento .GSring, | 
hegigimenti antiaorel con materialo nuovissima è moderno. La siconda parte del corteo mostrava le serloni motorizzate, 
la fanteria autotraînata, duoconto carri d'assalto è subito dopo | reparti anticarro, Quindicimila uomini passarono in 
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perfetto comportamento militare, ottimo »uipiggiamento è grande disciplina davanti al Duca, al Fihrer èd 
al Ministro della querra Maresciallo son Blombe:g 

Lapo una colazione intima nella residenza del Fohrer, mentre tutti Gli altri ospiti italiani al seguito 
del Duca erano invitati dal Ministro Hess nolia sede del suo ministero. ebbe uogo la partenza. Il congoda 
di Mussolini dal popolo berlinese fu alinetianto commovente come larriva è come l'adunata al Campo di 
Maggio. L'ultimo saluto di massa il Duce l'ebbe da un nugolo di ragazzi è ragarze delle organizzazioni 
Giovanili hitleriane schierati distro i cordoni dinanzi alla stazione di Lahrier dove |l treno spiociale attendova 
il Duîtè per ricondurlo in Patria. Questo gruppo numerosissimo di giovani è la dalla, che a diecina di migliaia 
gremina tali della strada o il piarrale, gridavano n Mussolini: “Aufwisdersshan” è cioè "arnrivodercel", |l 
Uute prima di entrare in stazione si valtà a salutare col braccio alrato questi rappresentanti di un popola 
che dal primo istante sino all'ultimo gli aveva dimostrato nella maniera più commovente il suo animo amica, 
Ed ancho il comminio dal Fiohrer è dalla altra porsonalità avanti al treno tu lungo è cordializsima, | due 
Capi, che in occasione di questa visita averano rinsaldato la loro amicizia conoscondosi sempre meglio è 
sempre più apprerranidosi 4 vitonda, si dettero una lunga è forte stretta di mano quardandosi negli occhi 
come due condottieri divenuti camerati che sanno d'avere un gran peso da portare nella loro vita per il. bene 
dei rispettivi popoli e di dover svolgere una importante missione storica, li convoglio si masse mentre la 
stazione rintronava delle note della Marcia Reale, ed Hitler seguiva ancora col braccio leraio è gli occhi 
commossi il Partente che ha lasciato in Germania il più Ileto, ll più caro ed il più indimenticabile dei ricordi. 
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LA RIVOLUZIONE FASCISTA 


Le origini spirituali della Rivoluzione fascista risslgono alle prime espressioni del pensiero 
politico di Benito Mussolini. La vigione che Egli ebbe, sin dai più giovani anni, del mondo, della 
umanità a del vivere si è astesa con l'andare del tempo a più vasti orizzonti, ma il punto di 
wista non mutò mai. La sua dottrina s| perfezione gradualmente in una evoluzione logica è naturale, 
ma mon devib di una linea nei postulati fondamentali. 

Hai discorsi, nagli scritti di ogni periodo della vita operante ed ardimantosa del Duce 
balza lampante cotosta coerenza di pensiero è di volonta; scaturiste la dottrina: nello Stato 
sovrano ed unitario, le classi è gli individui devono poter trovare la disciplina degli interessi 
divergenti e delle opposte necessità. Nello Stato, e non mal contro lo Stato, gli urti devono 
estere composti è raggiunta l'armonia sociale. 

Questo, in rigidissima sintesi, il pensiero mussolininno, costruttore di avvenire, cha si 
rittowa chiaramante espresso in ogni tempo. Pensiero ché trao la sua forza dall'intima essenza 
rivolurioneria. L'arione rivoluzionaria del Fascisma ha una precisa data di maselta: data 
fulgida che segna l'inizio della risurrezione: XXIII marzo 1919, - Pachi mesi dopo la Vittoria! 
Vittoria stroncata dagli... amici di fuori è dai nemici di dentro. Avreilita dai tnegatori del nostro 
sacrificio ed infangata dai criminali ingannatori del popolo. L'Italia, dalla sua unificazione, aveva 
compiuto un granda cielo guerriero, Il primo formidabile cielo che stupl l'universo è sollevò le 
ingorde cupidige è le implacabili gelosie dei patenti vicini. Essi amavano ancora è sempre consi. 
derare ili nostro Paese alla stregua di una letteratura di maniera. Hon saperano persuadersi 
ché dall'interwanto alla «Ittoria qualche cosa di intimo è di basilare era purè andato traslore 
mandosi nell'anima del nostro popola, L'italia trascinata nel 1915 dalla fede suscgitatrice di Benito 
Mussolini s'era risvisgliata nogli impulsi guerreschi è s'era trovata una coscienza militare che 
tanti eredevano è ostentavano di ritenere pr sempio estinta. La campagna per l'intervento 
ravvivà le sopite virlà della siirpe. 

ll popolo convinto dalla infocata parola dell'intrepido Tribuno, quidato dal suo asempio 
entro in guerra non ostante l'apposizione pantololaia della maggioranra parlamentare. Combatià 
arduamente per quattro lunghe campagne, resistette all'avverso fortuna e vinse prima di futti è 
per tutti. A Versaglia, stracciando gli stessi trattati che nell'ora del panico avevano firmato pur di 
averci al fianco, gli esponenti è i dirigenti delle grandi egemonia ci negovano il posto al sole 
contro la giustizia e contro la verità, Tale: inumana condotta offese il popolo italiano nel suo 
sentimento più sacrà. Lo offese, lo umilib. Cotsato disagio spirituale genend una accorata sfiducia, 
un sentimento di iroza inreguietudine, una volontà incerta ma viva di ribellione, Le classi borghesi, 
privilegiate, tradizionaliste, dirigonti o di nulla si avidero, 0 non compresero i dossri dell'ora è 
non seppero provvedere si ripari. E di questo avvilente stato di faîto profittarano i nemici interni. 

Vigewa il regime parlamentare, noto secondo le formule lrancoti e con | conseguenti difetti. 
| partiti politici così detti giovani andavano a gara nella corsa della demagogia. | vecchi, rammalliti 
per debolerza senile, guardavano allo stellone e ne attendevano i prodigi. | lavoratori italiani erano 
inquadrati nella loro grande maggioranza nella Confederazione italiana del lavoro è nell'Unione 
Sindacale italiana formate dalle Leghe è dalle Camere di Lavora rosse è dai sindacati mevtraliati, 
Il Parilto socialista nello sue diverso formazioni, Il Partito popolare, il Partito comunista, svolgevano 
un'opera assidua di proselitismo a base di illusioni è di promesse ché olteneva larghi risultati. 
Le tristi condizioni dell'economia generale, la crizi della produzione, l'avvilimento della moneta, 
l'impudenza vergognosa dol pescocanismo è la insaziabile bramosia di miglioramenti economici 
nella massa, divano alle organizzazioni sindacali rosse d'ogni categoria continui pretesti ed 
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appigli per inscanare agitazioni copoeralo, disarzioni dal lavora, scioperi è protesto clamorose. 

Tutto ciò attentava mortalmente alla scomomia nazionale, ma giovava ai fini del bolscevismo. 

Il quale malediva alla Patria — madre ingrata ed ingiusta distributrice di riccherra — a sostituiva 
al tricolore la bandiera rossa è promeltera l'avvento miracoloso del boato regnò di Lenin. In 
tanta rovina di coscienze, in così pericoloso sbandamento di spiriti l'opera del Governo era assente. 
ll Parlamento si dibatteva in cziose logomachila incontludenti è | problemi si risalverano col 
compromessa, Le leggi rimanevano senza forza, l'autorità senza prestigio, la tradizione avvilita. 
La libortà s'era tramutata in licenza, Atti nefandi e socrileghi si compivano impunemente. Si 
strappavano i segni d'onore ai reduci della guerra, si insultavano i mutilati, si bruciavano la 
bandiere della patria o si osaltaano in un ludibrio insano | disertori, gli imboscati, tutti | nemici 
ch'erano al di là ed al di qua dell'Alpe. L'Italia era sull'orlo del baratro spaventosa. 

In questo siato di sfacolo della Nazione, Benito Mussolini, solo, sl levò ad opporre la forza 
costruttrice del suo pensiernà contra he forno disgregatrici è distruggitrici della diwastanie somversione. 
Egli non chiamò nessuno intorno a sè, Quelli che avevano sempre avuto fiducia in Lui, ed eran 
pachi, gli si strinsero intorno. Gli erano stati al fianco nel maggio radioso del 1915 squisitamente 
rivolurionario. Mussolini aveva creato una bandiera di combattimento: "il Popolo d'italia’. Bandiera 
che suscitava gli ardimenti, diffondeva la fado; palostra di audacia è di sacrificio. N Capo che su 
quelle pagine aveva affermato: “Oggi è la guerra; sand domani la rivoluzione” inizib ancora alla 
fine del 1918 la sua implacabile opera contro la “bestia ritornante’. ll pensiero è l'azione del 
Capo rappresentavano, quindi, già sin d'allora la rivoluzione, mentre Il socialismo è derivati per la 
complicità è l'assenteismo della classe dirigente, del Governo, delle sariopinte democrazia altra 
non sarano se non la reazione alla rivoluzione nazionale cho il Capo avrebbo di ll a poco iniziato 
nel nome della Patria vittoriosa, 

Egli gridò can voce poderosa che lu da chiunque intosa: "lndiatra sciacalli! Difendiamo i 
morti anche a costo di scavare le trincee nelle piarre è nelle strade delle nostre città !". 

“= Resi trani dal numero Immenso di pecore che ll seguiva nel cortel e nei comizi, nella lotta 
tartaccà è nélle dimostrazioni, i dirigenti del sovierziviamo erand prigionieri della loro stessa 
apere, Scatenata la massa, essi non sapevano più come conteneme i belluini istinti. Ed erano, essi 
stessi, travolti mollo Insonia degli scioperi e dei boicottaggi di continuo susseguentisi. 

Pochi argini potevano opporre le organizzazioni operaie interventista di ristretta efficienza. 
A Dalmine un gruppo di operai reduci di guerra volle battersi per ll riconoscimento dell'Unione 
italiana del lavora è, dopo aver proclamato unò sciopero lavoralivo, piantò il tricolore sui comignoli 
dello stabilimento. Quegli operai non volevano, seguendo ll sistema sovversiva, contribuire 
all'immiserimento della Nazione, che avevan difeso in guerra, distruggendone l'erganismo Industriale 
dal quale scaturivano per il Passe sorgenti di ricchersa è di vita. Essi si misero sul terreno della 
classe, ma non dimaenticarono la Mozione, 

il Capo volle essere ih morso a quegli operai in quell'episodio che fu storico è il 20 
marzo 1919 «i pronunciò un discorso memorabile, Egli vi bandi principi che confermarano il suo 
pensiero è additarano la via maestra sulla quale avrebbe marciato per primo verso l'avsenine. 
Egli disse: “La Nazione non si nega... Voi giungete in un iempo, che non so se vicino o loniano, 
a funzioni essenziali nella civiltà moderna... È ll lavoro che nelle trintte ha consacrato il diritto a 
non essere più fatica, disperazione, perché deve diventare orgoglio, conquista di uomini liberi 
nolla Patria libora è granda antro #d oltre | confini!" 

Fatidito preamnuntio è nella visione del futuro! Chi avrebbe osato una simile previsione 
in quel tragico momento che fu ll più oscuro del dopo querrà 50 non Colui che possedeva la 
matematica sicurerza della iteluttabilità della propria villoria ? Ma non era tempo di altro indugio. 
Urgewa iniziare non ln battaglia politica; ma la Rivoluzione seclale. Tro giorni dopo, ii XXI 
marzo 1619 Benito Mussolini in Piazza S. Sepolero creava il Fascismo e dava al mondo una 
nuota civiltà. In S. Sepolero, ove un esiguo gruppo di fedeli si stava compresi ed ammirati 
dinanzi al Capo, in quei XXIII marzo i915 nascera la Rivoluzione fascisia, erano dottati |l 
nuovo vangelo è le regole nuove della vita. Nessuno dei convenuti dubitò che ii Capo non affermasse 
la worltà. | postulati della Risoluzione proclamati nella storica adunata orano ribaditi da Benito 
Mussolini in un articolo sul “Popolo d'italia” del successivo 28 marzo. 

La Rivolurione Iniziò la sua marcia ardua, complessa, amplissima. Trasformare dalle radici 
tutto un mondo, mutare usi e costumi, sopprimere abusi, purificare la vita pubblica, ossigenare 
la società, togliere le illusioni e combattere è dirimere tutti gli ostacoli che continuamente è in 
ògnhi campo risargevanò, non erano fatti di pacifità attuazione. Attorno al Capo in una disciplina 
ferrea, oranio accorsi gli arditi, gli intersantisti, tutti coloro che consideravano la vita al di sopra 
della materia, & infiammati tutti da una mistica sublime ad umana idea che trovava la sua esal 
tarione noi canti, che erano ancor quelli della trincea è del combattimento ed sverano una splendida 
t travolgente sintesi nell'inno che divenne quello della Patria: “Giovinezza”, 











Hal "Covo" di Via Paolo di Cinnablo insieme con Gli animi si preparavano è si iempravano le armi. Il socialismo 
bolscevico dilagante avverti il pericolo, temette la minaccia. Volla pararli con una dimostrazione di masso che por la sua 
Spetticolosa entità, togliesso, a chi ritanena dogli amrorsari 


sd erano soldati di una teda dgni velleità di marimento. 
Dopo una sequela di s 


claperi, dopo avvilonti attacchi alla forza pubblica, 
decideva il 31 marzo dagli impiegati, caplisenici 
della sociotà è dell'industria da pari 


che non doveva difendersi con le armi, si 


è opersi doll'industria di raggiungere per scopo finale la “gestiamo 
® doi produttori’, 


Cb proluse alla occuparione delle fabbriche. A Ro 
disordine dilagava in tutto il Paase. Il 
morti è horiti, 


ma scoppiava nel contempo un altra sciopero generale. Il 
13 aprile in Mi 
Fu proclamato lo sciopero quenerale a 
all'Arena per protestare contro... 
sparita, o-cglissata 


lano una ribellione rossa si chiudera con un bilancio di alcuni 
| Favoratori vennero convocati per la domenica seguente, 15 aprile, 
'sccidio è deliberare sulle ulteriori conseguente dell'agitazione. La borghesia era 
l'autorità, ln massa Anonima padrona della strada, l'Incitamento alla sommossa franotico. La 








calastrofe appariva imminente, Ma nel “Corvo Benito Mussolini vegliava alla salute della Patria, Il 15 aprile 1919 di 
lrninismao italiano abbo dalla Rivoluzione fascisia ln prima irreparabile distatta. Dopo li comizio la folla ubbriacata di 
parole roventi ed airrala contro chi non gridava “"Wira Lenin"! xi diresze verso Piarra del Duomo cantando “Bandiera 
ross” somitando igrobili insulti contro l'italia @ i suoi difenzori. IL gruppo dei fascisti ch'era in attesa in Piazza 
del Duomo all'anpressarsi della procellosa marta si slancio contro l'immane folla imbestialità. Il &orro if Pibtza Morcanti 
fu siolento, Il crepitio dalle armi si sgranò inlengo., L'impeto irresistibile dell'ardito manipolo fascista costrinse la massa 
bolscorica a ripiegare, a scomporsi, a fuggire con ignominia. Non paghi della ottenuta vittoria i Fascisti si mossero 
COMpalli verso la sede del giornale socialista. L'assalto fu veemente è tutto trawolse, In breve, lì ove s'eram scritte 
tanto sacrileghe bostommie coniro i figli non degenoari d'Italia la fiamma purfficatrici annunziarano chè una nuora 
forta ara nata conìro la quae sarebbe stalo vano ogni tentativo di soffocamento. Pronunciò allara Benito 
Mussolini un breve discorso sull'evento, Ed inneggiando alla Patria nuowa e forte in pace come era stata 
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in guerra osclamò: “"É stata una giornata della nostra Rivoluzione, ll giornale di Via San Damiano è dl 
giornale più squisitamente reazionario che si siampi in Europa", 

La Rivoluzione procedeva fatale è nessuna potenza umana avrebbe potuto arrestarla, La fama delle 
qesta fasciste del 15 aprile 1919 percorse in un baleno tutta l'Italia, Gli animi di coloro che non avevano 
perduto le speranza si commossero, si rinsaldarono le volontà. Malti reduci dalla querra accolsero fiduciosi 
la dottrina ed il sistema rivoluzionario mussoliniano è costituirono | primi gruppi di combattimento. 
Città è passi ebbero | loro sudaci che sali contra mille è mille sfidavanoò il destitò pet seguire Mussolini, 
già "Duce" del Fascismo. 

l ‘Fasci di combattimento” sorsero fnungue, èsigui di numero ma potonti per spirito battagliera 
per fede, per ardimento. Sorsaro tra la diffidente apatla dei borghesi, l'ostilità della massa ingannala, è 
l‘odio selvaggio dei partiti rossi o meri che in essi temesano un ignoto minacciante i loro interessi a 
le lorò botteghe. SI organizzarono le squadre d'azione Intrepide, temerarie, imbattibili. La Camicia Nera 
simbolo di rinuncia, di audacia, di sacrificio venne assunta come divisa delle nuove milizie. Organo di 
collegamento il “Popolo d'Italia” che portava la parola incitatrice del Duce è no diffondeva la dottrina. 
Mei Fasci regnava la più dura disciplina ed era alto il senso del dovere. Vi si raccoglievano luîte le 
energie sane del Paese e vi si diffondeva il sento sacro della umana dignità umiliato ed avvilito dal 
materialismo cieco ed impotente. 

ll Fasziamo, nato da pochi mesi, ora già una realtà politica di rilevante importanza nella vita nazionale, 
Batteva la suo strada da sé, liberò da ogni impaccio, con una fisionomia propria inconfondibile, La suà 
efficienza cresceva di continuo è la organirrarione assumeva forme è movimento di un esercito in pieno 
assetto di battaglia. Nascevano nuove gerarchie, si manifestavano impensati valori, Più delle. parole sl 
guardava ai fatti obbedendo in assoluta dedizione al Duce. Così fra mezzo a lotte accanito, fiancheggiando 
l'azione di Fiume, schiacciando disfattisti è rinunciatori, scendendo anche nelle competizioni elettorali 
politiche per una affermazione di principio, la Rivoluzione fascista travolgera tutto quanto intorno fentasse 
impedirle gli sviluppi. / 

Il mawimento si affermesa nel Paese per la chiarezza limpida del postulati, per la dirittura del matodi, 
per la santità dei principi per la bellezza del fine. La lotta fenéva serrata. Nè c'era spazio per i noutri, O 
a favore o contro, Nel celebre suo discorso in piarra Belgioioso il 10 novembre 1919 tra l'altro il Duce 
affermò: “Pensiamo che, 0 le attuali istituzioni sì rinnovano rapidamante è si adattano ai bisogni nuovi, è 
il loro destino è segnato. E saremo noi che daremo Il tracollo al passato per innalzare sulla base della 
Marione la società nuova”. 

La forse sempre impotenti della reazione rossa, incapaci di opporsi al progredire del Fascismo «in 
campo aperto e con realtà di procedimenti, nulla irascuravano per combatterlo ed annientarlo con le armi 
del vili, con l'agguato, con l'assassinio proditorio. Le lerioni del 15 aprile a Milano, del 13 novembre al Teatro 
Gaffuno di Lodi avevano dimostrato di quale tempra fossero | fedeli di Mussolini. Occorrova mutar metodo. 
I socialisti dopo una clamorosa vittoria elettorale reclamarono lo scioglimento dei Fasci ed ottennero l'arnesto 
di Mussolini, Ma non sl arrestano le forze morali che hanno la doro ragione nella vita nà si soffocano le 
idee che risplendono di verità, La Rivoluzione procedette più viva ed ardente conquistando ogni giorno 
terreno, diffondendo ogni giorno e su più vaste rome la sua luce creatrice. 

Cadevanòo intanto i primi Martiri a Torino, a Modena, a Bologna, a Firenze, a Milano, a Mantova, 
Altri gloriosi rimanevano per sempre sulle piarre riconsaciale a Ferrara, a Sarrana, a Livomo in cento 
è cento altri luoghi contesi. Dal loro sangue germagliarano energia potenti è la fede ringagliardi nel 
sacrificio, Episodi di gloria, gesta splendide di valore, sowrumane di arcismo accompagnarono è favorirono 
l'avanzare vittorioso è conquistatore dell'idea. Le tappe del cammino erano segnate dall'olocavsto dei 
purissimi eroi, Giovinetti sorridenti alla vita, vomini in piano rigoglio, padri di famiglia, studiosi, 
professionisti, operai offrivano la vita "come si offre un fiore". 

Il martirologio della Rivoluzione si accrescera di sempre più fulgidi Nomi, ll 1920, ll 19Z1, parie del 
1933 furanà gli anni della passione, della conquista cruenta, della Rivoluzione fascista. Oltre iramila” 
furono i caduti con il nome del Duce è dell'italia sulle labbra. Ed erano di ogni regione unificando così 
con la loro morte in un mado di fraternità indissolubile tutte le genti d'Italia. in azioni memorabili 
debellarono una massa nemica brutale e inesorabile. Una idea deve contenere in sé la giustizia è la 
verità se per essa si va Incontra liatamente alla morte! ll Fascismo, teoria umana di amore è di solidarietà, 
renne considarato come la sola forra spirituale politica è sociale che potesse dare nuova è sicura esistenza 
al Paese tradito ed estenuato. Quelle cha erano squadre divennero logioni, falangi, popolo. La figura 
del Duce riempl quegli anni di storia durante i quali il popolo italiano ringiovani i suoi destini, Il popolo 
italiano non ebbe alta cerlerza se non quella dell'Uama ché lo quidara. 

E quando, suonata l'ora, il Duce marciò su Roma per riportarvi l'Italia di Vittorio Veneto e dare al 
Paese un nuovo ordine sociale nella giustizia, nel lavoro è nella collaborazione di tutti per il bene di tutti, 
l'anima della Marione lo segui osultante, 

La Rivoluzione fascista aveva compiuto il primo ciclo. Aveva vinto ma mon esaurito i compiti, 
Iniziò sulle rovine di un mondo crollato la costruzione della nuora clelità, 

MANLIO MORGAGNI 








l'emblema ché 
LOrana pli 
Mendardi della 
Milizia Social 
"nafionale, 


57 


STORIA E LOTTA DEL 
NAZIONALSOCIALISMO 


La storia del Marionalsocialismo costituisce la miglior prova di come, nell'evoluzione del 
popoli, la forse dello spirito siano sempre più forti di qualle della matoria. All'inzio della sua lotta 
per la conquista della Germania, il movimento nazionalsacialista non aveva, per sè, nè li potere, 
fi una maggioranza, né un'opinione pubblica; ma era guidato da una "Wiwaltanschauung'" è aveva 
dinanzi un vasto è solido programma politica. Sastenuto dall'incrollabile fede in quest’ideale 
è riuscito, dopo quattordici anni di lotta condotta instancabilmente è con accanimento, a strap- 
pare il potere all'avversario. 

Allorchà la Rivoluriane tedesca, il 30 gennaio 1933, divenne manifesta ad il movimenta 
narionalsocialista prosa il potere, si ebbe quasi l'impressione che la rivoluzione fosse scoppiata 
appena in quel giorno, In realtà, essa era incominciata quattordici anni prima. Essa si ora svilup- 
pata negli anni successivi, aveva arruolato seguaci, organizzato le comunità dei suoi aderenti, 
craate nuove autorità, nuove ferme di vita, una nuova etica #d un nuovo stile, che, non appena 
tonquistato il potere, lurono applicati al nuovo Stato. 

Il Marionalsozialiama non è un miracolo: bensi una realtà politica. Quando, nel 19109, 
sei ignoti operai tedeschi, reduci dal fronte, ai quali si uni, settimo, Adolf Hitler, posero ll germe 
di questo mavimento che oggi abbraccia tutta la Germania, essì ban sapevano che, ciò fncanda, 
dichiaravano la guerra al liberalismo ed al marxismo, che in quell'epoca erano gli indiscussi 
padroni della Germania. 

Il tentativo d'insufrerione contro questi poteri, intrapreso da Adoll Hitler l'8 a il 9 novembre 
1923, falli. Il movimento fu stroncato ed i audi dirigenti finirono nelle forterre è nelle prigioni. 
Quando, verso il Natale del 1924, Adolf Hitler fu restituito alla libertà, ara incrollabile In lul la deci- 
sione, nonostante la gravità delle pordite subite por lo scacco è lo scioglimento del suò moximanto, 
di ricominciare da capo & di riprendere, per la seconda volta, la lotta per i medesimi ideali. 

La lotia è durata non meno di otte anni, dal gennaio 1975 al gennaio 1933, Essa è passata 
attraverso alti e bassi ed ha sostenuto la prova del fuoco delle più gravi persecuzioni, repressioni, 
sii terroristici ed umiliazioni. In questo periodo |l movimento sacrificò quattrocento morti 
@ diezine di miglinia di feriti. Altraverso alterne sicende, esso fini con l'imporsi contro tutti 
gli ostacoli, conquistando per la prima volta, nel 1928, dodici seggi parlamentari che riuscì 


ad aumentare, due anni dopo, a contosette. Nel 1932 dieontà, con duecentotrenta, deputati, Ul più 
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Lo stemma che serra ia cintura 


capisguadra della Milizia socialnazionale 


lora dei partiti tedeschi è, dopo aver subito, nel nosembre dello sieggoa anno, una perdita di 
quasi duo milioni di waii, fini, dieci settimane più tardi, con l'assumere il potere e, insigne, 
la rospontabilità. La gigantesca opera, riassunta in queste semplici cito, & dovuta alle 
Wirfu aroaiche di una grovane generazione, rift che si sono dimastrale di gran lunga supe- 
ribri Mile forse corrolie di un regime in isfacelo, è che sono: il coraggio, un soranò spirito 
di sacrificio che non teme pericoli di sorta, ad una tenate incrollabile perseveranza, 
Il Mazionalsocialismo attantò le forze dol parlamaniarismo servendosi dallo forme è 
do marti parlamentari, perché quesio era, per asso, l'unico modo pei attaccarle èeffita- 
camente. Il Nazionalsocialismo non intendera tentare un colpo di mano arganirzzato da una 
nescciazione di congiurati, per impadronirsi in tal modo del potere. Fine ultimo era, per 
èss0, una rivoluzione, che portasse un rivolgimeento di iuita fa vita pubblica, panendola su 
di una base politica e spiniiuale sostanzialmente nuova, Fine supremo della Rivoluzione 
effoelivata dal Mazionalsocialismo & il landersi. di tutte bo classi della Nazione germanica 
nolla grande comunanza del popolo, Il popolo tedesca, in un sollevamento, che è un'unica 
dimostrazione della sua volontà di vita, riuscì a orcare un'unità, prima di allora assolutamente 
sconosciuta in Germania, La rivoluzione nazionalsocialiata è atata la riscossa della forra di 
wolontà contro il lasciar andare” politità. Questa rivoluzione è opora della gioventù tedesca, 
Essi è sigta oroica è intransigonto, priva di sentimantalismi e roalistica, Questo suo chiaro 
sonso della realtà man solo le fece capire quali lossero le necessità dell'ora; ma la 


fecero. agire lempostivamante. 
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Gli effetti di questo spirito che nel quattro anni a marzo della sua ascasa al potere anima 
il Hazionalsocialismo, provano eloquentemente la potenza di realirrarione della rivolurione 

nazionelaocialista. Quando il Fohrer fu chiamato al potere, ll Reich era, nel vero senso della 
parola, di fronte alla rovina. La Germania contava sette milioni di disoccupati. La vita 
economica della Nazione era ridotta al minimo. Lao masse sì dibattevano tra le più atroci 
misaria sociali. Le finanze del Reich, dei paesi è dei comuni erano in una situazione disperata. 
Un terra della popolazione agricola era di fronte alla catastrofe economica. Tutta la propriatà 
terrlora ed immobiliare della Gormania corra Il rischio di essere trasferita nelle mani di una 
inafferrabile speculazione straniera. La gioventù della Nazione sostava in preda alla disperazione 
davanti alla porte degli uffici di collocamento, diventando così facile preda della criminalità 
è del bolscevismo internazionale. La vita culturale tedesca era completamente disorientata. Le 
Nazioni estere ordivano | loro piani facendo assegnamento sulla debolezza interna del Reich, 
il quale sra costretto ad accettare qualsiasi “diktat. La Germania non era libera né nel campo 
della sovranità militare nè in quello dei suol diritti sovrani, nà poteva disporre dal suo territorio 
nazionale. Le sue froniiere erano aperie da tutte le parti. Il suo esercito non contava che cen- 
tomila uomini. Priva di armi, la Germania era priva di onore, 

DI irante a questo quadro di completo sfacelo nel campo della politica interna ed 
estera slanno, alla fine di quattro anni e mezzo di lavoro, le incomparabili realizzazioni del 
Mazionalsocialismo, Pur non perdendo di vista l'importanza di tutti gli altri problemi, sono stati 
considerati è Irattati, come specialmente urgenti, | seguenti tre problemi-chiave: l'unità della 
Marione, l'eliminazione della disoccupazione ed il ripristino della sovranità nazionale, Partendo 
da queste premesse, pochi mesi dopo l'avvento al potere, anche l'ultimo partito avversario era 
sciolto. In Germania, da quattro anni, non esiste più che un solo partito: il partito nazionalsa» 
cialista, Con il novantanove per cento circa delle voti dei sudi elettori, il popolo tedesco ha 
espresso, nel marro del 1936, la sua fede nel suo Fuhrer, Adall Hitler, a in quest'unico partito. 

Gli obbiettivi segnati nel primo piano quadriennale proclamato dal Fohrer allorché assunse 
il potere possono, intanto, considerarsi raggiunti. La prova migliore che sia stato effettivamente 
raggiunto la scopo preflsso, sta nel fatto che oggi, in Germania, non wi sono più di quattra- 
centomila disoccupati. Il Nazionalsocialismo, con la sua iniziativa e il suo sforzo costante, è riu» 
scita, con l'eliminazione della discccuparione, a risolvere il problema più importante è vitale di 
tutta l'opera di ricostruzione. AI Congresso del Partito a Norimberga, ll 9 settembre 1936, fu 
stabilito, nel proclama del Fuhrer alla Nazione, l'inizio del secondo piano quadriennale desti- 
nato nd assicurare la vita della Nazione germanica, In quattro anni la Germania dovrà aver 
raggiunta la completa indipendenza per tutto ciò che riguarda le matorie che la capacità del 

popolo germanico riuscirà a produrre entro | confini della Mazione, marc le attività della chimica 
o della matallurgia è lo siruttamonto razionale delle ricchezze minerario. 

La Germania vuole la pace; ma è convinta che uno Stato disarmato in merro ad un mondo 
in armi, crea un pericolo di guerra, Perciò ll riarmo del popolo tedesco, magli anni scorsi, & 
proceduto di pari passo conlla ricasiruzione inierna del Paose. L'Esercito tedesca, la Marina è 
l'Aviarzione hanno riconquistato il posto che loro compete tra le forze armato delle grandi Nazioni, 
La Gormania è divantata nuovamente, una potenza mondiale. 

La lotta del Nazionalsocialismo che, nei primi quattordici anni fu combattuta contro 
un mando di nemici, è poi, dal 19313, insieme al popolo tedesco, per l'osistenza è per la gran- 
darza dol Reich, ha dato i suoi frutti, 


L'ETERNA GUARDS 


DELLA RIVOLUi!U” 


hi 


= — ———@ ui —-—r———————@a - ————_——_——_—— 


A 








“dl pile È = degl "i, 
sup MR i o cole e a Pata palate 
i L di a e 
© se a ia n È ae i di Pat ie 
Saf n e na ii i 

ni n sr “aloe o n A» 7 
dici = i cgia iaia Gg È - A N : 
e dn nd aan e get è pp n Fa 
Ma csi na sa ses eli i e Lee 





Para Par 


e ri alan 


Li RE, N sbuca sea 
pr utt 
<a op | 








Si e ia 





Nelle giornate del Partito n Norimberga, Il Fohrer si fa pessentare in una 


del Castello i giovani capisguadia della KNilizia nazionalsocialeta. 


Nella pagina di fronte: La lapide che ricordà 
i Caduti della Rivoluzione Narlonalsociglista 
murata nolla Feldberrnhalle di Monaco, 


Oggi, nel 1937, si può affermare ché la stabilità dello Stato non poggia sulla quantità dei cannoni, ma sul 
numero dei cuori che ad esso appartengono. ll benessere dei cittadini del nostro Stato è il più formidabile 
baluardo della mostra Nazione. Basta osservare il volto dagli uomini, por capire esattamente quale profonda 
trasformazione sia avvenuta in Germania: non è necessario guardare le autostrade, i campi sportivi, gli edifici 
manumentali è i teatri, Basta ossarsare l'uomo tedesco, per convincersi che la Germania è diventata più bella 
è più felice. Per la Germania narzionalsocialistà è di particolare giola l'essere legata da sincera amicizia con 
l'Italia fascista. Il nostro passo ha lo stesso ritmo deciso è la nostra méta è la stessa nobile méta: vogliamo 
lavora e pace pei nostri popoli; rispettiamo gli altri, ma esigiamo, da essi, lo stesso rispetto. L'italia, insieme 
alla Germania, presenta lo atezza aspetto imponente di ordine e di disciplina. Fascismo è Stato formano un 
tutto unico, che si sintetizza nella personalità di Mussolini, Non esiste che un solo Partito: il Fascista, E questo 
Partito si è fuso con la Stato e con il popolo; questa trinità, è la garanzia del sicuro procedere dell'Italia verso 
i suoni più alti destini. 

La Germania è l'Italia marciano all'avanguardia dei popoli civili. Con Adolf Hitler è Benito Mussolini è 


un'erà nuova che ha avuto inizio per l'Europa è per il mando, J. GOEBBELS 
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LA MOSTRA ANTIBOLSCEVICA 
AL CONGRESSO DI NORIMBERGA 


Fin dalla fondazione del Partito Mazianelsocialista, i comunisti si sono schiarati tra i 
più accaniti nemici dal Nozionalsocialismo, Moi tredici anni di lotta per dl potere, in Gormania, 
sono siati proprio i comunisti ad opporre la più tenace resistenza alla marcia irionfale del 
Harionalsocialismo, seguendo le disposizioni ricevute da Mosca, con butti i mezzi, non escluso 
l'issossinio, Molti nazionalsocialisti, fra cul anche l'aviore dell'inno nazionalsocialista “Die 
Fahne hoch", li studente Horst Weosgél, sono stati assassinati dai comunisti. 

È quindi naturale che il Nazionalsocialismo, giunto al potere, abbia non soltanto proibito 
il partito comunista in Germania, ma abbia anche illusirato, alle slire Nazioni, con opportune 
esposirioni, la lotia combattuta finora su territorio germanico è vittoriosamente superata. Già 
poco dopo li suo asvento al potere, l'anno 1993, furono organizzate, a Berlino ed in altre città 
iedesche, osposizioni che doctumentavano il pericolo del bolscevismo, lè sue origini, la sua 
storia, la sua estensione internazionale è gli scopi di una rivolurione mondiale comunista. 
Dopo queste esposizioni, contenute in modeste proporzioni, il 7 novembre 1536, fu inaugurata, 
nel Musto tedesco — in Manacto, culla del movimenio — una grande Esposizione internazionale 
antibolsceviza, alla quale hanno partecipato, oltre alla Germania, malte altre Nazioni, prime tra 
iutte, l'Italia è l'Ungheria; tale esposizione durò fino al 31 gennalo 15387. Alla sua inaugurazione 
prosenziarono i rappresentanti di trentazette Nazioni è mumeorozi membri del Corpo Consolare 
di Monaco. La sezione italiana, organizzata con paziente è laboriosa fatica dal Generale della 
Milizia Fascista è doputato al Parlamento italiano Alessandro Malchiorrl, occupava una granda 
parte dell'Esposirione, è destò, fin dall'inizio, il particolare interesse doi visitatori. Il granda 
numer di 360.000 persone, fra cui numerosi gli stranieri, che «izitarono la Mostra antibolacevita 
di Monaco, dimostra l'interosse accozionale che tulta l'umanità nutre per la lotta contro il bolscevismo. 
Dopo il grande suttassò di Manaco, la Mostra antibolacevica è stala ripeluta a Dussaldort è a 
Stoccarda con risultato analogo. 

In proporzioni ancora maggiori di quella di Monaco, Dbsseldori è Stoccarda, la Mostra 
antibolscevita è stata ripetuta a Norimberga, nella Norishalle, in occasione del Congresso 
nationale del Partito narzionalsocialiata del settembre scorsa. 

Con un'accuratissima preparazione è con la collaborazione di porsonalità compotenti dal 
Fartito & delle autorità, & siato raccolto un ricchissimo materiale dall'interno è dall'estero, 
rendendo possibile, così, di dare al pubblico una chiara è vasta visione dell'imporianza del 
problema e degli scop! del movimento comunista internazionale e della sun opera di penetrazione, 

Come preambolo, e nel tempo stesso comé ponsiero dominante di tutta l'Esposizione, 
balza davanti gli scchi del visitatore, nel salone d'ingresso, la norma fondamentale sancita, nel 
sesto Congresso mondiale del Comintern nel 1928; “L'intennazionale comunista {Komintemn) & 
un partito mondiale comunista unitario. Essa si compone dei partiti (serioni) comunisti dei varl 
Paesi”, Un mappamondo di dieci metri di diametro siava sospeso sopra i visitatori rappresentante, 
in forma plastica, illuminasio di luce sanguigna, | focolai bolscevici di agitazione in tutto la 
parti del mondo ed in tuîti i Paesi, in modo impressionante. Si potevano scorgere chiaramente 
i fili che da Mosca partizano su tutto di globo per raggiungere ogni Paese, ogni popolo. ll 
giudaismo costituisce la cellula madre del bolscevismo. 

Mel secondo locale una serie di plastici, mosirano rara ebraica è giudaismo coma 
prodotto della mescolania delle razze orientali asiatiche. ‘“ Solo gli ebroi si possono chiamare 
uomini". In tal moda si presenta significativamente la legge ebrea areata dai rabbini che "| non 
ebrei non sì possono chiamare vomini, ma bestie”. La folle utopia di essere un popolo alstto, 
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domina il pensiero è l'azione degli abrol, i quali persoguono tenacemente il loro scopo di diventane 
padroni del mondo è di disiruggere gli alîiri popoli. Non sola il diritto, i costumi, l'arte è la 
cultura, ma anche il sangue dei «aci popali vengono disgregati por distruggore tulte le 
caratteristiche dei vari popoli. Soltanto [ebraismo siesso tendo sempre a manienere pura 
la propria rarza. 

Hal locale seguente dell'Esposizione è illustrata la sioria dello origini della talza dottrina 
comunista. La rivoluzione tranceto del 1789, cho iniziò la emancipazione degli cbrei, diede lo basi 
al mandiamo, L'abroo lascia il ghoîto e ponetra con sempre maggiore insistenza, nonostante ho 
viti sammeonitiici, dî Rui sallori della vita del popolo iedesco. Un qirande quadro mosira 
Carlo MarneMardochal, la cul "dottrina di salute" costituisce la volontà abrea di distruzione. 
Ebrei è massoni cospirano è fiblurionano esmungue, rare alla loro opera la Russia cado in 
braccio dol bolscevismo obiazico. 

lsfiafiei è documenti dimostrano, quindi; la corrento rossa che manta pericolosamente in 
Germania, Austria, Ungheria ed italia, dapo la fine della querra. Un grafico, che sala 
perpendicolarmento, mostra bi azioni progressiva in iotto le parti della torra dd in tutti | Pacsl. 

II ‘‘paradiza bolscerico”, la Mussia Sorielica attuale, era analizzato in un saltro grande 
locale dell'Esposizione. Il Passa dalla salvezza déi politicanti mondiali ebrei, & pressantato in 
forma nealo o chiara. Documenti, fofografio @ grafici danno una idoa profonda della cultura, 
dell'economia, della vita è delle condizioni dei contadini di quesito Paese volato alla lame ed 
alla miseria, i cui dittatori ebroi conoscono, come solo strumanto di potenza, il farrore. 
L'asarcito foass rsaporssenta lo sirumaonto della desiderata iseolutzione mondiale la cui basso 
dovrebbe essere la Russia sovtolica, Assassinio rosso, folle avidità di denaro, degenerazione 
dell'arto, della stampa o della politica al soreizio degli anrivisti obrei, sono | temi cho la Germania 
ha conosciuto nei primi qualtordici anni dopo la guorra, quando shbraismo è bolscevismo erano 
all'opera. La Germania di oggi è rivelata da grandi fotografie che rappresentano scone della 
piovinerza sporila tedesca rnecanto la fiaccola di Olimpia, mossa in contrasto con la fiaccola 
incendiaria di Hosca 

A chiusura di questa immensa èd improssionanie ssposiribnte, è la danza bolscericà della 


morte in Ispagna, &|l popolo spagnolo sotto li giogo dell'abraismo internazionale, ln quasto locale 
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è rappresentata sopra iutto, plaslicamenie è con una fototeenicn simbolica, la norima dell'Alcarar. 


Da ambe le parti di questa figurazione monumentale erano tavole, fotografie ed oggetti cho sl 


riberivano alla lotta della Spagna nazionale contro la besialità della Russia sovietica 
Quale sla siato l'immenso interesse dei cittndimi germanici © degli stranieri per questa 


Mesia, è dimostrato rlall'affiussò sirnardinario dei Visitatori. Le 260,000 persone ché hanno 


n e et 


viziato la Mostra, hanno dimostrato che essa aveva un zianificalo cli andava assi oltre quella 
dalle altro mostre pollibche orgarnitrali fino sad ora, Ospiti di onore del Fohrer, diplomatici e 
rappresentanii di Governi di quasi tutti gli Siaii dol monda, hanno visitato la grande esposarione. 

Proprio questi visitatori danno la migliore prova che la Mastra costituiva una significativa 


éd unica dimostrazione documentaria per tullo ii mondo : 
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IL CONGRESSO 
DI NORIMBERGA 


Accanto a Norimberga, ricca di torri è di gloria, sorge la nuova città del Partito 
Hazional Socialista che.ogni anno sul finir dell'estate r 


accoglie un milione di 
i | fedeli intorno al Fohrer, perla durata d'una settimana. Il Congresso del Partito 
i. Massuma il bi 


lancio della sua attività durante l'anno @ sui due immensi stadi le 
forze organizzate offrono una visione immediata 
Là nuova. sede del Congresso in costruzione sarà una celle più gigantesche 
costruzioni d'ogni epoca: cinque anni ancora dureranno i lavori di sistema- 
zione della zona, che avrà infine un perimetro di oltre quaranta chilometri, 
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ARTE E TECNICA DELLA MOSTRA 
“SCHAFFENDES VOLK” A_DUSSELDORF 


Questa grande esposirione del “popolo che lavora”, "Schaffendes Volk", si svolpè sulla riva del Reno nel quartiere 
settentrionale occidentale della città di Disseldort, vale a dire al contro di una immensa regione mineraria @ industriale. 
ll Reno, ustitòo dai vasti è sonanti aveolgimenti del titanico corridoio tra Magonra è Coblenra, popolato di castelli è di 
miti, si distende ora nella vasto pianure della Renania ancor lungi dal punto In cui superato il confine olandese sbocca nel 
mane, già quasi marne gli stesso nella sua profonda e smisurata immensità, Colonia, Dosseldori, Essen, Baren, Elterteld, 
selve di comignoli a ciminiere, rincorsa di città grandi è opulente a poca distanza le une dalle altre, popolazione enorma, 
popola che lavora, il centro del lavoro tedesco chiuso e traboccante dallo numerose officine. L'esposizione è amplissima, è 
raccoglie in una successione ragguardevole di padiglioni è caselle una testimonianza impononia di prodotti del lavoro, 

Una organizzazione maestosa, una tecnica saplonte è consumata dell'impianto di una mostra, e insieme una 
formidabile dimostrazione di forza, di perfetta produzione, di inarrivabili perferioni lavorative. 

Ma la caratteristica di questa mostra è il nuovo orientamento del tipo ormai consacrato delle più note esposizioni 
tedesche. Nessuna somiglianza con una fiera del lavoro, ad esampio con la Fiera di Milano, fragorosa è caotica giostra 
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pubblicitaria, \l trionfo direi dell'individualismo reclamistico oe ognuno grida a piani polmoni a fianco dell'altro esibendo 
le più crude è spesso le più stonate vicinanze. Poichè ognuno qui è padrone in casa sua, cioè nei limiti grandi o piccoli 
del proprio settore. | migliori nomi dell'architettura e anche dell'arto messi insieme in quel modo stravagante sì accoppano 
l'uno all'altro è anzichè dominare il brutto circostante rimangono contaminati e sommersi. 

Nemmeno nessuna somiglianza con un altro prototipo, la Mostra della Rivoluzione Fascista che mirava al sim- 
bolo e all'asprossione di un'idea, e nei suo nealismo monumentale, con modi franchi è diretti ara una generatrico di 
emozioni intense come un diana. 

La mostra del lavoro tedesco ha soprattutto una unità fisionomica è uno stile: un razionalismo castigato e corretto 
che rimano agli antipodi dello stile di orpello fragorozo è mondano del padiglione germanico a Parigi di una ortodossia 
ottocentesca che si salva sopratutto per le spettacolose proporzioni e per lo straordinario interesse di buona porte del 
materiale esposto, La mostra di Dusseldori segue una disciplina unitaria, un punto di vista costante, fuori di ogni criterio 
Pubblicitaria, è d'ogni concetto esaltativo. Virtù o diletto 7 

L'uno @ l'altro insieme, in quanto si difende bene dalle volgarità e dalle odiose e offensive accorzaglie di 
maniere personali, dalla esasperanti enciclopedie @ girandole di stili diversi @ incompatibili tra lero ma minaccia la 
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monotonia è la ripetizione. Genera però un'atmosiera seria è meditativa, quasi un museo di studi comparativi, [dawe 
il lavoro nelle sue innumeri e disparate manifestazioni sopporta un esame freddo e analitico. una documentazione è 
una disamina esatta ma schematica e che non sempre si salva dal ritrovarci ammusoniti nello squallore di tavole è 
di grafici incomprensibili è perfino noiosi. La disposizione del padiglioni è chiara, così ingegnosamente distesi tra | 
vasti prati senza spessore è perlottamente livellati, lo larghe asfaltature, e i rettilinei accompagnamenti di mar- 
ciapledi è di rone lastricate, Tutti gli edifici hanno, anche quasi ovunque, all'interno, un'unica tinta, un colare sola, 
un bianco caldo che si stacca in modo eccellente dai tappeti d'erba verdissimi. Dicevamo una unità: bianca, elementare, 
semplicissima. All'interno una sobrietà di mezzi, esposta senza artificio, direl una spartana austerità, pertanto nobilis. 
sima, che riconduce di continuo all'oggetto della mostra, il prodotto lavorato. E non è peca meraviglia vedere in un 
nudo elementare padiglione, quasi in funzione di tavolo anatomico, dalle pareti di Intonaco imbiancato, prodotti 
preziosissimi dell'acciaio di una meravigliosa complessità di lavoro, divenuti lucenti specchi parabolici, prodigi della 
tecnica, perfettissimi esemplari della più alta, della più complessa è raffinata produzione, In questo modo si tamprenda 
che la parto lasciata alla immaginazione è alla fantasia è assai poca, seppure una così recisa negazione della fantasia 


genari a sua volta un cupo fantasticare. 





——— 5 î 
— e min ATI 2 ie ie nm _ Tm = — — 






i co 


Hella pagina precedenie: 


scene di lavoro alla mostra 
dell'industria pesante. 
veduta parziale del 
yil ingio opersio madel 





C'è invece un eccesso contrario di razionalità è di nuda semplicità nell'esporre, ingegnosa è sempre assai garbata 
ma elementare e spoglia fino allo squallore dell'ufficio è del laboratorio. Assenza dunque di retorica è di pompe, 
ma pure sovente dominio di un senso rigido che non sempre compensa con la sua garbata distinzione del vuoto 
freddo è serio, della rigida elencazione astratta è problematica dell'esporre. Si pensa al lavoro, al buon lavoro 
fragoroso, ruvido è potente è, accanto alle macchine sussultanti @ turbinanti, al mostri d'acciaio dalle braccia 
eccentriche e contorte, dal terribili movimenti di pozzi ingrananti, allucinanti è implacabili; si rivede la simbolica 
umile casetta dell'artigiano, umana è sensibile, ricostruita con insuperabile è commossa perfezione in uno dei padi- 
glioni, si pensa all'esercito del lavoro delle spettacolose adunate di Norimberga, massa cadenzala è pesante ma ardente 
di fede, risuonante, superbamente lirica, si pensa alle celebrazioni del lavoro nella sua gioia serena, nel suol frutti 
Gpulenti, nelle sue conquiste prodiglose ché, dopo la lirica eroica delle armi è del sacrificio di guerra hanno espresso 
I temi più alati del poema della vita umana contemporanca: e veramente allora la mostra di Dosseldori ci appare un 
Poco fredda è afona nella sua programmatica espressione, nella sua cornice agile ma raffinaia è astratto, come non è il 
lavoro è soprattutto non è il lavoro tedesco che si vuole esaltare nella mostra di Dosseldari, 

Vero è che in questa mostra lil razionalismo certa di umanirzzarsi è ora si dimostra è rimane una scuola di 
elementarità fondamentali, fatto di pure è genuine chiarezza, Tutto ll piano della mostra del resto dimostra questo 
proposito di moderazione e di equilibrio superando la tesa è artificiosa ricerca di cspressioni eccentriche è quintessenziato. 

ln conelusiane l'allestimento artistico della mostra di Dosseldari rivela nol suol creatori una abilità consumata, 
una maestria, un dominio grande del messi impiegati. Rivela anche il nuoss orientamento di uma lorma d'arte finora volta 
all'affimera, alla fredda è arida invenzione, alla fatua creazione di funambollismi artistici e che sotto la spinta del nuovo 
B&fgetto così seriamente considerato cerca profondamente la ragione di una trasformazione. Un cittadino coi vestiti 
nuovi è rudi della caserma, un raffinato costretto a manoggiare il moschetto è ll badile. 
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Meno efficiente il lato monumentale che del resto non è molto în Questa mosita., Facile il ricorso alle solite 
oscillazioni tra un fusto decoralivo carte.lonistico è Gli artifici lineari di un Uncorativismo incerto è sensa conslnzione, 
li cartellonismo decorativa è architettonico, ostico agli spiriti schivi & tolicati, ma destinato a figanteggiare ancora 
nalle mostre, finchè non sarà Capito Il problema formidabile dalla decorazione architettonica, fa questa volta osperlonze 
numerose che non mancheranno di fruttificare nell'amsonire. Qui la materia è più nuova e meno soccorre l'esperienza, 
è non basta l'ordine la chiarezza è il buon sanso, ma cecorrono genialità è forme non sollintose 5 inespresse. Abblamo 
sumpre sostenuto che l'architettura richieda per ritemprarsi un'opera artistica, Le tendente razionali hanno giovato 
a lngegneri + costruttori. i quali stanno rivedendo le nostra città nel costume di Arlsechino col cosidetto sille narecento, 
arrilente mortificarione di una civiltà cho vuole fra | suoi slemaenti costitutivi l'arto. 

Torniamo all'arto dell'architettura 0 teniamo a bada | surrogati dell'arte: buon guasto, cleganza superficiale, snob. La 
mostra-di Disseldort.non è priva del resto di spunti d'arte misurati e opportuni. Non semplici riompitivi di spazi, non deco» 
rativismo ottocentesco liberty o accademia volgare, ma ricerca misurata è sorretta di omogeneltà.ira architettura o arte, 
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Tipica è di buon augurio la modestia è la riduzione dell'etomonto fotografico, 
che se non sempre felice, disegnare sulla parete, Anche questa è elementarità, assenti 
ralezza. Innumerevoli i disegni colorati sullo pareti, i graffiti a piani diversi © colorati che, non nuowi nella moderna arte 
germanica, rimangono la testimonianze più vive di una Ficerca insieme moderna, cioè fuori dall'ottocontismo che è sempre 
altrettanto è forse meno nazionale che internazionala, è aliena dagli enigmi e dalle turlupinature dell'astrattismo psicologico 
o psicopatico di certa arte moderna. Così le grandi statue equestri sul prospetto del grande viale centrale testimoniano 
di una riterca ricca è originale di non banale decoratività. Si pensa dunque, davanti ad Mer paee dralizta 
presi dall'ideale di dara all'arto moderna una mita concreta, solida è indipendente, che In via è forse quanto mal venta è 
promaltente. Se aspra è la critica è pur vero che grande è la pratica e la conoscenza dol mestiere di lagioni di artisti, Manca 
un adeguato obiettivo e regna la sfiducia per Ifoppi interessati a non chiarire le cose dell'arto, Eppure quale ideale più 
grande e universale di questa rinascenza di popoli ancora compressa, incompresa, e ferocemente osteggiata, che met- 
teno più alto di un'arida e orrenda febbre di riecherra la grandezza del lavoro, la fede nella vita, netla giustizia, nell'av: 
venite ? Fu diverso il canto dell'arto golica ? Mo, riteniamo ché nessun m aggiore valore ideale possa risplandare oggi alla 
luca di tempi terrai a d'aspra asisienro, Ques to pensaramo idavan tia questa mo 5ira del popolo ché lavora, ancor vostita 
di qualeho gracile è superata forma razionale ma chiara, ordinata nella suà giganiesca materia. 

Accanto, ollre il Rano vasto, scintillante, vero simbolo della vita germanica, di là dai ponti d'acciaio, dietro sagome 
irta di travature, ranghi di costruzioni adunate è allingate, in ordine serrato 0 sparso, nella piana sconfinata si individuene 
un eroico palpilo, una lotta tenace: contro oppressori è invecchiate agemonie, conto i rapaci negatori del dirlito è 
della vita altrui, la lotta vigilante del lavoro di un papola MARIO SIRONI 
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RINSAVIRANNO GLI 


Fallita la manowra intimidatricò tontata dalla Francia è 
dall'Inghilterra por irascinare Vltolia ad una conversarione 
i tre su tutto il problema spagnolo è mediterraneo, è lal- 
lito ancor più miseramento il tonitativo di soparare l'azione 
dell'Italia da quella della Germania per potere affermare è 
dimostrare la inconsistenza e la iragilità dell'asse Roma- 
Beflinoa, le due Potenze ocmcestoniali si sono dovuole adattare 
blla riconvoearione del somilsato laendinesa così come prosa 
suggerito ll Governo fascista nella sua risposta 
mi lesma ed esplicita, alla nota Tranco-inglaze 

Ducsta fase dei lavori del Comitalio di Londin por 
non infermenta si è conclusa foi bttra&wersò le réesislenbo, 
le oatilità, le tergivarsazioni dei delégali della Francia è 


cornoge, 


dell'Inghilterra, premurosi di salvare la faccia al pericoloso 
pissociglio sopvinlico mà anche prebccupali di non perdoni 
definitivamente l'amicizia della nuasa Spagna di Franca 
che sarà la Spagna di domani liberata e redenta dall'in- 
vadenza massonica e dalla oppressione bolacerica cor 
l'actoltarzione del punto di Visita italiano sulla questione 
del ritiro dei volontari è sul riconoscimento alle duo parti 
dei diritti di tallkgoranza. 

bin questo non è chi 
politino europeo crnsato dalla porsistento azione negativa 
di Landra è di Parigi contro il programma costeuttimo della 


un aspetto del grande probleme 


politica italo germanica, problema aggravato porcolesa- 
mento dalla intrusione negli affari curopei della Russia 
sovialica, 

Effetlizamente la situazione politica dell'Europa ha <o- 
minciato £& precipitare ed &a prosccupare seriamente dal 
mamento nol quale la Francia ha introdotto i Sorieti in 
Euf&pa allraverso qual palio Tranco-sostotico al quale 
dorrannoò risalite iuttle lo responsabilità se VEuropa sarà 
ancore una volia sommersa nel sanguo. 

Francia ed Inghilterra riflutandosi di siguire una poll 
tica di sincerità, di comprensione è di collaborazione con 
lo altre due grandi Potenze europee, lialia è Gormania, 
hanno preferito sendrsi della Russia sovietica per faro aglro 
quest'ultima come elemento di preoccupazione por la te- 
muto è enlmente stabilita solidarietà italo-iedesta 

li calcolo è chiaro soprattutto nella condotta della politica 


Il patto antibolscavito 
fra italia, Germania 
è Giappone, La firma 
dell Ambasciatore 
nipponico Holl 


INGLESI? 


inglese mentre eflemonti di ordine interno dollrinario; set 
tario o ideolagicòo influiscono nell'atteggiamento della 
Francia. Francia ed Inghilterra, per non trovarsi sole a di: 
scutere ed a decidere sulla ricostrurione suropaa è sul ri- 
iorno all'equilibrio e alla fiduciosa collaborazione ina be 
quattro grandi Potenze, si sono associati i balacevichi 
creando così una questione di ondine politico e morde, & 
lrasportanidio nel campo delle contronerzie è delle divers ià 
di opinioni sulle lorme di governo è di convivenza civile è 
socerile, | problemi di politica estera che investono interossi 
di ondine superiore ni quali i Governi dovrebbero |splrare 
ed orientare innanzi tutto la lora condotta è la loro diretta 
politica in materia di relazioni inienmtazianali 

Questa funesta politica che le duè cosiddetto préndi 
democrazie dell'occeldoente hanno creduto adattare per rl= 
solvere, o meglio per eludere, i problemi della vita, dela 
ace, della ricostruzione è della prosperità dell'Europa ha 
acceso nuovi fecolal di odi e di risentimento Ira i popoli 
destinati a collaborare insieme ed a presiedere al deslini 
del continente 

Duo vio sì offrizano alla iniziatiza è alla docisione dalla 
Francia è dell'Inghilicrra per affrontare gli insoluti pros 
blemi della pace europea che le decisioni di Versaglia ae: 
vano invelanito: collaborare con le altte Mazioni è trovate 
d'accordo le soluzioni più eguanimi rinunciando alla assurda 
pretesa di mantenere e di conservare una posizione di pre- 
dominio e di egemonia in Europa in Africa ed in ogni alto 
continente dave gli interessi è le posizioni della grandi 
Polente suropte si fossero incontrati, o ricorrente ad una 
soluzione di forza. 

Na le due grandi democrazie, chit sono anche in pos 
s#ss0 dei due più grandi è più ricchi impori coloniali del 
monda, sono minate da una profonda crisi di regime è 
più ancora di rarra che le indica comè le due grandi malate 
dell'Europa 

Francia ed Inghilterra hanno cato segni manifasti è 
Giamorosi di una loro mancanza di energia è di coraggio 
mollo assumersi le responzabilità di decisioni estreme che 
avitbbero importato rischi enormi, pur non modificando 
affatto la montalità cho guida la sondatta è gli indirizzi fon 
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damentali della politica del loro uomini di Governo è senza 
rituntciare a quel principii di conservazione è di egemonia 
che viziano dal profondo è fin dall'inizio ogni loro atteggia- 
mento e iutta la loro politica nei confrenti delle altre due 
grandi Potenze europeo, 

Nessuno si & mai fatto illusioni, e gli Italiani come i 
Tedeschi meno di ogni altro, sulla inconseguenza di certi 
atteggiamenti francesi ed anche inglesi. Se nel brave giro 
di pochi anni la Francia ha assistito linarma è immota allo 
smantellamento di tutte le clausole jugulatrici del trattato 
di Versaglia lasciando ché la Germania riacquistasso la 
Gua piena libertà #d indipendenza, si sottraosse a tutte le 
maggiori è più gravi condizioni dei trattati di pace, ciò non 
è avvanio certamente per una specie di assentimento e di 
comprensione irancose verso le inderogabili necessità di 
ordino politico e morale della Germania: e se la Gran Bre- 
fagna, dopo di avere inviato nel Mediterranto la sua più 
grande flotta e dopo avere mobilitato la Società delle Na- 
zioni, la Banca, la Finanza, l'industria mondiali per impedirne 
agli italiani di costituirsi in Africa un Impero ha lasciato 
ché questo Impero venisse conquistato @ si andasse sal- 
damante organizzando, non ha agito certamente in tal 
mado è non si & adattata al sorgere ed al fiorire di un 
altro Impero, che ha il proprio fulero al centro del Madi- 
terraneo, per un fenomeno di onesta resipiscenta o di 
intelligente persuasione, 

La provocata è desiderata intrusione in Europa ed în 
occeldente dell'elemento perturbatore rappresentato dalla 
Russia sovietica è un'altra conlessione ed un suio denuncia 
della crisi profonda che mina #d arsolona l'asistenza dal 
popoli governati dalle due “grandi democrazie” di Francia 
è d'Inghilterra, = 

L'olamanto sovietico ha giocato è gioca ancora per i 
calcoli è per il programma di conservazione è di reazione 
delle due suddette grandi democrazie negli affari di Spa» 
gra; ma il campo dalla competizioni e delle agitazioni, 
dove Francia ed Inghilterra potrebbero ancora desiderare 
l'influenza è l'azione bolscevica, si va smisuratamente 
allargando. 

Mon # lontano il giorno nel quale il palliativo sovietico 
hion rappresenterà più che un elemento di debolezza ed una 
confessione di inforlorità specialmente per la Gran Bro- 





tagna, condotta a servirsi dell'azione prorocaliicà è com 
promettente di una terza polenza per provsedere alla dite 

di quelli che cernede | propri Intarassi di grande potenza im 
periale come se ogni altro elemento 0 motivo di forza, d 
prestigio, di diritto è di persuasione fosse venuto a mancarla; 

Di fronte allo genti arabe, di fronte a iutto ll manda 
islamico, il prestigio dell'Inghilterra volge decisamente al 
tramonto. La maniera forte can la quale Landra cerca di 
reagire al movimento arabo denuncia piuttosto una tremenda 
paura del peggio ed un selvaggio Incomposto dispetto per 
li crollo di un prestigio sul quale, più che sulle baionetta, 
basava la propria potenza l'impero Britannica. 

Finchè questo prestigio della potenza ingless agha 
come una forza di adesione, di cossione è di imposizione 
potevano senza troppo pericolo scarseggiare anche lal 
braccia disponibili per impugnare le balonette; ma quando 
certo lore morali cessano dall'esercitare una funzione di 
primo piano è come se d'impronviso fosse tolta una benda 
posta come un morbido guanto a coprire una vasto cancrena. 

È difficile stabilire fin dove l'Inghilterra calcoli & si pro- 
ponga di sersirsi del diversivo sovietico per sopperire a 
certe suo manifesto deficienze organiche è costituzionali. 
Ad ogni mente è ad ogni coscienza obiettiva appare chiara 
la sproporzione fra questi due termini. 

Rinsaviranno gli Inglesi ? 

Non sono mancate al Govennò di Landra la proposte, 
gli inelti, le offerte per uscire dall'aquivoco è dal »icola 
cisco, in fondo al quale potrebbe sssaro il baratro, nel 
quale la adesione #d anche l'incoraggiamento alla politica 
franco-sovlatica hanno messo la Gran Bretagna. 

Tali è tanti sono i problemi di ordine fondamentale che 
Ggni giorno nascono è si accumulano per le sorti dell'im- 
pero britannico che ll durare 0 ll perire dell'influenza è 
dell'azione sovietica nelle terre di Spagna rimasto ancora 
sotto il dominio del rossi, è le fortune del fronie popolare 
francese sì riducono In effetto ad una futile inezia. E quando 
gli Inglesi avranno compreso il senso di questo spropor- 
zioni awranno dato finalmente la prova di essare davano 
e definitivamente rinsaviti, Il tempo non lavora per gli asti- 
nati ritardatari, mentre contro il comunismo si associano 
è si coalizzanò i popoli più forti è più sani del mondo: 
dal Maditerranoo all'Ailantico al Pacifico... 
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LA MOSTRA D'ARTE 
ITALIANA A BERLINO 


Il 1° novembre è stata inaugurata a Berlina, nelle belle sale della Provssische Akademio der Kunste, una Mostra 


d'arte italiana dell'Ottocento è del Novecento, Mostra promossa dal Ministero della Cultura Popolare d'intesa col MI- 
nistero della Propaganda tedesco è affidata per l'attuazione alla Biennale di Venezia, 

La proparazione di questa Mostra non sì preseniava facile, poichè si trattava di comprendore in fedici ambienti 
l'evoluzione artistica di oltre un Secolo, tra i più pieni di iienimanti rinnavatori della storia italiana da Napoleana n Mus- 
solini. Si è dovuto dunque condensare sintetizzare movimenti è correnti nelle figure meglio rappresentative della varia 
generazioni, dando di ciascuna solo qualche opera somma, 

A rendere ciò possibile ha concorso la pronta adesione prima d'ogni altro del Ministero della Educazione Nar. 
8 poi delle maggiori città da Milano, Torino, Venezia, Firenze a Brescia, Piacenza ed altre, nell'aprire le porto della loro 
gallerie d'Arte Moderna. Cospicuo anche è stato il concorso dei collezionisti che, como sempre, hanne subito corri- 
Sposto all'if#ità loro rivolto, E non minore quello diretto è personale degli artisti vimanti, designati da una apposita com: 
missione. In tutto, centodadici opere dell'Ottocento, duecentocinquanta del Novecento tra pitture è scolture, disegni 


è stampe, più un cinquanta oggetti d'arte: oltre quattrocento pezzi di centottantuno artisti, 








FRANCESBO HAYET: 
titralto del Manzoni. 


Questi i dati materiali riguardanti ia Mostra 


Quanto al suo ordinamento esso è stato studiato in rapporto alla 


disposizione e alle dimeafszboni delli Balè, costiue noao dbi simulaeri di questa nel palazzo della Biénuala 2 FREIRE du 


Fentivamente il posto che ciascuna opera sarebbe venuta ad 


Occupare nella galleria di Berlino. Cosi che tutto, dalla posa 


ì posto alla compilazione del catalogo, ha potuto essa: compiuto con ordine, rapidità e precisione, riconosciuti dagli 


stessi tedeschi, maestri in tale materia, come inconsueta 


E veniamo alla descrizione della Mostra Le prime tre sale comprendone lo opere della prima, della seconda metà 


a della fine da secolo XIX: 0 & Potrebbero in scaltà chiamaro fispoliivamente sala dal niaciassiciamo, del romanibci» 


smo è del nealigmeo, poichè in tal sensa compendisno infetti È tra morimanti artistici riassuntivi dell'Ottocento. 


Ml Canova e l'Anpiani, entrambi SPpresentali da opere tra lo migliori dalla loro maniera tutta pervasa dall'adora- 


MIT nt ala forme Pagane, dominano com'è naturale, nella prima sala, quella del neoclassicismo, Accanto ad 


== — — — —  —_ — ce —eee=eee ee" " — 
—— _u_r__—_—_—_——=-__r _r—Tr 


6, FATTORI: 
Rilratto della 
prima moglio, 


essi sono ll Grigolatti, il Piccio è il Berruoli, di poco posteriori, nei quali la rigidezza neoclassica si tempera in quella mag» 
giore umanità che doveva essere più compiulamente rcalizzata dall'Hayer, anch'esso in questa sala con numerose opere, 

Mella grandiosa sala seguente sono riunite quelle varie scuole regionali che furono l'espressione di altrettanta 
ribellioni locali alla maniera ufficiale ancora ostinatamente legata a formule sorpassate. Gli artisti cho nd essa diedero 
vita appartennero a quella fiera generazione dalla quale gernminò, in politica, ll nostro Risorgimento è che portò anche 
in arte l'eco della battaglia ch'essa combattò per la liberarione della Patria. Eletti spiriti che dall'amorosa osservazione 
della natura, dalla schietta espressione dei loro sentimenti, trassero la ragione essenziale dell'arte loro. Così Palizzi, 
Morelli, Toma, Cammarano; Fontanesi è Costa, Favretto è Ciardi; Fattori, Signorini, Lega; Ranzoni, Cremona, Carcano 
e Segantini, per citar solo qualcuno dei maggiori pittori che accanto agli scultori Duprè, Rosa, Rivalta è Gemito più 
degnamente rappresentano la scuola napoletana è la piomonteso, la romana è la veneta, la toscana è la lombarda, 


Certo, accanto alle opere di questi maestri, alinre ancora avrebbero poluto degnamente figurara se non fossero 
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Stato lo ifannbichéo 


Fagioni dello spario cui glalabbia mo accennato. Crediamo tuttaria sufficienti quelle prescelte, che sono 


ra là [RI significativo d rappresentàro [i formino un'adeguata bal da dell'importanza è del valonò dell arte nostra dell'Ot- 
incerto, così Scarsamenia conosciuta all Uslsfo. Atto piena l'amaro e di nepelto per il vira, arie bon lontana da quol 


manierismo, da quella rettorica che le Si sono volute rimproverare U sopra tutto arte inconfondibilmente nostra in 
quante, sla pure nello varie intorpretazioni proprie alle diverse Scuole, si allaccia a tradizioni ché hanno la loro origine 


nel nostro Rinascimento, 


Messa dunque fuori discussione la schietta italianità della nostra arte dell'Ottocento, se un rimprovera le al può 
muovere è quello d'essore masta troppo chiusa in se Stessa, troppo appartata ® di mon aver abbastanza partecipato 
alle ricerche cui si dava l'arte in quel tempo in tutti | Paesi. Ma alla luce dei resultati si quali queste ricerche hanno 





SILVESTRO LEGA 





finito con il portare nel periodo postbellico sopra lullo, và da domandarsi se quel briciolo di provincialità non sia stato 
forso salutare. In ogni modo esso di Oggi a quella piltuta un profumo casalingo, un sano sensa di onestà, che al nostri 
cechi la rendono esemplare e si nostri cuori profondamente cara, 

Nella terza sala si conehiude l'opera pittorica del XIX secolo e s'inizia quella del secolo XX. La opere qui &sposte 
sono di artisti che stanno a cavallo dei due secoli: continuatori in parte di una tradizione che scompare e precursori 
di un'altra che si inizia. Così Michetti e Mancini usciti dalla scuola napolitana: così Carcano, Gala, Previati usciti da quella 
lombarda; così Boldini e Spadini (i due più vicini a nol) usciti dalla scuola toscana; così Medardo Rosso è Libera 
Andrvotti, À quesli contemporanei, troppo presto scomparsi dalla vita, ma qui presenti con le loro apere, è unita 


Boccioni, il maggior rappresentante del morimento futurista nelle arti figurative, Un nome è un movimento ben degni 
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ANTOMIO MARNCIEI: Mi 





d'essere rappresentati anche perchè il futurismo, come dottrina di arione patriottica, si accompagna all'impeto riva» 


luzionario dell'italia fascista. 


Da questa sala, nella quale si trovano anche opere di Sartorio che fu già Insegnante a Weimar, si passa nella 
sal dove è rappresentata l'arte del XX secolo, cominciando da quella dedicata agli Accademici d'italia dove sono opera 
dei pittori Tito, Carena, Ferrarri, è degli scultori Camonica, Romanelli & Dazrri; maestri tuiti che per quanto apparte» 
nenti per nascita all'Ottocento, contribuirono potentemente al rinnovamento arlistico operatosi in questi ultimi wenti- 


Cinque anni, a ai quali la gioventù guarda sempre come a luminosi esempi. 


Di tala interessante fenomono di transizione è rivoluzione è testimonianza, del resto, non soltanto nella Sala 
degli Accademici, ma un po' anche in tutte le altre sale che seguono, dove seno pittori di fama come Tosi, Severini, 
Carrà, Soffici, Casorati, Oppo, Sironi, Funi, Salietti, Prada, Marchig; scultori quali Martini, Marini, Grisalli, Messina, 


Grazioni, Guerrisi; ad altri molti, ciascuno recante un suo contributo alla formazione della nuova arte italiana. 


108 


La rapida rassigna si conchiuda con qualiro sale dedicate agli acquarelli, alle stampe, al disegno coma sono rappre. 
} 
sentati per far qualche nome, Paolucci, Sparrapan, Castro, Rosti, Mauroner, Bartolini, Vellani Marchi, Romano Dazti, 


Petruoci, Celestini, Fiumi, d'Alolsio. 


Pietro Chiesa ha inoltre ordinato aleune mostre di vetri a*merletti le quali offrano un saggio della squisitezia” 


cul sono giunte questo nostre tradizionali arti applicate. Nè sono da scordare | giolelli policromi di Ravasco è la raccolta. 
di medaglie riunite da Taddoini. 
Resta ora da farsi una domanda, una domanda che lo scrivente si è già posta nella prefazione da lui scritta par 


il catalogo di questa Mostra da lui ordinata. Constatato che tutti gli artisti contemporanei rappresentati alla Esposizione 


barlinasoa recano Îl loro contribuito alla formazione di una nuora arto italiana, arte che di fronte agli orlantamenti verso 





La toelotta 
sinl bambino, 





dtgna 00 tg je 
Marchi LERI 


"a dela sa 


see di ET 


vati du Ficcsg 





FELICE CARENA: Estate, 


un'estetica internazionale afferma vigorosamente un proprio moda di essoro, può questo mado di essere chiamarsi fascista? 

Premesso cho non è il soggetto a costituire il carattere di un'arte, non meravigli la constatazione che, all'infuori 
delle opere di Barrera, Lucarda, DI Giorgio e pochi altri, per |l resto siamo nel campo delle raffigurazioni senza parti- 
colari riferimenti all'epoca attuale. Figurazioni che piuttosto dorrammo cercare sulle pareti dagli edifici alevati dal Re- 
gime per fini pubblici. Ma ciò che importa è il modo come sentimento è fantasia si esplicano. Ebbene, sotto questo aspetto» 
nelle opere d'arte contemporanea riscontriamo una volontà di fare grande, di èsprimore con solida polenta, di colorire 
con rigorose sintesi tonali, in cul riscontriamo l'espressione di uno state d'animo portato verso un senso architettonica 
serla, +itilo, consono alle migliori tradizioni del popolo nostro, consono al mado di sentire e di pensare dell'italiano d'oggi. 

Naturalmente con questi rilievi generici non s'intende di esprimore una formula di valore assoluto. C'è chi dipingo 
in modo esatto, levigato, incisivo, chi ha un tratto sclolto, succoso, chi modella per volumi riassuntivi, chi s'indugla 
in analisi sottili. Ma in tutti è la tendenza a interpretare Il vero con quella robusta e sana visione, con quel senso pieno è 
oggettivo della vita che sono propri di ogni manifestazione della nostra rita nazionale. Esiste cioè una ricerca di rispon- 
denza tra la vita è l'arte, asiste la base morale è l'indirizzo tecnico di un'arte Fascista nel senso più lato della parola. 

Difatti sin dalla inaugurazione tale aspetto della esposirione è stato riconosciuto dal pubblico elettissimo conve- 
nuto alla corimonia, è stato lodato dal Ministro Gèring, ed è esaminato dalla stampa con vivo interesso. Bisogna ora 
cha gli artisti nostri sappiano da queste prime affermazioni generiche passare a più precise affermazioni, perchè la parola 


dell'arte italiana dovunque vada possa recare, visibilmente, l'impronta del tempo di Mussolini. 
ANTONIO MARAINI 
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ANGELO MUSCO 


Si dicera: Musto: es sembrava aver detto tulito. Due 
sillabe brevi, martellato socondo un ritmo curioso che 
faceva pensare a una smorfia è ad una risata, a un inchino 
e a un balletto: il suo ritmo. Musco: è pareva subito di aver 
dinanzi agli occhi quel volto bruciato, quei capelli crespi di 
marinaio, e pareva di sentingli ripetere una delle sue parole 
rapide, tronchéè, sincopata, una delle suo esclamarioni 
adruccialo è laceranti: **C4spetal", 

Pareva: perchè gli attori famosi, e specialmente i ca= 
mici, fanno presto per il gran pubblico a diventare una sigla, 
a rostor fissati a un'otichetta. Antonio Brunorini, se ci ri- 
pensate, non è più ricerdato che per il sua "l'hai visto 
l'elmo ?"; Grock è legato per sempre ad un meravigliosa- 
mente ironico “Perchè ?"; è Musco sembrava tutto espres- 
#6, alla svelta, nelle sette lettere di ""C4spetal', 

Le platee, proprio nella generosità dell'ammirazione, 
amano le definizioni è le sintoezi che talvolta diminuiscono 
la figura dell'idolo, che in ogni modo non l'approfondiscona 
mai, Ferrawilla non fu soltanto Massinelli @ Tecoppa: fu 
un prodigioso psicologo. Ma chi nen ha sulla bocca, a 
sontirlo nominare, le snormi tostialità del rosso allame= 
panato scolaro della ‘Class de asen'? E, poichè ricor- 
dammo Graock, che differenza fa il pebblico fra il “Perché 7" 
del celebre clown è il “Cispeta!" di Angelo Musco? 
Due diverse cspressioni di sarcasmo nordico è di espan= 
sivo umorismo mediterranco, lontanissime nell'origine co- 
me nella risonanza scenica: e, tuttala, due uguali rintocchi 
per richiamare due nomi. 

Ma l‘alira sera, quando quassù nella malinconia del 
tramonto squilid il telefono per annunziarmi l'improvvisa 
sciagura, e una voce dal mio giornale — che parera venire 
da un mondo lontano — ruppe il silenzio dell'eremo, fra 
cipressi ed ulivi, per chiedermi immediatamente un articolo, 
l'altra sora richiamato alla inesorabile realtà del lavora 
dalla maestà della morte — l'immagine dell'attore si spo- 
gli per me d'ogni luce effimera, si ingiganti por dirmi 
sommessa è pacata tutta la sua più vera è più intima essenza 
umana, Ed anche quella richiesta l'articolo, subito mi 
parve per un momento insensata: quasi non potesse, am- 
che dinanzi a ma stesso, che suonare offensivo l'obbligo 
di tradurre in parole una sensazione critita cd estetica 
intonno all'artista non ancora composto sul letto funereo, 
Lui che fino a ieri era apparso soltanto un donatore d'allegria 

Serivere, tradurre in parole... La carta bianca, per chi 
tutto l'anno # obbligato dal duro miestiore a mettere rapi» 
damente nero su bianco, è in questa fatica, che pur con- 
coda febbri è abbandoni wortiginosi, si logora i mervi è la 
sensibilità, la carta linda è fredda non appare mai così 
terrorizzato al cronista della moirranotte, come quanda 
ègli si ritrova solo, isolato, sradicato dal suo posto di com- 
baltimento: e non m'apparvo mai così vana la mia powera 
fatica come in quell'ora, mentre suonava la campana del 
convento là in cima al poggio nalivo, è un canò abbalava 
sull'aia del contadina, chissà perchè, forse alla luna. 

Curioso fenomeno di trasposizione ideale. ll teatro, la 
mia vita di iuiti i giorni, di sempre, irasierità qui dove il 
“sempre” pare annullato dal miracolo della natura. C'era 
dunque ancora il teatro, il giornale, la folla, c'era un caro 
aliare morente dopo aver messo in scona una “novità” 
— “Ln magnifico cappella" — è averla portata al successo 7 

Mi bastò disincantarmi è fissare la monte su dei dati 
precisi, precisi è crudeli, per ritrovare Angelo Musco viva, 
sulle tavole del palcoscenico, dove non era più che una 
ombra e una maschera fissa. 

Ma non ritrovai subito quello del tampo a noi più wi- 
cino, capo d'una compagnia tutta affidata al suo nome, 
ormai e da moll'anni sicuro della sua fama, così “commer 
cialirzato” da esser conlesa Îra tealro è cinema. Ritrovai, 
fra le caligini del passato, il compagno di Giovanni Grasso, 


il piccolo comico che fancheggiava il trionfante attore 
drammatico nelle sue prime rivelazioni italiane. Erano nati 
sulla stessa terra di Sicilia; eppure quanta diversità di 
temperamento fra i due. L'uno, tutto Impato selvaggio, 
lutto fuori dell'arte intesa come disziplina, è vittorioso, 
appunto, in forza d'una ribellione, d'uno straripamento 
dagli argini, d'una disperata passionalità che ogni sera 
slrappava per davero le vesti è maculava le braccia è il 
valto della sun femmina sdegnosa, fosse Marinella Bra- 
gaglia 0 Mimi Aguglia. L'altro, in disparte, mom parteci. 
pava al dramma; sembrava che non potesse vivere nel 
fuoto del vulcano. Aveva, nei lavori del Capuana o del 
Martaglio, piccole parti di astuto è guardingo compare, di 
zingaro è di paciere; è brontolava per suo conte un lite 
guaggio curioso e sperzato, incomprensibile a molti, ma 
aiutato da rapidi gesti, da soprassalti ed esclamaziani 
sagaci. Tutto nell'arte, invece, lui; nell'arte sentita come os- 
servarione diretta del “tipo”, ma col dono di regalare al tipa 
un che di fantasioso è d'improveiso, una gioconda fre- 
schozza o una sorpresa e un incanto che lo staccara dal 
realismo è l'avvicinava alla poesia. ‘“Malia", “Faudalisma", 
“Nica", altri drammi e drammacei violenti con rari baglioti 
d'artistica sincerità; ma lui, Musco, già staccalo dal quadro, 
già In possesso di una vivacità scoppiettante, prorompente 
dal suo raccoglimento nel tono e nel gusto di una sola 
battuta, indimenticabile creatore di quel mesto personaggio 
di “cisco” ispirato ed assorto in un angolo della scena 
mantre la gelosia è la vendetta balenavano negli occhi è 
sulle labbra furenti di Giovanni Grasso. 

Come sarebbe riuscito a diventare protagonista, lui 
che sembrava nato macchietta (ed era già molto di più), 
come avrebbe conquistato il “continente” da solo, realiz 
rando un'asplrazione che pareva una chimera ? 

Ora, ecco, lo rivedevo sulle scene dell'Olimpia nel- 
l'ultima commedia; era trascorsa poco più di una settimana. 
Arto occupato la spinosa poltrona di critico non senza 
Qualche prevenzione. Il lavoro s'annunziava, sulle prime, 
piuttosto modesto; saremmo stati costretti a sentirlo ri- 
sollevare soltanto da qualche tratto di farsesca buffoneria ? 

Ma, è poco a poco, ogni prevenzione sparì: altro che 
buflonerie! Musco raffigurava un semplice. Fratello d'una 
prepotente e violenta comare, sembrava di costei la vittima 
predoestinata è rassegnata, ll succube come tante altre volte 
frustato. Figura di fantoccio senza speranza ? Eppure, di 
scena in scena, quel personaggio si definiva, si arriochiva 
di particolari, si completava, svelava a se stesso prima 
che agli altri la sua ragione di esistere e di lottare. Creata 
l'atmosfera di consenso fra il suo io e la platea, l'attore 
s'accalorà, trasse fuori da nulla infiniti pretesti comici 
come se li inventasse li pe li, e in verità non fu che uf av- 
ventarsi sfrenato e giocondo nel vivo della “parte, nel 
sangue e nella rustica nativa solidità del suo uomo: H 
contadino chiotto chiotto, affogato nella cacciatora, clon- 
dolante per la stenà con passo felpato, rimasto guardingo 4 
fiutare l'ora della rivincita, venuta che fu quest'ora, falleggiò 
in merzo alla scena come invaso da ebbrezza: è iu come uno 
spasimo di risa e di frenesia, un vero turbine, un vero dellrio. 

Vicino a me, nella stessa fila di poltrone, stiva un 
grande attore nostro, impassibile giudice; è mai vidi i suoi 
oechi grigi è freddi, le sue labbra ermetiche animarsi con 
tanta franchezza d'una palese gioia di consenso. 

C'incontramimo nell'intermezzo, fra la ressa; mi disse: 
"Chi altri, oggi, compone è completa un personaggio 
così #*. E maminò il suo Maestra; Novelli. 

Tristezza dei confronti e dei rimpianti. Pensai al tra- 
monto del “mattatore”, orribile ma pur gloriosa parola, 
deprecato ricordo d'un tempo che fu — siamo d'arcof- 
do — ma sostituito da chi, da che cosa? Quegli che mi 
parlava era l'ultimo, forse, della gran schiera divenuta 





Appena pattuglia: e quegli che ci aveva dato ancora 
una volta un fremito di schicito entusiasmo, s'è spenta. 

S'è spento, folgorato da un attacco improvrlso, al- 
l'indomani d'una battaglia è d'una vittoria, magnifico sol- 
dato dell'arte: sossantaquattro anni, ma così fecondo di 
inventiva teatrali da far credere ad una piena maturità, 

Certo, se è vero che il delirio mortale offre lucidità mi. 
steriose e sublimi veggenze, Angelo Musco dovè rivedere 
nell'ora del trapasso, fra l'eco degli ultimi applausi, com 
un arcobaleno teso dalla sua Sicilia a Milano: è, lungo la linea 
multicolore dell'arco, sò stesso, calzolaio e falegname, pa» 
slitcere è ballerino, la dura vigilia, la fame, i “pupi” di Gio- 
vanni Grasso affiancati alle prime creazioni di ‘“Malia" è 
di “Nica", e poi le tappe dol sognante cammino altraverso 
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la penisola per toccare la capitale teatrale, per vincere o 
darsi vinto: è finalmente Milano, Milano, la consacrazione 
col “Paraninfu", la mbta raggiunta, mille braccia tese verso 
di Lui, è fra i lumi fiochi d'una piccola ribalta, una sospirata 
pautòsa parola che non si fomina perché& può portare 
scarogna: zitti, proprio la glorla, ma sottovoce, cdapeta!. 

E forse comprese, come se il suo destino fosse segmato 
idealmente da fatidici confini, che doveva Milano dargli 
l'apoteosi: un'immensa flumana di popolo doveva accom: 
pagnare il suo feretro — mirabile rito — davanti al suo 
ultimo teatro: quel popolo che oggi si accalca nelle sale 
dei cinematograti per ritrovar le illusotie sembianze di chi 
creò “San Giovanni Decollato”" e “L'arla del Continente", 
mentre noi ci chiediamo pensosi “Chi altri #", 


CELSO SALVINI 
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MUSICALIT A’ 


Non si tratta un argomento come questo, che involge 
la natura di due razze, presumendo di esaurirlo nel breve 
giro dei periodi di un articolo. Si può però saggiarlo 
appassionandosi ai suoi motivi, direi quasi con abbandono 
lirito. La storia è la crilica dell'arto non offrono incentivi 
e ragioni di immedesimazioni poetiche * L'articolo di giornale 
ò di rivista, nello suo misure oramai procise è stcure nel- 
l'intuito artistico, se non in canoni di regole grammaticali 
positivamente accertata è fisse, non è l'ala, la piccola ala, 
dei nostri quotidiani sia pur minimi sconfinamenti dello 
spirito 7 

Musicalità tedesca è italiana! Socoli di gloria. Prero» 
gativa sublimi del genio umano, Fante prodigiosa è co- 
piosa, varia è diversa, a cui l'anima d'ogni gente civilo ha 
attinto e attingorà a motivo di elevazione è di consolazione 
spirituale. 

Tema — anche — di sottili disquisizioni estetiche, di 
soppesamenti è di raffronti storici, che nel giorni di aspro 
contrasto, a cui i popoli, ahimè!, di qualsivoglia contrada 
vengono fatalmente precipitati, si gonfiano @e si inveleni- 
scono di baria nazionale, i 

Si, Abblamo ragionato è farneticato tutti, nella neces- 
saria invincibile parzialità del nostri tragici momenti sto- 
rici, par rivendicare una priorità è una supremaria dell'una 
o dell'altra musica. | polidi dalla critica pura, no; è nom 
mano i fanatici è i monomani dell'arte per l'arte, che in 
essa, appunto, non avvertono nessun nesso umano e tanto 
meno nazionale. 

Simpatia è gelosia, In verità, è ragioni di dissomiglianza, 
hanno sempre attratto ed allontanato vicendevolmente la 
musica Italiana è tedesca. C'è sempre stato un tbndere 
dell'una warso l'altra è, talvolta, un avwersarsi tra loro, che 
è proprio di certe forze organiche è di certi elementi primi. 
Sarà l'attrazione dei contrari ? Un genio che cerca l'altro 7 

Un genio che cerca l'altro è che nell'altro, anzi, trove- 
rebbe la sua sublimazione. Fu, un tempo, un'opinione cor- 
rento è di comune portata. L'avova avvertito, 0 cradova di 
poterlo affermare, un altissimo spirito nostro, il profeta è 
l'apostolo por antonomasia del nostro Risorgimento, Glu- 
seppe Marrini, ed è una supposizione che, almeno pei sudi 
approfondimenti superficiali, dà nell'apparenza del vero. 
Mazzini, nel limitato orizzonte storico dell'Ottocento in cui 
vedeva e racchiudeva la questione, notava un divario quasi 
netto ita melodia è polifonia; tra invenzione è fattura, fan 
lasia e arifficio, passione e dottrina: caratieristiche nostre, 
la uno, dei germanici lo altre. 

L'arte, invece, mon consta più di quelle che di queste, 
non sta in uno solo dei termini antitetici suesposti: non è 
soltanto ispirazione è nemmeno è soltanto cerebralità, non 
unicamente sentimento è non unicamente cervello. Simil- 
menle non si riduce iutta la musica ai divisibili rapporti 
di meladia e di polifonia, L'assoluto predominio dell'elemento 
melodico su quello polifonico si afferma al suo culmine 
nol primo Ottocento, ma non è soltanto dell'aperismo 
italiano, @ per quanto tutta la storia della musica riveli il 
fatale procésso di un'evaluzione volta alla conquista del 
linguaggio melodico, non stabilisce affatto nessuna defi- 
nitiva ragione di preminenza. 

Melodisti, è soltanto malodisti gli italiani ? È Palestrina, 
o Frescobaldi @ Corelli? Fermi ai soli canoni contrappun- 
tistici, | tedeschi 7 E il lirismo di Mozart, di Beethoven è 
di Schubert ? Dotti è piaghoroli, per natura, ad ogni lavoro 
di faticata olaborazione sasi soltanto è non noi PE i fitti 
e chiari arditi contrappuntistici del nostri insuperabili 
madrigalisti ? La monumentali molteplici voci corali è 
orchestrali dei Gabrielli è dei canto è cento nostri antichi 
maestri ? 

Estro dell'invenzione melodica è sentimento di vira 
espansione in noi soltanto ? E | millamotivi del sinfonismo 


TEDESCA E 


ITALIANA 


tedesco, le canzoni schubertiane, lo melodie schumanlana ? 

La musica italiana è tedesca non ha due diversi volti: 
melodico l'uno, polifonico l'altro. Questo e quello sano 
stati Invece, e sono tipici ugualmente della "nostra è di 
quella tedesca. In fatto di volti musicali, & per assere 
più precisi bisognerebbe dire di caratteri fisionomici è 
fislologici, non può darsi che vl siano musiche di diverse 
sembianze è strutture. Vagliamo siginificare, cioè, che la 
musica à un suo modo di essere essenziale, o non è musica, 
cho è melodia è polifonia insieme, ritmo è armonia. | te 
deschi lo hanno appreso da noi è ne son diventati maestri 
alla loro volta, Se Dio vuole, andando alla ganesi della mu. 
sica moderna, non c'è da riportarci alle solltà Influanze è 
determinazioni etniche della latinità che a tanto contrab. 
bando di idea falsa è di figliazioni spurea hanno dato luago. 
L'ordine costruttivo è il carattere fisiologico della musica 
l'abbiamo divinato nol; è cosa tutta italiana, e fatto non 
controvertibila se non per chi ama di sperdersi nel nulla 
del colorismo nebulosa. Bisognerà allora rifarsl a termini 
diversi per accertare è definire i distacchi affettivi delle 
due musicalità, italiana è tedosca, A dirè che tall distacchi 
sì determinano da tendenze psicologiche di carattere par- 
ticolare nemmeno qui si è nel varo. Mistici è sensuali — 
tanto per accennare ad opposti caratteri di espressione, 
cha sono opposti ma che si toccano com'è di tutti | bimbi 
estremi — sono stati è sono | nostri musicisti e quelli te 
deschi. ldilliaci @ passionali, anche, è lirici è drammatici. 
Da noi, come nella patria di Bach, si sono elevate In tene» 
rezza di note « in grandiosità di accenti le più alte voci di 
preghiera e di gloria a Dio, Qui, come la, la casta tenerezza 
dell'amore, lè sua occitanti inquietudini sensuali, | suoi 
trasporti a le sue estasi sentimentali, vibrano sonri è fre- 
menti In pagine musicali che son capolavori d'imperitura 
ballerra. 

Allora ? 

Nol tedeschi |l senso della musica si orienta a si esprime 
per estensione, 0, anzi, per vastità. Un'opera musicale, 
por essi, è Intesa Innanzi tutto per la sue dimensioni: non 
si delinsa se non par sviluppi. Una qualsiasi concezione 
musicale è forma, è la forma è sparlalità. L'idea genuina ha 
importanza, ma più ne ha il suo progredire, il gioco a l'ala 
borazione dialettita a cui deve dar luogo, e nol quale si 
espande la virtù creatrice. 

Moi, all'inverso, non siamo per le esposizioni lente è 
lunghe, non perdiamo tempo a ridirci. Contiamo sopra tutto 
sulla bellezza della frase iniziale è ci abbandoniama al 
l'estro del periodare melodico, che ha una conseguenzialità 
tutta sua, pochissimo dialettica, esclusivamente emotiva 

In noi c'è più sintesi @ fantasia, nei tedeschi; natura? 
mente, più complessità e cervello. DI qui si giunge facili: 
menti allo dense e pesanti elocubrazioni dottrinali alle quali 
Il genio tedesco trascende, di là alle espressioni superi 
ciali @ banali del nostro io minore, Ancora. Nol fummo 
più pronti è più spontanei nelle espansioni dell'io Nrico, 
nel canto individuale; i tedeschi nelle espressioni della 
lorza collettiva, a disciplinarsi è a armonizzarsi nello colonne 
dei suoni corali. Per questo abbiamo accennato a dut 
geni che si cercano, e a una loro attrazione per forza 
contraria # 

I primi dua secoli della storia musicale tedosca sono 
effettivamente nel nostro dominio. L'Ottecento se ne emane 
cipa, e cl domina, alla sua volta, per buona parto. Da Fre- 
sctobaldi a Corelli è ai nostri buoni sonatisti del Settecento, 
come da Montewerdì ai napoletani dell'opera buffa, sino ® 
Spontini, la nostra egemonia è pressochè assoluta. Ma 
viene Beethoven al centro fra Haydn è Mozart è Wagner 
poi: la più alta forza del sinfonismo, lo strapotere di un 
genio rivoluzionario, e non resisiiamo ad essi. Questa, 
però, non è l'alternarsi di un primato ché implichi, come 
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in una guerra, morti è sconfitte. Oggi, che le energie creative fedescha e nostre non son bass 
nello sforzo di una supremaria da conquisiare, ché l'arte musicale del nostri due Paosi non'ha 
fusti Campioni in lira, nolla pacata valutozione delle comuni conquiste, la nostra musicalità 
e quella tedesca non sono parte è virtù avverse ed avrorsabili tra loro. Gli scambi musicali fra 
alia e Germania non avvengono soltanto per semplice curiosità culturale, ma si toterminano da 
larghe è calde simpatie artisliche. Wagner, che già, per altra, trovò nelle lontane ambascerio 
del suo bianco caraliere déel Graal cuori aperti è menti allente al sup gran mondo sonoro, ci è 


famigliare. Verdi, dai tedeschi è da certo mondo Culturale, un tempo, disprarzzato è avvilità 
come l'espressione massima del nostre terra terra musicale, salò allo zenit dall'ammirazione 
ledosco. Puccini vi è da anni, e vi rimane quanto ma sholgoranie. Le nostre orchestre 
sono ricevute trionfalmente in Germania come riceremmo è riceviamo quella tedesche, Ci scam 
biamo a vicenda i “complessi” teatrali più reputati, da ambe lo parti in pieno entusiasmo, 

Siamo in un'era di pace musionie, a una sosia beata da foi godere le conquiste 
oramai pacifiche. Ma Germania è Îtalia dormona oramai da troppo sui classici allori mu- 
sicali. Mon è faiale una ripresa del loro « amminoò sscensipnale, in una nobile antica gara 


di emulazione 7 ALCEO TONI 








a na tag c3g ; =i nua wi ui sca 
Mon CHO LQUALITE. 








LE BATTAGLIE DEL 
CALCIO ITALIANO 


Gl azzurri della Mario 
nali dA phitrano in campo 
a Ginevra per disputerà 
la partita contro la prima 
squadra Svizzera, che sì 
concluse in un pareggia, 


alla entusiasta dallo 
Stadio di Ginevra. 


n'ammirevole parata 
alta del portiere MI 
sero durante la partita 
ira le squadre raro 
nali B dell'Italia e della 
Svirzera a Bergamo, 


«inta dagli azzurri. 
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L’AUTOMOBILISMO 
SUL PIANO AUTARCHICO 


li £ Salone dell'Automobile succedendo a quello Aera= 
fiautica nel Palazzo dello Spori di Milano, ne ha conser- 
vato lo stilizzato è sobrio decortò ché nella nitiderza è 
precisione delle linee di quasi |l tono della manifestazione, 
Continuità di cornice, ma anche di spirito — pur in aspetto 
diverso — delle due accolte di macchine perfette che di- 
cano l'ardimento, la nobiltà e la costanza del lavoro italiano. 
Infatti la decima rassegna dell'automobilismo, appena co- 
lorata di Internazionalità, vale por il significato morale che 
comporta più che per le novità che espone è sta a dimao- 
strare, in special mado con le serioni industriali è dei car 
buranti, che l’Italia & risolutà a "fare da sé". 

Al Salone delle “sanzioni” (1935) e a quello dell'#Im- 
pero” (1936) succede oggi quello dell'auiarchia; nella pa- 
rola d'arndine del momenio l'automobilismo ha affinato è 
completato quella sua fisionomia di raccoglimento è di 
intelligente economia ché sè pur delude i novatori ad ogni 
costo, risponde alle esigenze della Nazione. 

Senza voler fare quei soliti raffronti con l'estero, che 
risultano inefficaci perchè fatti fra entità diverse, ma salo 
a titolo di cronaca, giova precisare che la particolarità di 
questo decimo Salone — è prima vista negativa è che si 
riassume nella quasi totalo mancanza di novità — trova 
sostanziale conferma nel recenti Saloni di Parigi, Londra, 
Hew York, cha in linca di massima sono stati uma esibizione 
dei modelli del 1996 aggiornati nel dettagli è nalla finiture. 

Mancanza di progresso ? No, ché l'autowelcolo è in con- 
tinuo miglioramento, e nemmeno stasi; soltanto un cauto 
procedere che si traduce In perfazionamenti poco appari: 
scenti e si spiega con la necessità di non iurbare il lata 
sconomico della produrione; basta considerare gli enormi 
interosgszi che verrebbe a sommuowere una troppo rapida 
avoburione di quei tipi che sono stati impostati nella grande 
produzione a serie che deve svolgere appieno il suo ciclo 
par non risolversi in una dispersione deli capitali che in 
èssa sono siati invostiti. 

Da noi, alle condizioni comuni par tutti i mercati, si 
aggiungono la particolari caratteristiche della nostra eco- 
nomia che non può specie nella attuali contingenze accon- 

sentirà sperperi, 


d'un carforzigre di 
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Birtarrie eleganti 


Con questo è per questo, il Salone dell'Automabile 
ha modificato il suo sostanziale aspetto di avanguardia 
trovandosi fra l'altro slassto nel iempo per l'abitudine in 
valsa nei costruttori è dettata da varie ragioni di prosentare 
i nuovi tipi, quando ce ne sono, in stagioni più propizia 
per divontare una rassegna annuale del lavoro effettuato; 
per chiamare “a rapporto” tutti quanti hanno con l'auto» 
mobllismo è suoi annessi un interesse diretto od indifetto. 
Rassegna panoramica di tutta la produzione nazionale di 
vetture è di veicoli industriali e di tutti gli accessori, ladice 
di quanto è stato sostituito néll'importazione straniera, 
sprone per quanto + ancora sostituibile, senza pregiudizio 
del fattore qualitativo, per ottemperare al comandamento 
del Duca, 

Hella produzione forzatamente limitata dalla attuale 
necessità di un impiego parsimonioso di quelle matarde 
prime che ci provengono dall'estero, le macchine mantea- 
gono pressochè immutate le loro caratteristiche mote 4 
tutti per essere ormai di dominio comune, per dar libero 
campo alla perizia ed alla inventiva dei carrozzieri. Fiat, 
Lancia, Alla Romeo, Bianchi, nei tipi acquisiti da tempo al 
mercato, offrano larghe possibilità a Pinin Farina, Castagna, 
Ghia, Touring, Stabilimenti Farkna, Viotti, Boneschi, Bor- 
sani, Garavini, Bertoni, Balbo, ecc. per soddisfare con un 
innato buon gusto alle maggiori esigenze, con una produ 
zione variata che nella limitazione quantitativa trova nuovo 
incitamento verso la perfezione. 

Non vengano ritenute arbitrarie le modifiche esterioni 
che alcuni carrozzieri portano alle vetture, eludendo tal 
volta le caratteristiche, specie frontali, di questa o quella 
marca; è logico che nella scarsa varietà del tipi di macchine 
si supplisca con la più ampia varietà delle carroizare 
che danno lustro all'industria, mantenendo vira una atli- 
vità e una maestranra specializzata, che ben giova anche ai 
fini dell'esportarione. 


il weicolo industriale sl è immaosso con tale fervore nella 
rete circolatoria della Marione da costiluino una delle mag: 
glori attività dell'industria motoristica, favorito in ciò dalla 
sistemazione stradale che tende sempre più alla perte 


Un reparto di vetture tedesche. 














Eionhe cello viabilità, è dallo crResciule ssigenià di futto un papalo in movimento Ascensionale,. La Oloriosa conquista 


dell'Impero ha dato la massima consicraricne A Questa affiwità, che apparsa talvolta in tonirasto con albi sistemi 
Gcguisiti, st sta incanalando malle disettive dol superiore interesze narionnia è ché 


Lal ui 


fbbinato per la maggior paris 
all'industria delle autovetture raccoglie gli studi più accurati rivelando ogni volta che si mostra al pubblica, un 
Mio perlorionamento e polenziamento. 

Dali mastodantici nutotrani pat passeggeri è merci, di camuanzinti per il sorvirio cittadino, dal furgoni iglemizi 
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Nle aulo-ambulanze, tutte le molteolici esigenze dei irasporti rapidi sono 





contemplate e soddisfatte con dorizia di 
scelta nei tipi e noi prezzi. Trionfa il motore a ciclo Diesol che trova le suò massime espressioni nel nuovissimo tipo 
della Lancia, dell'Isotta Fraschini ed in quelli dell'Alla Romeo, dello Fiat da la Bianchi e della O, N, cho è stata 


biohi&ra in queste costruzioni 





Loniana dal raggiungere l'importanza della partociparione al Salone dell'Aeronautica la Germania & pur 
presente con vellure della Mercedes è con auioveicoli di questa, della Deutr-Magirus è della Biissing-Mag. Sempre 
nella serione dei vticoli industriali figura la Molomeccanica coi nati trattori ché sona una tua apocializrarione 

Il Salone si integra nella Mostra dell'Arienda Auti 





ioma Statale della Strada che di conto del programma svolto 
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Un'importante mostra di autobus da turismo 


è in corso di svolgimento in Italia è in Africa, è molla seconda Mostra del Carbu- 
ranti Marionali, raccolta con eccellenti motivi artistici, in uno dei padiglioni laterali, 
In una allettante sintesi grafica, vengono resi noti i risultati raggiunti @ i programmi 
futuri di produrione por l’autarchia nel campa dei carburanii chè dovrebbe osssro 
un fatto compiuto per il 1940. Problema questo di capitale importanza ed al quale 
dere logicamente connettersi la pro na maotorialica, 

Dallo sfruttamento delle risorse nazionali, costitulte dal petroli del nostro 
sotiosuolo, dagli alcool di origine agricola, dal trattamento delle roccie asfaltiche, 
dai gas naturali è dai combustibili solidi (per | gasogeni) nonchè dai petroli albanesi 
Ga noi controllati, si olflene oggi citca il +entiquattro per conto dal fabbisogno 
che vormbbe ad ess ompletamento coperto dall'entrata in funzione degli impianti 
i ligniti; dal maggior rendimento del 


per i carburanti sintetici: idrogenerazione d 
porri slbanesi o dall'aumenio di tuîti gli altri elementi, ferma rastando invece nella 


valutazione prudenziale la capacità dei porri petroliferi nazionali, 
DLitonò i diagrammi della Mostra che mal 1940 si avrà circa il séssantairo per 
canto del in carburanti naturali e sintetici, il trentasette por cento in 
icoodansi, senza p » se tali quantitativi si rapporiano al consumo attuale è è 
Quello presumibile per il 1940. Certo è che ferma restando la decisione di sopperire a 
tutto il fabbisogno con merri nazionali, lo sviluppo futuro dell'automobiliame nai 
goli settori 
na 
produz unique conlorbevale è suscettibile di miglioramento per 
gli studi intrapresi a € i con tutto ll fervore delle più belle battaglie. 
L'impri ne conclusita conferma quanio jis dotto, ocssarg cla quasto 
decimo Salone uno sprone all'azione necessaria per raggiungere l'autarchia nell'au- 
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tomobilismo, Ad scoerione dei carburanti, dove l'impostazione del problema è stata radicale 
anche sé per uno sriluppo a fasi successive, della gomma sintetica ancora allo stato 
iniziale, e di ciò cho si rileva nel settore delle leghe metalliche di stretta produzione 
nazionale sostitutive delle leghe a base rame stagno, non ci sono molti altri motivi favo. 
rewoli sd una sostanziale indipendenza da quelle materie prime è da quei prodotti che lanno 
difetto, Eppure la tecnica automabilistica è orientata verso la diminuzione di peso delle 
«ellute, comportanie in sé la realizzazione dei postulati autarchici con una progressiva 
sostituzione della ghisa del ferro è dell'accizio con alluminio è sue leghe, la cui produrione 
narianale, in continuo aumenta, potrà far fronte a maggiori impieghi, rendendo possibile 
con il minor peso anche il risparmio di quella ingentissime quantità di carburante oggi 
inutilmente consumate per “portare a spasso” il “peso morto” degli automeicoli. 

Esiste la possibilità, dati | progressi raggiunti nelle caratteristiche fisico meccaniche 
delle leghe leggere è loro trafilati è laminati, di una sostanziale trasformazione della struttura 
metallica oltreche dei motori, dei telai e delle carrozzerie — alcune realizzazioni signi- 
ficative sono già in ato — trasformazione che trosa oggi la maggior difficoltà nel coefficiente 
tbslo; ma il problema è troppo #ivo nei sudi vari aspetti perché non »enga risolio è certa- 
menta ci troviamo alla vigilia di nuove waste applicarioni, Basti pensare che l'impiego di 
alluminio è sue leghe è passato, negli ultimi tre anni, dal quattro al ventotto per cento 
nel peso tolale diéi motori di automobile è dall'otto al sedici per cento in quello dei molari 
Diesel per autocarri; rapporto che resta Inferiore, sul peso complessivo delle vetture e 
*utocarri, ma anche qui si & passati rispettivamante dal cinque all'undizi per cento è dal 
ire al move per cento. 

ll cammina è ancora lungo, ma la mita è certa e | tecnici italiani, abituati ormai a 
bruciare le tappe, accelereranno Quesia realizzazione particolarmente benefica non solo a 
noi, ma alla iscnica è ni progresso mondiale, 


ALDO DACCÒ 





Il salone risoncato ai vticàli 
industriali a gassogena, 
accumulplofi eletti vd 
allri sistemi ècOmOomici. 








DUE ANNI DI PROGRESSO AERONAUTICO 
AL SECONDO SALONE DI MILANO 


Si poleva lemere molto, in un momento polilitco trava 
qliatissimo come quello che stiamo attraversando, per le 
sorti del ll Salone iniornazionale Aeronautico bandito 
dalla Fiera di Milano, 

livece la mostra s'è tenuta cd ha avuto un successo 
davwero insperato, superiore ad ogni previsione Si badi 
alle cifre. Mella prima edizione della grande rassegna in- 
lernazionale, due anni or sona, si sbbero Iii espositori; 
questa volia si è giunti ad un totale di 422 ditte espositrici, 
dalla quali ban 238 erano straniere. La superficie occupata 
nal 1935 è siata di 17.477 mweiri quadrati, mentre mel 1937 
si & saliti a 21.500 mefri quadraîi. 

Ed arano rappresentate le industrie dell'Italia, della 
GSermania, della Cecoslovacchia, dell'Inghilterra, dégli Stati 
Uniti, dell'Ausizia, dell'Argentina, del Belgio, dell'Estonia, 
della Francia, della Jugoslavia, della Lettonia, dell'Olanda, 
della Polonia, della Sveria è della Swirrera 

Rivelatosi insufficiente, sin dalla prima edizione della 
mostra, il pur iImponontoe Polarzo dello Sport, gli organiz: 
ratori hanno doruto far sorgere al suol lati dei saloni gran- 
dissimi, che si dovettero ancora ampliare per la recente 
rassegna iniernarionale. 

Dua moslrae narionali, tuttavia, dominavano nettamente 
tutta la aliro, actaparrandosi quasi lutto lo spazia disponi 
bile, quella italiana curaia dal Ministero dell'Acronautica 
a dal Gruppo Costruttori Aeronautici Italiani è quella te- 
desta ordinnta dal Ministero dell'Aeronautica dol Reich è 
dal Raichsverband der Deutschen Luftiahit industria. 
Soltanto i tedoschi occ Upavano una superficie di 2125 metti. 

Per la prima volta dapo la guerra mondiale la Germania 
ha partecipato in forma ufficiale ad una mostra anronautica 
è questo fatto, di alta significazione politica, & stato giusta- 
mente posto in rilievo nelle manifestazioni di amicizia italo- 
germanica cul ln esposizione milanese ha dato luogo. 


coorte aggiungere che le mostre nazionali germanica 
gd italiana non erano soltanto ho più ampie, mao anche la 
meglio dotate. Gli apparecchi più notevoli esposti al Il Sa» 
lane” internazionale Aeronauiico recarsno tutti ln croce 
uficinata o il fascio Nilorio. 

Una formidabile rassegna di macchine da guerra, da 
commercio e da turismo ha detto al mando quale efficienza 
abblano raggiunto le industrie aeronautiche dei duo Passi 
amici 

Tutte le più imporianti case costruttrici gormaniche 
ou italiane arano rappresentate; è lo orano con materiale 
hccuratamente soleribonato dai rispettivi ministeri dal: 
laeronaytica 0 doi gruppi dor cosirufiori, sì che figurasse 
alla Mostra milanesa quanto di meglio erà possibile mot» 
iero in linda, 

Nan bisogna dimenticare iuttavia, per dare alle Mosire 
del due grandi Paosi il valore che offettivamente avevano, 
come ragioni di riserbo ben comprensibili letero tenero 
lantano dal Salono milanese qualcho relleolo militare mao- 
dornissimo, sul quale ora bene non si posassero gli sguardi 
indiscrati. 

Cio malgrado le mosirse germaniche ed italiane lancia» 
rano in tutti gli esperti che scesero ira di noi una impras= 
tono di maturilà fiscnica è di potenza indusiriabo è bellica, 
Cho trapelò chiaramente dai commenti di tutta la stampa 
specializzata, senza distinzione di nazionalilà o di colore 
pPolilica, 

I N Salone Internazionale dell'Asronautica, sonendao 
due anni dopo la prima edizione della Mostra milanase è 
ad un anno di distanza dal Salone di Parigi, ha provato 
come il progresso aeronautito sia rapido, diremmo quasi 
bruciante. 

Le cellule vanno assumendo gradatamente una puli» 
tezza di linee che la porta vicino alla parfazione, I motori 








L'imgresso dell'asposizione prosentaeva la sera u 


bono sempre più efficienti è più sicuri. Le eliche perforio- 
nante aumentano sensibilmente il rendimento delle mac: 
chine #«blanti. Gli strumenti di navigazione e di bordo è 
l'infrastruttura a terra consentono ll volo nellé peggiori 
condizioni meteorologiche. Tutto quanto, insomma, abbia 
attinenza cen la pratica del valo o al il Solone Intema- 
zionale la: rassegna appariva veramente completa rea 
giatra notevoli progressi, porta ll suo contributo alla con- 
tinue affermazioni dol volo meecanica. 

Troppa lungo sarebbe passare parbitamente in rassegna 
tutti 1 volbroli è tutti È motori esposti al Palarzo dello Spori 
è del resto non ci sentiremmo di fare delle esclusioni dal 
momento cho tutto qual che figurava al Salone milanoso, 
ff un verso è per l'altro, rivestiva alto interesso tecnieo 
o meriterebbe degna illustrazione, 

Limitiametci allora a qeitare uno squardo sull'imponente 
panorama del Salono di Milano, cercando di orientare | 
nostri lettori sulle lendente è sui progressi che ci ha rivelalo. 

La tendenza tecnica più plebiscitàrià fà per il monoplano. 

Hon occorre un grande fforro di memoria per ricordare, 
fui, i pochi biplani che ancora figufavano al Palazzo dello 
Sport: un apparecchio da ricognizione, il ‘Ca, 134": uno 
da caccia leggero, Il “Ro, 41"; uno da bombardamento in 
piechiata, l'“Ha. 123°, Di essi solianto il primo © l'ultimo 
sonò di produzione veramante recente. 

Manoplani a tutto spiano, quindi, per Il bombardamento, 
per la caccia, per l'assalto, per il traffico commerciale, 
per |l turismo, per l'allenamento. E tra lo varie postazioni 
dell'ala monoplano, nottissimo predominio dell'ala bassa, 

È noto come il monoplano abbia dato un rendimento 
superiore A quello offorio da tutte le altre cellule speri» 
mentate. Sopratutto per le dannose interferenze tra ala ed 
ala dei biplani o dei multiplani, chè messun accorgimento 
tecnico riusciva ad annullare. Tuttavia si coniinuavano a 
costruire del biplani, dopo la totale scomparsa dei multi» 
plani, per ragioni di sicurezza, Pol | progettisti realizzarono, 
con nuovo strutture o con nuovi rivestimenti, della ali 
monoplane robustissime, anche se totalmente a sbalzo. 

In uno spiciale settore, però, il monoplano non ha ans 
cora vinto del tutto la sua battaglia, Molti progettisti pre- 
ferlicono ritoriere ancora alla cellula biplana per taluni 
apparecchi, da caccia o da acrobazia o da bombardamento 

in picchiata, nei quali si raggiungono sollecitazioni for- 
tissime od istantance. 


în suggestivo effefto di bandiera d'agni passo. 


Ma diminuiscono sempre di numero, anno per anna. 
La stessa Fiat, che ci ha dato una lunga serie di bipiani 
ia caccia veramente notevoli, ha asposto al Salone milanese 
il monoplano *G, 50": la Romeo ha messo vicino al biplano 
“Ro, 41" il suo più moderno caccia “Ro, 51" cha è mono» 
plano; la Heinkel, che ha prodotto moltissimi biplani per 
ogni uso, ci ha priassentato il suo monoplano da caccia 
“He, 112", 

Anche per l'allenamanto alla caccia èd all'acrobozia 
troviamo che l'“F.N. 305" è monoplano, il Magni “Vale” 
monoplano è il “Go, 149" monoplano. 

Leve ai vede che ancho ih campi riserneati un tempo al 
biplano, l'al monoplano s'impone. sempre più decisamente. 

La diffusione del carrello retrattile ha ancora accentuato 
ii favore doi costruttori per l'ala abbassata a profilo spesso. 
infatti se ngi plurimotori, con gruppi motori sospesi allala 
alta o piazzati sopra l'ala bassa, i somicarrelli possono 
venine nascosti dietro le gandole dei motori, nel velivoli 
monomotori bisogna che trovino sede deniro lo spessore 
siesso dell'ala, 

Quando si aggiunga che l'ala bassa assicura un migliore 
soslentamento nelle immediate vitinanto del suola, faci- 
litando così il decollo è l'atterraggio: che può benissimo 
ospitare i serbatoi delle essenze, liberandone la iusolbera; 
che sere egregiamente da ammortizzatore In caso di 
atterraggio sfortunato; cho funziona mollo bene da galleg» 
giante, ove sia di costruzione stagna, allorchè si finisca col 
lare uni bagno forzato, bene si comprenderà come questa 
cellula tenda a diffondersi sempre più, in tutti i campi. 

Anche per il disegno dell'ala si sono rivelati degli 
orientamenti ban decisi. L'ala a profilo concavo-ctonvessa 
&d a pianta rettangolare, un tempo dominatrica indiscussa 
pare ormai condannata, Tutti gli apparecchi esposti al 
Salone milanese, anche quelli di tipo utilitarie come lo 
Ziin e il Tipsy, avevano alli a profilo biconvasso; per quello 
che riguarda il disegno delle ali in pianta, c'è un deciso 
orlentamento worso l'ala traperoldale, mentre non manca» 
Yami begli gsemplari di ala ellittica, 

Mal volivoli di classe, sd cgompio in tutti i tipi militari 
più moderni ed anche in quelli da commercio è da turismo 
capaci di alte volocità, sono di prammatica gli ipersosten» 
latori. Le alule Handiey Pago non sono più così diffusa 
così ur tempo, Lt gli alettoni di curvalura confinunanò 
a guadagnare il favore del costruttori. | più adottati sono 





Attraverso le gallerie riservate allo 
industrie sussidiarie dell'aviazione, 








Il lrtornaio del Salone principale, 
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Gli alettoni di fipo normale, ma non sono certo rari quelli 
di infradosso che, non influenzando dannossmenia il Musso 
dei filetti sul dorso dell'ala, danno un rendimento sengibil- 
monto superiore. Mollo spesso gli aleroni a differenziale 
nbbassandoasi conlempaoraneamente agli alettoni di 
yalura, *songono dl aumentare ancora l'officacia dei dispo» 
Siliri ipersostentaloti 

Chieali vantaggi stimo realizzabili ladarioano dei 
dispositivi ipersòosientatori è siato peralicamente dimo 
siesio da una grande casa italiana, la Fiat, nel suo mono: 
plano da caccia ‘G. 50". L'aumenio di portanza raggiunse, 
ail alettoni abbassati, il cinguania per conio; quello della 
resistenza all'avanramento il irècento per cenliao. 

Sempre più difluse le carengiure di raccordo tra ala 
e fusoliera, che migliorano la finezza éd cvitano i temibili 
sbaltimenti di coda 

Largamente adottati anche gli aleroni è gli alettoni a 
foszufa, che hanno in dunbera un 

Per | carrelli d'atterraggio si va sempre verso la sem- 
plificarione, Dal carrello ad assale unico craramo passali 
a quelli a semiassi sd ora anche quegli ultimi lasciano di 
posto ai sSemicarrelli indipendenti a sbalzo, sempre aecu 
ratomente carenati quando raeslino esposti, IL hipo di semi 
carrello prù diffuso è quello & forcella, 

bin quello che fa passi da gigante e il carrello retrattile, 
Tuiti i velivoli di classe, da querra, da commercio è da tu 
rismo, ne crano dotati. Mei piurimotori i somicarrelli tra- 
«ano la loro sede naturale dentro le gondale dei motori 
latorati. Rallo Junbors bimotore da bombardamento, però, 
i simicarnielli si fipitgano sero l'interno, dentiò l'ala. Pet 
i monamolori si piegano verso l'interno (G, 50°, *F.H, 
305°") oppure verso legiento (He. 112", Taifun"", ! Ao. 6") 
od anche all'indittro come nel Bredn 685 

Sempre in base agli esperimenti fatti con il "G. 50° 
$i & trovato chi l'aumento di volocità realizzabile con lo 
eclissamento del carrello è del quindici per conto circo. 

Voramonibe corsggloasi gli atterratori di alcuni Aapparec- 
chi germanici, Gli ammeo:titzatori sono genoralmente del 
tipo aleo-pintumatico a lunijà corsa; i pitumatici di grossa 
serlone ad a bassa pressione. Con cià sì assorbono egragia» 
mento lo sallocitarioni di allerraggio è di rullaggio è si 
riot & cortere ancht sy terreni molli ed irregolari: 

L'elica di legno è sparita quasi del tutto. La stragrande 


Cur- 


con 


lonace vessillitera 





Maggioranza degli apparecchi issposti a Hilano mantava 
cliche metalliche è quasi tuite le eliche metalliche èrano 
a iso pale. Negli apparecchi cui si richiedono brillanti 
carallorisiicho ad osempio in tutti i »elbeoli da queta 
e da commercio maodeni sd anche in qualche appa 
riecchio da turismo veloce si montano elicho a passo 
variabile in volo. 

La cepolitura dei molori, oggello di maotodiche aspé- 
rientra, inguaina sempie meglio i possenti ordigni, Hol 
motori stellari trionfa il KHagni- KH. A.C.A.,. talvolta con i 
deflettori, In quelli a cilindri in linca troviamo prese d'arla 
di raffreddamento di serione ridottissima Cppura radiatori 
eclissabili. 

Vittorie in tutti | campi del motore raffreddato ad aria, 
con cilindri a stella od a doppia stella oppure in linea. Tre 
soli apparcechi, it talto il Salane, montavano motori ral» 
freddati ad acqua, Goneralmanie adottati | compressori ad 
i fifuttori mei tipi militari a commerciali. 

Hel campo degli imponnaggi, ad eccezione di Sardia- 
Marchetli, lufli i costrullori pongono derive è timoni doppi 
sul selivali da bombardamento o da ricognizione, che hanno 
da difendersi posteriormente. Per le altié macchino im» 
peonnaggi na €roco, di classica, La compensazione 
statica ced aerodinamica dei timoni s'impone sempro più. 
abbastanza diffusì | pinnotti compensatori, 

La fuòta di coda c'è sempre quando vi siano freni; 
vale a dire cho si trosa in tutti È velivoli veramente moderni, 

Quanto a materiali impiegati, viene quasi sempre pré= 
ferito il metallo, sia per le strutture che per i rivestimenti. 
bichée i progettisti chè sonò rimasti fedeli all'ala lignea 
ricorrano sempre alla struttura metallica per la fusoliera. 

Per quel che cancetne le prestazioni, troviamo appa 
necchi da caccia ché filano in quala a 470 od a 485 all'ora, 
sblgono sino a 9500) melri è portano quallro mitragliatrici 
oppure due mitragliatrici 0 due cannoncini:; velivoli da bom- 
bardamento che raggiungono in queta i 425 od i 430 è 
parlano sino a 1600 Kg. di bombe a 3000 Km, di distanza; 
quadriposti da turisma che volano if crociera a 260 l'ora 
con 240 cavalli di potenza; monoposti economici che rag» 
qlungona | 175 all'ora con dici bicilindiici di 42 cavalli. 

Progressi notovali, quindi, che queste nostre cllre 
concretano è sanciscono, 

si va sempre oltre, a passi da gigante. 


tiara 


S. T. 
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ll famoso motore d'aviazione cul ap 
parliene ancora il primaio mondiale 
di Vetocità assoluta di chilometri 
orari 109,209 conquistato da Abgello 
il. 23 oftobre 1934 ». XII E, F 





Dal Il Salone Internazionale dell'Aeronautica in Milano. Anche dell'industria aeronautica la Fiat è stata 
Pioniera in Italia, poichè il suo primo motore d'aviazione risale al 1908. La sua produzione attuale compendia 
| più alti progressi della tecnica aviatoria mondiale. Tra gli apparecchi militari Fist basterà ricordare | 
"6. 50", potente caccia intercettore, il nuovissimo rappresentante della grande classe di quei “caccla" Fiat 
delle cui qualità ha fatto esperienza anche la gloriosa aviazione legionaria in Spagna, e il “BR. 20" 
apparecchio per il bombardamento a grande distanza e ad alta quota. Tra gli apparecchi civili, Îl nuovo " G. 18V" 
Che porta 18 persone a 400 km. all'ora. Tra i motori d'aviazione Fiat: “A. 80 RC 41", 18 cilindri a 
doppia stella, 1000 cav.; e l'“A. 74 RC 38", 14 cilindri a doppia stella, 840 cav., realizzazioni modernissime. 





il notare Wadi È di 8 n} d 
18 cilindri a d ppia si 1000 cavalli 
L'apparecchio Fiat “BR. 20" per il bombarda- 


Mento a grande distanza e ad alla quota 
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Al Salone dell'Automobila: Furgonzgini ealetirici ad accumulatori. 


Salone dell'automobile in Milano la Fiat ha messo în evidenza anche la sua produzione 


autarchica: autoveicoli con alimentazione a gas, di concezione e costruzione interamente italiane, 


risultato perfetto di anni di studi è di esperienze, Autobus con gasogeno a carbone di legna; 


autobus a metano compresso in bombola, a veicoli elettrici ad accumulatori e filoviari. 


Aulobus a pas di metano 
der séfivizio urbano. 





Nel campo del veicolo industriale moderno la Fiat produce tutta la gamma degli automezzi per il trasporto 
persone @ per il trasporto merci, nonchè per ogni servizio specializzato. Autocarri è Autobus a natta, a 
benzina, a gasogeno, a metano, elettrici. Le massime portate è le minime, dal 634 N, gigante della strada, 


autocarro della vittoria imperiale, al furgoncino sul telalo della “500°, 


Il padiglione della Petrolea, che rap- 
presonta l'attività della Fiat nel campo 
dei carburanti e lubrificanti, 


Mostra della produzione Fiat 
fel campo dei lubrificanti. 
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Con la "1500" la “1100” la #500" la Fiat ha rinnovato la produzione auto- 
mobilistica nazionale per tre fondamentali vaste categorie d'impiego - dalla 


vetturetta alla 4 cilindri 4 posti e alla 6 cilindri 5 posti - dando cosi un 


forte impulso non soltanto alla circolazione in Italia, ma anche all'esportazione 
delle vetture italiane, La '500" è entrata anche negli Stati Uniti d'America, cioè 
nel paese che è all'avanguardia della produzione automobilistica mondiale; e così 
la piccola grande vettura Fiat ha acquistato una nuova benemerenza d'italianità. 
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SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA 
E PER L'ELETTRICITÀ 


Oroasnizrata secondo un piano razionale è guidata da un complesso di abili tecnici, la 
“Terni” è riuscita con ammisevole disciplina ad unire in una compagine organica è serrata int po 
derose industrie di naîura diversa, che funzionano insieme con stupendo ritmo, sviluppando è 
integrando il proprio lavoro mediante una saggia distribuzione di energie è una ban misurata effi- 
cienza produttiva. | tre grandi rami dolla Torni", elettrico, sidenurgico è chimico, sofà intatti 
sircitamentoe interdipendenti dal punto di vista della produzione è in un moarimanto strettamente afhan- 
cato essi trovano la loro ragione, il massimo rendimento industriale, il perfetto oquilibrio economica, 

lì sattore elettrico, che anima anzitutto il poderosa complesso delle officine matallungichée 
della Società, ata anche alla base della produrione chimica, cui & intimamente legato non solo per 
la funzione motrice, ma anche per | procossi olottrochimici che sono il punto fondamentalo della 
produzione stessa 

Le sei centrali di cul si costituisce l'impianto dol Hora © dol Velino, contano complessiva» 
mente un macchinario generatore per una potenza totalo di 256.500 Kw. (260.000 HP), pari a circa 
la quarta parte di quanta ne possano tommare lulli gli impianti lombardi e quelli dell'Ilalia cen- 
tirble è meridionale insiome. Normalmente la capacità di produzione di qnaergia può superare un 
miliardo di chilowattora: ché rappresenta poco mono della decima parie dell'enengia prodotta annual. 
mente da tutti gli impianti idroelettrici italiani. 

Quoast'energia, coltre a servire a tutti gli stabilimenti metallurgici od elbottrochimizi dalla 


"Temi! «iene ancho usufruità it parte per alimontare la città di Roma o numarase rano dell'Italia 























Ì T 
La arande pressa da cenîo tonnellate in funzione nelle officine metallurgiche della Tern 


centrale, le linee elettriche delle Ferrovie dello Stato nella regione è la provincia di 
Mapoli, anche attraverso collegamenti colle linee della Società Meridionale di Elettricità. 

L'energia di supero o stagionale, data l'organizzazione della “Terni”, può irovare 
quindi facile impiego nelle industrie connesse le quali sono messe nella condizione 
di pofer agevolmente «ariare il ritmo della loro produrione, rendendolo più o mano im= 
lenso secondo lè disponibilità è secondo i bisogni, 

Si tratta di un organismo che pulsn armonicamente, equilibrandosi attraverso 
canali compensatori nella forma più razionale madiante una manorra porietta e sesora- 
mente controllata delle proprio forze. Là produzione siderurgica della ‘“ Temi” può lin 
Questo modo lar fronie a qualsiasi richiesta è a qualunque necessità, attirando in tono 
più o mano elevato la proprie officine, Nel campo delle forniture belliche sono recanti gli 
Giempi in cui essa ha poiutoe dimostrare quanto sappiano rispondera i suoi impianti in 
Giso di bisogni ingenti. La sua normale produzione di corarrature, di semilavorati grezzi 
per cannoni è di probettili, nonchè tutta la serie di ordigni offensivi è difensivi è di 
parli ausiliari per navigli da querra, ruote di prora, telai per timoni, drltti di poppa. acc, 
@ andata assumendo un aspetto gigantesco. La torza di quast'industria sia però propria= 
mente nella preparazione dell'accialo per cul le sue fonderie si sona formata un'esperienza 
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L'energia elottrica rappresenta la produzione ‘base dell'organismo “Terni”, 


elevata ed occupano in Italia una posizione incontestabile. Per tale fabbricazione la “Terni” possiede 
un complesso di formi elettrici della capacità totale di circa quattrocento tannellate è una maodernis» 
sima attrezzatura di laminatoi ciclopici, di presse poderose e magli giganteschi. Fonderie di ghisa 
@ di acciaio; reparti per | trattamenti termici e chimici del metallo completano l'organismo per la 
produrione siderurgica, uno déi più colossali è grandiosi chè si contino nel mostro Paese. 

il quadro industriale della “Terni!” si completa infine con la produzione chimica. Questo ramo, 
che sì innesta nell'organismo della Società e me integra logicamente la fisionomia, si basa essen- 
Fislmento sulla produzione di quattro prodotti di basilare importanza per l'economia attuale: 
l'“’alcool metilico”, il “carburo di calcio”, la "“calciocianamide’ è l'“ammoniaca sintetica". In 
Italia è la “Terni” che produce la parte più cospicua dell'alzool metilico, che trova un'infinità di 
applicazioni sia a scopo pacifico che bellico. Questo alcool serve particolarmente per la preparazione 
dell'aldeida formica, che è a sua volta il prodotto di partenza di numerose industrie chimiche mi- 
nori, chè vanno dall'industria dei disinfettanti è degli antilermentativi a quella delle resine sintetiche 
del corna artificiale, dall'industria della lana sintetica a quella dei prodotti farmaceutici. 

Non meno importante è, nel ramo chimico, la produzione del carburo di calcio per cui la 
"Tetni' possieda nei suoi stabilimenti di Papigno, colossali impianti che sono tra i primi nel 
mondo tanto per potenzialità di produzione quanio per modornità d'impianti. In questi stossi 
stabilimenti la "Temi" produce aliresi la “calciocianamide” per un ammontare di altre novantamila 
tonnellate all'anno, cioè più del sessanta per cento della produzione globale italiana che si aggira 
sulle centosessantamila tonnellate. 

Particolare valore riveste la produrione dell'‘‘ammoniaca sintetica", oggi di vasto jmpiego 
in agricoltura è per la preparazione di esplosizi. La “Terni” in questo genere di produrione è 
stata ln prima industria che ha realizzato in grande scala la sintesi dell'ammoniaca con pro 





uf 


cesso italiano: il processo Casale, Gli stabilimenti di Nara Montoro della "Terni", occu 
pano in Italia il secondo posto in questo genere d'industria, con una capacità produttiva 
di conto tonnellate al giorno di ammoniaca sintetica anidia. 

Affistata è organizzata in modo esemplare, la “Tami”, con la sua colossale produ- 
rione siderurgica, i suoi maastosi impianti elettrici è i suoi stabilimenti per la produriane 
chimica, è un modello d'industiria madenma, un fattore di alisata importanza per una Ha- 
rione che vuol fondare piena fiducia nella collaborazione è nell'intelligente operosità delle 
prapria industria in un momento economico in cui tutti si sforzano a potenziaro al mas- 
simo le possibilità produttivo per raggiungere il regime d'autarchia, che sta alla base 
dell'indipendenza economica è politica della Marione. 
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ODERO-TERNI-ORLANDO 


Lo spirito realizzatore dell'Italia di ogpi, lè nuove necessità della nostra economia, tutto ll complesso di 
interessi in giuoco attualmente hanno spinto le grandi organizzazioni industriali a convogliare le loro forze verso 
scopi sempre più precisi e ben definiti per raggiungere l'indipendenza assoluta, come viene intesa dalla nostra politica. 
Oggi le industrie non devono più mirare a guerreggiarsi scambievolmente è a frantumare lo proprie energia ln una 
inutila concorrenza; oggi le industrie devono riunire le loro forze è combattere in pieno accordo ed in perfetto 
affiatamento unicamente contro la concorrenza straniera. È così che molti complessi industriali, che agivano”isolatamente 
hanno sentito il bizagno di unificare la propria operosità e dirigerlà con spirito nuoro a roalizzare il loro prodotto, 
polesnziando gli implanti mella forma più razionale. È d'altronde solo in questò modo che lo Stato può londare 
Bitura fiducia è piono affidamento sulle proprie organirszarioni lavoralive è ritorrere ad asse nei momenti più delicati 
© difficili con la certerza di poter ottenere contributi decisivi. Sintetizzare lo proprie possibilità è il verbo dell'industria 
di oggi: economia, magnifici risultati di produzioni, peorferionamenti costruttivi, organicità di lavoro sono più 
facilmente ottenibili attraverso uno serrata unificazione che non mediante il piccolo contributo delle ferre individuali 
operanti In sedè appartata. 

Un esempio chiarissimo di unificazione industriale ci è offerto dagli attuali stabilimenti della Odera-Temi-Orlando, 
fa nomi ché vantano singolarmente una delle più belle è antiche tradizioni industriali del nostro Paese. La loro alloanza, 
che ha raccolto i più rinomati stabilimenti della Liguria @ della Toscana riassume e rispecchia in sè lo spirito vero è 
Proprio che anima oggi la nostra Nazione 

Specializzalo ciascuno in un ramo bon determinato delle costruzioni navali o degli armamenti, accontrati 
insieme # guidati con grande perizia da tecnici provati, tali stabilimenti, pur conservando è perlerionando la loto particolare 
Specializzazione, hanno formato un complesso unico è integrale coma industria della costruzioni navali con particolare 
iguardo. agli armamenti. | cantieri di Livorno, di Muggiano nel gollo di La Spezia, quelli di Sestri, e | grandiosi 
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stabilimenti meccanici della regione sperzina, sono per la vastità della organizzazione è per il complesso degli operai, 
uno dei più importanti caposaldi dell'attrozzatura industriale italiana. Questi siabilimenti portano oggi un notevole è 
definitino contributo alle nosire forno marinare e contano al lora attivo la realizzazione di humerase e |mportanii unità da 
Querna, hon soltanto per l'italia ma anche per molla nazioni straniere. 

L'Odero-Torni-Oriando è stata difatti in questi ultimi tempi la fornitrice di ben undici marine da guerra straniere 
con circa sossantequattro unità, sommanti in totale 146.000 tonnellate. Fer la marinà da querra italiana il complesso 
delle forniture è rilovantissimo, come si può presumere, L'Odero-Terni-Orlando è infatti la costruttrice degli incra» 
ciatori di 10,000 tonnellate che vanno sotto il nome ormai lamoso, di Trento", Zara", “ Gorizia”, “Pala";degli incrogiaîori 
di 7000 tonn. che rispondano al nome di “Diar", “Emanuele Filiberto” “Duca degli Abruzzi”, Degli stessi cantieri sono le 
Numerose cacciatorpodiniere da 1300, 1500 tonn, del tipo “Sauro”, “Oriani”, nonché i sommergibili da 600 a 1500 tonn. 
del tipo "Perla" è "Santarosa"”, che si allineano nella nostra flotta. Ogni unità che viene varata dagli stabilimenti Odero- 
Terni-Orlando è totalmente costrulta nel cantieri stessi anche nelle parti accassaorie. Questo superbo complesso moccanico 
Conta Infatti poderosi impianti per la costruzione delle artiglierie è di tutte le armi necessarie ad una nave da guerra. 

Gli stabilimanti Odero-Temi-Crlando costituiscano in sostanza dal punîo di vista delle cosirurioni maccaniche 
navali una delle unioni più organiche, nelle quali è oggi possibile costruite in modo assolutamente completo qualunque 
tipo di navs, dal panfilo alla corarrata, Questa gigantesca compagine industriale va quindi considerata come una 
forza viva è operante della nostra produzione e un fattore di altissimo valore por l'oconomia della Nazione. 


























SAN GIORGIO 


SOCIETÀ ANONIMA INDUSTRIALE 


GENOVA SESTRI 








Un reparto della fonderia, 


La "San Giorgio! può essere considerata una fra le industrie meccaniche 
che maggiormente si distinguono per la complessità è la varietà della produzione, 
Dai suoi moderni stabilimenti di Sestri Ponente, di Rivarolo Ligure, di Pistola, 
della Spozia è di Taranto, escono infatti i più disparati prodotti ché l'Industria 
odierna possa costrulre. Dal delicato strumento ottico alla gigantesca macchina 
elettrica, dall'ordigno bellico più complesso al motore più complicato, lutto 


quanto tconcenme insomma i diversi rami delle costruzioni maccaniche in genere, 


aa 


la "San Giorgio” può vantare oggi una esperienza tecnica incondizionatamento WET ea — 





superiore, | suol prodotti accellono non solo per la perfezione del lavoro, ma Sala di prova per gli sirumenti attica 
perchà alînosl prosentano dal punto di vista della pratica migliorie costrutthre 
tispetto ai prodotti della concorrenza straniera. ll valore di questa gloriosa 
Società, additata d'a oltre un trentennio come esempio nel novero delle industrie 
italiane, si & potuto anzi considerare in tutta la sua luce particolarmente in 
questi ultimi anni. 

La “San Giorgio” grazie alla sua sapiente è vasta organizzazione, che 
attualmento può far froniè £ qualunque penere di produzione, e grazie alla sua 
eminenis compagine di abili tecnici, ha saputo infatti produrre con rilmo normale 
prodotti meccanici che prima in Italia non si costrulvano affatto. Con questa 
vittoria, ormal da tutti riconosciuta è che ha aggiunto un grande titolo di merito 
a questa italianissima industria, la "San Giorgio" ha contribuito nel modo più 
tangibile a rendere meno aspra la nuova battaglia che si sta combattendo per Reparto vetreria a soffialutà. 
ottenere l'indipendenza economica. Con l'alacre è intelligente operosità delle 
singole industria, solo fidando nelle forze di queste, l'Italia potrà realizzare 
sicuramente il suo nécessario piano di assoluta indipondenza. 

Ii chiaro esempio che ha dato finora la “San Giorgio" con la sua ammirne- 
vole e complessa produzione, va indubbiamente additato come un modello di elevata 
perfezione Industriale è di organicità produttiva; esempio che dà piena fiducia è 


lascia coraggiosamente sperare in un progresso sempre più intenso è più sicuro 





delle nostre possibilità costruttiva e realizzatrici nol campo della meccanica, 
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SILURIFICIO WHITEHEAD DI FIUME S.A. 
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LA S. A. NAZIONALE COGNE 


Ero4are li sigo compenso’ nella iniziata 


La relativa scarsità di materie primo dalla nostra terra deve 
industriale italiana per ottennero prodotti esclusivamente fi malerie prime nazionali è cha rispondano 


bile neccasità costruttive, In queste iniziatine la “Cogne messa in primissima linea; il ciclo com: 
plivlamaenie nularch*co dalla sua produrione è orama) una aflermariane p tutto il lavoro trova la 
Bua basa in materiali che ricava da minbere di sua proprietà, A cominciare dalla ghisaTprodotta ino dr 
fanno elettrico di 12,000 KW testà messo in marcia {che utilizza, con ll minerale di Cogne l'antracite 
"Italia" è l'anergia delle sue Centrali in Valle d'Aosta), per continuare con gli accial di qualità come 
quelli al mMmartgirtose © al malibdeno, per i quali il manganebo proviene dalle miniera delli Fernisola 
è il malibdeno da quelle della Sardegna a Gonnosfanadiga, tutta la sua produzione è orientala verso 
i principi di autonomia. Lo studio del nuovi problemi imposti dalle esigenze dell'economia autarchica 
ù sistematicamente perseguilo, ©oi più rigorasi criteri scentifici, in laboratori perfettamente attrezzati 
che ulilizzanòo come campo di esperienza tutto il complesso industriale degli Stabilimenti d'Aosta. 
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Veduta gensralo degli 
slabilimonti di Ansia da 
una delli stazioni della 
teleferica Cogne Aosta. 
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La stazione per il canta 
ratito di La-Thuile. 
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Una dello centrali &lattr: 
Società Cogne 
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MONTECATINI 


LA PRODUZIONE DELL'AZOTO IN ITALIA 


Giustamente è stato detto che l'aroto crea la vita è la difendo. Elemanto fondamentale per ottenere dal suolo 
il pane è gli allmenti indispensabili, esso è nello stesso tempo importantissimo agli effetti della difesa, per la prepara- 
zione di mezzi bellici. È quindi indispensabile che tutti | Paesi civili si siano tenacemente dedicati a risolvere il 
problema della fissazione dell'aroto atmosferico, sopportando oneri ingenti, Memore dell'esperienza acquisita durante gli 
anni di guerra, anche l'industria chimica Italiana affrontò coraggiosamente con mezzi: propri la soluzione del problema 
conseguendo il miglior risultato tanto nol campo acilentifita, quanto in quello sconomico èed industriale. Mon è errato 
affermare che mediante la produzione dell'azoto sintetico, quindici anni or sono, l'Italia muoveva ll primo passo versa 
la conquista dell'autarchia. Con la produzione interna si è infatti prowseduto per intiero ai bisogni dell'agricoltura, 
annullando la corrente importatrice che negli anni precedenti aveva pesato sulla nostra economia per decine di milioni, 
od è stato possibile assicurare alla battaglia del grano esito vittoriosa, 

La inequivocabile conterma del valore del procedimento italiano è dala dalla sua adozione in tutto il mondo, con 
un complesso di impianti capaci di produrre circa 400.000 tonnellate all'anno, 
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COLORANTI SINTETICI NAZIONALI 


Prima dalla conflagrazione suropea l'Italia mancava dell'industria dei coloranti, nonostante l'importanza dei suoi 
prodotti in pace è in guerra, Sorta durante il periodo bellico, dopo alterne vicende quest'industria fu riorganizzata nel 
1631 per intervento del maggiore organismo chimico industriale italiano. Armoniziati i merri tecnici eslstenti, creati 
nuovi impianti e nuove apparecchiature, fondati grandiosi laboratori di ricerca, da quel momento l'industria dei colo» 
ranti riprese la sua marcia, decisa a soddisfare le molteplici asigenze di altre industrie è sopra tutto ad apportare il suo 
valido sussidio all'affermazione del tessili nazionali in naettissima ascesa. Per tutti | tipi di tossuti — animali, artificiali, 
vegotali e misti la ricarca è i nuori processi di fabbricazione ormai consentona di fornire i coloranti più adatti e di 
maggior pregio, attenuli con materia prime nazionali. Olire a corrispondere a queste grandioso esigenze, i coloranti 
sintetici soddisfano contemporancamente | bisogni delle industrie del cuoio, della carta, della gomma, delle vernici 
è della pellicceria, Va notato infine che all'industria doi coloranti è connessa quella non mano importante déi farmaceu- 


tici sintetici, intosi a a liberare ll Paese da una importarione che per anni e anni ha sfavorevolmente gravato sulla nostra 
bilancia commerciale. 





La sala dei forni elei 
trolitici nello stabi 
mento di Bolran 


L'ALLUMINIO METALLO ITALIANO 


A poco più di cinquant'anni dallo sviluppo del processi elettrolitici per la produzione dell'alluminio, il consumo 
di questo metallo ha assunto in tutto il mondo proporzioni senza precedenti nella storia dei metalli non ferrosi. Nell'anno 
1896 la produzione mondiale è infatti salita a 366.500 tonnollate, contro 65.300 nel 1913; e già si calcola per il 1937 una 
cifra di oltre 400.000 tonnollate dovuta alla aumentata produzione in Germania, in Russia, in Giappone, negli Stati Unili, 
in Italia @ in Inghilterra, A ciò contrivulscono da un lato l'importanza sempre maggiore assunta dall'alluminio nelle prin- 


cipali industrie (dal trasporti all'elettrotecnica, ai materiali da costruzione e decorativi, alle industrie meccaniche, 
per i Paesi mano ricchi di risorse naturali — di sostituire con esso 





casalinghe è alimentari) è dall'altro la convenienza 
| metalli di importazione e particolarmente il rame, L'Italia, che nel 1824 producera soltanto 2000 tonnellate, ha saputo 


in pochi anni creare una importante industria dell'alluminio utilizzando materie prime nazionali. Con la entrata in 
funzione del nuovo stabilimento di Bolzano, aggiuntosi quello pure importantissimo di Mori agli altri già esistenti, il 
nostro Paese può ormal contare su una produzione di oltre 25.000 tonnellate sufficienti a far fronte agli usi molteplici cui 


Questo metallo vienè dostinato. 





LA BENZINA DA IDROGENAZIONE 


Fra tutti i problemi autarchici assumo particolare importanza quello riguardanie l'approwvigia- 
namento del carburanti lipuidi. Senza autonomia di carburante non può sussistere una reale autarchia, 
è il pericolo di esserne privi fu particolarmente avvertito in italia durante il conflitto etlopico. Sorta 
col concorso della Stato, la nuova Azienda Nazionale ldrogenarione Combustibili “A.M.1.0," sta 
niacremente attuando il suo programma mediante la costrurione dei grandiosi stabilimenti di Bari è 
di Livamo che nall'antrante 1938 assicureranno al Paese una produrione annua di 240,000 tonnellate 
di benzina idrogenata, pari a circa la motà del fabbisogno nazionale, oltre a importantissimi quantitativi 
di banzina speciale por l'aviazione è di Gli lubrificanti, 

Parlettamente attrorzzata a produrre l'idrogeno necessario al trattamento del petroli albanesi assitu= 
rati all'Italia, nonchè al trattamento del catrami è degli colli minerali ricavati dalle ligniti, dagli scisti 
bituminosi è dalle roccie asfalticho narionali, con la costituzione dell'A.M.LC. l'industria italiana 


si arrbechisce di un poderoso sirumento per la liberazione di una sersità incompatibile col programma 
politico ed economico della Hazione. 
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MARCONIGRAMMI DA E PER: 


9) La navi viaggianti tra porti locali dell'Italia, dello Libia è delle Isole italiane dell'Egeo, ovvero tra porti italiani € 
porti libici o delle Isole Italiane dell'Egeo, è tra porti libici è ponti della Isola italiane dell'Egeo (per porola) L. 120; 
BI Tutte le oltre novi în rotta in tutti | mori (per porolo) L 210 feltre lo tova telegrafico ordinaria in tutti | così) 
Marconigrammi "Mimar” da a per militari imbarcoti sui piroscati che effettuano viaggi doll’Italia per l'Africa Orientale, 


la Libia e la Isole italiane dell'Egeo @ viceversa: Per ogni morconigrammo sino a undici parole L. 5, per ogni parola 
oltre le undici L 050 (compresa lo tasso telegrafico), 


ILL raggiungere: la maggiore celarilà è precisione, avrvalealevi cscluiivamente della VIA COLTANO RADIO 
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ll “Rex" domina la banchina della nuora Slazione Marittima a Napoli, 


LA MARINA MERCANTILE ITALIANA 


La creazione dei quattro grandi gruppi armalboriali, con cui circa un anno fa si è dato un nuova assetto alla nostra 


Marina Mercantile, rappresenta soltanto uno del lati di quella vasta e profonda opera di potenziamento, con la quale 
5! intende portare ad un grado sempre più perfetto di funzionamento i nostri servizi marittimi, colleganti i porti della 
penisola ad ogni parte del mondo. Se quella suddivisione ha avuto, infatti, un carattere sopra tutto organizzativo, è 
distributivo per quanto riguarda | compiti, bisogna tenere presente un altro fattore importantissimo, e cioè che la 
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Marina mercantile italiana è oggi una delle meglio attrerzate è delle più quotate del mondo, e che parecchie delle 
Sue unità di recentissima costruzione vantano un primato assoluto in fatto di velocità, di perfezione tecnica, di eleganza 
nell'arredo, di confortevole comodità in ogni classe, di modernità nella sistemazione e nel numero dei servizi. Ma 
mentre si ammira la potenza è la bellezza delle nuovissime navi, non si deve trascurare un altro lato molto interessante 
di quella complessa od incessante attività che mira al rinnovamento completo della nostra flotta mercantile, per farla | 
Sempre più adeguata ai nuovi è più vasti compiti, SÌ intende parlare di quelle trasformazioni e modifiche, ora totali ed | 
fifa parziali, che vengono operate a bordo di molte navi, allo scopo di renderle del tutto rispondenti al gusto ed alle 


accresciule esigenze del viaggiatore moderno. 
Corto è che la Marina marcanille è antrata nel clima dell'impero come un saldo è poderoso organismo operante, 


nel quadro armonioso è disciplinato delle forze è delle attività dell'Italia fascista, con una precisa regolarità. Tra i quattro 
Grandi gruppi armatoriali, occupa sotto ogni aspetto un posto eminente la Società di Navigazione *“Italia', alla quale 
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La starione mariitima d Genova col transatlantici “Raux" è «fonte di SAY4OIO 


sono affidati tutti i servizi regolari per passeggeri e merci tra il bacino del Mediterraneo è la Americhe. Su queste rotte 
la nostra marineria di linea ha da mantenere è da rinsaldare luminose tradizioni di primato, perchè in ogni lembo 
di terra americana, vivono è lavorano milioni di nostri connazionali, i quali conservano can la Madre Patria continui 
rapporti spirituali e commerciali. Alle belle navi della nostra marina gli italiani d'oltre oceano, è maltissimi cittadini 
amerkcani è d'altri paesi, hanno sempre dato la preferenza, anche quando la concorrenza d'altre marine è parsa più 
minacciosa. Adesso però, su le rotte dell'Atlantico, ogni sensa di inferiorità è scomparso: e non sono soltanto gli 
emigrati italiani a sentirsi fieri ed orgogliosi di solcare i mari su neri come ll "Rex" ad ll "Conte di Savola", giganti 
poderosi e veloci di oltre cinquantamila tonnellate di stazza, ammirati in tutto il mondo per la grandiosità ed 
armonia dalla linéo costruttiva. 

Fabbricate in Italia con mano d'opera e materie prime nazionali, queste due navi assicurano il più veloce, comodo 
e lussuoso collegamento tra Nuova York ed il Mediterraneo, traversando regolarmente l'Atlantico ad oltre vantisette 
nodi di velocità oraria, su quella rotta del sud che permette ai passeggeri di vivere lm ogni stagione sul ponte degli 
sports, di tuffarsi in piscina e di godere il sole tepido e giecondo. Ai due colossi fanno degna corona, su la linea di 
Nuova York, altre tre belle unità: il “Roma' di trentatremila tonnellate, 0 le due motonavi “ Saturnia” e “Vulcania”, 
di ventiquattromila tonnellate, completamente rinnovate negli apparati motori è nell'arredamento interno, è che da 
Nuova York giungono fino ai porti dell'Adriatico, verso ll cuore dell'Europa centrale. 

Quattro poderose unità, s cioè l'“Augustus' che è ancora oggi la più grande motonave del mondo, il “Conte 
Grande", la “Neptunia” è l'“Ocsania"”, tengono alto ll prestigio della Marina italiana, dove sempre la bandiera 
tricolore ha segnato, e segna, gli orientamenti del traffico per tutte le classi. Ed necanto al servizio espresso c'è quello 
commerciale misto, con piroscafi che hanno terze classi balle e comode, capaci stive che conrogliano gli scambi 
abbondanti tra l'Italia è l'America latina. Ed anche la linea del Centro America è del Sud Pacifico è egregiamente 





seria dalle duo motonavi “Orazio” o "Vingllio”*, mentre | servizi col Pacifico soffentrionale è col Mare dei Caraibi 


S5AD stalli riorganizzati 0 potenziati con nuora materiale adatto alle peculiari èsigenze di questo traffico 


Il “Lloyd Triostino”, secondo dei quattro grandi gruppi armatoriali è sfiato una delle prime forze operanti della 
Hazione mobilitàta per la vittoriosa impresa africana, Per il brasportò di truppe è di materiali esso ha Infatti appresiatào 
renti navi, per un registro complessivo di oltre contoquaraniamila tonnellate, senza coniare gli altri trasporti effettuati 
dalle navi in servizio regolare su le linee dell'India è dell'Estremo Orionte, Finita la guerra, il compito di organizzare 
le comunicazioni con l'impero è stato dal Duce affidato al ‘ Lloyd Triestino” in riconoscimento non solo delle sua 


secolari benemerenze passate, ma anche della piena efficienza dei suoi servizi odierni E poiché ll vasto è feconda 


terrario dell'Africa Oriènialo è destinato a diventare, in un avweniré non lontana, un grande centro di produzione @ 


di commercio, è chiaro che al “Lloyd Triestino" spetta il compito di wivificatore è di neceleralare del processo evolutivo 


dell'immensa terra, su la quale l'italia ha fondato le basi della sua rinnovata potenza imporiabo 


La rete dei grandi servizi marittimi per V'Africa Orientale comprende diciassette lince règolari istituite è gestita 
dal “Liowd Triastino” con masi onleri è madennamente attrertatte. Alta Ù la frequenza della parfenne GInca ireceniocim- 


Quanta all'anno dai parti dal Tirreno è da quell dell'Adriatico. Delle diciannove linde che costituiscono la asta rete dei 


serrizi del “Lloyd Triostino!” per l'Africa, l'Asia e l'Australia, ed alle quali sono adibite setlantaquatfro navi per un 


totale di 615.120 tonnellate, soltanto duò non toccano i porti dell'Impero. 
Il complesso dei servizi del “Lloyd Triestino" fra l'Italia ed il suo Impero, è costituito da sei linee celeri dirette 


ltalia-Africa Orientale, delle quali due con regolare approdo nei «arl porti italiani del Mar Rosso è dell'Oceano Indiano 
compiendo il periplo del continente, due destinate ai sarvizi locali, cioè tra Massaua e Chisimalo e tra Massaua è Suez, 


loccando numerosi porti intermedi. A queste linee, con itinerari esclusivamente africani, sono da agigungere | 
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La motonave “Vulcania"” alla Riva dell'impero a Veneria. 


collegamenti attuati dalle altre linee del "Lioyd Triestino”: il serrizio espresso Italia-India-Estremo Oriente; la linea 
Italia- Australia; la linea Adriatico-India-Golto Persico; e le quattro linee commerciali Tirreno-Calcutta, Adriatica-Cal. 
cutta, Tirteno-India-Saigon ed Adriatico-India-Indie Qlandosi-Estremo Oriente. Un insieme di servizi, come si vede, 
che sono parte importantissima dell'organizazione marittima imperiale, sia perchè stabiliscono le comunicazioni tra la 
Madre Patria è le colonie, sia perchè offrono al traffici dell'Impero possibilità di espansione verso l'Asia e l'Australia. 

Gli altri due gruppi armatoriali, l'Adriatica” con sede a Venezia è la “Tirrenia” con sede a Napoli, esercitano 
le linee interne del Nediterraneo e quelle con l'Europa settentrionale. L'“ Adriatica” dispone di una fiotia numerosa # 
modernissima, la quale assicura servizi di primordine su una rete di ventitre linee, toccanti i porti del Levante medi» 
terranto e del Mar Nero, dove la bandiera italiana detiene da lungo tempo un solido primato. Dovunque, in Dalmazia 
come in Albania, in Grecia come in Egitto, nelle isole dell'Egeo come in Palestina, in Turchia come in Siria, su le rive 


del Mar Hero come nol delta del Danubio, le mai iragiate col leone della Serenissima tengono alta la nostra gloriosa 
tradizione marinara e sono oggetto d'ammirazione, di simpatia è di fiducia. 








Il transatlantico a Venezia è ora accessibile come il più comodo albergo. 


Dopo il ponte, la banchina d'ap- 
prodo lungo lan Riva dell'Impero. 


La linea grande espresso Europa-Egitto, che fa capo a Trioste-Vanezia è Gonora con partenze settimanali altornate, 
permette di arrivare in pochissimo tempo al grande emporio marittimo d'Alessandria d'Egitto, mentre la linea celere 
Adriatico-Cipro-Palestina conduce alla Terra Santa toccando Glaffa, Caifa a Berutti. Un'altra linda importante, ed 
ottimamente servita, è quella dall'Adriatico ad Istanbul per il Pireo; anche quella congiungente i porti dell'Adriatico 
con l'incantevole Rodi, e la linea settimanale diretta con la Dalmazia, non hanno assolutamente nulla da invidiare alle 
altre per signorilità di trattamento. Altrettanto si può dire della “Tirrenia” per quanto riguarda le linee del Medi. 
terraneo occidentale riunite sotto la sua giurisdizione, e per linee colleganti | mostri porti a quelli dell' Europa 
settentrionale, Questa società disimpogna il sarvizio locale delle nostre isole è quelli con la Libia è la Tunisia, gostisce 
le linse del poriplo italiano congiungendo i porti adrlatici, Venezia-Trieste è Fiume con quelli della Sicilia è del Tir- 
reno fino a Genova è Marsiglia. Anche i servizi del porti italiani verso l'Europa settentrionale sono affidati alla “Tirrenia”. 

La Marina mercantile italiana, così disciplinata con la opportuna e logica ripartizione dei compiti, serva in 
maniera precisa ai bisogni ed agli interessi della Nazione, innalzata dal Fascismo agli antichi è gloriosi fasti imperiali. 
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Particolare della 
Statua di Costantino 
donata dal Duce alla 
Città di Milano, 
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MILANO NELL'ANNO XY 


Anche nol corso del XY Anno dell'Era Fascista Milano, continuando nel suo ritmo di 
ascesa, s'è arricchita di nuore, importanti opere che, un poco In tutti | campi della sua vita, 
vengono ad ulteriormente potenziare le energie, a donarle nuoro decoro, è soddizfarna im- 
prescindibili necessità attuali cd a prepararle ll terreno per quelli che saranno nel futuro, i 
suoi sompre più vasti sviluppi. Nell'ultimo quinquennio, Anno XV è stato il più attivo ad il più 
fecondo nel campo dei lavori pubblici #d è stato caratterizzato, tra l'altro, da un fallo nuoro, 
di particolare importanza, nell'organizzazione dei servizi teenici, è cioè dal controllo dei costi 
per | «bri lavori è servizi istituito secondo le direttivo del vice podestà Marinatti; mentro, 
per l'addietro, lo spese di ogni lavoro è di ogni servizio venivano determinato nel loro 
complesso cercando di renderle al minimo con provwwedimenti di carattere generale, col nuoro 
controllo, praticato attraverso l'appositamente costituito "Ufficio costi", «éngono analizzati | costi 
dei vari servizi è delle varie categoria di lavori determinando gli elementi singoli che concorrono 
a formare tali costi è l'influenza di ciascun elemento sulla spesa totale. Talo sistema, in uso 
nelle grandi aziende industriali private, innestato per la prima volta in quella grande è complessa 











Aerostarione di Linate: L'edificio della starione è la palazzina del Comando viste dal piarrale, 


artenda pubblica che è la Civica Amministrazione di Milano, ha già dato i suoi frutti è più ancora no darà In avvenire: 
merita, perciò, d'essore qui ritardato come testimoniania della serupoloza cura con la quale gli amminisiratori del 
Comune curano gli interessi cittadini, 

Passando a dare uno sguardo panoramico ai lavori pubblici dell'Anno XV sin 


cia some abbiano maggior rilievo 
le opere stradali edilizie èd 


idrauliche che sono state realizzate particolarmente nei quartieri periferici che, per malti 
riquardì, si trovano ancora im condizioni di inbariaorità rispetto alla mona centralo, 

Fra le opere di piano regolatore va specialmente ricordata la sistemazione della zona circostante la monumentale 
e storica basilica di San Lorenzo: sistemazione che comportò l'acquisto è la demolizione dell'aggiomerato di vecchio 
casupole sofocanti il magnifico tempio della Cristianità, il riordino del vasto piarzale antistante, fronteggiante la basilica 
Btessa, e di tutta la fascia di terreno che la circonda, ll completamento dello canoniche costruite intorno al 1600 dall'as 
chitetto Mangoni, la formazione dinanzi alla chiesa di un'ampia scalea è di un s&gralo chiuso ai lati da due alte mura, la 
sistemazione di piarra della Vetra è delle strade ehe da cssn sboccanò sul coso Ticinese è, finaimente, l'areriono deal 
monumento all'imperaiore Costantino a celebrazione del bimilletario di Augusto. La bella statua in bronzo dell'Im- 
peratore, riprodurione d'una delle più pregeroli statue di Roma, è stata donata dal Duce al Comune e sarà collocata in 
sito ed inaugurata il f1 aprile dell'Anno XWiI 

Altra opera di particolare importanza che caratterizza Panno XY & la demolizione della famosa “manica lunga". 
in piazza del Duomo; demolizione che, iniziata il primo novembre dello scorso anno col primo colpo di piccone dato 
dal Capo del Gorena, si arrestò pol non essendo sfata decisa la sistomarione pianimetrica della zona, e potò esssr 
fipresa e completata solo dopo la decisione, presa anche coll'intervento dei più autorevoli membri del Consiglio 


la grando sala del 
ristorante dell'Aerostazione. 
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principale. 


Superiore dell'Educazione nazionale, di ampliare ulteriormente la piazza Diaz disponendone l'asse, all'incirca, sul 


prolungamento della linta mediana della Galleria Vittorio Emanue 
mazione definitiva della piarra 


Attualmente è in atto il concorso tra gli architetti italiani per il progetto di sis 
zione che farà indubbiamente, della storica piazza milanese, un tutto degno deal passato, del 


del Duomo: 


presento e dall'ar 
Altra opera « 1 ona e di altissimo significato è costituita dai lavori iniziati dalla Faodorazione Provin- 

+ del Comune, per il trasferimento della sede della Federazione stessa da piàrra 
mimeercianti, che la 

nsacraio alla sioria della Rivoluzione è dell'imparo. 


peROne ricorndate è che hanno mutato wolto a vecchi, popolarissimi 


olero, è 

riunione costitutiva dei Fasci di Co 

Altre opere di piano rec 
Centri cittadini, sono quelle 
Cast circondanti la chiesa di San Berni 
csemplare d'architettura romana 

Tra leo è Una ve m'ha, 
Costrurione, da parte del Comune, per incarico dell''Amminisifarione ngronautica, della nuova, grandiosa e moder- 
sia aorostarione di L$ : Questa comprende, nel s compili che rappresenta quanto di più modarno @ 
tarlonale po n, il fabbricato della siaziane propriamente detto, a ine piani dei quali il terrenò è 
Sccupalo dal servizio bagagli, dall'alb ò diurno, cucina, posta, sutorinm ja è pronto soccorso; ll primo destinato 
interamente al viaggia sala di aspetto amenie la superficie di oltocentocinquanta metri 


importantissima per la storia dello sviluppo della città sd è costituita dalla 


sala d'aspetto i 
Conirale dell'è 











quadrali, corsa tutt'intorno dai banchi per il servizio di dogana, spedizione 
bagagli « quant'altro possa inberossare il viaggiatore, è collegata al campo di 
partenza e di arrivo degli aeroposiali, mediante una passerolla coperta. Yicino 
a tale sala d'aspetto è la grande sala del ristorante (qualtrocento meiri quadrati 
di superficie) dalle pareti quasi interamente in «etro. Nell'ala del fabbricato 
perpendicolare alla tranie, sempre al primo piano, sono installati gli uffici 
relativi al funzionamento della stazione. AI terzo piano sono colto camere 
d'albergo ed alcuni locali adibiti ad ufficio, 

In un secondo adificio ha sode il Comando dell'azroporto è, in un 
terzo fabbricato, sono la mensa è lallaggio per il porsonale del campo. 
Ad aggiungero decoro a questo bel complesso di edifici, che hanno 
dotato la nostra città di una delle più moderne siarioni aeree d'Europa, 
le zone antistanti la stazione è quelle compresa tra gli odifici sono stato 
sistemate a giardina, 

Sormpno nel campo dell'edilizia vanno poi ricordati, tra le principali 
opere di quest'anno, la costruzione di nuovi, moderni edifici scolastici a 
Crescenzago, & in via Weglia, Vampliamenio delle scuole elementari di 
Lambrate, di via Rasgori, dell'Ortiza, la costruzione di nuovi agili infantili a 
Rogoredo, in «ia Perri, la Costruzione di due nuovi gruppi di Case Minime, 
comprendenti un complesso di treceniovenii:cingue alloggi con cinquecontoa: 
quaranta locali, mella zona di Taliedo è lungo la via Baggio, la costruzione 
di due nuovi capannoni in camanto armato nel marcato di frutta è verdura 
di porta Vittoria, la costruzione di nuove gallerie ossario nei cimiteri Monuy- 
mentale o di Musseco, la costruzione, per iniziativa del Dopolavoro Chirico 
ii un albergo dopolavorisiico capace di sellania lelli @ cenio coperti al 
Breuil In Valtourmanche, è, infine il proseguimento delle operò di costru» 
zione del Palazzo di Giustizia che, una #olta finito, il Comune cederà allo Stato 
in cambio delle afte degli cx scali ferroviari Sempione è Garibaldi che gli 
consentiranno di aprire, allraverso esso, Nuose sibraode di piano regolatore LU, 
di dare impulso alla costruzione di muovi quartieri. 

Importante è pure siata l'attività del Comune per la creazione di nuowe 
tone «étrdi nella citt: speciale menzione meritano il bosco dedicato dalla 
memoria di Augusta Mussolini nel recinto del Parco di Lambrate, su un'area 
di 40.000 metri quadrati sulla quale vennero piantate 2800 conilero è 250 pianto 
a foglia caduca; la sistemazione a verde di una superficie di 15.000 matri 
quadrati accanto alle rampe del cavalcavia di 5. Cristoforo è della piarza 
Tripoli; l'inenemenio delle alberature stradali, la sostituzione dei Bigli di 











Foro Bonaparte, chè iniristivano a ont di aqgni cura gi primi calori estivi con 
«“Celtis aystralis”* cho sono tra lo piante maglio idonsèe è sopportare 
il difficile clima di Milano. Intensa & «iata, anche, Vattività mella fealie- 


sarione di importanti opere di fognatura ed idrauliche tra questo 
ultime la sistemarione del Lambro meridionale tra 5. Cristoforo è la 
Conca Fallata nanchi quella di opore stradali tra le quali la coslru» 


rione del nuovo cavalcavia di S, Cristoforo, di un ponte in ferro sul 
Haviglio Grande, della nuova ia Feltte è di un ponte sul Lambro per 
collegare dl parco al Lambro con la rona nord-est della elltà, di un 
ponte pure sul Lambro in viale Michobe Bianchi, l'apertura di numarose 
strade nella rona di San Siro, il rifacimento delle pavimentazioni di nume- 
rose strade un paco in tutti i quartieri ciltadini. 

Nel campo delle costrurioni sportive, vennero cosinuit al Lido di 
Milano sette campi di palla-cornds, nove campi di bocciè, un campo per la 
palla-cesto cd uno per il gioco del disco su pattini n rafelle, 

Vennero pure rilormate le installazioni della grande piscinà del Lido, 
Aggiunli duecento nuovi camerini a quelli già Gristenti è costruito un 
padiglione per camerini a roliacione capace di iremilaqualtrocenio posti. 
Duecento nuovi camerini vennero pure aggiunii alla piscina di ia 
Pontio dore venne anche costruito un padiglione por camerini & rotazione, 
capace di duemila posti 

La rassegna può complelarsi, quindi con Fauméento degli impianti riquar- 
danti i servizi industriali del Comune, quali reti di illuminazione pubblica, im 
bianti di riscaldamento, la costinuzione di una grande centrale di sollevamento 
per l'acqua potobile in via Surzani, dotata di sedici potri tulsGlari capaci 
di fornire seicentoguaranta litri d'acqua al secondo è rappresentante quanto 
di più moderno è perletto sia stato fino ad aotà realirrato in matoria. 

È stato, inoltre, costruito un piccolo acquedotto autonomo per l'abitato 
di Chiaravalle, «d è stata estesa la rele principale di tondulluia dell'acqua 
potabile sino al centro del nioni periferici di Croscenzago, Niguarda è Groco. 

Tale il complesso delle opere che, durante VAnnOo KY, sono state 
realizzato dalla Chiwica Amministrazione. 

L'Anno RIV 7+7edrà la Podesieria milanese intenta, sin dal primo gionna 
a nuova e nobili fatiche, a nuovi studi, a nutre nealizzazioni in ogni campo 
della vita cittadina, perchè Milano, alla quale ll Duce ha affidato la consegna 
di potenziare l'Impero, sia degna dell'amore è della fiducia di che il grande 


Capo la onora. 6. SPOTTI 








NELL'ANNO XV 


Mella nobilissima gara di lavoro è rinnovamento che, da 
quindici anni di Regime Fascista, Province è Città, Enti ed 
indiidui hanno intrapreso sotto l'impulso animatore del 
Duce, con la suprema aspirazione d'esser degni di Lui 
è avarne in premio il consenso, Genova ha saputo essere 
in prima linca. 

Dall'arvento del Fascismo essa ha soppresso gli assurdi 
confini di venti Comuni, ha raddoppiato l'Ambito del suo 
porto, ha abbattuto colline rocciose, coperto torrenti, co- 
siruito acquedolli, creato arterio sospese sul cemento è 
scavate nol monte, risanato intieri quartieri in piano centro, 
tirato costruzioni superbe e rissapinto l'edilizia verso 
l'incanto del suo mare, è, mutato Il suo volto, ribattorzata 
Dominante, attende ora, anch'essa,Mil premio più alto è 
onmal certo: la «isita o l'elogio del Duce. 

Per numero è mole di cantieri, arditerza di programmi è 
profandità di ripercussioni nmèl rinnovamenio cittadina, 
l'attenzione viene polarizzata dalle zone cowe feno l'attua- 
zione del Piano Regolatore del Cenina. 

Ripelulamento è atato affermato com'ossa possa cssere 
considerata lia le più vaste ed imponenti opere che reche- 
ranno nel tempo il segno dell'ora mussoliniana. 

È noto, infatti, come le specialissime condizioni ara- 
prafiche di Genova avossero costretto in passato alla for- 
mazione di alcuni quartieri centrali di un tipico è atraordì- 
nario aggiomeramento edilizio. 

Hon mancano, fra tali quartieri, quelli che per ricchezza 
di palagi è di templi sono giustamente da considerarsi mo- 
numentali, e restano, è resteranno nel tempo, via via re 
Staurati, a testimoniare gli splendori dei fierissimi secoli 
dall'Embriaco è del Vivaldi, di Colombo è dei Doria, come 
via Giustiniani e San Matteo, Banchi è San Luca, 

Ma altri, come Ponlicello è la Marina, Sant'Andrea è 
il Colle, non eran costituiti che da cadenti case popolari 
@ utilitarie, prive delle più elementari qualità igieniche, per 
cul la loro eliminazione rientra perfettamente nel caratie- 
rislico riordinamento urbano fascista, voluto dal Duce. 








II nuo?s licgto:ginnasio Andren Doria. 


Sotto, a sinisira: Il prima 
pratiacielo ini piarro Dante, 


Visione di moderno architetture nella piarza, verso il mare, 
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Costruzioni in corso nella 


Come è noto, i motivi principali dell'apora si riassu: 
mono in ire piastre, una in pieno centro mella zona di via 
Dante, tipicamente commerciale è con due grattacieli, l'alira 
di carattere monumentale, sulla spianata del Bisagno, con 
al centro l'Arco dei Caduti, è la terra aperta sul mare, che 
sarà il centro mondano nella bella stagione. 

A nord di via Dante, assicurata nell'Anno XIY con la 
rendita degli scomparti fabbricabili previsti la realizzazione 
di tutta la rona sinisira della piazza, e predisposte alcuno 
area fra le quali Quella del primo grattacielo che fu anche 
iniziato, nell'Anno XV sono siate alacremente proseguite 
sd. ultimate le operazioni di “sproprio e di succossiva 
demolizione per splatenre completamente la zona e conse- 
guaro | rimanenti scomparti ai costruttori. Nucleo di fuito 
ciò coma l'anno precedente ora siato Ponticello è 
stato il Colle di Marcenta, can i vicoli Berrettieri, Marcenia, 
di Merro, Ss. Defendonto è Cavallerizza, demolendo votuste 
cage per 90,000 me, è sbancanda il colle per circa 40,000 me 
con un totale di circa 130.000 me. Ivi sono stati portati a tetto 
due dei cinque palarri prerlsti fra cui il primo gratiacielo, 
aventi una cubatura di ban 177.000 mc. 

Contemporanesmente Amministrazione Civica ha con- 
dotto energica arione per esitare entro l'Anno XW, assi- 
curandone così la costruzione, gli scomparti provizti a sud, 
fra i Quali il secondo gratiacielo, è non solo l'obbiettimo è 
Siafo raggiunto, ma sono state condotte rapidissimamente 
anche lo pratiche di esproprio, tanto che già sì sono Ini- 
ziato le demolizioni di risanameonto per alti 155.000 me. 

Pi la monumentale piarza della Vittoria foro dalla 
Genova dell'Era Fascista sano stati parlati a lello altri 
tre superbi palazzi per 155.000 me., uno lungo il lato di 
ponente o gli altri due a levante fra i quali quello dell'ati- 
luto Marionale Fascista di Previdenza Sociale, ed altri due 
Sono stati tostò iniziati, 

SÌ tratta di edifici nobilissimi, con facciate intieramente 
rimostite im pietra da taglio è can portici marmorei, che ri- 
velano architetture d'ordine elevatissimo, degna conmine 
dell'Arco del Caduti. 

Pecullarità della torza rona in atto del Piano Regolatore 
è Quella di estendere direttamente il Centro fino al mata, 
fidando alfine a Genova quella caratteristica marinara, di 
alto valore spirituale, estelico e luristico, che non le da- 
Neva mancare è cho nelle aniiche sone occidentali ara vos 
huia meno pel continuo astendarsi dell'Ambito porivale con 
ì conseguenti impianti è magazzini che man mano arovano 
Ostruito la libera visuale sul golfo che un tempo si godeva 
dalle palarrato esistenti lu ngo l'arteria perimatràle al Porto. 

Come sopra detto, a levante della foce del Bisagno sor- 
Gerà una vasta modernissima piazza avente razionali edi- 





monumentalo piarza della Vittoria. 


fici, disposti a coppie, al lati di ponente è di levante, un 
grande palazzo di pubblico uso par lasto, esposizioni, cc, 
a nord, è libera visuale a sud, sul mare aperto, su progetto 
generale doll'arch. Lulgi Carlo Daneri, 

Oltre alle numerose costruzioni nella sona viginiore, 
rell'Anno XY sono stati ivi uliimati tre palazzi già facenti 
parto del complesso arnchitellanico edilizio della piarra. 

Infine, ancora entro il Piano Rogalatore del Contra, van 
ricordate le importanti cosiruzioni if Carignano, nella sona 
di Carso Mentana, per un volume di 92.000 me, 


Accanto all'opera imponente per il Fiano Regolatore del 
Centro, stanno numerosi lavori realizzati nell'Anno XV nei 
vari settori dei pubblici servizi, per un complessa di oltre 
quindici milioni e merro di spesa. 

Citando le più notevoli inoviamo, nel campo dell'edilizia 
soolastica, il palarza della nuora sede del R. Liceo Ginnasla 
“A, Doria", sorto a sud di Piazza della Vittoria su disegni 
dell'ing. Carlo Canella, Tratiazi di una costruzione dirsero 
digna delle tradizioni edilizia gunorwesi, coslala quattro 
milioni oltre l'arca, di sobria è signorile architettura è in- 
ternamente rispondente ni più modarni dattami didattici 
con aule soleggiate, polostre, Aula Magna, sala per tutti gli 
insegnamenti speciali, gabinetti scienfifici, biblioteche, ecc. 

Fra le qpore stradali acco la via Armando Dias, larga 
sessanta metri, che corre tangenzialmentoe a Piarra della 
Vittoria, abbinata con aluola centrale spartitraffico, è la li- 
torantea di Pegli, 

Cinca quattro milioni sono stalli sposi in opere di logna- 
îura, per la progressiva attuazione della riforma generale 
consistente nella separazione delle acque bianche da quelle 
nere. Dopo Pegli è la zona di Corsa Italia, né hanno questo 
anno beneficiato Voltri, Quarto è Struppa. 

Opere idrauliche ingenti sono state compiute per pro» 
teggpere dal mare il ponte della Miarinetta in Corso Italia, 
per coprire ll torrente Vellino è due affluenti presso il Ci- 
mitero di Staglieno # per arginare il Cerusa a Voltri, 

Infine è stata ultimata, con circa cinque milioni di spesa, 
la rifotma della illuminazione pubblica iniziata nell'Anno 
SII per eliminare del tutto gli impianti a gas è per Intengi- 
ficane quelli elettrici, 


È con la fierezza di tali poderosi consuntivi che “Genova 
interventista e fascista, marinara ed industriale, sompre 
animata da alli sensi patriottici" come diceva ll comuni. 
cato romano del 14 ottobre che dava l'annuncio della visita 
del Capo — "si prepara a mostrare al Duce i progressi 
realizzati dall'opoca della sua ultima visita: che ebbe luogo 


nel maggio dell'Anno |W". 
CESARE MARCHISIO 





IL PORTO DI GENOVA 


Allo data della proclamazione dell'Impero il porto di Genova era già pronte ad 
assolvere | muovi compiti che lo storico evento gli ossagnora. Già il 28 Ottobre 
dell'Anno XIII, del resto, in pieno periodo bellico era stata celebroto, allo presenza 
dal Sorrana, l'antrato in esercizio di quel ciclapico complesso di opere che è costituito 
dalla Comionole è dal suo sbocco marittimo: cioè il Bocino XXVIII Ottobre, che per 
numero e potento d'implonti costitulsce uno delle più poderose è modem ottrer 
rotura di scorico, corico e deposito di merci. Ma in realtà tutta l'imponente ottrer- 
rotura, che fa del porto di Genova uno del mossimi porti del mondo è In continuo, 
crescenta sviluppo. Cominciondo dal nuovo grandioso bacino di carenaggio, che si sta 
costruenda «icino cogli altri esistenti, è che sorò di copacità tola do cccogliere le più 
grandi novi che solcano gli oceoni, per prott-guire con le miglicia è miglizia di metri qua 
drati di nuove banchine, con le varia decine di chilometri di nuovi binari, col nuovi silos, 
nuori magazzini, nuovi impionti d'ogni sorto intomo ci quali lavorano circa ventimila operoi 





Così l'attività operosa e tenace di Genova portuole v9 
sempre più crescendo e potenziandosi per essere sempre pre 
all'altezza dei nucvi compiti che le assagna l'Italia fasciste: 
cosi opere è uomini, menti è cuori, motsa speroia a dirigenti, 
sono nel porto di Ganovoa mobilitati per offiancore l'opera 
di valorizzazione saconomica dell'Impero voluto dal Duce. 
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La “Riunione Adriaiica di Sicurtd* nall KHionda; La rane 
trallagglata ladicasa | pal In culla Compagila opera. 


DI SICURTÀ 






FONDATA NEL 1838 





Hal maggio del 1838) a nova anni dalla costituzione del Banco Adriatico di Assicurazioni, traendo 
da questo le origini, veniva fondata a Trieste la Riunione Adriatica di Sicurtà. 

Quasi cento anni di fecondo lavoro, che hanno saggiata la potenza di questa Compagnia, la cui 
crescente espansione può ricollegarsi al costante, continuo progresso sociale ed economico dell'Italia, 
progresso di cui l'industria assicuraliva — per la sua natura è per i suoi scopi — è uno dei principali 
strumenti. Specialmente in questi ultimi tra lustri, cioè da quando il Fascismo guida la Hazione verso 
i suoi destini imperiali, la Riunione Adriatica di Sicurtà ha accelerato il ritmo del suo sviluppa, rag- 
giungando un posto di primo ordine fra le più importanti Compagnie assicurative di Europa. 

A merro di Direzioni è Filiali, la Riunione Adriatica lavora, oltre che in Italia, nelle Colonie è in 
A. O. I., noi seguenti Parsi: Albania, Austria, Belgio, Brasile, Bulgaria, Cacoslovacchia, Ceylon & Bir= 
mania, Cipro, Egltto, Estremo Oriente, Francia, Germania, Grecia, Indie, Inghilterra, Irak, Jugostavia, 
Marotto, Palestina è Transgiordania, Polonia, Siria, Spagna, Sudan, Tunisia, Turchia, Ungheria. Lor 
qanizzazione nella varie Nazioni sopra elencate comporta un adeguato numero di Agenzie e Subagenzia, 
disseminate in tutto il territorio, che convogliano il lavoro verso le Direzioni dei rispettivi Paesi e succos- 
sivamente verso la Direziono Genarale. L'organizzazione italiana, per estensione e compatterta, è la 
prima ed assicura alla Compagnia una notevole parte della grande massa dei suoi affari. ll numero deli 
collaboratori italiani della “Riunione Adriatica di Sicurià”, che nel 1922 era di poto più di 4000, è èggi 
di altre 9000, mentre li numero delle Agenzie e delle Subagenzie, da 1700 circa è passato a 2400, In tutti 
i Paesi in cui la Compagnia opera, lavorano per essa complessivamente 30.000 rappresentanti. Un vero, 
piccolo esercito, inquadrato è disciplinato, che propagandando la providenza afferma, fin nei più lontani 
Paesi, il nome di un nostro Mare, glorioso e non più amaro, che, racchiuso nella ragione sociale della 
Compagnia, aleggia come una bandiera. 

L'organizzazione territoriale della Riunione Adriatica è completata da una serie di Istituti affiliati 
e controllati. Il gruppo della Riunione Adriatica che opera in Ialia è all'estero, comprende diciotto 
Campagnie, delle quali tre italiane 0 quindici estere. La italiane sono le seguenti: l'Assicuratrice Italiana 
di Milano, l'Unione Subalpina di Assicurazioni di Torino, è l'Italica di Milano. 

Alla salda attrezzatura organizzativa fa riscontro quella finanziaria. Le riserva patrimoniali della 
Riunione Adriatica sono oggi di altre un miliardo è trecento milioni. L'incafzo medio annuale dei premi 
è di circa cinquecento milioni, cioè di circa un milione è mezzo al gionno. Dall'anno di fondazione è stata 
pagata agli assicurati, per risarcimenti, la somma di circa sette miliardi. 

I rami che la Compagnia esercita in lialia sono i seguenti: Vita, Incendi, Furti, Grandina, Trasporii, 
Cristalli, Aeronautica, Pioggia. Guasto macchine, Interruzione d'esercizio. 

ll patrimonio immobiliare della Riunione Adriatica è di quattrocentatreniadue milioni, | palazzi 
di proprietà della Compagnia che sorgono in malte delle principali città d'Italia ed estera sono contocinque. 

Fra le iniziative della Riunione Adriatica per fiancheggiare l'azione del Regime per il potenziamento 
economico dol Paeso ricordiamo l'Utras (Ufficio Turigiico della Riunione Adriatica di Siturtà], &réato nel 
1933, allo scopo di convogliare, dai molti Paesi osteri in cui opera la Compagnia, correnti turistiche 
verso l'Italia. 

Proclamato l'Impero, la Riunione Adriatica ha esteso la sua attività ai maggiori centri d'Etlopla 
ed ha promosso la fondazione, nel novembre del 1936-XY, della Società Italiana por il Commercio con 
l'Africa SOA. destinata ad incrementare i traffici con l'Etibpia ed a contribuire alla valorizza» 
zione delle nuove terra. 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE: TRIESTE - DIREZIONE: MILANO 
CAPITALE SOCIALE: L. 100,000.000 - CAPITALE VERSATO: L. 50,000.000 


Area interessata dal risanamento . ma. 60.000 
Area palorzi demoliti. . .....° n, 48000 
Area polorzi ricostruiti . . ... n 2.000 
Volume edifici demoliti . . . . . mc. 540,000 
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NELL'ANNO XI 


Volume edifici ricostruiti. . 
Superficie stradale preesistente. . mq. 
Superficie totale della Vie e Fiarze 

dopo il risanamento . . . 





‘ SOCIETÀ ELETTRICA ED ELET 
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Automobili da turismo e sport 
Autocarri di media e grande portata 
Autobus per servizi urbani di linea e 
turismo © Autocarri ed autobus con 
motore atto al funzionamento a gas 
di legna ed a gas di metano - Filobus 


Motori d'aviazione per turismo aereo 
Motori d'aviazione di grande potenza 
Eliche a passo variabile in volo 
Eliche automatiche e reversibili 


Ì Autotreno tipo 500, Autolrena 
passaggeri con motrico SSA 155 CV, — Vettura 
tranlormabile m 6 G 2300 eme, Sotio: Guldoa 
inlerna cerodinamica 6G 2300 B Millo Mialia, 





Molore per aviazione Allo 135 RC 92 









Hotore per aviazione Alla 136 RC 34 


Fusioni in ghise comuni e speciali - Fusioni 
in terra od in conchiglia di leghe d'allu- 
minio - Fusioni in “Elektron" - Fusioni in 
bronzi speciali - Pezzi stampati in acciai 
speciali e trattati - Alberi a gomiti stampati 
Pezzi stampati in "Duralta" (duralluminio) 
Pole d'elica per aeroplani - Lavorazione 
della lamiera a caldo ed a freddo 


DIREZIONE ED OFFICINE DI COSTRUZIONE 
VIA M.U. TRAIANO, 33 - MILANO 


FINAL! ED UFFici MILANO - VERONA - TRIESTE 
BOLOGNA «. ANCONA ». ROMA » NAPOLI . BARI 
COMBMESSIONARI: Miono «+ Torino - Geaero »: Coma 
Trisata - Fadotà - Visasiù - Baliana - Raggio Emallia 
Modena « Forlì »- Firante »- Pascora »« Calasla 


LIBIA »- CONCESSONARIO:; Tripoll è Banqosl 


ALO.I. - Filiale » 4 Uta: Addia Ababo + Dailà - Asmona 
Cancessionar. p. Sosolia è Horran Mapadisco »- Mredovo 





COMUNICAZIONI 
CELERI CON 
TUTTO IL 
MU O NoD O 





Indicare sull'indirizzo 
in mado appariscente: 


"PER VIA AEREA" 
Estero: "PAR AVION" 









‘Un secolo di progresso ha fatto delle ferrovie il mezzo di trasporto ideale 
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sono all'avanguardia di tutto il mondo 


TRENI RAPIDI  LITTORINE — ELETTROTRENI 
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Volete fare un viaggio? 


Rivolgetevi alle stozioni 
o alle agenzie delle 
FERROVIE DELLO STATO 


Vi si consiglierà il modo 
di realizzare una effettivo 
economio acquistando 
uno dei tanti tipi di bi- 
gliatti a prezzi ridottissimi 


Come viaggiare sulle 
Ferrovie dello Stato 
s prezzo ridotto? 


Avete solo da scegliere. 


VIAGGI CON BIGLIETTI FESTIVI - Fino a 250 km. di percorso - Riduzione 50% per viaggi Individuali e 70%, 
per gruppi di almeno 5 persone - Valevoli dal sabato al merzogiorno del lunedì - Sorvizi cumulativi con altri vettori. 


VIAGGI PER NOZZE. - Prime nozze, nozze d'argento, norre d'oro, - Riduzione 80%, per qualsiasi itinerario, anche 
cintolare, - Per i provenienti dall'astero: riduzione LL lar 


VIAGGI DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO E NELLE COLONIE - Riduzione 50%, e TO", 
per gruppi di almeno 8 persone: minimo di permanenza in Italia di 6 gioni - In caso di permanenza di almeno 12 
giorni {per biglietti combinati con buoni alberghieri) riduzione del 55%, per la seconda classe se del 60%, peo la 
prima classe - Bigliotti turistici di libera circolazione valevoli per tutta la rete 6, 15 0 30 giorni a preszi eccezional- 
mente ridotti - Biglietti per viaggi sussidiari con la riduzione del 50%. 


VIAGGI IN GRUPPO DELLE FAMIGLIE - Gruppo minimo 4 persone - Biglietti per qualsiasi distanza a semplice 
richiesta @ per itinerari anche a corsa semplice - Riduzione del 50%. 


VIAGGI AD ITINERARIO CIRCOLARE - 120 itinerari a scelta del viaggiatore comprendenti i percorsi più interessanti 
Siansibili riduzioni. 


VIAGGI IN COMITIVA - Riduzione del 30,'40 è 50% a seconda dell'importanza numerica delle comitive » Qualsiasi 
itinerario anche circolare - Treni è carrozze speciali a richiesta. 
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L'AUTOMOBILE IN FERROVIA ? 
SI la vostra vettura può 
tiaggiare con vol 


RIDUZIONE PERTRASPORTI DI 
AUTOMOBILI A COLORO CHE 
VIAGGIANO IN FERROVIA. 


Qualsiasi specie di biglietto for- 
foviario & pagamento dà diritto 
alla facilitazione. Inoliro dell'auto. 
mobile coi treni viaggiatorie merci, 





PRIMAVERA SICILIANA - Riduzione per determinate località della Sicilia del 50%, - Peri provenienti dell'esiero 60%, 
Biglietti per viaggi sussidiari nel continente e nell'interno della Sicilia con la riduzione del 50 e 60%, 


VIAGGIATE SPESSO? ABBONATEVI 


ABBONAMENTI A SERIE - Zone regionali: sone più estese; intera rete - Possibilità di abbinare più serie - Riduzione 
fino al 47 "i Sul prezzi normali di abbonamento = Biglietti validi per due persone altoernativamonte. 


ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI - Per distanre fino a 100 km. - Valevoli nei giorni feriali per recarsi al 
lavoro è noi giorni festivi per ritornare la domenica in famiglia - Possono essere utilizzati dagli operai, dagli artigiani, 
dagli impiegati © dagli studenti. 

TESSERE PER L'ACQUISTO DI BIGLIETTI CON LA RIDUZIONE DEL 50%, - Validità di tre mesi, sei mesi ed 
ui anno » Ribassi per i rappresentanti e viaggiatori di commercia. 


RIDUZIONI DEL 50", PERLE PRINCIPALI LOCALITÀ DI T INVERNALI « 40 giorni di validità con minimo 
di permanenza di sel giorni. 
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RICHARD - GINORI 


SOCIETA CERAMICA 


RICHARD- GINORI 


SEDE CENTRALE: MILANO 


NEGOZI: MILANO, Cona del Littorio, 1 - Via Donta, 13 
MORINO - Wio Roma, 15. Via KE Settembre, 71 - GEHOVA . Wio Xx Settembre, 3 nero - Cono Buenos Ayras, 170-172: 
BOLOGNA . Wio Rizzoli, 10 . FIRENZE - Via Rendinalli, 7 - ROMA . Via dal Tritone, 177 - Nio A. Depretis, 45 


NAPOLI - Via Romo, 211. CAGLIARI - Via Compidana, 9. SASSARI - Piorzo Anuni 
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INFLUENZA 
REUMATISMI 
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IL RIMEDIO 
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EDIZIONE DELL'AGENZIA STEFANI IN QUATTRO LINGUE . 120 Pagine - Formoto 37x30 
PREZZO LIRE VENTI MILANO - Corso Vitt. Emanuele 1 


LE FOTOGRAFIE DI SOGGETTO TEDESCO NEL PRESENTE FASCICOLO 
SONO STATE FORNITE DA WELTBILD D.N. 8, —- ISTITUTO. 
NAZIONALE LUCE - HOFFMANN - F. FRANZ BAUER - H, WEBER 
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Il risparmio è fattore fondamentale della 
potenza dei popoli. La secolare Cassa di 
Risparmio di Torino, collaborando con lo 
Stato nelle funzioni creditizie. sosienendo 
opere pubbliche e di assistenza sociale, 
coopera allo sviluppo della grandezza 
nazionale. La Cassa di Risparmio di 
Torino pone al servizio della Patria le 
grandiose risorse affidalele dal popolo 
per attuare i comandamenti del Duce. 













CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
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‘ STELLA BIANCA ” 





50 MILIONI DI CAPITALE 
2000 DIPENDENTI 


| IE coLLasoRATORI [I 
LAUREATI 


STABILIMENTI A MILANO 
E AD.OZZIANO TARO 
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LA SOCIETÀ 
ITALIANA 
PIRELLI 


PRESENTA 
I NUOVI 


PAVIMENTI DI 
GOMMA ITALIA 


eseguiti con l'impiego di moteriali disponibili in 
Italia, e di prodotti sintetici speciali fabbricati in Italia. 
Essi sono particolarmente adatti per l'applicazione in 
uffici, corridoi, aule, palestre ginnastiche, ospedali, ecc. 
Questi pavimenti hanno ottimi requi- 


siti di morbidezza e di lungo durata. 


Pesano oltre il 25%» meno dei pavimenti normali di gomma. 


Senza Vosiro Impegno richiedele, cilando Quesio avviso, una vistia dimostrativa di un tecnico specializzato della 


SOCIETÀ ITALIANA PIRELLI - MILANO 


ANCONA - BARI - BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA - FIRENZE - GENOVA 
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - ROMA . TORINO - TRIESTE - VERONA 
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SPIRINA 






IMPERA OVUNQUE QUALE 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA 
RAFFREDDAMENTO. 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA 
GENUINITA DI UN PREPARATO CHE 
RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, 
INNOCUITAÀ E SICURA EFFICACIA. LA 
COSTANTE BONTA DELLE COMPRESSE 
DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A 
QUESTO PRODOTTO LA QUALIFICA 


DI: CALMADOLORI MONDIALE. 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.500.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistola - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma - Santa Marghe. 
rito Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzato dal Ministero delle Finanze a fungere da Agenzia dell'Istit. Naz. per | cambi con l'Estero. 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale L. 180.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale 4 Riserve L. 83.630,738 


SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 


Capitala L. 40,000,000 


Direzione Generale in ROMA - Via Vittorio Veneto, 119 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
SERVIZI DI TESORERIA E DI ESATTORIA 


FILIALI nelle principali Gittà d' Ialia @ in A OI - CORRISPODENTI in fuffa Italia ed all' Estero 





IL CONTRIBUTO DE “LA MOTOMECCANICA” 
COLLE SUE POTENTI MOTOARATRICI 








Per operazioni su titoli di Stato 
e per compere e vendite di titoli di qualsiasi genere 


Per la sicura custodia e la rigorosa ammistrazione dei valori 


Per qualsiasi informazione sui titoli e sul loro mercato 


rivolgetevi di preferenza al 


CREDITO ITALIANI 


CAPITALE VERSATO E RISERVA L. 611.659.733,35 


che ha a vostra disposizione 


L'organizzazione adatta per ogni occorrenza dei risparmiatori 


| servizi e impianti tecnici più perfetti, comodi ed economici 


Appositi uffici di consulenza e pubblicazioni gratuite 
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La 


| ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 
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SAN GIORGIO 





MATERIALI E CONGEGNI BELLICI - COMPLESSI STRUMENTI PER IL TIRO DELLE ARTIGLIERIE 
BINOCCOLI PRISMATICI. TELEMETRI E PERISCOPI 


S.A. INDUSTRIALE SAN GIORGIO - cenova sestri 


Diga iui 
AIN ERE 
laico E 
LI EVER 


Ti 
I 
cl 
cl 
Cl 
fo 
0 
Co] 
Li 
sa 
La | 


A 
3 





"ITALIA" i 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVE L. 147.596.198,95 


MILANO 


FONDATA NEL 1894 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL'ESTERO 


TUTTE LE OPERAZIONI E TUTTI | SERVIZI 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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È una affermazione che ci riempie di legittima fierezza. 
È la constatazione della conseguita indipendenza. È una 
#erità chè innalza La dignità è il prestigio nazionale. 

Hon esisteva indipendenza iniera quando aliri avrebbe 
poiutòo strozzarci con un cappio alla gola. Né quando con 
un ricatto sì poteva poralizzare | nostri movimenti ed in- 
cuppare la nostra libertà d'iniziativa. 

Qggi possiamo essere cerli che nessuno oramai è per 
qualsiasi evento potrà iniralcialci il cammino con la mi- 
naccia d'affamarci. Oggi bastiamo a noi. E vi basteremo 
ancor più decisamente con l'armonia degli sforzi, l'intensità 
delle opere e l'unità dell'azione, 

Questa è la nostra fede è nessun dubbio pub scuoterla, 
Del resto non è fede cieca, ma consapevole della realtà. 

fede provata nel più tragico dei cimenti. Ha saputo le 
mnversità più dure e le ha superate, Ha vinto la battaglia spà» 
ventosa non esitando di fronte alle Marioni del mondo coaliz- 
rate contro la nostra osistonza di popolo, Ci ha Fatto seguire 
il Duce con passo fermo perchè Egli non poteva errare, 

È abbiamo vinto. La lotta contro le sanzioni societarie 
ha aperto gli occhi al cieto più ostinato. Ci ha fatto raggiun- 
gere la quasi perfetta consapevolezza delle nosine reali 
hecessità o delle nostre possibilità, 

Dai paridi, dai tromebondi, dagli uvomini delle sesto 
giornate si temeva l'impotenza se non avessimo continuato 
&d importare. Preveggevano l'agonia, la catasirole, La colpa 
era ancho un poco dei costumi ereditati, dallo vecchie 
consuetudini liberali. 

Forse in nol stessi era la colpa. Fors'anche aiutava la 
fiostra indolenza la comodità e la tacilità di sopperire ai 
nostri bisogni senza che dovessimo affaticare soverchiòo 
ber soddistarli. Quasi andava formandasi la convinrione 
che l'industriosa facoltà creatrice degli Italiani fosse andata 
col tempo arrugginendosi. Alla prova dei faltici siamo 
accorti che possiamo vivere senza dipendere da nessuno. 
L'inventiva del genio italiano è più che mai viva, fresca ed 
attiva, Opera In ogni campo con effetti sorprendenti. 

| Quanta merce straniera possiamo noi oggi eliminare | 
Ci siamo finalmente avveduti che la nostra povertà in ma- 
ferie prime non «ra se non unò dei saliti è dei fanti luoghi 
comuni che non favoriwano, oltre froniiera, la nostra esatta 
conoscenza, ma che ceccelleniemente sornviano alla inte: 
fessala scaltrorza altrui. 

Se nol manchiamo di qualche materia prima indispen- 
abile, non per questo la nostra attività collettiva si arresta. 
Il genio nazionale ha scoperto il surrogato, la intensità 
della ricerca ha croato i! prodotto. Il nostro suolo frugato 
in ogni meandro svelerà molti dei suoi misteri ed offrirà 
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nuovi tesori, Le colonie ci daranno il restio. La nostra grande 
Madre, questa nostra Terra genitrice di biade è d'armenti, ha 
stmpre bastato a sc stessa. Come non lo potrebbe ora nella 
rinnovata vita del suol figli che in un processo rivoluzionario 
continuò ha irasiormato nel profondo spiriti è valonià ? 

Ma occorre, per riuscire kn pieno, formarsi una manta- 
lità autarchica. Occorre conformarsi in Questa mentalità 
ora che s'# consolidata nell'intimo la coscienza di ciò che 
possiamo. li Dute, che iuito sede è prevede, ha bandito 
ii nuoro comandamento. Ha detto: “Bisogna vivere nella 
mistica dell'autarchia”. È necessario essere convinti che 
si devono eliminare la maggior parte del prodotti stranbori, 
È un principio marale prima ancora che economico, Nes- 
suno vuol essere volontariamente schiavo. Il popolo ita= 
liano ha stupito il mondo con la propria attività sconomica 
è produttiva durante l'assedio iniquo. Il popolo italiano si 
è prodigato in ogni forma e in ogni campo senza limiti di 
soflerenza è di resistenza per affermare il suo libero di» 
ritto alla vita. Oggi questa affermarione assume la granderza 
di un impegno nazionale di lrontoe al presente e più ancora 
di fronte all'avsenire, Si devono conceretare è solidificare 
le strutture aviarchiche dell'Economia. Il Duce ha chiamato 
n raccolta tutte le forze attive d'Italia. Mell'insediare il 
Maresziallo Badoglio al Consiglio delle ricerche, ha indi» 
cato il raggiungimento dell'autarchia come ll massimo dei 
compiti, Con la Mostra del Tessile Mazionale è l'adunata 
dell'Industria ha voluto dimostrare l'intransigenta della Sua 
risoluzione documentando con i latti la serietà del proposito. 

La Mostra del Minerale il venturo anno dirà il resto, 

Anche il Commercio è in linea por assicurarne sui mer 
cati lo smerciòo dei prodotti. Nel sottoro agricola, | piani 
non sono meno chiari è decisi. Già la bonifiche voluto dal 
Duce hanno contribuito alla amancipazione sconomica con 
apporli produttivi cospicui, | cereali hanno dato quantitativi 
ingenti è la coliura ai fini industriali è vasti, Anche l'autar- 
chia roologica conquisteremo. 

La lotta si svolgeé con tutti i segni della vittoria, Se per 
raggiungerla sì renderanno necessari nuovi sacrifici il pa- 
polo italiano saprà sostenerli con altera nobi tà. La Marione 
conosco l'asprezza del cammino che porta alle liberarziani. 
È allenata a percorrerlo in compiuta solidariotà di tutti, 
în disciplina fattiva, con comprensione illuminata. 

Le parole del Dute sono in ogni cuore conlario è spronò: 
"Questa è l'epoca In cul bisogna sentire l'orgoglio di vi- 
vene è di combattere”. 

E Il popolo italiano “misura al maîro delle torre ostili la 
sua capacità di resistenza è di vittoria" per ottenere con l’in- 
dipendenza economica la più alia potenza dell’Italia Imperiale, 


MANLIO MORGAGNI 
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Gelulio Vargas, il nuovo Presidente del Brasile, 
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DEMOCRAZIE COLPEVOLI 


L'accordo anticomunista, che riunisce e solidarizza, nella 
latta contro il dilagare della influenza bolscevica, tre grandi 
Potenze è le associa în una identica linea politica di fronte 
alle conseguenze è alle ripercussioni nel campo interma- 
zionale dell'attività che fa centro a Mosca, costituisce un 
principio efficace ed operante di chiarificazione della si- 
tuarione politica internazionale. i 

Verso il triangolo anticomunista Roma-Berlino- Tokio si 
polarizzano già le simpatie di Governi a di popoli che hanno 
già individuato nella politica di Mosca e nella attività degli 
agenti della terza internazionale le ragioni principali del di- 
saglo è del disordine che dominano le relazioni fra i Governi 
8 ché tengono in allarme la opinione pubblica mondiale. 

Per l'Italia, per la Germania è per ll Giappone |l peri- 
colo comunista ha cessato o sta per cessare di rappresen» 


tare una preoccupazione di ardite interno. In Italia ed im 
Germania, specialmente, l'azione degli agenti comunisti 
non ha alcuna probabilità di riuscita a non può più turbare 
menomamente l'attività politica è sociale del regime tota» 
lifario che i due grandi Paesi si sono dato. Ma è nell'or- 
dine dille relazioni internazionali che l'influenza bolscevica 
lavora con successo a produrre disordini ed a crearne ra» 
gioni di pericolosi dissidi è conflitti, 

Era amronuto negli ultimi anni, da quando cioè la poli- 
lita di Mosca si era volta ad una propaganda intensa aser- 
citata all'esisro dalle serioni e dagli emissari sovietici 
della terza internazionale, che nuowe ragioni di urto e di 
dissidio erano sorte fra | Gowemi delle grandi Potenze 
ad aggravare i già iurbati ed irregolari rapporti infermazio» 
nali. Occorrava dunque chè una azione a carattere interna 
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zionale fosse intrapresa per arginare è per arrestare questa 
opera di disordine è di disgragazione, 

| popoli minacciati, è tanto più preoccupati della pro- 
Raganda comunista se un Governo è un regime di forza 
e di nutorlià non vegliano ancora all'ordine e alla difesa 
ol patrimonio nazionale, avvertono che il patto tripartito 
contro il comunismo rappresenta un aolemanto di difesa 
@ di situreiza nell'ambito delle relazioni internazionali. 

La virulenta verbosa reazione che ll patto Roma-Berlina- 
Takio ha provocato negli ambienti ufficiali sovietici, ivi 
compreso un buffissimo passo dell'ambasciatare sovietico 
a Rama, contribuisce del resto a chiarite ancor meglio la 
situazione per la conferma che viene data al sospetto ben 
fondato che l'attività della terra internazionale è l'azione 
del Govarno sorsietico si idantifichino e costituiscano ma: 
nilestarioni di uf unito organo motore. 

Da qui la necessità e la logicità di provvedimenti che 
prevedano la possibilità di esaminare il pericolo della propa- 
qanda comunista nel mondo, anche dal punto di vista delle 
ripercussioni che la politica di Mosca può avere nell'atteg- 
giamento del singoli Paesi e nelle relazioni fra | Governi. 

ll patto tripartito ha inoltre un suò particolare valore 
perchè con esso di fatto sì esclude che questioni e diwor= 
genre determinate dall'arione cornoziva di Mosca non 
possano mali sorgere fra i Governi dei tre grandi Paesi 
aderenti al Patto. Quindi, non sola l'italia la Germania 
&d il Giappone hanno eliminato all'interno il pericolo rap» 
preseritato dilla propaganda è dall'arione comunista, ma 
hanno esteso al compo delle relazioni internazionali è fra 
di loro la immunizzazione dal contagio bolscevico, 

Le democrazie dell'occidente hanno teniato di reagire 
disordinalamente ed inconseguentemente alla manifesta- 
zione di solidarietà contro il comunismo dala dall'Ilatia, 
dalla Germania e dal Giappone, Manca però a queste vario 
forme è tentativi di reazione o di rivincita il senso è la forza 
della persuasione e della convinzione, poiché fa difetto 
alle democrazie di Francia è d'Inghilterra, come a quella 
più grande @ più stravagante dell'America del Nord, una 
idiba direttiva cho le unista è le solidarirzzi su un problema 
di enorme importanza iniernazionale. Nè potrebbe costi: 
ipire un pringipio di comunanza ideale #d una affermazione 





di solidarietà dottrinaria l'annuncio dato da Londra è da 
Washington dell'inizio di traitalive per addivenita ira i due 
Pasi ad una più stretta collaborazione economica è com- 
maerciale. 

Un trattato di commercio non è un'idea od un fatto 
tale da rappresentare un indirizzo di politica estera, una 
afformazione di principio ad una manifestazione di volontà 
& di forza da contrappone ad una corrente di idee #d a 
una solidarietà di direttive e di potenza di alta significa- 
rione politica è morale come l'accordo italo-nippo-tedesco 
contro li cosiddetto Comintern. Come si vede mancano 
alle democrazie gli alementi predominanti che abbiano la 
forra di agganciare solidarietà effettive e durevoli. 

Le democrazie di Francia, d'Inghilterra è dell'America 
del Nord non percepiscono ancora il pericolo bolscevico 
ehe è diventato un elemento di disordine internazionale. 
Esse indugiano su posizioni intenibili per Paesi ricchi e 
ad interessi conservatori è si trovano fatalmente disarmato 
di fronte all'attività degli agenti bolsoerichi alla quale si 
affianca sempre l'azione diplomatica del Governo di Mosca. 

Le tiè grandi democrazie hanno dovuto constatare a 
Brusselle che l'azione energica del Giappone in Cina non 
potewà essere fermata da una risoluzione basata su alè- 
menti estranei al motivo fondamentale del conflitto: cioè 
l'influenza bolsoerica in Cina è le ripercussioni antinippo» 
niche di questa influenza sull'atteggiamento dei cinesi è 
sulla condatta del Gowenno di Nanchino. È sè gli sviluppi 
# le conclusioni dei presente conflitto in Estremo Oriente 
porteranno ad una perdita dell'influenza inglese #d ameri- 
cana in Cina ed anche alla creazione di una situazione 
piuttosto precaria dei francesi nel Tonchino, i danneggiati 
non potranno che incolpare se stessi per aver tollerato che 
i sbvieli lavorassero, agissero, complottaszszero in Cina di 
dannìî del Giappone. 

I medesimi effetti della politica franco-inglese di lranto 
ni sovleti sl verificano e si verificheranno in Spagna, ad al 
passivo della colpevole acquiescenza delle democrazie verso 
il comunismo dovranno essere aggiunte le perdite enormi 
di uomini è di ricchoerre ché la querra civile di Spagna ad 
il conflitto in Estremo Oriente hanno determinato è deter= 
minaranno ancora, 

LIDO CAILAMI 


L'ombascialore 
di Jugaslavia 
presenta la 
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WVedula dei palatzi 


ministeriali 


sulla piazza dl Tirana. 


IL XXV DELL’INDIPENDENZA ALBANESE 


ll 38 novembre scorso la nazione albanese ha solenne 
mante coltbrato il venticinquesimo della sua indipendenza, 
proclamata nel 1912 a Valona da ut congresso di patriolti 
colà radunati da mal Kemal, 

In quell'otcasione in giovane Re Zog si affermò subito 
come uno dei fattori decisivi per la storia dell'Albania. 

Ma alla fine del 1913 le Grandi Polenre, rendendosi 
conto che l'indipondenza albanose ora un fattore impor- 
tante di pate per l'Europa, affrirono la corona del giovane 
Stato al principe di Wied, che passò nella storia del- 
l'Albania come una méleora, travolio dalle discordie, 
dagli intrighi scatenati da torbidi interessi intorno al prim- 
tipe ignaro è impossibilitato a imporre la sua volontà in 
mezzo al tumulto delle fazioni. 

Siechè la vera rinascita dell'Albania si può dine abbia 
inizio soltanto col giorno di Natale del 1524, quando Re 
Zog. che ana già stato minisito degli interni nel Gowenno di 
Suleyman Delvina e che era ormai diventato l'anima della 
tesurnézione nazionale, entrò a Tirana alla iesia dello truppo 
acacciandone il Governo a tendenza comunista che wi si 
era illegalmente insediato. 

Il 31 gennaio 1924 egli ara eletto presidente della Ra- 


pubblica albanese; il 7 novembre 1627 una legge votata dal 
Parlamento lo proclamava ‘salvatore della Nazione” e un 
anno dopo l'Assemblea Nazionale, mutando la repubblica 
in monarchia, proclamava il suo salvatore Re degli albanesi 
col nome di Zog I. 

Da questo momento il giovane Monarca raccogliendo 
l'eredità del grande Castriota appare veramente per il suo 
paese come il capo designato dal destino por condurlo 
sulla via del progresso è della rinascita 

| tredici anni del nuovo regime hanno infatti già trastor- 
mato l'Albania. | turisti che visitano questo pittoresco 
paese — certo uno del più pittoreschi della regione balca- 
nica — ne possono fare la constatazione cominciando da 
Tirana, che in così breve volger di tempo è assurta all'im- 
portanza di una maderna città con vie larghe e decorose, 
abbellite da giardini e costruzioni imponenti, e continuando 
con la rete stradale che, dopo l'avvenuta apertura di nuove 
importanti arterie, ha assunto uno sviluppo di 2623 chile. 
matri con quasi tremila ponti in luogo dei 363 esistenti 
solo quindici anni or sono. 

Il commercio con l'estero (in fiorente ripresa dopo la 
crisi che ha duramente colpito anche questo paese che 





L'istituto femminile ‘ Regina Madre" 


Facciata dell'ospedale Zog | di Tirana. 





I boulevards "Mussolini 


bass i qualtio quinti della sua esportazione sui prodotti 
agricoli) presenia ancora un ssldo deficitario: ma tale 
deficit è costituito in gran parte da macchine è materiali 
da cosìruriane che vanno ad aumentare la capacità econo» 
mita 0 produttiva, d'altronde, dato il crescente numero di 
paesi coi quali l'esportazione albanese entra annualmente 
in rapporti, il deficit & in via di costante, progressiva 
tidurzione. 

Le comunicazioni avre, iniziate nel 1925, sono assi- 
curate dall'Ala Littoria. Un servizio regolare unisce Tirana 
con Korca, Scutari e Valona: mentre le comunicazioni 
deree con l'astero sono assicurate dalle linte Brindisi: 
Roma e Salonicco-Atene. 

La Turchia aveva lasciato il paese con un'organizza» 
zione postale è telegrafica affatto rudimentale. Attualmente 
invece l'Albania conta cihquaniaguattro uffici postali è nave 
direziani nei centri più Importanti. La rete telegrafica mi- 
sura tremilacentoventisetie chilometri per | servizi interni 
e dispone di tre cavi sottomarini per le comunicazioni con 
l'estero, è cioè: la linea Yalona-Otranto-Roma, ‘VYalona- 
Brindisi-Bari e Durarro-Bari. Due lince la uniscono inoltre 
con la Jugoslavia è due altre con la Grecia. 

L'istruzione pubblica — elemento primo d'ogni civile 
progresso — segna anch'essa un decisivo passo in avanti. 
Soltanto dopo ll 1920 cominciarono infatti a funzionare le 
scuole pubbliche. Prima in Albania non esistevano che 





Vedula della ciilà e del ponte di Scutari, 


“Regina Madre" a Tirana. 

scuole straniere | cui fini erano talvalta contrastanti con gli 
interessi nazionali. Basti il dire che prima del 1912, non 
sblianio non si insegnava nelle scuole l'albanese, ma 
coloro che si ostinavano a coltivare la lingua madre erano 
apertamente osteggiati. 

Qggi esistono in Albania cinquectentonovanta scuole 
primarie con millecento insegnanti e cinquantamila scolari. 
di queste sì devono aggiungere due scuole normali dove 
si educano i futuri insegnanti: una di quoste, per | giovani, 
è ad Elbasan, l'altra per le fanciulle è a Tirana è fa parte 
dell'istituto che porta il nome della Regina Madre. L'istru- 
zione secondaria è impartita in tre ginnasi # in un liced 
nazionale, oltre a un ginnasio femminile che la parte del- 
l'istituto Pegina Madre, Scuole professionali, tecniche, 
commerciali e serali completano il quadro delle provvidenze 
che il regime di Re Zogl ha creato per l'istruzione pubblica, 

Han a noi ltaliani è caro soprattutto rilevare come questa 
coraggiosa è importante opera di ricostruzione del proprio 
paoso il Re di Albania abbia intrapreso insieme ad una pa- 
lilica di siretta amicizia con l'italia che alla nazione alba» 
nese presta il suo appoggio, memore deli vincoli storici è 
sentimentali è dell'indissolubile nesso di ragioni geogra- 
fiche è ideali che ad essa la legano. GSicchè, come serigso 
anni or sono il Duce a Re Zoagli. oggi “la festa dell'indi- 
pendenza albanese è diventata la festa ed il vato del popolo 
italiano", 





Il nuava none sullo Shkumbini presso Flbasan, 





ll Duca insedia il Maresciallo Badoglio alla Presidenza del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
Sotto; Il nuovo Palazzo inaugurato a Roma. 





Huove opere ad Aielli (Marsica): La chiesa di &, Adolfo alla lecèe di lupehi piroteeniti. 
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L'inaugurarione del IX anno accademico alla R. Accademia d'italia, alla presenza del Soxrani. 
sopra: 5. È. Formichi legge il messaggio augurale del Fresidente, Gabriele D'Annunzio, 
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La Mostra Augustea della Romanità visitata da S. M.ll Re Imperatore;e, sotto, daun gruppo di Generali guidati da S. E, Pariani. 
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Nadal 


Una della  @stose penniagioni  d'agnuma di cui là Palestina sò 
artiechila negli ultimi anni, a gran vantaggio dii mercali inglesi. 


PALESTINA SENZA PACE 


"Il suò sechio obliquo è inquisto, cela il terrore di cui è preso il suò cuore saltò un sorriso 
melato che fa male a vedersi quando si siudia. Mon porla, ma bisbiglia come un prigioniaro limoroso 
di svegliare | suol agurzini. Mon cammina, ma striscia lungo i muri, l'occhio in giro, l'orecchio in 
ascolto, e si volge In secco ad ogni svolta come un ladro inseguito. Sovente, per far meno rumore, si 
tiene in manò i suol calzari, nulla più spowentandalo ché l'idea di attirar su di sè l'altrui attenzione, 
Sa qualcuno lo guarda, accelera il passo; se vi fermate, egli fugge". 

Chi è dunque lo strano tipò che parrebbe tolto di peso da una tragedia shabospoariana ? Né 
più mè meno che l'ebroo palestinese di alcuni decenni or sono. Nei luoghi della sua colpa è del suo 
rimorso, il Giudeo non rivera che a matà, appena respirando, quasi la sua esistenza nom avesse ors 
mai altro ufficio che quello di provare la fondaterza d'una delle più terribili profezie dell'antico 
Tostamaento. “lo vi disperderò fnammerio le Nazioni, è quanto a quelli che rimarranno, io li renderd 
wili di frante al nemici: al rumore d'una foglia fuggiranno come davanti alla spada, è cadranno senza 
che nessuno li insagua’. 

L'essere in Gerusalemme più numerosi degli Armeni, dei Cristiani, degli Arabi, non li dispen- 
sara dell'abitare il più ribuîtanie dei quartieri, nè dal trascinare una vita abbassata alla misera 


Le curiozoa disposisioni delle coltura 








La strada feguernte leatro di drammatici episodi della rivolta araba. 


le miserie della Sanita Città illpstraia dal sepolcro di Cristo è 
inerastata di secolari sudici grumi, mulla di più impressionante che la depressa esistonza di questo popolo 
chè dal tempi di Abramo a quelli di Gesù era stato il ponlefice dell'umanità. A quando la rinascita invacata 


funzione dell'accattonaggio:. Tra 


nelle compunte preghiere presso le rovine del Tempio? “Il tempo assegnato è trascorso; è tempo, 


o Dio, di avere plotà". 
In attesa delle supreme decisioni divine, volendo i facoltosi israeliti di tutto il mondo far qualche 


cosa che messe in proposità il significato d'un valonierose inizio, progsttarono il noto morwimento sionista, 
mirante ad "ottenere per il popolo ebraico la creazione d'una patria in Palestina garantita dal diritto 
internazionale”. L'idea risale al 1897, ma un'alluazione in grande stile della medesima ha inizio soltania 
dopo la guerra mondiale, quando l'Inghilterra, insediandosi stabilmente in Palestina quale Potenza manda 
ilaria, sostiene diocisamente lb questione giudaica, fon cib plbemendo due grandi vantaggi: la gratitudine 
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Le mura e il vecchi quartieri Gerusalimma. 


La mute città col campo sportivo od uno dei grandi alberghi, 








II Giavdana lo bass Da! della plutocrazia bancaria internazionale quasi totalmente istaelitica, è la 
line ira fe quali si insinua la creazione d'una colonia alta a potenziare la sua influenza in Oriente, 
suà propitiatrice corroni Da tutto il mondo affluiscono dunque in Palestina migliaia di Ebrei, 
è noànè a diré con quanta fraternità siano ritevuli dai non più timidi corre- 
ligiorari locali, coi quali d'ora in poi condivideranno fortune è sfortune, Illu- 
sioni è delusioni. Sono agricoltori, industriali, tecnici, edili: gente che viene 
fior rinno rare da cima a fando fa Palestina, per imprimere calore, modarnità, 
sprogiudicaterra alla terra che dette al mondo Goiù. Hon più capanne è 
tende, ricovero di pastori o di briganti, ma bella fattorie nella comice di far- 
tili campagna; non più città spopolate è luride, ma vivi centri dotati di tenti, 
di scuole, di banche, di piscine, di giardini; non più asini è cammelli per 
senberi impraticabili, ma savio lanciate su ampie strade fiancheggiate di 
cactlus, di aranci, di mandorli, Il Santo Sepolero davera mettersi dac- 
tardo col grattacielo; la canzone lamentosa dell'&Arabo intendersela con 
là radio e col jazz; e quanto al Giordano, nasiro verde nel deserta, mon 
era detto chi lè “ut acque così intimamente familiari al Yiecchio è Nuova 
Tosiamenio, non dovessero prestarsi, convenientemente assorbite da 
impianti. idroelettrici, a ottimi servizi d'ifrigazione. 

Questo il programma; ed secco, in faraone degli csecutori, terre, 
danaro, posti di comando, onori. Tutto agli Ebrei è nulla agli Arabi 
ché pur costituiscono la stragrande maggioranza della popolazione, Donde 
una situnzione che ha ormai una storia di sanguinosi tumulti e cho metta 
l'Inghilterra di fronte alla necessità d'una soluzione adeguata, 

Ma come risolvere ? Il progetto di asseghàre una parto della Pas 
lostina agli Arabi e un'altra agli Ebrei, lungi dal render contante le 
parti interessate, non ha fatto che riaccendere le ostilità; e chè si tratti 
di qatilità non meno precccupanti dallo procodenti, di fermenti destimati 
anzi, con fulta probabilità, a ripercussioni di nuota indole, lo si po 
irebbe dedurre dal vivo interesso con cui gli Arabi tutti seguono le 
sorti dei correligionari insofferenii del giogo inglese. 

La soltdarietà tra i figli dell'islam è oggi così sentita da costituire 
un fatto nuovò nel quadro degli avvenimenti di Falesitina. Vedremo se 
il cannone inglese riuscirà a intimidire l'ardimenioszo Ibn el Saud, il 
cul atteggiamento contro la progettaia spartizione non potrebbe essore 
più cavallerescomente impegnativo, 
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Tomano nella mente le sirote di Riccardo Selvatico 
per quella sua impagabile, iredidalona, barbuglianie * Af- 
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Marie, 


Giova tradunro 7 | ferài, i fanali, se pur più non hanno 
lo stoppinoò acceso è imbevuto nel boccio dell'olio verdastro, 
ti sono ancora, a Venezia. E le lampade elettriche, sotto la 
neve, si saccovactiano come luceloloni moribondi, 

I bioccoli sfarfallano: si posano sui tetti, sui davanzali, 
sul bordo delle rive: dove possono, Muoleno nei canali 
magri. Le gondole s'inargontano: la vita si raccoglie intorno 
4 quel focolare modernissimo e canoro, che oggi è la Radio. 

Tempo da masnaditri. Ka tutti vanno per gli angiparti 
è per il dedalo deserto dello calli veneziane senza paura, 

Vencria è morta 7 Mossignori: Venezia potrebbe vivere 
in questo desolato abbandono invernale d'oggigiorno una 
SUA wità popolaresca, saloilinra, teatrale è mascherata meglio 
di qualunque altra città del mondo, 

Chi è ché non vuole ? Chi ha paura di ritordare 0 non 
sn che di questa stagione a Venezia si veniva per spassi, 
strirri, scorpacciate, trionfi 0 maonellerié cho ispirarono 
tutta un'arte più che secolare ? Quando non c'era Il Lida 
piattaforma alberghiera e non si avtva paura di essere 
ospitati senza biaè speculative. 

Ma vada per la speculazione, pur chè sia fatta bene èd 
offra ogni consolazione a chi arriva. Nol accotteremmo 
anche quella convinti di veder rifiorire a Venezia i suoi 
carnevali piroettanti è romantici, le sue primavere incon- 
fondibili, se i palazzi diventassero serre lispide è soffici, 
se potessimo pensare che qualcuno arrischia per li bone 
continusto di quella città che diventa sua soltanto quando 


“SCUFIA DA NOTE” 


si può girar nudi in Piarra di San Marco è c'è Il faslina 
delle ranrant. Ma gli albergatori, quando calan le prime 
brume, chiudono le saracinesche, spengono i fornelli, man- 
dano £ spasso digiuno |l servidorame. 

È facile distruggere una tradizione, ed è più facile creare 
un comodo pregiudizio, Dicono | saggi dalle lontane aiuole, 
dove è facile andare quando si ha un'automobile e palazzi 
è ville dovunque, dicono con un saputello sogghigno: 

- Andate a Venezia d'inverno, & vedrete a sentirete. 

Gli sciabetti sono divontati ali di cornacchie senza ri: 
fiessi: col calar del sole nessun'altra luce s'‘accende dentro 
le case: le gondole sono culle funerarie coperte d'argento 
ed incapaci di staccarsi dai pali del "traghetto" perché 
è inutile. Arlecchino è andato con Pantalone è con Colom» 
bina a far crociere mondane è a fingere di ricamer la po- 
litica dove corro la moda, ma per le strade fa lo stesso 
freddo che a Venezia e la neve non ha certo uni diverso colore, 

Moi pensiamo che l'Ente del Turismo si debba proporre di 
risolvere iproblemi più difficili, Questo di Veneriaè un proble- 
ma cho bisogna affrontare subito. Qua c'è tutto l'Oriente è 
tutta il Nord che si sono dati convegno: è nei paesi lontani sì 
crede ancora alla favola delle garrarre canoriane, ai piatti 
sugosi, si mimuetti festanti, ai ridotti sempre affollati. 

Pansate invece che a Venezia non c'è un teatro è non 
cè un cinematografo decente: è cha questa città dogale 
diventa per otto mesi la prigionia degli atriminziti, la corsia 
degli accattoni, il rifugio dei condannati agli ozi forzati. 

E che la bellezza dell'inverno sta per diventano sulla 
laguna, nei campielli è sui canali, un incubo leggendaria. 


Parona, la cascal 
la varda chè fiachi,,, 


Quel brivido smaniante dell'arlecchinaia è rimasto & 
mérr'aria, tome una minaccia di morte. E tutte queste 
trino inattese, ricamate durante una notto, adornano la 
sagome di pietre tombali. La gioia di far del bene a tutti 


nelle giornate più squallide è scomparsa, proprio quando 
ll Duce ordina giustamente di andare verso quel popolo 
che alla Patria ha donato la Vittoria ed al quale la Patria 
potrebbe chiedere ancora tutto. Scomparsa a Venezia è 
la suù inconfondibile voluttà di ridere: scomparso è ll largo 
è signorile prodigio di quella ospitalità vera èd intima, 
feconda è confidente, maliziosa e mallosa, che soltanto 
l'invorno può dare. La neve rappresenta ancora quella festa di 
coriandoli che la natura sventaglia da secoli sull'umanità che 
si desta in brividi per nuove anergie, è che non sopprimerà 
mal, Sul pali calotte di bambagia, sui ponti festoni d'ar- 
gento: e nel ridotti Il calor delle musiche. 

Sa la vita è cambiata è cambiata soltanto per certe mode: 
l'umanità non è cambiata. È l'Italia non vuole zone morte: 
lo diciamo continuamente sai rurali. Abbia qualcuno, ché 
può, il coraggio di farlo intendere anche al cittadini vaenaziani, 

I quali oggi hanno forse imparato una sola cosa: ché 
quel loro borbottar pittoresco contro tutto e contro tutti, 


L'isola di San Giorgio 
attraverso la foschia. 
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e che si conclude con l'inevitabile frase quando cade obli- 
qua la pioggia, fischia il vanto o volteggia la neve sui ca- 
mignoli a sulle acque ferme, “tempo da masnadieri", po- 
trobbo cominciare con l'avere una significazione non sol- 
tanto giaculatoria, ma sostanziale, ed ironicamente spio- 
tata, quando la gente dei traghetti e dal bui caffeucci ghiac- 
ciati, si actorgesse che proprio per merito di quella lunga 
stagione, che non consente | tuffi, a Venezia i masnadieri 
fon ci sono più. 

E Arlecchino potrebbe uscir dal rifugio armato sol. 
tanto della propria spatola per far baccano senra infasti- 
dina alcuno è per cercare una fetta calda di polenta da 
portare trianlante alla sua “parona". 


Parona, la cascal 

la varda che fichi! 
la casca, la taca, 
la «ien a balochi... 


GINO ROCCA 


Fata Giscesralii 


IRIBRI D 


Rodallo Graziani, altre alla sus grandi 
wiftà miliari, posslsde anché il sagrato 
di farsi laggira volontieri, È alato acriito 
che la sua prosa, fiulia Impalti o vibra» 
rioni, cosi comò la mano che la stendo 
# lo tiplrito cha la detta, è lipicamania 
elisabza » denunzia bo studio anssduo del 
grandi musatri dell'antichità = Livio, Co- 
sara, Sallustio, Tacito =; ma un'alira ra: 
Elona ché rende attraenti i auod Mbrl è 
che |l Girando Boldato, ancha aliravanto la 
più sevara narrazioni di carattere tecnico 
lia ibmarò li modo di aimiantara il 
racconta con aplsodì, manasima, batteta di 
sslore che ranvinano è rallbetano. Sarà 
dungisa ascollo con mifemo latarama 
queasio nuoto volama ce Romana in 
Libia, nol quala l'editore kiondadoti ba 
co faliziazima ldea raccallo la parti igatazziali di maggior signifi: 
cato, dalla bre precedanti sapere dal Miarescialla, Varo © Farzaa"”, 
“La sicsnquista del Farzin"” a “"Ginanaica pacllicata”"- ira bri che 
otlannaro tanto successo da sassr oggi diventi introvabili. Goordiaare 
ln wa'opara sola la vicenda di nossa sani di dura latta è di mamara: 
bili successi — salta anni durò lla titonquisa iripolilana a des ne 
Dccomerno per annlaniaro la ribellicse clresaica = son ara compila 
lazile; è nissgnò proleva postarla a lermita con banla sulorità è con 
tanta afficacia coma Calul che di quel periodo fu il vera prolago» 
nata: qual Graziani cha gli arabi dapprima temevano come “diavola 
soldato”, a che pol amarono coma "arcangelo dalla pace è dalla 
giuatizia" per la molla apara di bena è d'armonia che Egli prodigò 
dopo le dere laggi della guerra. Leggere questo pagine, è non solo 
ricosirulra ua ritratto completo del Gran Goasdottlarà, ma rivivara in 
ipdrils al primo alborà dalla polenta imperiale dell’Italia Fanciata. 





prrao eun "E 
È DA PALERMO AL È 
Î VOLTURNO È 


Gala Agrati, altra che par dus opera 
vullà Riuiala bolecevica, & notò fra nol 
peroni malo apprezzato volume dal fitola 
"i mille nella alora è nella laggonda”, 
Ecto cho la Gia Mandadori pubblica 
ana l'agpastionasia continuazione di tala 
libro sulla opopoa garibaldina; #&d anche 
Da Palermo al Yo i ha dl maetio 
d'aisierà uno aludis siorisa-crilice dal 
tulto originale è nutro nell'Impostazione, 
sn una gran quasiità di documesti inae 
diti cha èpeiso carraggone l'arrata inlar- 
preiazione che converalone mante sì date 
ad aviailmenti ed aplaodi traviaaii dalla 
lagganda. L'Agrali ha ritrovato tall docu= 
masi. = che aimantano la parte più nuova 
dal suo rassoels = nall'Archiriò Sirtari, 
daposltato da assi all'Ambrosiana s fisora 
ben poco saploralo, o Tra la carlo del Vincenzo Giordano 
Urali forsatore è comandante dell'artiglieria garibalzina nella cam: 
pagna del I850], è nall'Arshivio di Enrico Guastalla, Capo di Siata 
Maggiore di quella Diviniohe Madici she tanta ai laza caore calla 
battaglio di Milarzo e del *alturno, Infine gii hanso notevolmanta 
giovato la carte di Grafano Canzia, di Agosino Bertani a di Giamanni 
Milazori. Episodi fine ad oggi ignorati, mifigon fori da aicune di queta 
carte: tomi l'arrimito del Bestani ordiaszio deal Sirtori, è la comtipane 
danza segreta con cui eilislali della Marina borbonica davano a Gar. 
baldi Indicazioni nel lampo e sul luago più opportuno par attraveri 
sura quallo nirafito Cha can la lara nali gli avratibaro dovuta sbarrare. 





Balla pragerola csllazione del *“Quadari dell'iatitula Nazionale di 
Golbara Fassiata”, ormai giusta alla settima tarla, appare un volume 
dal profastor Gaspare Ambroslsi dal titolo | problami del Maditer- 
raneso, Miusdrara l’lamportanta cha il biaditantanao, “mana sopirum“, 
ba par la vita dell'italia imperiale, ci 
sembra superfluo. “Il ncatro daaliaa, 
senta coplaraà alcuno, è sbalo è sarà 
sempre sì mare”: ha sorito il Guca, 
IE tala convinetana + ormal ban radicata 
mal core di egni italiano. Profonda 
atusicas del probloma dél Madibatra- 
sà, Ambrosini è rigscllo a collegara 
tutti gli alemanti di asso in un quadra 
dlirmvafa corsploto della nituaziane po- 
litica in quatto mara, dal Ca 
di Berlino fino agli accordi liale-jugo- 
slavi dal marzo 1997-XV, Al tolo dai 
Trattati a dalla Convenzioni diplomati» 
clesad “allarna li commenta è l'illatra» 
rionatstorica, politica «Tgiuridica della 
questical ‘haereati al punti internazio» 
nalmenta più sgnaibili dal Miaditettanto, 


= a 


LREPINE BRBROLA 


Î FROBLEMI BIL 
MEDITERRANEO 





Fiisrità « (infeià - BO » 


EL MESE 


La Wiilizia, cls col suo ardanta 
maeriliclo è col disp sasgue acrisaa 
pagina laminsio nalla vitanda delia 
guerra attoplca, ha finalmente un libra 
chà na ilbpitra In meodo slnieliza ma 
completo le gesta; li bel volama 
La Milizia per l'impero, adito ln 
Roma a cura del Raparto Giampa 
Propaganda Storico M. WS. H, par 
walsntài dal Comanso Gonesala. la 
duecento pagine, condata di malta 
folografia, non è a non polrebbe sassr 
condansila la iotta di quasis la HI- 
lizka ha compiuto in A, Cu: mal pae 
palo i irevarà un quadre risasantiro 
del suo costributo alla conquista del- 
Fimpero, queadeo che ha È pregio di 
bisor stato iracchalo milllarmeento da 
combaltasti che rivissero le vicende ballicha sal cisore della iriacsa 
è della batiaglia. Ed anche quasia è spopes; spopsa è l'alssco della 
biodaglio d'ara, che a Nisla di s&onà sta in beata alla raccolta; spopra 
è la cronistoria, che segue. dello unità mabliltate dalla Milzia: le bella 
Dirlalcal | cul nomi asso nol custa di tuiti = #23 Marro”, “98 CH- 
bobina", “21 Aprilia”, "3 Gonnalo”, “i Fabbrals", " Tinata” a “Girane” 
= i duo Gruppi Battaglioni Camicia Mare, le Colonne celeri “Starace” 
© "Nana", la Galcana "Agottini" a "Vama". Sono sintesi dalla 
battaglia, alla quali segue us edficaziasimo commanto trboo dell'azione: 
® cisb la visiona di chi iradiuisò gli apissdi a la vicanda ballicha ia 
parole attrararso la anda della Radio. da quattramila «hitometri dalla 
Patria. Wialose alla quale nos è stato fatio alcun aggiornamento, panche 
non perdoino d'immadisterza, è cho calebralabravi capitoli la pela del 
militi mall'Amba Auadame, sul Temblen, al Passo Macan, L'altima parte, 
hiusasliniana, pone la sigla all'improna colla granda voce dal Duce. 





nea a nr dr Pe 


hiario Pwosini raccoglie la un volume 
dal titolo Amore di Spagna (Casa adi. 
irboe Sonim = kilano) | sugi apgrunti 
di taccuino wiall'ultimo viaggio da lol 
sompluto nella penisola iberica alla wi 
gllîa della guerra aituale, Vickno da più 
Che +ent’amni alla storla, allo apirtio, ale 
l'arte, agli uomini apagnali, ll Fueeial 
hà valulo rimontarò ll sorto dal auali 
incontri, dalle aus saparissza è dal sipol 
cantati, ristudiande la Spagna di lario 
cbledandosi perché essa soffra oggi ia 
fun epopea straziante a gloricaa. Caro, 
la giuarra civilo o la rivolarzione altuala 
furano preparsio laslamenia, 6 quaal 
lanientitamanta, da alansenti stnici, mo 
rali o politici che è intaramiania vedar 
analirrati da nn caioevatora altento è& 
tasaibilo come Mario Pwecini, Egli al trovava a Madrid nal maggio 
del 18964; ed era a Barcellona, a Bilbao ad a San Sabwiliano nalla 
prima seltimana dol giugno, pote prima che l'assasslalo di Calo Sotela 
lose consamato. KWia ja quel parloda non vide nollanio cità, paia + 
villaggi: side &d avslcinò anche vomini politici e soriliori, uomini dal 
papato ad vambini della borghesia; frà quasi, orana figora amisantig= 
sima ala appartenanti al fronte popolare che alla parta falangiità è 
nazionalita, "Mella cosnluilane = serivo l'A. = c'ara allora nagli andmi 
o maltitzima nol lingaaggi Mia lo ho sempro sercato di leggera olîre 
gli aîti ed altro le parole, Parchà, parò impossibile, ma la storia d'un 
papato è quasi sormpra Uorilala a modellata Jalla ava lata na im 





Donne italiane di jeri e di oggi, intitola Maria Castellani un 
volume, pubblicato dal Bamporad, che vuol raccogliare in un quadra 
vinbetico la posizione della donna italiana sel divari sotiori dell'atti. 
vità mazionale: al fratta di was piabblicazione cha polrà snvetà lita 


alla donso afudisia di problemi fam- b _ 
DONNE 


minili è che sersini anche a far cono: 
score, fuori del cosfial, quello cha è 

ITALIANE 
DI TERI 


tempra niala o cho adfatlivarmeente è la 

donma italiana, oggi più che mal pio: 

alora nall'abmosfare «ilale fasciata LI 

aluma della Castellani & diviso ln ira 

parti: nella prima è presa la asma la E DI (MaCil 
dana nella vita politica e sociale della te, 
Marione nella socosda ni lraita dal 
problam:i del lavoro. è | Warl casitali 
riguardano la protezione è l'assistenza, 
| valori & là disoccspariona: la terza 
paria lafina ai occupa dalla Sonna 
"ralla diana dalla Marissa”; # fraccla 
us'afficace cronistoria dall'arolamoa è 
delle «i:tà civili della donna dalla ori: 
gini italiche al Fanslimo « all'impero. 


& 
è 


RENMPORAD dI 
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È propria vero cha nai periodi del- 
Pazlona più lntessa, come noi neomanti 
del dalora, la asima dai tisortdano della 
possia, E possiamo prestar fade ad Ars 
iuta Marpleati quando sora, predontan- 
doci una migra racoolla di prosa; “(hi 
ha vissuto mollo nal turbène vaghaggia 
ara di paoa; chi ha sopportato molte bem 
perio ama coniempilare gli aspelti della 
RETTA #ablume dal Biala Guanda 


nata inaatià a Ti 


jUaNDO 
FA SERENÙ 


i ssrerò (A. Mandadari - Willasol è 
ago dusgue in usa parentesi di racco: 
Elistania che ha parmieito all'uomo d'a- 
zione # allo soritlore di riguadagnara 
l'aquilibrio a la nalute dall'anima, riasqui- 
stando “umikà di fronte alîa fugaciszina 
vita”, a riprendendo la forma nacessario 
ata baltaglia di tuiti | giami « di tutta 
ba cora, “mila a pome nisovo, nel risiona di quasia rara iregue. mia 
paria di filrorarmi lananzri a siagiosi, a ricosdì, a luoghi: è li ha 
riguardati con acthio platato è con cuore malitcanicamenta amprono". 
la an pamariggio inearnala tepido a luminoso acco. anzi luîta, Sabaudia 
chiara a sabubia tonlraò la nua favolona montagna; aria pura, art di 
bonifica cha vesta di limpidarza ell ampetii dei buoghi a dalla cose a 
iccrada ll sano reapiro dial apienirzatori, Pal è fa nostalgia della “aiaa” 
brughiara di Ghedi cha delta all'A. alcuno pagina di mameorie giowanili, 
calde di sostanza umana nel ricsrda di vosini ad apisodiì irascoral: 
la caccia, lo calona di Fasqua, il gioca della guerra sulla mura ma- 
diesali della città natia: Da Brescia, dova racconta gusiosamaente di 
river boetiato lf maloamalica, 6000 il Marpicati all'Uatracgità fioraniiaa: 
nd anche l*cinquasta giornali col lanere” offrano la spunto ad una pagina 
Raporosa, maftra la “Glovento di Mesia: Francesca!" a © Beaawanuio alla 
Fanniiisa"” sant capitoli di maggior contenuto culturale, piaatiti + sodi. 


È te i ct 
i 


Frà quanti valumil, s sona comal 
fiumieroalaimi, che Umbario Notari ha 
pubblicato sella raccolta "Idee, così 
mi a passioni del ventesimo secolo”, 
quial'ultimo che ha per iitolo Viani 
in ltalia con me (Soc. An, Notari - 
Willaganta) 4 serio destinato alla mag- 
giore popolarità. Il inma è bello soma 
il fltola: a L'ala & indorisato, altat- 
lana, plasto di luilagle. Gio Belgialo: 
so, ll protagonista ché ha "l'atà intal- 
ligenta che ata fra | quaranta & | nen: 
msat'asni”, ad ama la vita coloraia, 
disamica, colma, avwanturona e ipa- 
tlalmanta la balla Sanna, id conca una 
= una dona proprio sttsslonala = 
alla quale, colla cosipevolarià dele 
l'esperianza è l'abbandono dall'anima, 
posi difà; “Wieni in lialia con mel. Figuraieni se non la boni È 
eradalo propria cha ne trovi usa vollanto 7 Ma noa mallemo | sagradi 
dello acriitore; latciamio qualche interroganivo alla curionità di chi legge 
sd  atiralto dalla singolarità del saoggeito. Subito Il battere ni lascarà 
avvintere dal partonalimimo moda di ratconlare è coloritàa, somman- 
faro ad miallare, cha è proprio déll'inesauribite Mofari; &a saccorgarà 
che anche nella divarte proapeltirà atlraveneo la quali vedo l'Italia, PA. 
vi dimostra profondamente originale. #Moa è l'anima ché plasma li 
Daevaggio: è È paesaggio che cnoa l'anima”: a dopo lale premessa 
tGcalo disagharo È più attrasnti itinerari |talici, sotto maltaglizi aipalti: 
amore. profuma, munlza, paese, gioviserza, arisiccrazia, gioia, Dbo. 





Il titsio del avora libra di Kilmer {Cristoforo Mercati). Sodalizio 
can Wiani, pubblicato dalla Cana edilrita Piaciana di Rica, richiama 
i famoal "Satta anal di sodallzlo cca Giacomo Leopardi" dal Raindari: 
ma femiuna praliia di parallellimo ha sapirato il gionina sorltlane boe 
sceno, che del Viani fu ambso ad allinea 
davata sd apparianae alla cosi dela bri- 
pata viareggina del “Vagori della quala 
ls Scompario fu consideralo il fonda 
are è ll goneralisalmo. Si trata di un 
solumiello mamplice ma ricco di calore 
sà di commozione, cha si propone un 
unico séopoò; qualla di ritrarre con la 
maggiore vivezza, nel suoi caratteri più 
Ranilni, ln figura di Lorenzo Wiani non 
salo artista ma uomo, Soso ricordi rac. 
sahi fadelmania, alla buona, che hanno 
il merita di fasci consacara sampre 
maglio la vila barmantalbbima dell'ar- 
lità tario compianto è di addltara © 
Suo soma com stbmplo di forza, di 
wobartà, di tanacia, di feda: è, sopra 
iuttà, di grande è intemerata onesik. 


SODALIZIO 
CON VIANI 





Fire Dia ASLa Foriuza agi 


Lajos Zilahy è scrittore di tal fama 
cha non ha blesgno di pregantizione, 
ione bianco, l'ultimo ava ros 
mano, che la Cona sèditrice Baldini è 
Giastoldi pubblica nalla collezione del 
"ODrandi successi atraniari" nall'accu: 
tata traduzione di Ia Siux, è un'opera 
tolidamente ccsstrelta, che tiene so 
ape Malteszione del pubblico dalla 
prima all'ulitma pagiaa, il ramanziarà 
sa ablimante muovere Îl suo congegno 
lacosdo caltira la molla dalla mor 
presa quasi ad ogni capitolo, fina al: 
l'iemprasiato 6 tragico eplilago Na 
uesatà + ll sola nuo merlo: ba figuro 
del protagosizii sono disegnate con 
forza inzialva, cd alimentano per la 
diraralià della indoli un contrasto sen 
timantale nos comuna. Fra ll ciasa lstvan, carattere adamansilno è 
milo, è la maglio Tima, che por necessità al dedica al canto, sl orge 
la figpora di Enrico Baldar, granda indubiriala è azionista di auma» 
rose fabbriche di armi e munizizai, cha presto assuma una parte 
prasominania, litasn, cha son veola chiudere la strada alla 
tasstadola alla calona della sua ceoriti. con sacrificio l'atffida alla pra- 
laric=a => che miliana polanta ma onoilà > dal Balder: è costui fa 
linziare coi seoi meeczi la cantasio a Parigi. né vorrabbe occuparsi 
Giù da vicino di loi, bia sumarcio prova lo parsusdeso della nobiltà 
d'animo di Tima, è finiscono col craara is iui wn amore profonda, 
cha vorrebbe camsacralo dal matrimanio. interroga, col sonssnso della 
deshà, il tisco sha, pentiasdo all'inceanita di lal, aderiaca, Ma quando 
Tima sta per decidere di tuila la sua vita, fora al mario. Balsar, 
sesso da una granmà crisi hiredà, ii compromalta ln iniziata politiche 
tanto gli armamenti: è arrestato a Pragà par tradimento è fucilata, 





Gon la paglss vibranti di Croalure 
d'amore (Frat. Treves, adilori «= Milano], 
Rada Jaconia Cornttarl conferma lo nuo 
noterocti doti di marrabrice ricca di sans: 
biltià a di flasrna asalitica. IL gua niagna 
romasto, d'almoslatàa moderna o milanane, 
ci presenta nelle figlia di David Giuelati, 
iguna desgisranisate di superficiale Inca- 
pace di dare un'edusazione alla famiglia, 
duò creatura profesdamentia disalmili ma 
d'una fammiailità piana d'islartisa; Losi, 
caralisre daro arido a or batta 
amblriose sd agoismao, ha nagli pechi ar: 
turrì un fascino fredda, tagliante, diffidania ile 
® ddegnoso: manina Gballana. amth'aasa 
balllimbma, d a sadici asni già dotata di 
un'intelligenza chiara, ad è iuita luca iva, 
tutta lipbarza ad antualaimo. ll lose daatisa 
corre ay due divertà paralisià cha un giotnò s'inconireranno prova: 
cande l'urlo risalutivo. Di Lori s'invaghisca Anderaa Albarbi: #d è una 
passione che misto dal sani, che otliana la vertiginosa analania ol: 
Tarta della ragazza, 6 i conclude con us malrimonio sterile è presto 
infallaa. Prima a Parigi. poli a Milano, ila mondana, di bosso, irta 
di pascoli; è quanda Andrea dare dedicarsi al lavoro. «0a si riballa 
# cerca gli svaghi # | corbaggiamenti, Fiachè Giullana, cho tanta di 
malvaria dalla cadula, non ha colla sctalla innà icona violanta è na È 
oliraggiata è colpita. E cosi ul datermina la roibera dal mastrimania, 
Mania Andrea santi nascers par la fanciulla un amotò buonò » 
marano cha narà corrisponta è li siringarà la una unbona felice. 


Mili cà 


CRFATUBE IFAMORE 


Cisl 


I “Libri dell'Ardimento!” della Casa aditrica Bamporad di Firanze 
Act = Com + nolo » cppaorivalmante dedicati al mondo del langlulli 
# fascantana ittaordinaria, enbeslinanti aveaniure. Anche Il paggio 
del cavaliere errante di Faruccia Cappi Banlivegna tiponda plana: 
manto a tale scopo, ed è us volume 
cha risarba ali pitcoli — a non salta=sio 
ai piccoli = una sarla di smozioni è 
matrona abbaglianti. Gi iratta dalla 
storia di un ragazzo che partecipa al 
primo giro del manda nel 1509. E in 
serttà | caplioli cha si seolgosa fra 
Barcellona a “loateria del Dabblano”, 
fra Magellano è ta Canaria, fra di 
Nebedor a la cosa amoricana, sono 
fisehi di us fascino curioss è danerln= 
cente; mantra l'amvenluta di Piatrueclo 
ssploralare, messa accanto alla perdiba 
del “Santiago” a alla scoperte dalla 
siratto, è faita par ascoliare nall'animo 
dalla giovanti la apirtio delle eroiche 
impireso s del grandi ardimani! tanto 
sentii dalla nuovissloe gemarazioni, 





— Ma finitela — sorse a dire dalla sua scrivania il 
cavaliore Ploro Robecchi, — Saombra di irovarsi In un sa- 
lotto di signore, dove altro argomento di conversazione 
non attecchisce fuori della moda è delle donne di sereirio, 
V'ha ben altro d'importante, nella vita. 


il Rabecchi riflettà un attimo, 
d'effetto; poi aggiunse, enfatico: 

— Guardiamo in alto! 

+— Parla bene, cavaliare — replicò Pomponio Bennmati, 
— Ma, quando le poche ore che trascortiamo in casa ci 
sono quastate dai litigi a proposito della donna di ser- 
vizio, si ha un bel discorrere: qualcosa resta in gola per 
tutto Il giorno, qualcosa che non va né giù né su. Ci si 
arselena il sangue, ecco. 

— Vol esagerate, ssagerale — ribattà il cavaliere sor- 
ridendo benevolo, senza muoversi dalla scrivania. — A 
tutto c'è rimedio. Bisogna ragionare, prorvedere con tatto, 
prevenire, Una donna di servizio non si comporta come 
dovrebbe o, almeno, non va a genio alla padrona 7 Si 
stratta: se ne sceglie una migliore. 

— Nan è così semplice la cosn. Mia moglie, per esem- 
pio, che è di sangue lsolano, non è tiustila mai ad assue- 
farsi alle donne di quassù. Non “la ispirano”, dice lei, 
volendo dire che non le ispirano fiducia. E allora che ha 
escogitato ? Me ha fatto venire una dai suoi paosi. Una 
specie di sorella di latte, con cui fila il perfetto amore. 
Ma sapeto quale è il guaio * Che hanno fatto lega contro 
di me. i 

— È tu lancia un siluro 
liberto Martini, l'unico scapolo presente. 


licercando una frase 


- s'intromise gaiamente Fi- 
DI che la 





servetta ti fa l'occhiolino. O che l'hai vista abbracciata 
col lattalio. 

— Ha due occhi storti che spaventano. Nessuno mi 
croderebbe, 

— Insomma — riprese a dire con aria paterna il cava- 
liere Robecchi — bisogna essere uomini, non abdicare. 
E, qualora non si vaglia ricorrere alla maniera forte, qua- 
lora non si abbia il coraggio di dar battaglia e si ami il 
quisio vivere, bisogna vincere d'accorterzza. lo, per parte 
mia, ho risolto ll problema senza spargimento nè di la- 
crime mè di sangue, 

- Il cavaliere la sa lunga — adulò Filiberto Martini, 
tra il serio è il faceto. — Tutto si riducé per lui a un pro- 
blama di matematica, La formula algebrica è presto trovata. 

— Qui non c'entra la matematica. Il problema è pura- 
mente psicologico. Voi ammetterete che, dal momento in 
cui si assume una fanlesca muova al momento in cul si 
sbocca nella catastrofe, intarcorrano periodi diversi, di 
alti e bassi, così come nei matrimoni. È un vero è proprio 
ciclo, anzi, che si ripete all'infinito. E lo mi son dette: 
perchè opporsi all'ineluttabile è non riconoscere Invece 
l'ordine naturale è fatale delle cose, per adattarvisi è avvan- 
taggiarsene fin dove è possibile ? lo ho voluto studiare 
gli stati d'animo successivi che sì formano in casa dal 
momento dell'avvento di una nuova domestica sino al 
giorno della sua espulsione o del suo ritiro più o meno 
spontaneo. Li ho studiati, li ho suddivisi, li ho scissi. 
Ebbene, signori, sonò giunto alla conclusione che il 
grande cielo di cui parlo può essere scomposto in quattro 
fasi, in quattro periodi distinti. 


— Ciod + 

— Ecco qui. "Primo tempo": la datrice di lavoro e la prestatrice d'opera 
si vagliano a vicefida e cercano di piacersi, ponendo in mostra tutte le qualità, 
reali o fittizio, di cui sono dotate, Se scoprono un difetto nell'altra, non lo 
rilevano oppure vi indulgono; ma se lo imprimono bene in mente, per farsene 
un'arma domani. “Secondo tempo": l'anlagonismo si manifesta sordamenta; 
l'antipatia è attonuata, però, da una debole volontà di sopportarione. “Terzo 
tempo": scoppiano le aperte ostilità, inframmerrate da qualche tentativo di 
tirare in lungo, da qualche illusorio armistizio. “Quarto tempo"; l'azione 
precipita, Ai quattro atti si aggiunge qualche volta un quadro finale: | 
coslddetti “otto giorni"; ma non c'è da fondarel troppo. Tuito si riduce per 
l'una a ottenere il benservito, per l'altra a atrappare la promessa che di certo 
intimità della famiglia non si parli fuori. 

Piero Robeechi, infervorato nell'esposizione, atteso in volto, si levò in piedi 
per meglio dominare gli astanti, cho lo guardavano incuriositi. WI fu un silenzio. 

— E allora? — domandò Filiberto Martini, che si divertiva, 

lil Rabocchi si mise gli occhiali, cha gli canferivano un aspetto protessorale, 
prima di rispondere: 

Allora, dico io, che deve fare li marito, il povero parla, ll sedicente 
padrone di casa ? Ribellarsi ? No, non gli conviene. Profitterà invece del primo 
tempo, del periodo degli entusiasmi reciproci, per godersela, falicemanto 
fieutrale. La moglie a sera commenterà: “Stavolta ho avuto il fiuto buono, ho 
scelto proprio quella che ci voleva, Sa fare di tutto, È un'orfana. Non beve 
wino". Duranie il secondo tempo, quando si avvertono le prime screpolature, lè 
prime ombre nel quadro idilliaco, agli comincerà a fare a bassa #oce qualche 
riserva: “Manca il sale. Non trovo mai a posto le pantofole. Tu dici che è tanto 
brava, ma... Sulla pipa c'è un dito di polvere". Apriti, cielo! La signora ribatterà: 
‘oialtri uomini fin vi actontentato mai di nulla, A mè paro che, in complesso, 
la ragazza vada bene". L'amor proprio, il desiderio di non disdirsi spingono la 
signora a elogiare la fante; ma negli occhi suoi balenanti, néi pallori improvvisi, 
nella stringersi delle labbra voi già scorgete che qualcosa è mutata, ll terso tempo 
sta per scoccare. Quale è allora il compito dell'uomo 7 Egli deve ritardare fimo 
all'ultimo termine possibile l'esplosione. Invece di esprimere È suoi dubbi, i suoi 
biàsimi, mostrerà di appreriane l'ordine è la pulizia chè ragnano in casa, la bontà 
della cucina. Sorriderà alla maglie durante il desinare; poi sì sdraierà beato 
sulla poltrona, rinunziando alla solitaria lettura della garzotta per una placida 
conversazione. Un inveltino di delciumi, un modesto dono non guasteranno. 
Qualche sera potrà anche eccezionalmente condurre la famiglia a passeggio, al 
caffè, al cinematografo, facendo prima scivolare di soppiatto una o due lirette in 
mano alla domestica perché non s'impaermalisca pet il fatto di essere lasciata sola, A 
un tentativo d'attacco della signora verso la fante bisogna contrapporre la propria 
longanimità, il proprio spirito diaccomadamento; è trovare attenuanti a ogni errore, 
Attenti, però, a non farsi cogliere alla sprovvista dal quarto tempo: bisogna allora 
“mollare” in tutto e per tutto. ll colmo della perspicacia, anzi, è di cogliere il 
momento psicologico preciso è di essere il primo a dire in casa: "Così non si va 
aranti, Licenziamola"'. Vostra moglie vi quarderà con gli occhi luminosi, ostentando 
una punta di rammarito: "Dawvéro... ? Lò vidi proprio... ?", E tutto & salò. 

— Quanta durano | diversi templi? 

— Nan è facile rispondere. Secondo le stagioni. Secondo anche i diversi 
climi, Quando eravamo a Firenze, por esempio, duravano di più; a Torino meno: 
qui siamo forse nel giusto mozzo. 

— Ma perchè indugiare, traccheggiare tanto nel terzo tempo 7 Che importa 
che avvenga prima o poi lo scioglimento, se deve avvenire ? 

— Appunto perchè sappiamo quello che succede nel periodi d'interregna, 
pereh& conosciamo i fastidi dei periodi di transizione. Non appena la domestica 
ha fatto fagotta, la signora dice: "Vaglio proprio respirare. Per qualche giorno 
intendo di rimanere sola. Finchè posso farà da me". Rincasate la serà; vostra 
maglie è sì scapigliata, ma sorride è tutto appare in ordine, Non vi illudete. Dal 
sapore di briuciaticclo riconoscete chè un piatto è opera sua; è fon lo rilevata 
pòùr non provocare una lragedia. Invece dello stufato v'è un pollo risecco, acquistato 
nolla vicina rosticcerla, Più tardi non avete il conmaggio di chiedere il caffè, per 
non infierire troppo sulla povera donna, La mattina messuno vi desta è, se per 
caso vi destate da vol appona è tempo per correre in ufficio, dovete andar via 
digiuno è in punta di piedi. E così via... Poi le consultazioni con le amiche, le 
lettere ai parenti che vivono in paese, le visita all'agenzia. È il finimondo. 

Filiberto Martini, lo scapolo della compagnia, procurava di nascondore il 
riso per non suscliare il risontimento del superiore. Pomponio Bannati, che non 
era fatto per certe complicazioni è che era condannato a tenersi in casa per 
sempre la sua indigesta servetta isolana, appariva incredulo. Fu Carmine Esposito, 
fecente sposo, che fino allora era rimasto in silenzio, ad aprir bocca per il primo: 

— Può anche ossero. Mi piacerebbe fare l'osporimento. 

— E la faccia. Nan avrà delusioni, Da quattro anni seguo il miò metodo 
è ne sono più che contento, Provi, provi, provi. Mi ringrazierà. 





Da quel giorno ll cavaliere Piero Robecchi, capo ufficio, prese sotto la sua protezione l'Esposito. 
Domandava informazioni, dava suggerimenti, rettificava qualche mossa sbagliata, spesso si rallegrava. 

Se il primo esperimento fu d'esito incerto, non fu a causa del metodo, ma perchè rimase 
interrotto sul più bello. La Tanciulla di casa Esposito, afflitta da inappetenza è da lacrimogena 
malinconia, manifestava anche certi disturbi che Impressionarono la signora. Il medico, chiamato 
a esprimere il proprio parere, parlà chiaro è la povera Maddalena pentita, fra un mare di lacrime, 
dovette sgombrare, Cominciò ll secondo esperimento è sl svolgeva anzi più che felicemente 
quando, per la scomparsa di una delle profagoniste, dovelle cssere sospeso. La nuowa donna di 
sorvizio avera preso ll volo coll'argenteria della casa. 

— Man la nulla — commento il cavaliere Robecchi dinanzi alla disperazione dell'Esposito. 

Tentiamo par la terra volta, 


Quello che ebbe esito innegabilmenta infelice fu l'esperimento parallelo che si compira in 
quei gionni in casa dello stesso cavalier Robecchi; ma non c'è da fargliene colpa. Quale è l'autore 
di teatro anche più famoso che non sia sdrucciolato almeno una «colta # Non tutte lo ciambelle, 
sarebbe facile ripetero, riescanò col buco. Quando quella mattina videro giungere in ufficio @l 
Robecchi col capo fasciato, gli si precipitarono intorno. 

Ché cos'ha, cawaliore ? 
Che le è successo 7 
Una caduta per le scale ? 
il cavaliere scosse il capo, come per nagare ogni importanza alle cosa. Fece per sedera, 
Ma gli altri non si erano mossi. Il Robecchi capi che dareva dire qualcosa: 
Ebbene si, signori. Mi è andata male. Forse un maledetto errore di calcolo, forse una 
distrarione, forse un eccesso di fiducia in mea stesso è nella mia esperienza. 
- Link 7 
Credero di essere ancora nella seconda o terra lase #d eravamo invece già precipitati 
nell'epilogo. 
E così? domandi Filiberto Martini. 

ll Rabecchi lo guardò pensoso. Non trovò la parola adatta. Si contentò finalmente di abborrare 
un gesto come per descrivere la traiettoria d'un proiettile che lo colpisse in pieno, nel capo... 

Gedelle: ma, anriché badare alla carte che aveva sulla scrivania, rimase assorto in prari, 
profonde riflessioni. Di tanto in tanto agitava la mano come la un direttore d'orchestra scandendo le 
battute, Man erano trascorsi troppi minuti quando, con uno scalto, balzò di muovo in piedi. 

Ad alta voce, sicuro di sè, sententio: 

— La spiegazione è questa: mia moglie, accortasi del giuoco, ha stretto i tempi, 
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AFFRESCHI NEL BATTISTERO 
DI CASTIGLIONE OLONA 


Castiglione Olona che fu una Pienza del Nord, dove i magnifici resti di un'attività d'arte tra le più fervide del 
Rinascimento, vivacchiano, al gionno d'oggi. senta speciali delerenze cittadine, alberga almeno la motà di qual poco 
che è rimasto dell'opera di Masolino, piltore toscano che lavorò nei primissimi del ‘400, Borga nascosio è como 
sperduto sulla riva del fiume, ché si raggiunge con due grandi serie di rampe siradali dai due Iii del solco profonda 
iracclato dalle acque nel primo slanciarsi attraverso il ierteno che si rigonfia davanti alle montagne immimenti, 

Il luogo è altrettanto naturalmente bello, quanto sono veiuste le toccanti è sollocate vestigia archilelioniche. 
L'insi&mo patetico è delizioso. Fa subito pensara al profitto che potrebbe venite al luogo da una generale è delicata 
sistomarione urbanistica e archeologica riguardosa del romantico locale è alla quale invece fossero rigorosamente 
interdetti i soliti ingolenti è rovinosi rifacimenti. Curlosa, tipica l'ambientazione di cui Masolino lascia testimonianza 
della sun stessa arle che veniva da Firenze dove le montagne se ci sonò, «icine, non hanno i caratteri alpestri dal 
Varesotto. Tutto le pitture di Masslina, qui a Castiglione sono piene di montagne. Le aveva viste è ne era rimasto 
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impressionato. Il partito che ne trae è abile e estremamente interessante. Sono ancora | roccioni trecenteschi 
che equilibrano spari e architetture nelle crocefissioni e intorno agli angeli è ai miracoli, ma Masolino nei 
primi del ‘400 era ormai un curioso della natura e delle cose terrene. Quelle sintesi trecentesche erano sì, 
superbe, aride e severe come la terra dove si compivano miracoli ed eventi terribili e mitici, ma le montagne 
#icine erano pur belle è affascinanti nel volume quadro è immenso delle loro successioni vertiginose. Hon 
c'era il Rosa imminente ? Torrione immane come proprio pub desiderare un grande lantasticatore ? E i piani 
brevi è quadri si allungarono nella pittura, si sosrapposero, si acconclarono meglio nella loro linta a 
far la parte di vere montagne, in una successione primiliva è infantile ma lontana grandiosa e profonda. 
Tra vette è vette, città è castelli con torri, muraglia e cocuzzoli in una faniasticata architettura italica. 
Mantagne di calce da affresco, rialzata di giallo di Napoli con volumi in tinta rinforzata chiara è limpida 


nella forma, olomento poolico immediato è potente, sullo sfondo delle storie 


di S. Giovanni e della 
perversa 


Erodiade. Eppure il sapore arcaico delle montagne varesino nelle scenografie bibliche è 
infinitamente più officace di molte abili montagnerie roalistiche è turistiche della pittura d'oggi. 

Quelle convenzionali è infantili ma piene di serità profonda, queste convonzionalmente reali ed 
cante come il torpedone che le potrebbe pertornene è con lo stesso cervello. 
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La pittura di Masolino è l'esempio tipico, nella inquieta curiosità cho la pervade, della trasformazione dello spirito 
ioscano dal secolo di Giotto a quello di Masaccio. Il mondo di Giotto era ancora il mondo antico, una traduzione 
umanizzala è proporzionata im affresco è nella lifiguà più ssftnà e civile del Tracento, doi grandi fantasmi madicerali. 
Ha i tempi avevano camminato, L'architettura è la scultura avevano già esaurito il cielo gotico, Comparivano comicioni 
di sapore classico, statue di sensi umanistici. Come sempre, la più forte esplosione di opere è di uomini del tempo 
nuovo, del grande Rinascimento, avveniva all'inizio del mowimenta. 

Anchéò questa volta gli scultori è gli architetti erano in testa per quanto imminente la fulminea «islone di Masaccio. 
Jacopo della Quercia primo di tutti, mel quale sembra rispuntare la gagliarda vitalità dei romanici, Brunelleschi, 
Donatello, che taglib gli angeli sorridenti del Rinascimento con la stessa rude ferrea energia con cul, gotico, avrebbe 
scolpita un guerriero in atto di fede o un profeta con le tavole della legge, Ghiberti, l'estoeta del tempo nuova, piantano 
in asso ll gotico è lo rivaltano come una trincea dalla parte classica, con una decisione che sembra frutto di lunghè 
maturazioni di tempi ed era invece formidabile divampare, gesto grandiotzo rinnovalone che accampara di contro al 
iramanie rulilante e mirifico della traiettoria golica, una primavera lalina già grave è possente di grandezza e di maturità, 

Là pittura del Trecento aveva compiuto con fasto la sua missione. Ava coperto di affreschi pareti innumerevoli, 
compiuto una espansione formidabile con una unità, una salderza di principi e di elevazioni grandiose e talvolta 
gigantesche, camminando al passo dell'architettura e celebrando la religione, la fede, la stessa fede di Dante. 

Gli affreschi trecenteschi sono il vollo chiaro, la parola viva che esprimevano le solenni e armoniche cattedrali, 
Dal ismpo lontano degli affreschi greci, dei mosaici birantini, la voce della pittura intesa come una immensa illumi- 
nazione della vita è della lunzione sociale dell'architettura, culminava ora negli affreschi del Trecento a non sembra a caso 
che parlasse la gloriosa favella francescana, cioè in certo modo esprimesse la religione tutta intera, Missione vera- 
menta divina, celebrazione della suprema spiritualità del tempo, funzione perfetta dell'arte quale rivelatrice della vote 
profonda dell'anima o dolle ispirazioni umane, 

Ma il cielo doveva conchiudersi nel Quattrocento è Cinquecento. La derivarione gotita sparire interamento. 
La forme classiche risorgere nella complessa elaborazione quatirocentesca fino alle meteore cinquecentesche, 

Masalina, il maestro di Masaccio, è la prova di quanto impossibile sarebbe stato alle sue sole forse di effettuare 
Il trapasso. La sua opera delicata è piena di grazia, ll suo lirismo, | suol stessi modi pittorici così, del resto, 
ciplicitamenie ambiziosi di diversità rispetto al Trecento, non smunvono il macigno. Colotismo chiaro con essenza 
di corposità del chiaroscuro, scarsi valori prospettici nonostante le figure abbiano ormai delinsarione non schematica 
è lberatica ma sensibile o vieh. Composizione delle figure ancora irnrigidità ##tondo il piano delli iconagrafie religiose, 
nel momento stesso che sembra cercare la vita è il movimento, Gran contrasto tra le figure di Masolino e la sua arte 

chiara, a merro tradizionale, e quella di Masaccio, il dio ignoto, la figura più tragica di tutta l'arto italiana, non solo 
per la sua morte oscura a ventisette anni che fa di lui l'essere unico, e della sua vita di genio assassinato un dramma 
latale e spaventevole, ma perchè lo sua voce giovaniie doveva improvvisa inalrarsi più alta di quella d'ogni altro, nella 
sua solitudine sovrumana porta con sé il più profondo, il più patetito è daloroso riflesso del violento turbinane civile 
è religioso che sospingeva la società italiana, 

Masaccio, lo sctolaro di Masolino, ebbe ben altre forze per porre la pittura sul nuovo binario. Le suò prime opere, 
fulgide di splendore formale, hanno una perfotta serenità spirituale. Era un giovane iddio che contemplava con strenua 
galerra le figurette eleganti dei paggi fiorentini che nel modo di Masolino assisievano mondane allo nascita di 
Betlomme, Nel martirio di S., Pietro gli attori non sono già più le figure sacre delle storie trecentesche, ma uomini 
del iempo, uomini della cronaca risoluti, criminali, violenti. Un dramma muovo aduna i suoi personaggi. Egli riprende 
come gli scultori una plastica piena e corposa, 

Ma se gli scultori avevano dietro di loro le tradizioni di rude è schiva energia degli ormamentisti delle cattedrali, 
la pittura come al solito aperta sopra orirronti di mobili sensibilità, seguira la turbinosa e spesso drammatica 
tensione della vita comunale. Le fig une di Masaccio, hanno solennità terribili © minacciose. La sua opera è seria è invasa 
di aspra pietà quanto quella di Masolino è serena è placida, Nella Cappella Brancacci, Adamo ed Eva luggono piangendo 
@ la loro & una fuga vergognosa è miserabile; S. Pietro tia gli infermi, è una visita angelica nel più sconsolato asilo 
della misoria; il luogo del più crudele tradimento, un limbo maledetto popolato di alberi radi a spennacchiati. 

L'opera di Masaccio si innalza sopra un abisso. La sua immenta potenza di costruttore ha un compito gravo, 
Han conobbe l'aspro contorto di Michelangelo sazio di gloria e di grandoria sulle pareti immanse dove il conto dell'arte 
era totalmente saldato, ed & l'antitesi di Raffaello chè sofridevà sulle soglie della doecadenia, interito perfettamante nelle 
sontuosità valicane, celebrando insieme nelle Stanze, il trionfale fulgore dell'arto è la follia inquieta che travolgera gli 
spirili del tempo, L'arte di Giolito sbbe coma elemento primo il colore. Le figure anche raggruppate in processioni @ 
it conversarioni eranò interamente libere, come a teatro, tutto le figure su un piano solo, una scenacsola con pochi 
personaggi di uguale peso che riempiono tutto lo spazio, le architetture lè iotcie dello siesso volume dell'uomo, ridotta 
a personaggi. Nessuna prospeltiva, né sfondo, né lineare, nè coloristico, Donde una meravigliosa distensione di valori 
Gromatizi un rinnovarsi continuo dell'equilibrio di colorismi equivalenti, un meraviglioto stnso opmativo è narrativo del 
colore sul quale le figure si muoronò in gloria. 

Masglino non si slega da questo colorismo senza malizia e in lui, ormai, senza malinconia. Estremamente 
piacevole, l'impressione del Baitisteto, è quanto mai «ivato e sorprendente, Si è al centro di una trasformazione 
colaristica della realtà: colanne rosa, architetture rosa è viola, monti gialli, terreni bianchi & bruno, terre verdi è figure 
di ogni colore nel gusto franco e popolare delle antiche figurazioni italiane, Ma di fronte ai serrati equilibri giotteschi, 
Masolino si disperde sulla parete, ll principio prospettico non era ancora arrivato a far da filo conduttore, C'è In verità 
unta certa dose di prospettiva mà octcagionale è aliena da dettar legge all'insieme. Il che modernamente equivarrebbé a 
una vera libertà. Preludio pertanto alle composizioni complesse del Quattrocento con figure su ogni piano e gruppi 
pittoroschi ad ogni altezza. Un insieme di pittoricità e di logica naturale per cui l'arbitrio dell'arte viene giustificato da 
una naluralerra più voluta che reale è cha finisca nel Seicento in veri o complicati artifici. Questa pittoricità murale 
&Quivale ad un enorme allargamento dei limiti pittorici ni quali sono abituati i moderni nelle loro Gstinate quadrerio. 





in 
rinnovato, che finisco per lormare in se sissso dopo aver compiuto ogni variazione. 

È una cosa idiota concepire la pittura murale come l'anticamera della vera pittura. È vero ll contrario. Il fiore 
# meno del gilardino. La pittura da cavalletto dagli italiani è consoguenziale alle pitiune da allresco, nel sento che non 
solo elaborò elementi definiti dell'affresco, ma ebbe guida costante le leggi è le verità plastiche ed espressive cho 
formano il grande quadro murale, Giudicare dell'affresco dopo aver passata la vita a quardare le trame della pittura a 
blia, è come «aler giudicare di navi da guerra perché si è padroni di un magnifico battello da passeggia. 

Così | giudizi su Giatto di questo centenario risentono della deflcenza nel criterio dell'arte murale della pittura 
La critita è pianta ché fiorisce sullo stesso terrano dell'arte, 


luego di una pesante concentrazione si ha qui una invasione sulla parete della pittura, un viaggio continuo, 


modema. Non si discute di compeienza è meno di critici. 
Senza arie moderna non può esistoro una critica illuminata. Polehò Farte è come ll sole che illpmina è di la ragione 


di ogni cosa. Ma l'arto moderna è ben lontana dall'aver penetrato le ragioni dell'arte murale è della decorazione 
figurativa. Così la paura delle decorazioni pittoriche viene dalla nausea delle rifrittune decorative ottecentesche, non da 


soglie di un mondo nuosò. Ritorno alla 


una menialità avvenirista e creairico, Fenomeno negativo, Siamo in | 
ndenza dei piani. Il piano, ecco la bass della 


monumentalità del concepire, alla solennità delle impostazioni, alla tras 
pittura è dell’arte tutta; la linea verticale salientòa verso l'alto è l'ospressione plastica di una ascensione spirituale, di una 


maditala olerazione è potenza. La se mplice “misprarzione del quadro moderna, hon tiene nessun conto di questo fatta, if 
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Un profeta 


quanto l'unita meta della pittura Maderna è la sifalità della lina e la sua rispondenza a una entità resligtita, Anche 


lastrattismo o dl futurismo che giustamente danno attenzione sal salore degli andamenti spaziali, sla in funzione di 
una linea sia di gna massa,i "i per gli antichi vn principio slementare della costruttività è le boro 


line prima di tornar su sa 3 iù delle volte sulla suget snemorate in un imrizibile labirinto. 


La vasta supertlicie è una respione dove conviene cConesotrte gli orioniamenti. E intendiamo «nsta, riferendacei 


alle dimensioni astratte o ideali. Una tavoletta, per chi ci tiene, può intendere uno spario qualunque. Mei 
moderni lo spazio è farma, limitato 


Quadri 


irasto con la pitiura a poro di colore, che rimane nel quadro 
come in un raciplente. Ci si perdoni questa frassologia che pure è nottissima nella sua aderenza dalla verftà, Il 
Valore architettonico è spariale della linea è della massa tonale pittorica non può scssore pertanio una qualunque 
Così in aggiunta a una piiîara praegna di alîri principi è partenie da altre premesse, Chowe ogpero il primo maotarne 
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Nello pagina precedente 
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è la essonziale generatrice dell'espressione pittorica. 


La deficienza riapelto a questo punto essonzioale di partenza 
costituisce la ragione del fallimento intrinseco di santi recentissimi tontativi di arte muraria 


Si parte dalla vocchia pittura. Si parto male. La vecchia pilfura non sarà mali arte murale come una Scultura neon 
Servirà mai a navigare anche se è tagiiania a forma di barca 

Ed # da notare che è più facile incontrare qualche cosa che si adegui in qualche 
verticale in produzioni pubblicitarie che nell'arte cosiddetta pura, Dal che è 


che le produzioni pubblicitario tengono appunto conto per ragioni mie di 


modo alle norme della pittura 
lacilo scoprire la ragione nel fatto 


Gens: costretti, di quella nocossltà è 
rispondonze di dati di fatto che sono sempre state porripilanti schiavitù per l'anarchia o por il capriccio degli artisti 


del Itbera arbitrio, Così nel iotomantaggio si hanno anticipazioni meccaniche e caotiche di sensibilità artistiche alle 
Quali gli artisti di oggi si rifiutano assolutamente. Ma nonostante l'enigma di questa modornità diventi sempre più 
trasparente fino a lascia: scorgere una verità cho & sempre più difficile non vodare. Gli artisti come damigelle chorotiche 
a rinurnciatarie, tornano nella sianze damostiche {perfino qli siudi sono stati aboliti: a che servono, por gli artisti 
del iropiede è dol cavalletto da campo Fi a dipingere voristicamento due pomi dentro un pinito da una Îra 
# un limone caduto sul tavolino. 

Hatura morta, rifugio è consolazione di tante amletiche inquietudini, 
tenace trincea da cui sono partite riscosse è vittorie. So csrrone è simo caporolgore il buon senso è l'ordine delle 
cose facendo della natura morta l'arte del secolo ciclopica, dai carri armati è della dinamite, è pur varo che 
morta ha aiotato a fave giustizia di madiceri è asfisasianti sentimentaliami, di 
l'arte nordica ed esposizionistica. Rivendicazioni del nulla, direi del 
Melanconica orgoglio delle avanguardie. 
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Dal “Teatro della novità" di Bergamo, dove ha avuto, di recante, accoglianze poco meno 
che trionfali, si schiuderà per lui è awrà spianata la via del teatro lirito ? C'è, per questo, un 
munio compositore molodrammatico sul quale fare assegnamento, a conforto di coloro che 
attendono, fiduciosi cd imperterriti, la rinascita della foglia musica teatrale ? 

Il Ghedini, come compositore, in genere, è rimasto sinora nell'ombra, o, meglio nelle 
secondo file. Le prime, come si sa, spettano ai fischiati è a quelli che continuano a godersi i 
cosiddetti successi di stima: agli ostinati fermi al canoni di una loro arte armatica, epparcià 
creduta profonda da critici estetissimi e da poche altre persone cosidette raffinate: da nessun 
altro fuori di costoro. 

Quai tre 0 quattro musicisti italiani, è più precisamente nati in Italia, che non trovarona 
mai grazia fra noi è che non possono vantare se non l‘ossequio di corte loro piccola cliontele 
è l'omaggio di limitate confraternite internazionali del mutuo soccorsa reclamistico, son sempre 
lì a sbarrare il passo a chiunque chieda di farsi innanzi, @ pensi che lo spazio per la èsibizioni 
artistiche sia di tutti, senza ipoteché di scuole è di persone, Per loro sono i festival nazionali 
e internazionali, le sale di concerto più illustri, i teatri ben sorvonzionati, le cui platoe, 
pazienti è costanti si ha da dine purtroppo è pei fortuna? hanno sinora corrisposto, 
per la verità, con qludizi avversi. 

Non # ancora venuto il momento di siendere un bilancio sull'entrata degli ultimi wen- 
l'anni :, con l'entrata, magari anche l'uscita per vadare con occhi aperti e onesti 
l'apporto d'ogni singalo autore, l'apporto dei valori effettivi e delle conquiste positive a sicure 7 
Non sono da discutere, oramai, certe “posizioni” raggiunte per null'affatto d'assalto, sulle quali 
c'è chi nesta come inamovibile, inutilmente contrastato è colpito dal pubblico giudizio popolare, 
e da cul si ritraggono i vantaggi come di un canonicato ? 

Punto è da tapoò, per oggi. 

Dicevamo, invece, che ll Ghedini, il quale, d'altra parte, non s'era mai affacciato, prima 
d'ora, è quale autore, da una platea lirita, è rimasto sempre indietro, non ha mai potuto mel- 
tersi in primo piano. Colpa della sua arte incapace di forti e di profonde emozioni? Colpa di 
non esser mai uscito con una di quelle opere da sbalordire quei buoni borghesi che sono, 
oramai soltanto | cacciatori è gli relatori dai verbi nuovissimi, quanto mai rivoluzionari e cala. 
strofiti ? Colpa, infine, di quel suò carattere chiuso, aspro, maligno anche, socondo qualzhé 
amico suo, è i ripotitori di giudizi fatti e di notizie circolanti ? 

À sondare quest'ultima domanda si arffiva a toccar fondo nel porro dalla werità, da 
dove non sempre si riesce a tirar fuori la medesima 7 

Ma parliamo pure del Ghedini, delle sue disarmonie di uomo è del suo armoniosziasimo 
spirito musicale... Chiuso, aspro è maligno ? Forse. Chiuso, per chi serbe, senza dubbio. 
Il Ghedini lo vedi sempre come un po’ dietro di sè, non in agguato, ma diffidente, più pronto 
a un sorriso spento, che a un atto di islintiva è calda espansione. Per solvaticherzra ? Perché 
limido e pavido ? E non sarà aspro per duro carattere, chè, a vivere soli, in ingiusto abbandono, 
si tempra l'anima a una ruderza intrattobile 7 E la malignità non potrebbe sssere un moto di 
reazione: il rigurgito di troppe amarerre tenute dentro ? 

L'arte, & voro, non ha nulla a che fare con tutto ciò, se non per certi riguardi pratici 
o della carriera arlislica, ma sono come pesi marli, queste particolarità sulle quali ci siamo 
soffermati, che gravano sull'artista è non lo rendono certo libera nei suoi morimenti: voglio dite 
che non lo agevolano nell'indispensabile commercio coi suoi simili — sopratutto coi suoi affini. 

Intanto, che artista è mai il Ghedini? Quale carattere spocifico manifesta la suà arte? 
È lentità del suo alone ? 

Han sarà difficile arquire, dall'indirizzo preso dalle frecciate polemiche siuggite in 
questo serilto, che non tentiamo il profilo di un autore cosidetto esiremista: al contrario è 
proprio por deduzione opposta. Intendiamoci subito, però: mon si pensi a un renzionario, è a 
uni autore chiuso in antiquate strettole accademiche. 

Giorgio Federico Ghedini è un musicista piuttosto di alta statura, a non ha bisogno di 
mettersi sui trampoli dell'accentricità modernista per apparire tale. Ha queto sensibilità ed espe- 
rienza modarnna e lo mostra anchè se non porta gli abiti di tutte le mode passeggore. lstinta 
è sapere, &slro è cultura si accordano in lui, Forse si può trovare che le sue capacità tecniche 
superano la sua genialità. Certo la sua mano contrappuntistica è abile come poche o pochis- 
sime di oggi. Il suo ingegno è la sua capacità di sirumentatore sono rari, è questo sovrasta 
egni altro musicista della sua generazione, 

Spirito aristocratico e religioso, ha un che di lontano nelle sue musiche che sa di 
arcaismo, ma non è arcaismo, chè, più propriamente non nè ricalca forme è’ fipi, @ ui sanso 
di elevazione spirituale che talvolia s'alza alle sfera delle più pure effusioni mistiche. 

Si despiiò ricordare, a prova, lè sue “Litanie"” e il suò “Concerto grasso": le opere che 
hanno fatto perno a tutta la sua musica di maggiore è più significativa consistenza ? 

Veniamo al suo saggio teatrale. 

Certo, non potova arrivare più preparato, è misurarsi in un dramma cho più e maglio 
s'altagliasse a lui intonandosi al suo spirito. Qui ci è parso musicista ancor più forte di quanto 
in altri lavori si fosse monifestalo, è si è pure scoperto per un opéerista scallro è istintivo. 
La musica nella sua “Maria d'Alessandria” è a blocchi architettonici di grande ampierza, non 
si stempera in macchie pittoresche è d'acquarello, Costruisce solido, il Ghedini, alla manlora 


47 





GIORGIO FEDERICO GHEDIMI 


dei vecchi maestri italiani. La parola, montererdianamente, si espande nella sua particolare 
musicalità col rispetto della laggi ritmiche è sintattiche. Le scene sono tracciate con segni netti 
e precisi, e si svolgono in bella unità di stile, in aderente espressione con lo spirito dram- 
matico loro proprio. | personaggi, quasi tutti, si caratterizzano assai bene dal rilievo della lora 
cantabilità è dal tono istrumentale e armonico che la colorisce. C'è un melodirrare aperto, ma 
c'è anche molta polifonia e melopta: dell'inventiva geniale, della dottrina e della bravura. 
L'opera nan è perfetta. Il Ghedini, con la coscienza dell'artista superiore, lo awrà riconosciuto 
da sè vedendola espressa nei suoi termini scenici, che dinno la sola prova definitiva ed Irrefu- 
tabile che autore lirico possa chiedere, Vi rimedierà certamente, chè non si tratta di difetti capitali. 

Dobblama anche acconnare èa una certa atmaoasiera wagioriana che grava su tutta l'opera. 
Atmostora, soltanto: un riflesso, anzi, del carattere mistico ed eroico della tipica musicalità 
wagneriana. Non ci fa gran caso nemmeno questo. 

A evitare oggi Wagner e Puccini — ma si, anche Puccini: dove sono i geni delle vie nuove 
che accennino è conducano a una qualche sicura e gloriosa piaga musicale? —- non c'é che da 
perdersi nel grigio di mondi nebulosi e siderei, o nell'accademia del barbarismo rivoluzionario. 
Del resto l'influenza wagneriana nel Ghedini è soltanto essenzialmente musicale, @ si attenva 
e sì svigorisce per ossere come filtrata attraverso a un ingegno e ad una sensibilità italiani. 

Non è molto per l'orgoglio nazionale mostro, ma chi si salva oggi col volapuk musicale 
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OMBRE AL PROSCENIO 


Chi si provà oggi a scrivere un libro che sia tutto dedicato al teatro ? Tutto, spirito e forma, ava- 
cazione e discussione, intriso di sostantia, di passione teatrale 7 Un rilardatario, risponderebbe qualcuno. 
Un innamorato 0 un pazzo, rettifichiamo noi, 

Capitare qualche volta in platea, a veder quel che succede lassi, passi. Curiosare intorno ai palco- 
scenici, € raccogliere briciole di pettegolerzi che riguardano se mai i capritcti della prima attrice toniesa 
dallo schermo, — peccato, ma d'altronde ci sono di merro | bigliettoni di grosso formato! -— può anche 
oggi essere un diversivo piacevole, Ma spinger lo sguardo più a fondo, ma obbligare la mente a riflettere 
su un tema che fu dei padri e dei nonni, a che vale # Gccuparsi di critica, ohibb! Quanto a scrivere, pol, 
© ricercare è inquisire intorno al teatro, quasi si volesse resuscitare un cadavere, ah no, diecimila volte na. 

Per fortuna esistono ancora i parzi e gli innamorati: pochi, sempre più rari; ma qualcuno della pattuglia 
superstite ogni tanto si affaccia. Eccone uno: si chiama Gigi Michelotti, di salda stirpe piemontese tenace 
negli odi e negli amori: e si fa innanzi in pieno anno XY con un volume dal titolo "Ombre al proscenio”'. 

Sembra che per lui, fatte le debile proporzioni, si possan ripetere le roventi parole di Kean a miss 
Anna Damby, che cerio suonerebbero un po” melodrammatiche agli oncechi di cerio pubblico aditino: 
“lo abbandonare il teatro ? Si vede che voli ignorato che cosa sia questa veste di Nesso che non si può get- 
lare dalle spalle senza lacerare le propria carme! lo abbandonare il teatro 7 No, no...! Quando si è fatto un 
passo in questa faiale carriera conviene percorrerla fino alla fine, suotare la coppa del bene è dol malo. 
Conviene finine come si è incominciato, come Molière, in merro agli applausi, ai fischi, ai bravo... 

“Fatale carriera”. Commediografo, critico, giornalista eminente, Gigi Michelotti & rimasto senza 
scoramenti hè deviazioni, ledele alla sua prima passione. Ha respirato fin da giovane la polvere del patco- 
scenico che attossica cervello è fantasia, tà vissuto in ansia tra le quinte, su quelle tavole benodetie è ma- 
ledette su cui bisogna muoversi in punta di piedi perchè seriechiolano, anche se il cuore batte è il polso 
trema al solo pensiero di scrivere, di tenfar d'adeguarsi alla finzione che freme e si dibatte al di lA, di cercare 

oh creare! — per sognare e per vivere, E il piombo delle tipografie non l'ha distolto, né oggi lo disto- 
glie dalla gran fiamma d'un tempo, la radio. Eccolo sulla breccia, ma più raccolto, più solitario, nutrito di 
studi intenti, curloso di letture prolibate, a contatto non più del vivi, ma dello ombre, 

Aurh ruotato fino in londo, Michelotti, la coppa del bene è del male, come fa diro a Kean una di que- 
sle sue ombre esccate, Il padre Alessandro Dumas ? Non credo: la sete di chi ama il teatro è inestinguibile. 

Ma questo suo abbeverarsi al passato glorioso, questo ritorno alle fonti, oggi che le fonti possono 
sembrar disseccate, @ per noi innamorati è credenti non lo sono del tutto, gli ha certo permesso un come 
orto senza pari e ci ha offerto, col nuovissimo libro, un dono singolarmente rioco è attraente, 

Dono, quel che più importa, ideale: i dati storici, poichè si tratta di ombre ben celebri, son quelli 
che contano meno; le notizie non mancano, è son inlercalate con gusto, con parsimonia, senza parere; 
ma In genere possiamo dire che né avevamo avuto sentore: e questo metodo, se educa, non offende gli ignari, 
Ma più ci preme la vita di quegli spiriti insonni, e un non so che d'inespresso che anima la loro ricomparsa 
al proscenio, è un maggior coraggio avrebbe giovato, che li mostra vicini è propensi, curiosi del nuovo ma 
fedeli ai canoni di una unica fede; che ci ricorda sopra tutto come, camminando su peri monti, virso lo vote, 
si ritrotei pur sempre la fante agognata: basia che lVocchio sia vigile, il passo esperto è il cuore pura. 

Hon che, intendiamoci, questi spiriti sian proprio pliacidiepocati. Tuît'aliro: nè avrebbe moritato La pena 
di rompere il silenzio dei secoli per “intervistarli’, senza che si pronunziassero con qualche vivacità e slo» 
gassero senfimenti e rancori, pronti a scagliarsi anche oggi contra le incomprensioni delle quali furono 
vittime. Pietro Metastazio, tratto fuori da una cornice ad oro lucido è matto soviaccarica di fronzoli che 
riempiono tutta una stanza, può hascondere solo una maschera di educata amarezza il rammarico che lè 
fut dpere sian sepolte sotto la polvere delle biblioteche; è può sussurrare che, se mai, Dio piacendo, qual- 
che dramma come la “Didone” è "l'Aitilio Regola" poirehte interessare anche oggi; iutt'al più non si 
tapacita d'esser considerato soltanto un leggiadro creatore di madrigali: è sussulta di gioia quando l'im- 
tervistatore gli riconosce che non gli lurono cstrante anche le passioni è le ine proprièé dei tempi in cui “le 
aquile, i fasci e la scuri erano vindici ministre e insegne della latina granderra”. Ma, in fondo, è un'ombra 
serenà, proprio secondo ll suo stile, come sereno e gioviale # Carlo Goldoni, che lo scrittore immagina di 
scovare in incognito in una plaisa torinese, mentre un signore parla “con dignità d'aloquio” (e Silvio d'Ami- 
co può essere davvero lusingato) in lavare del “teatro tradizionale, sparioso, tomodo, non per cento persone, 
di cui ll Settecento ci lasciò magnifici modelli". Ripete ll suo famosissimo credo: "mondo è isatro”, non 
discute per urbanità, e dopo qualche confessione che non ci sorprende, (nè poltva sorprenderci, tanto An- 
raleto & il più studiato, commentato. è talrolia lariassato, dei nostri Grandi) racconta d'aver scoperio salianio 
à fatica compiuta d'essersi conformato ni precetti degli eccellenti marsiri @ poeti di proposito mai 
lntti e compulsati — e lo dice tranquillo, a modo suo, senza vanto. 

Alîiro stile, alto tono, è quello dell'Alfieri è di Carlo Gorri, di Lopo de Voga 0 Malitre: e son 
proprio i “collaqui” in cui senti ribellione ed orgoglio quelli ché hanno una più viva attrattiva, 

Piace ascollare da Lope de Vega l'elogio della nostra Commedia dell'arte — di cui copiò è illegiadri 
gli scenari — è l'entusiasmo per il nostro Rinascimento: sicchè quando sotto il peso della sua gloria il 
padre del teatro spagnala alza le braccia al cielo e declama "nel regno dell'arte vi è un terrena di mia pro- 

prietà e wi crescono piante da fiori o da fruito, esclusivamente mie, si può col Michelotti soggiungere: 
Vostro il terreno, le piante, i fiori è i frutti; ma nostra la semente, che è pur qualche cosa. 

Ma più ancora ci attrae l'alta, diritta figura di Carlo Gorri caparbio è burrascoso quanti altri mai, 
non tanto nel riaccendere la polemica goldoniana — soggetto d'obbligo, riassunto in felici battute — quanto 
nol ricordarci le ragioni morali che lo spinsero a comport le sue favole è nell'esaliare superbamente lo seri- 





were colto è la purità della lingua: patrimonio della Nazione, da difendersi colle unghie e coi denti, (Avwiso 
ai lettori: il torta è più attuale di quanto non sembri). 
Anche Mallare è accigliato è collerico: e si ricorda della triste fine che gli fecero fare i francesi del 
suo tempo. Lo trogiamo nei panni del ‘Mizaniropo”, perchè soltanto sotto quell'aspetto sogghigna, è 
un singhiozzo gli si sperza in gola è sicuro d'esser ritonosciuto dai posteri. Ha un fatto personale con 
certa critica che s'affanna a diminuitlo cercando nel suo teatro null'altro che un commento perpetuo alla suò 
vita: quasi che in lul fossero stati Tartufo è Don Giovanni, Arpagone ed Arnolla, Dandin e l'Ammalato ima- 
ginario, Come se invece ognuno di quei personaggi non avesse unà sua natura è una sua ragione vitale, creata 
dal Genio, e non trasferita sulla scena dando tanti volti diversi alle proprie miserie! Come se, al contrario, 
la favola dell'iAmmalato imaginario non fosse balenata alla sua fantasia febbricitante, e non l'avesse scerlita 
è recitata per riderne, ultima sfida al destino, quando senti la morte vicina! 
Umano Malibre: a ci avvince riconoscere questa sua umanità vicino a quella pur lanto dissimile 
di Vittorio Alfieri. Perchà l'ombra dell'Astigiano, è confidente ed esplicita. Naturalmente il suo spirito 
non è tranquilla: a ripensare alla sua esistenza, amori e dolori, fanatismi ed ire, lo infastidiscono le facezie 
inventate sul suo conto è l'annoia d'esser preso a modelle per la farmerza del volere, fino alla monotonia, 
Ma il meglio di me ha l'aria di dirci non fu costiluito dall'aver sentito l'arte come una reli» 
gione ed averla espressa come una fade ? 
Qui anche Gigi Michelotti, Pevocatore, che finora ha fatto giudiziosamente la sua parte di critico, 
di analista, di storico, s'accende, è scosso da una vampata d'entusiasmo, s'illude per un momento che la 
visione diventi realtà. E davanti al Poeta che vaticinò il riscatto politico è civile della Nazione, vedo — è 


moi con lui l'italin d'oggi tutta in piedi, in uno scatta d'amore. 
CELSO SALVINI 
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UN'ATTRICE ITALIANA IN CALIFORNIA 


La calamita di Hollywood è più che mal attiva. Scrittori, 
registi, operatori, fotografi, scenografi, tecnici del suono, 
disegnatori di costumi vi affuiszono da tutta l'Europa con 
ritma crescente, Nessuno nè porla; la corronie è silenziosa, 
inwizibile. Poi apprendete che il nome curioso probettato 
in questo 0 quell'alenco di collaboratori, rispondo all'ope- 
ralore disliniogi nel film francese tale o in quella tedesco 
alaltbro, Intorno alla seritiura degli attori di grido invece 
si fa gran chiasso e polete notare subito coma il contributo 
suroped benda ad aumentare, in ragione forse alle acerra» 
sciuto esigenze del pubblico. A Luisa Rainer sono seguite 
altre vienitesi, a Simone Simon si aggiungono altre francesi 
como Danielle Darriturx è Renée Saint Cyr, dopo Charles 
Bayer sl lanciano Fernand Gravoy è Tino Rossi, Anche il 
celnamatograla italiano dia il suo contributo: dopo l'attrice 
Milly, conquistata alle scene dell'operetta, & la volta 
di Isa Miranda, 

L'esperimento di Ilsa Miranda non è senza interesse per 
coloro che guidano la sorti del nosino cinema. 

L'attote non è il film, por Guanto valente sia, e Varte 
cinematografica in se stossa può senz'altro prescindere dai 
divi è dalle stalle, Hommeno il risultato finanziario d'un film 
è legato assolulamente alla presenza d'interpreti di grida; 
proprio in questi ultimi tempi i grandi Buccossi hanno messo 
in risalto filmi, nei quali il peso delle interpretazioni indi» 
sidyali & irrilavante o quasi in confronto agli altri elementi 
sostanziali. In “Elephant Boy" di Flaherty il bravissima 


fagarro indiano è molto ammirato, ma, a ben conside- 
rare, la sua presenza non ha un ralore essenziale; con 
qualutgue ragarro indiano sweglio il regista avrobbe olle- 
nuto un risultato sensibilmente eguale per il camplesso 
del suo film. 

Altro grandioso successo mondiale è “La buona terra” 
di Hafawal, il regista del "Lancleri del Bengala". L'inter- 
prelazione della parti principali è affidata ad artisti del va- 
lore di Luisa Rainer e Paul Muni, eppure la lora miglstrabe 
recitazione non rappresenta affatto la sostanza artistica. 
mente più apprerrata del film. Oserei dire che di frante wi 
cataclisami descritti è fra le comparse autentiche -i due dini 
rappressniano la nota artificiosa è debole, 

Non si può peraltro ignorare che la trama sentimentale, 
l'amore e le sue eroine costituiscono | quattro quinti dei 
soggetti cinematografici. L'attrice è quindi il polo intorno 
al quale è costruito il film; il suo fascino, la sua grazia, la 
sua bravura riassumono, si può dire, tutte le possibilità 
di sutotzso. 

Una fiorente produzione cinematografica non è dunque 
concepibile senza l'ausilio di buoni attori e di attraenti 
attrici. Ed ecco la ragione per cui la futura carriera di Isa 
Miranda ci pare degna di studio. 

La sua "scoperta" risale al regista Ophuls, che l'accettò 
quale protagonista nel film "La signora di tutti", Tutti ri- 
cprdano i irammenti bellissimi e il complesso assurda, 
artificioso e tedioso di quell'apera. lsa Miranda naufragava 





in un ruolo tetro, innaturale, antipatico è salnava ol» 
tanto per gli affatil fotogenizi di alcuni primi piani singolare 
menie interessanti è in qualche brano dave l'istinto l'aveva 
tottratia per un attimo alla falsariga del soggetto. In “Pas 
saporto rosse’ il progresso novevole come recitazione ri- 
vela lo sue possibilità nel cinema, Nel “Diario d'una danna 
amata” le sue qualità fotogeniche sono steiuttate con l'in 
telligenza d'un regisia consumato e la sua carriera poggia 
omai sopra un binario sicura 

Le ultima sue interpretazioni proiettate sui nostri sche 
mi sono “Scipione l'Alfricano” è "Nina Petrovna”. Nel 
primo la parte affidotale sente l'artifitio d'un procedimento 
ij sua presenza non iroya giu» 
stificarzione plausibile nol racconto, cosicché i suoi Aatteg- 
giamenti rimangono nello spettatore sensa sca Legpala ad 
un tema sicondario rigorosamente definito, la sua persa: 
lità artistica non finova possibilità di esprimersi # to sui 
Qualità fotogeniche sono sfruttate unicamente a titalo de 
corativo, ln “Nina Pelrovna” conosciamo finalmente Var- 
tista è l'apprezziamo. Il racconto, che ricorda nel con- 
cotto la pietosa finzione della Dama della Camelia, risente 
dell'origine letteraria è delle tradizion ieatrali; il regista 
Stesso sè compiaciuio un po lifGppo dolla messinscena 
fastoza è della bella fotografia. La proiagonistà si lrava 
cos più volte ad essere soltanto il pretesto per uno scenario 
pittoresco, avvolta in costumi storici lontani dal suo tem 
peramento come dalla sua particolare fisionomia latoge- 


prottamenite convenzionale; 


fica. Ma 


ca Vengono ance lè scans buone, dove H ragista 
cede il campo all'attrsce, che interpreta finalmente col suo 
Si comprende allora che 
lia Miranda non è solianto una comparsa dal volto fotogo: 


cuore s col suo sento artistica 


nico, dal maorimento srimato, dalla «ace gradevole. Un 
momento del film, fissato dal regisia Tourjanski can rara 
maestria, rimane scolpito nel ricordo: Hina Petromna finiscà 
appona di raccontare al suo amilo che la ha sempre ingan- 
nato, quando duo schiaffi le inoncano la parola, La sluporne 
per l'effetto biutale del suo racconio passa sul valto del: 
l'attrice alfraverso unà gamma di &Sfpressioni così intensi, 
chi ll biso allimo fino a ritrovare l'espressione primitiva, 
racconta iufta una lunga vità di delusioni è di espiazioni. si 
ritorda per Luisa Rainer una scona al telefono famosa; por 
giudicare Ilsa Miranda bisogna awor visto questi quindici 
metri del film “Nina Petromna”' 

Il cihoma amerscano ei rieolaràa 
un ’altrico ché non tonostiameo: non ha bisogno di imita- 
trici di Greta Garbo, né di sirene fquivacite alla Marlsmna 
# probabilmente s'accorgerà prima dei negigli di casa no- 
stra che lsa Miranda possiede una bocca latta per ridere 
magnificamente e non per sorridore con amara disperazione. 
E forse d'una ragazza piena d'ontuslasmo, d'enorgia, di 
fiduela, di salute saprà lare anché nel cinema una figura 
di brava è coraggiosa donna dal nostri giorni, che vede la 
sus strada è l'affranta con serenità, porchè sin esempio di 
ottimismo è di intraprendenza, 


horse in quest italiana 


LUIGI POLI 


s2 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


È una sposina deliziosa: figura da "“indossatrice”’ (pa- 
ragane adatto a questa pagina) ma d'ossatura delicaia è 
tutta accuratamente coperta. Carmmagione chiara è liscia 
ravvivata da quel che ci vuole; occhi neri è capelli biondi, 
Biondi a qual punto, non so: si vedono arricciolati con gra» 
zia è color d'èro. 

Alta, sottile, morbida, è un poriento ossséernaie come 
nemmeno la promessa di una maternità nuora riesca a 
sfigurarla. Carezza la bambina che ha, è aspetta sere- 
namente quello chè werrà, 

Perù... ha voduto da un grande sarto, un trequarti di 
ermellino finto, che Fha impressionata. Lo ricorda e men» 
riona senza iregua con languida insistenza come se la sua 
fosse un'idea fissa, una dolce cssessione. No parla così 
in sogno come quando vaglia. Il marito, avendo vagamente 
sentito citare i pericoli che comportano le voglie di grami» 
danza contrariato, & spavoniatissimo, Esauriti i mezzi che 
avevà a disposirione per farle cambiare discorso, rtitornte al 
consiglio della suocera. Da questo bisogna dedurre che è 
proprio fuori di sè, Eppure nemmeno la persona che meglio 
conosco sua maglie e ha tentato per qualchè anno di far- 
sene obbedire, riesce di qualche aiuto. 

E fi powpretto, che asrà i sudi dibelti, ma ama la maglie 
è liete in considerazione il futuro erede, prende una mat- 
tina la grande, l'erdica decisione. Sacrifica venti biglicitoni 
è manda a casa l'ermellino tinto, 

La sposa ha un po' di rimarsa, ora. China la testa d'ora 
è pensa: "Mi sono fatta dare il compenso che spoila som- 
pre a quesl'atto meritorio è laborioso. Ma il premio poîesa 
anche ssseno meno cosloso è, dopo tutto, il bimbo non 
è ancora nato. Se non nascesse 

«Mo, maligno lettore, non ora per carerrare l'idea di 
stoggiare prima il bramato indumento. Si trattava di un 
ladevolissimo scrupolo di coscienza che può lormentare 
unà persona delicata è corretta la quale è stata pagata in 
anticipo 0 teme di non cssene poi in grado di presentare 
il lavorò che da lei si aspetta, 

Al marito, però, non ha esposto il cass precisamente 
in tal modo, Gli ha inveco detto: 

"Ge nascessero due gemelli, non dovremmo essere 
ingiusti col secondo, poverino, Bisogna prevedere tutte le 
menienze, 0 pensare fin d'ora a un regalo equivalente", 


Ragali, È quasi arrivato il mamento di pensarci uri 
mese prima di Natale © correre per le strado affannosa- 
mente con un péchio alle vetrine è il pensiero alla dispo: 
nibilttà, 

Mariti, amanti, fidaneati, spremeteri il cervello prima è 
il portafoglio subito dopo. Ma ricordate una cosa: l'ina- 
spettato rappresenta l'ottanta per cento del valore nell'og- 
getto che oftrite, Se mon si è veduto ancora in circolarione, 
se siete ben certo che le amiche della vostra donna (quale 
che sia ll legamo por cui vostra la credete) potranno dare 
in esclamarioni di sorpresa è di giubilo nel vederla, non 
esitate, vcecidote il dubbio dalle molle teste. Quello è il 
regalo da fare, perchè è difficile che avvenga la ripetizione: 
perchè sà puro non sià farò è larse vnito (l'attro lo ha lo 
scià di Persia, diceva il marchese di Forlimpopali nella 
“Locandiera"') basta ch'ella ereda di essere la sola privile» 
giata che lo possiede perché la sua gratitudine prenda 
gigantesche proporzioni ed ella pensi a voi con grato ine 
tenerimenta, 

Quel tesoro... che cosa non escagila per me ? Ché 
non andrebbe a pescare per «tdere un sorriso sullo mio 
labbra ? 

E fra gli altri vantaggi, ce n'è ancora uno: il più disprez» 
rabile è per questo importante: non si sa quello che una 
cosa unica nervi a costare. Ragione pet cui valore è grati» 
iudine rimarranno nella stesso modo impossibili da misurare. 


Un “gentil pensiero!” riesce talvolta a sostituire con 
fortuna parecchi biglietti di banca. Allenatevi dunque ai 
gentili pensieri è avrete ristabilito sopra solide basi il bi- 
lancio più pericolante. In fondo, si tratta solamente di far 
un certo uso di quella materia cerebrale che non ci dere 
cssere stata data per nulla, checchèé ne pensi molla gente, 


Wista la collezione dei modelli fate naturalmente i vostri 
complimenti al capi della Casa che espone. Suggerite in 
"ia indiretta Vidéa vostra — già lara — ché nessun'altra 
sfilata di novità femminili può sostenere il paragone con 
questa, così geniale ed artistica. 

il proprietario, la direttrice sorrideranno raggianti af- 
lrettandosi a battere quel ferro caldo che è una donna di 
frante al vestito della nuova stagione. 

Chiederanno dunque ad una vocè: — Ha già fatto la 
sun scelta 7? Venga poi con calma a provare il madello 
per avere un'idea più concreta di come la favorisca. Ce né 
sono alcuni che a mio parere son nati fatti & sua precisa 
intenzione. 

La signora qualche volta abbocca; prova subito, ma non 
è delto che dia pol l'ordinazione. Più sovente promette che 
ci penserà. Ed è il suo incosciente, allora, che la la mera 
scelta definitiva, Infatti, passato qualche giorno, necessario 
per assimilare, digerire, vagliare quella laraggine di roba 
ecco, a un bel momento, folgorarie nella memoria un abi- 
tino the ll per ll era passato inosservato fra tanti altri più 
ariginali @ appariscenti, Appunto per la sua grazia discreta, 
è quello che ci vuole. Se nessuno gli ha badato, sarà il 
buon vestito, con tutti | vantaggi compreso quello di avitate 
le troppe repliche. Se di quel cenerentolino farete la for- 
tuna, sarà giusto che in compenso esso vi dia l'esclusiva 
è lormi a ben quardare, un tutto ben fuso con la vostra 
personalità, 

Guardarsi dai favoriti: pagano di più quelli altri se uno 
sappia scoprirli in tempo, Come per i cavalli, & vero per 
gli abiti. | favoriti, in fondo, possono avere semplicomente 
suscitato la predilezione della venditrice. Oveoro, per stan- 
cherra, per associazione di idee, se fon proprio per aentu- 
siasmo personale, ella seguita ad offrirli di preferenza. 
E le signore ad acceltarli. E allora a che vale che ci siano 
in repertorio centinala di modelli 7 


in tondo, se tuiti gli altri lavori di minuzia, di esatterra 
sono tramoniati, quello a maglia resiste ad oltranza, forse 
perchè sembra esigere meno attenzione. E, se non le mam 
me propriamente dette, almeno le nonne è le istitutrici 
hantòo seguitato ad agucchiare pantaloncini è golfini di 
pgni colore per i piccoli. La maglia cada anche ai bambini, 
si pensa, è gli indumenti possono seguitare per qualche 
tempo a seguirne la crescita. 

Sarebbe sempre meglio, però, limitarne il numero è 
scegliere i colori in modo che le combinazioni possano 
variare senza sionalure, Così per le bambine: una gonna 
scozzese cd una a tinta unita, possono far da base a una 
serie di cambiamento fra golletti e camicioline. Gli indumenti 
pregiowanili non saranno mai abbastanza semplici per la 
piena libertà dei piccoli, i quali appaiono mascherali è 
sono di certo sacrificati in quelle vesti di seta e di velluto 
che fan dei maschi viventi anacronismi e delle bimbe don 
neltole artelatte è sofisticate prima del tempo. 


Ultime notizie: gli abiti di lana, chè da noi si sono 
alquanto celevati di prezzo, hanno gonne moderatamente 
picqhettate a macchina e corto giacche aderenti alla "ita, 
con risvolti alti, larghi, arrotondanti, adorni di stretti bordi 
di persiano che possono anche formare qualche circola 
vizioso sulla stoffa, Soprabiti lunghi quanto |l vestito 0 
anche trequarti sono strisciati di agrellino rasato che for- 


ma poi sul davanti anche i baveri. Con quelli si porta il 
manicotto relativo e in testa qualche torre del Littorio ad 
atteggiamento russo. Alcune gonne, nelle principessine da 
educanda in lana nera, si anrieciano intorno alla cintura. Sarà 
il primo passo verso una rivoluzione? 

Gli abiti da sera fatti aderire dal taglio speciale e dai 
leggeri drappeggi, o da serie di arricciature sapienti, non 
hanno cintura è sono in prevalenza neri anch'essi, in ma- 
glia, raso, crespo. | colori sono prevalentemente dati dai 
velluti e dai laminati. Una specie di sciarpa tulla drappeg* 
giata, In crespa color ceralneca, qira dalla schiena & rin- 





serrane be spalle, afferra le braccia, riparte sotto le ascelle 
e tomna indietro: questio sopra un sestito nora. È per chi 
ama i giochi di ricambio, la sciarpa può variare di colare 
ma sè illude la proprietaria, non riascirà ad ingannare nes- 
sunto, neanche da un palco. 

E, naturalmente, più avanza la stagione è più salgon di 
prezzo le pellicce delle quali si fa intensa è affannosa 
la necessità. E più son care è più son ricercate perchè 
formano l'eleganza oltre la quale non si va. Tutto un gira 
vitioso di domanda è di richiesta che non si sa dove si 
lermetà. AI sole primausorilàa, probabilmente. 


MANTICA BARZINI 
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IL VOLO 


A che cosa serve il volo a vela * È questa una delle do- 
mande che più spesso vengono rivalle a coloro i quali 
praticano il volo a vela. La risposta non è difitile: il valo 
senza motore è di grande utilità per la formazione dei pi» 
loti di agromobili. | progressi conseguiti nel campo aero- 
dinamico nella ideazione © nella costruzione dei veloggia» 
tori sono siati di notevole impulso anche per Vawiazione 
a molore, 

li dott. Cattaneo uno dei pionieri del volo a vela in 
lialia @ detentore di parecchi primati ricorda come | 
primi apparecchi senza motore fossero costruiti in maniera 
relativa, sgrariata, ricchi di difetti e notevolmente appe- 
santiti; mentre gli attuali, fruendo di tutte le risorse della 
tecnica è della scienza, hanno un aspetto che è in funzione 
siolla loro finerza aeradinamica: in questi modennti appa 
recchi gli spigoli sono stati smussati, i raccordì eseguiti 
con la massima cura; ogni struttura è stata carenata, si 
sono soppressi i montanti è le crociere e con l'uso di tele 
trasparenti e di vernici leggere si è assicurato un minimo 
di resistenza all'avanramento sconosciuto agli apparecchi 


a motore, 
ll volo a vela si basa unicamente sulla possibilità di 


sfruttare l'energia contenuta nei venti. Senza questa possi» 
bilità, infatti, il volo a vela non potrebbe avvenire, poichè 
si risolverebbe in una semplice scivolata fino a terra. 

Il sento, invece, ha in sè, per le ragioni che sono a 
tutti note, una notevole riserva di energie, ed è appunto 
questa riserva che deve essere struttata dal veleggiatore. 
Occorre, naturalmente, che il pilota studi il corso di queste 
correnti al fine di sfruttaria il più e il meglio possibile. 

ll walo n vela è pertanto uno del mezzi a forse il mi- 


sul campo d Asiago 
qliane per sviluppare lutle le qualità che lormano un 


pilota. L'aviazione a vela, infatti, non è una cosa istintiva, 
Ma una vera è prapria scienza, La parte più difficile del valo 
è la ricerca delle correnti; ricerca che si fa per tontatiri, 
partendo dall'alto e dirigendosi dove indizi fisici e metea- 
tologici lasciano supporre al pilota la presenia di correnti 
slruttabili. Trovata la corrente, il veleggiatore devo man- 
lemersi nel suo letto fino a che non cessì il suo effetto, 


Dopo i primi incerti passi, il volo a vela ha preso anche 
in Italia una certa ampierza, piaichè si è riconosciuta l'im- 
portanza che #s50 ha nella preparazione ei piloti. | risul- 
tati conseguiti fino ad oggi non sono, por la verità, malto 
brillanti sè comparati a quelli attemuli in altri Paesi d'Eg- 
fopa: come in Germania, Francia, Inghilterra, U.R.5.5, 
ecc. Ma, tuttavia, ienendo presonie la colativa anzianità 
che il volo a vela ha in Italia si può affermare cha i pro- 
giessi realizzati sono sensibili. Una vera è propria orga- 
nizzazione di scuole è in atto da pochi anni in Italia; è si 
può dire che è soltanto da quest'anno che le due scuole 
di valo a vela istituite dal Ministero dell'Aeronautica hanno 
tominciato a funzionare regolarmente, Per questo è da 
sperare che tra qualche anno | progressi che sì realizza. 
ranno in questo campo saranno ancor più evidenti, 

Bisogna distinguere tra volo librato e volo veleggiato. 
Per enirambe queste specializzazioni del olo sanza mo 
tone esistono da nol delle scuole, Quella per il valo librato 
sono colto, è vengono gestite dal Partito Nazionale Fascista. 
Esse accettano tutti quei giovani riconosciuti idonei al 
servizio militare nella R, Aeronautica, in qualità di piloti. 
Melle scuole di valo lîbrato l'istruzione viene eseguita esclu- 
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Una stilata di veleggiatori in attesa del 


sivamente col “verricello”. Alla fine del torso l'allievo ottiene l'attestato B., perconseguire ll quale agli 
Dwrà compiuto in media una sessantina di lanci. Lo scopo principale di quesie scuole è quello di 
preparare la massa dei futuri piloti: pertanio la scuola di volo librato rappresenta una dello basi della 
leva heranautici, Annualmente senò circa scicento i giovani cha ottengono l'attestato B.. che sarebbe 
una specie di brevetto per il olo libraio che l'allievo ottiene compiendo una prova consistente 
in cinque voli di un minuto di durata ciascuno con irate, spirali è atterraggi di precisione, 


Per il volo veleggiato, invece, le seuole esistenti sono duo: quella di Asiago e quella di 
Serre Littoria. La prima è una scuola di valo termico nel disturbo meteorologico rappresentato 
dal gradino dell'altopiano déi Sette Comuni; la seconda è una scuola per ll volo termico è di 
costone lungo il bordo doi Monti Lepini è l'Agro Pontino. 

La storia del volo a wela in Italia può essere brevemente riassunta, Nol 1924, a Vigna di Valle, 
si svolgeva il primo campeggio nazionale di volo a vela durante il quatè venivano eseguiti soltanto 
voli di pendio. Diciotto brevetti €. orano conseguiti durante il caftipeggio, mentre la durata 
massima di volo veleggiato era di ore 2 e 40 minuti. Nell'anno 1935 e all’inizio del 1936 ll 
gruppo milanese è il gruppo di Vigna di Valle cominciarano i vali sperimentali nella rona di 
Serre Littoria. VYenivano rilasciati in quel periodo tre soli brevetti C. mentre la durata massima 
del solo non superava un'ora e sette minuti, 


Lancio di un veleggialore col serricello 








Aliante liedéascao in volo sopra uno dei 


Hello stesso 1936 l'Italia partecipava per la prima volta 
ad una manifestazione internazionale di volo a vela, inviando 
una squadra alle Olimpiadi di Berlino, | risultati ottenuti 
da questa squadra sono noti: dadiel brovetti È., cito prose 
per il brevetto D. (tro di durata e cinque di quota); il mas. 
simo della durata era portato ad ore 6 e 2 minuti da Canep- 
pele: la quota a metri 1600 dal ten. col. Nannini. 

Sempre nallo stesso anno cominciavano le prime espe- 
rienze di Asiago: ma è soltanto quest'anno che la scuola ha 
cominciato a funzionare regolarmente. | risultati che essa ha 
fino ad oggi conseguiti sono degni di speciale rilievo. Vi 
furono conseguiti ben 43 brevetti C., mentre dall'8 al 15 di 
agosto, durante il primo raduno di volo a vela di Asiago, 
al quale parteciparono venti piloti e diciotto alianti, furono 
svolte 97 ore complessive di volo. La massima durata è 
stata di 5 ore e 38 minuti: la maggiore quota, di matri 1200; 
la massima distanza, superata, di km. 48. 

Intanto a settembre iniziava la sua regolare attività 
anche la scuola di Serre Littoria, che finora ha rilasciato 
cinque brevetti ©. 

Confrontiamo ora i primati italiani con quelli mondiali. 


canti 


proferiti dai voleggiatori della Germania. 


Distanza: primato italiano km. d48: primato mondiale 
{Rastorgorwiev, U.R.5.5.) km. 637; 
Quota: primato italiana m. 
{Steinign, Germania) m. 4680; 

Durata: primato italiano ore È è 2 minuti: primato 
mondiale (Jachimann, Germania) ore 40 è 55 minuti. 

Confroniando questi dati si nota l'anorme divario asi- 
stente tra i massimi nazionali è quelli mondiali ma, anche 
a prescindere dalle cifre dei massimi, si constata coma 
mal 1937 il valo a vela abbia raggiunto in altrì Paesi risultati 
superiori a quelli italiani. Geltte weleggiatori tedeschi #d 
uno svizzero hanno finora traversata la Alpi. | todaschi 
hanno poi organizzato un vero e proprio circuito di volo 
a vola su di un porcorso di settecento chilometri; i polacchi 
hanno organizzato una gara in pianura; gli svizzeri hanno 
fatto dei veri miracoli alla gara della Rhén, gli americani 
hanno organizzato una gara ad Elmira nello Stato di 
Muòows York, con la partteciparione di apparecchi nazionali 
è siranieri. 

Anche considerando il numero del brevetti C., si vede 
l'enorme cammino che dobbiamo percorrere. L'Italia, int- 
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tatti, ne ha circa sessanta, mentre la Germania supera gli undicimila. | brevetti D. (50 km. di distanza, 
mille matri di salita è cinque ore di durata) erano, nel giugno 1937, così distribuiti: Germania 220; 
Polonia 39, Inghilterra 11; Stati Uniti d'America #8; Austria 8; Svizzera 4; Ungheria 3; Francia, 
Finlandia, Lituania è Jugoslavia uno ciascuna: Italia rero. 

Questa sliuazione non deve comunque impressionarei; noi siamo stati tra gli ulfimi a dedicare 
al volo a vela dei merri e delle attività, Nel 1937, in confronto ai risultati ottenuti negli anni precedenti, 
si è già werlficato un notevole miglioramento. Occorre, però, per portarci ad un livello internazionale, 
una maggiore continuità nel lavoro; una completa assistenza meteorologica e possibilmente un unico 
indirizzo organizzativo. Insistiamo, soprattutto, sul concetto della unicità d'indirizzo. | raffronti che 
abbiamo fatto più sopra sono, da questo punto di vista, veramente istruttivi, polchè pensiamo che tale 
risultato sia appunto determinato dalla mancanza di un unico indirizzo organizzativo, Mancanza di indi- 
rirro che si traduce naturalmente in una scarsa continuità di lavoro. 

Non si venga a dire che il volo a vela non potrà mai raggiungere in Italia la popolarità 8 i risultati 
sorprendenti verificatisi in altri Paesi: le nostre condizioni ambientali non sono molto diverse da 
quelle che si riscontrano in altre località curopee, è l'entusiasmo della gioventù fascista non è certo 
Inferiore a quello che dimostrano in Europa e ln America le falangi di giovani che praticano il volo a vela. 

Noi ricordiamo che anche per l'aviarione a motore, civile è militare, moltissimi furono gli 
scettici, moltissimi coloro che non credettero alla possibilità di una affermazione italiana, Invece — 
come è ben moto a tutti — nel campo dell'aviazione militare è civile l'Italia occupa un posto d'avan- 
quardia, Non vi è ragione quindi perchè anche nel valo a vela, ll quale, sia detto ancora una volta, non è 
un passatempo è un esercizio più o meno piacevole, ma una vera è propria scienza, l'Italia non possa 
e non debba portarsi all'avanguardia. 

Allo scopo di popolarizzare il valo a vela è allo scopo soprattutto di preparare sempre meglio la 
grande famiglia dei piloti italiani, noi crediamo fermamente che dovrebbe essere reso obbligatorio, per 
il conseguimento del brevetto civile o militare, il possesso dell'attestato di volo a vela. 

Questa obbligatorietà, la creazione di una o due scuole ancora, l'unicità di Indirizzo e la conti- 
nultà di lavoro sono i presupposti necessari perchè il volo a vela abbia anche in italia l'importanza 
che gli spetta. | giovani ansiosi di cimentarsi nelle vie del cielo non mancano fortunatamente nell'Italia 
lasciata. E poiché spesso l'entusiasmo è la lede fanno superare gli ostacoli più duri, riteniamo lermamente 
che sarà facile colmare le distanze che oggi sembrano forse ancora troppo lontane da raggiungere, 
L'essenziale è di comprendere — come si è compresa — la grande importanza del volo a vela nella 
preparazione del piloti, Il resto, nel ritmo dinamico della vita fascista, verrà da sò. 


EDOARDO RAPETTI 


Il veleggiatore svizzero del dott. VoglernSreppin in attesa di essere lanciato. 
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li FR. Arigte:torpedinieno ©“ Umbria", che nel 1894 fu invisio in Estremo Oriente per la guerra cino-giapponòse. 


NAVI ITALIANE NEI MARI 
DELL’ESTREMO ORIENTE 


Alla fine dello scorso agosto gli sviluppi è le proporzioni assunte dal confitto cino-giapponese resero necessario 
lineio in Estremo Oriente di una nostra nave da guerra per rafforzare ll nucleo di unità navali normalmente dislocate 
in quei mari per la liutala dei nostri interessi In Cina. 

Venne scelto il "Montecuecoli" che & uno dei più moderni incrociatori della classe “Condottieri"”. Esso ha un 
dislocamento di settemila tonnellate, è armato con otto cannoni da 152 mm. è con quattro lanciasiluri da 533 mm. 
sd è dotato di un apparato motore della potenza di 106.000 HP. che gli permette di raggiungere una velocità di 37 nodi. 

Il precipitare degli avvenimenti, i quali rendevano la situazione di giorno in giorno più grave è più irta di 
pericoli per i connazionali residenti a Scianghai, costrinse il “Montecuecali” a compiere la traversata a tempo di primato 
sostando nei porti quel tanto che era strettamente indispensabile per | rifornimenti di combustibile è di viveri. Fu 
così che, partito il 27 agosto dall'Italia, giunse il mattino del 15 settembre a Scianghai avendo impiogalo diciotto giorni 
soltanto a percorrere circa discimila miglia nonostante che la navigazione fosse spesso ostacolata dal soffiare gagliardo 
del monsone è dalla continua minaccia del tifoni. 

Mon è Questa la prima volta che le turbinone vicende dell'Esiraomo Oriente richiedano l'ufgonte presenza di 
nostre navi da guerra: già nei 1932 il "Trento! aveva dovuto, coma lì “Mantecuccoli", partire in tutta fretta dall'italia 
t raggiungere lo Yang-trà bruciando le tappo. E altrettanto — per non ricordare qui che uno solo del tanti casi verificatisi 
nel passato — ora accadutolall'ariete-torpediniere “Umbria” molti anni prima, e precisamente nel 1894, in seguito 
allo scoppio di quella guerra cino-giapponese che sognò il preludio di un'insanabile rivalità tra le due Nazioni. 

Questa guerra, come è noto, iu determinata dal contrasto di interessi che avevano per obiettivo immediato il 
predominio in Corea. La penisola coreana, situata fra il Mar Giallo è il Mare del Giappone, si presenta come una 
appendice ben distinta dal continente asiatico e molto vicina alle isole nipponiche. La situazione geografica è le 
ticcherze del territorio non potevano non generare una rivalità fra i due grandi imperi dell'Estremo Oriente è tra 
questi e la Russia, 

Il regno di Corea era riuscito a mantenersi indipendente è ad evitare l'invasione straniera, Ma il Giappone, 


divenuto grande potenza moderna è bisognoso di espandersi fuori del proprio territorio che, 
troppo ristretto è povero di materie prime, era insufficiente allo sviluppo della popolazione 
e della sua infaticabile attività, avewa concepito il disegno di sottoporre alla sua influenza 
i ricchi territori limitrofi. Aveva già ottenuto delle concessioni commerciali allorchè, alla 
fine di maggio 1894, il Re di Corea, non riuscendo a dominare la rivolta che era scoppiata 
nella parte meridionale della penisola, si rivolse alla Cina pèòr avere aiuto. Questa inviò un 
piccolo contingente di truppe per ristabilire l'ordine. 

Ma îl Giappone, geloso della posizione di privilegio che veniva in tal modo data alla Cina, 
non-fardò a sbarcare in Corea, di sua iniziativa, 6000 uomini per concorrere alla soffocarione 
della rivolta. La Cina protestò contro questo invio di truppe giapponesi è la relazioni fra i due 
imperi divennero in breve estremamente tese finchè il 10 agosto sboccarano in una dichia- 
razione di guerra, 

Forte della sua accurata preparazione il Giappone non chiedeva di meglio: una querra 
vittoriosa gli avrebbe aperto la via di una salda pencirazione sul continenie aslalico, 

Le operazioni ebbero pertanto un carattere di grande risoluterzza è subito cominciarono 
a dare i primi lrutti, Il 17 settembre si svolse la battaglia dello Jalù chè si chiuse con un 
clamoroso trionfo della flotta giapponese. 

La necessità di inviare una nostra nave da querra sul teatro delle operazioni non lardb 
a manifestarsi. Fu scelto, come si è detto, l'arlete-torpediniere “Umbria” che, varato di poco, 
Stava completando l'allestimento. 

Questa unità che, secondo la nomenclatura odierna, corrisponderebbe a un esploratore, 
aveva 2300 tonnellate di dislocamento, era armata con quattro cannoni da 152 mm. scudati, 
con sei da 120 mm. è con ire lanciasiluri cd era dotala di un apparato motore della potenza 
di 7000 HP., capace di imprimerle una velocità massima di 19 nodi, 

L'“Umbria” lasciò La Spezia il 17 ottobre 1894. La traversata fino a Scianghai fu 
compiuta con una rapidità che era senza precedenti e che sollevò una grande ammirazione 
anche fuori d'Italia, ll 22 ottobre la nave avera raggiunto Porto Sald con una media di 11,5 
miglia orarie; il giorno 24 passò il canale navigando anche di notte e foce rotta direttamente 
pèr Aden. Rifornitasi in meno di due giorni (30-31 ottobre) diresse a nord di Socotra e miso 
la prua su Colombo dave arrivò il giorno & novembre. Dall'11 al 17 novembre navigò da 
Colombo a Singapore è dopo una brevissima sosta in questo porto. diresse alla valta di 
Hong-Kong dove giunse il 25 dello stesso mese. 

Durante questo tratto dowette fare i conti col monsone. Ma l'Umbria" che nel perlatto 
lunFionamento dell'apparato motore aveva già dato di st buona prova, ebbe campo di mostrare le 
sue oltime qualità nautiche anche in questa occasione e più ancora durante la navigazione da 
Hong-Kong a Wiao-sunfg (28 noe? dic), navigarione che fu grandemente ostacolata dal 
soffiare violento del monsone. Nonostante che a pieno carico di combustibile lo scafo rimanosse 
sensibilmente appruato è che il ponte di comando fasse troppo vicino alla prora bassa e senza 
castello, la nave sopportava bene il mare agitato è poteva mantenere una buona andatura senta 
essere costrella a diminulre eccessivamente di velocità. 

In toiale, dunque, l'Umbria” aversa impiegato un mese e mezzo per giungere alle laci 
dello Yang-tré, Risultato questo che, dali i tempi è i merzi, poteva considerarsi brillantissima. 

Frattanto i Giapponesi, ai quali la «ittoria dello Jalù awesa praticamente dato il dominio 
del mare, si crano impadrioniti del sistema di fortifitarioni di Port-Arthur nel Liaotung è 
altenderano |l momento favoresole per sviluppare le operarioni militari terrestri che il rigore 
della stagione invernale aveva rallentato. Dovevano ancora vincere la resistenza della piazza 
forte di Wei-hal-wéei che proteggeva il galla del Pechili dove si era rifugiato l'ammiraglio Ting 
con le navi sfuggite alla distruzione durante la battaglia dello Jalò, 

L'“Umbria”, dopo essersi rifornila di carbone, lasciò Woo-sung per Taku dove shaicò 
un distaccamento di marinai che fu inviato a Tien-Tsin e aggregato al contingente internazionale 
incaricato della tutela degli interessi delle Potenze straniere. 

Da qui prosegui per la baia di Jung-chen che era il punto di appoggio della flotta 
giapponese nelle sue operazioni contro Wei-hal-wéal e dove erano già concentrate vario unità 
navali straniere: l'“Edgar", il “Gibraltar, il “Porpoise'" inglesi; il “Lion" francese: il “York- 
Town" e il “Charleston” americani; il “Kruiser", russo. 

Il 18 tobbraio Wei-hai-wéi cadeva nelle mani dei giapponesi. 

Concordato un armistizio fino al 20 aprile ed iniziatisi a Shimonoseki i nego- 
riali di pace, mentine il distaccamento dei nogliri marinai che fino allora era stato irat: 
tanuto a Tien-tsin seniva inviato a Pechino è le truppe giapponesi venivano ritirate dallo 
Shanlung, quasi tutte le navi straniere lasciarono Ce-fu; |" Umbria" pott fare allora 
una breve crociera in Giappone. 
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si era arrivati non senza contrasti non dava ancor affidamento ché la paco 


Hin la firma del trattalo a cu 
intendevano chè la Cina capliolasso, 


sarebbe stata assicurata: e poichè assai forte era la corrente di coloro che non 
la ratifica del trattato stesso appariva dubbia e si temeva un periodo critico di torbidi e di violenze. 
Notizie di turbolenze venivano già da vari punti dell'impero cinese è se pel momento non ledevano interessi 
miropel, non poleva parò preredérsi quali ne sarebbero stati gli ulteriori sviluppi. 

L'“Umbris” tu perciò richiamata nelle acque cinesi è sì tenne pronta a risalite lo Yang-ire per correre in 
aluto delle missioni sparse lungo le rive del fiume è nell'interno 


Sclianghai anche il R. Incrociatore “Colombo”. L'arrivo di quesia seconda nave 


Hel frattempo giungeva a 
italiana, benchè diretta in Giappone per poi proseguire il viaggio di circaumnaovigazione, consentiva, almeno per lì momento 


una maggior larghezza di mezzi per provvedere alla tutela degli interessi italiani nei due imperi cinese e giapponese. 


Anche il Giappone, infatti, aveva sentito duramente il poso della guerra nonostante il suo rapido e fortunato epilogo, 
Vivissimao, inoltre, era il formento per le pressioni che gli Stati Uniti e alcune potenze europee venivano osercitando 
per impedire che il Giappone potesse ricavare dalla vittoria | vantaggi che gli sarebbero toccati di diritto. 
Specialmente ostile al Giappone era la Russia che voleva per la sua Marina un porto che nell'inverno fosse 
Potenze a intervenire prima della ratifica dol trattato perchè questo 


liberò dai ghimcci, Essa perciò iftvità le varie 
fosse modificato. La Gran Bretagna declinò l'invito; Russia, Francia, Genmania e Stati Uniti aderirono invece all'inelto 
CL impo sero ni Giappone Ch i rniGunarano bl Lino-lung td A fiuttti gli Acquisti torritoriali sul caonlinente ini cambio di un 


sumento dell'indennità di querra. li Giappone dovette piegarsi e subite l'ingiusta imposizione, 
Mia con isnacia o prezzo di LI sacrifici Lo "| preparò alla rimine ita [el disci anni dopo #ibrava alla Russia 


il colpo che doveva decidere della sua posizione nell'Esiremao Oriente di "fonte albe Potenze europe 0 agli 


Stati Uniti d'America, 
RIGEL 








TORRI FERRIGNE 
E FUMIGANTI 
SI PROFILANO 
NELLE CITTA' 
DEL LAVORO 
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POTENZA COSTRUTTRICE 
DELLA NUOVA GERMANIA 


YolontiA e polenza di lavoro, ècco gli clementi dei quali i manipolatori della diplomazia europra 
non hanno saputo tener giusto calcolo menire tentavano di porre le catene serviti ai polsi del popolo 
germanico, Elementi fondamentali, direi quasi germinali, che hanno trovato il loro massimo sviluppo, 
la lorò compiuta armonia, il loro sfogo trioniale, il loro maschio volto nella chiaroveggenza di un 
Capo è nella disciplina ch'egli ed i suoi seguaci hanno saputo assimilare per i primi è far assimilare 
da un popolo intera, 

Questa disciplina è senza dubbio -— came del resto fra noi, in Italia ln molla di propulsione 
più energica della grande rinascita, il segreto di una più alta giustizia sociale, lo. strumento di una 
indissolubile unità. Riesce pertanto naturale ch'essa venga spontaneamente, giolosamente accolta come 
uni dono è come una liberazione è cho in essa ogni tedesco scorga la sacra suprema legge della Patria. 

Disciplina come la si intende oggi in Germania (o come la intendiamo da quindici anni noi 
Italiani) non significa sallanto seguire ciecamente le disattiva di un Capo al quale si è affidato il pro- 
prio destino, non si traduce solianio nell'indossane l'uniforme di soldato o nel partecipare alle forma: 
zioni del * Reichsarbeitsdienst” o servizio obbligatorio del lavoro, ch'è una delle più originali e sin» 
golari istituzioni hitteriane; disciplina vuol dire sentirsi cellule vive ed operanti nell'immenso abeare 
della Nazione, rendersi conto dell'apporto che ogni cittadino può dare alla grandezza ed al benos- 
sere del Paese, concepire l'individuo in funzione della moltitudine. Quando tutto un popolo È ftren» 
nemente mobilitato e spiritualmente armato, esso è già divenuto esercito è non v'è soldato che 
tradisca la consegna. Ogni tedesco sa — perchè gliel' hanno insegnato attraverso una sana, intel: 
ligente propaganda spicciola degna d'essere praticata anche fra noi — che il consumo, ad esempio, 
d'una porrione di caviale, farà uscire dal territorio del Reich molto più oro d'un piatto di carne aflu- 
micata: è polete star corti che ricuserà la porzione di caviale. Conosce le materie prime delle quali può 
disporre è pertanto sfrutta il carbone con geniali accorgimenti chimici ed industriali ricavandone luce, 
calore, vernici, prodotti farmaceutici, olio minerale, benzina; rifugge sino al limite del possibile dai 
prodotti d'importarione è si slorsa di sostituirli. 

Tutta questo non deve lar pensare che il popolo tedesco viva oggi indossando il cilbeio della 
rinunzia. Mon ho anzi mai visito, come oggi, una Girmania così profondamente lieta o lostosa in 
Gini sua terra, dalla Baviera alla Pomerania, dal Palatinato alle spiagge del Baltico, Ma non è neces» 
sario che l'allegria si confonda con la spensieraterza scloperata è segua l'anacreontica massima del 
Wivere alla giornata, così cara ai regimi demaoliberali. | tedeschi si divertono senza perder di vista lo 
mete prossime è le lontane: affollano i loro bei negozi (le vetrine di Colonia, per esempio, somo così 
invitanti, forbito, raffinate, sistemate con gustosa cleganzia, da superare quelle parigine), gremiscono 
sino all'inrerosimile, lavolo contro favole, bicchiere contro bicchiere, le loro birceria © i ristoratori 
sonanii di canzoni e di fisarmoniche, esauriscono, alle olio di sera, tutti i posti delle sale di con» 
corto, dei teatri è dei cinematografi. Ciò imprime, piuttosto, vigoroso morimento alla vita interna del 
Paese e non mi sembra arrischiato leggere anche in questo particolare aspetto il senza di oculala 
volontà è di disciplinata comprensione del popolo germanico. 

Di tale volontà è del suoi frutti immediati ho trovato sorprendente documentazione sulle rive 
magiche del Reno, a Dusseldori — ove sorgono i quarantadue padiglioni della grande Esposizione 
germanica ‘“Schaffendes Volk“ — e a Colonia, a Mannheim è a Magonza è alla vicina Francoforte, 
centri Industriali di prima grandezza che non si son lasciati smidollare dalle naturali attrattive turisti» 
che è paesaggistiche. Il turista gode il sapore idilliaco del Reno, ma vede le sue sponde turrite di fumi» 
ganti comignoli, ammira l'antico “angolo delle rase’, ma ha il viso infocato dalle vampe degli alti forni. 
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IMPIANTI INDUSTRIALI CHE SEMBRANO CASTELLI E ALBERATURE DI CORAZZATE 





ATTRAVERSO LE VERDI E SILENTI FORESTE NASCONO LE AUTOSTRADE 








DELLE AUTOSTRADE SOPRAELEVATE A DOPPIA PISTA 
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TRAME DELLA SNELLA ARCHITETTURA PER LE CASE DELLE AERONAVI 


LE PRIME 
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Non più leggende, quassù, non sogni nè vane chimere nè ciance da baraccone ginewrino, ma 
il composto volto di una fiera operosità nella quale sono espressi milioni di valti e milioni di cuori; 
non minacce né gracidar di rane, ma il linguaggio chiaro, sonora, meccanico, di una grande civiltà in atto, 

È una civiltà che ha la sua muscolosa poesia, la dinamica poesia del tempo nostro impastata di 
carne è di cervello, ispirata dalle cattedrali matalliche della grande industria, levata ai sommi vortici 
dall'architettura aerea delle torri d'acciaio è da quella granitica del cemento armato. 

La fabbriche immense, nella Ruhr come nel bacino del Meno, ad Aquisgrana come a Stoccarda, 
a Lipsia come a Solingen, offrono gagliarde visioni monumentali che sembrano esprimere forme 
istintive è direi quasi maecessarie dell'estelica moderna. lo non mi sono mai lrovato a mio agio 
come tra le strade, le piarre, le corsie, i vicoli di queste città tedesche del lavoro nelle quali par di vivere 
una meravigliosa ctà più avanzata di quella contemporanea; né mi ha oppresso un istante solo la 
rude mascolinità di così intensa macchinosa forza ritavata dalla materia; ma mi ha piuiîtosio esal- 
tato, come se li picchiare dei magli, i rintocchi delle incudini, ll boato delle sirene mi fossero 
stati sempre familiari, come se il fragore delle officine, fatto di mille suoni discardì, si fosse 
ricomposto in musicale armonia. 

lo consiglierò sempre al turista di non accontentarsi, visitando la Germania, di ricercarvi i 
dorati "cabarets” di Berlino, i corulei laghetti bavaresi, i maestri cantori di Norimberga o i for- 
tilizi modicerali nel basso Reno, Troverà ermetiche fortezze è castelli è lucidi torrioni anche sul ter- 
ritorio dei grandi stabilimenti, ove s'aglia notte è giorno una quadrata popolazione di lavoratori 
inebriati dalla propria fatica, perchè sanno di incamminare giorno per giorno il Paese sulla via 
dell'indipendenza assoluta. 

Scoprirà un mondo nuovo irto di brune colonne, di panciute caldaie dalle fauci spalancate, 
di calaste di lingotti destinati al fecondo sacrificio nelle gole avide delle farmaci; scorgerà profilarsi 
sopra il vasto orizzonte complicati grovigli di ponti, di passerelle, di tubature che sembran le vene 
turgido immani d'un ciclope; vedrà in azione le macchine più massicce è quelle più nervose ché 
fanno scaturire arnesi è madicinali, strumenti agricoli e siofle, congegni di precisione è@ calici 
d'aerto cristallo. 

Ciò che viene prodotto attraverso gli alambicchi misteriosi, i tubi elettrolitici, | fili porcorsi 
dall'alta tensione ha spesso del prodigio. Certe sostanze ricavate per sintesi — poichè il tedesco 
S'è sopra tutto in questi ultimi amni accanito nella ricerca scientifica — con procedimenti che palono 
stregoneria, certi tessuti fatti di vetro, certi liquidi che scorrono # si solidificano è tornano a scio- 
fliersi per generare cosattamente ciò che lo siudiaso ha calcolato riempiendo di cifre montagne di 
carta 0 ustionandosi com gli acidi, danno un senso di potenza quasi tomeraria che stupisce, 

Il turista superficiale o affrettato potrà ad ogni modo avert di tutto questo formidabile impulso 
di lavoro una pallida idea anche attraversando il territorio del Reich a volo d'uccello sulle nuove auto 
strade, che, ossendo leggermente sopraelevate, consentono stupende visuali panoramiche. 

Le autostrade sono unò delle meraviglie della nuora Gorfmania e il popolo tedesco va di 
esse giustamente orgoglioso. Larghe complessivamente ventiquallro melri, con una duplice pista di 
cemento nel due opposti sensi, nitide, levigato come se i dislivelli fossero stati appiattiti da un 
enorme rullo compressore, snodate da curve quasi impercettibili che si possono affrontare a più di 
cento all'ora, allungate In rettilinei senza fine, curate persino sotto l'aspelto dell'archilettura paesag- 
gistica, aperte nel cuore delle foroste o tagliate fra le più ridenti distese dei verdi altopiani, 
lo autostrade rappresentano la perfezione dal punto di vista della tecnica e della sicurezza e sono la 
gioia dell'automobilista, Guidare una macchina lanciata a piena velocità sopra queste elastiche 
piste grigio azzurrine è tale diletto, che sembra d'essere vertiginosamente trascinati da un nastro 
scorrevole. Sì liene appena leggermente impugnato il volante con una mano; lè ruote scivolano senza 
attrito, la macchina va come se sfiorasse una superficie di gomma o d'aria compressa. 

Duemila chilometti d'autosirade all'incirca sono stati aperti al traffico nel volgere di quattro 
anni; (dell'ascesa al potere di Hitler, che ha in tal modo genialmente provveduto al grave problema 
della disoccupazione) altri cinquemila chilometri saranno ultimati entro il 1941, con l'impiego di 
duecentocinquaniamila operai, deferminando una formidabile rete di arroccamento dal nord al sud 
della Germania è da oceldento ad oriente. 

Se a questa gigantesca tela di ragno che avelluppa le contrade del Reich si aggiungono i 
sossantamila chilometri di linee ferroviarie, lo settanta lince di navigazione aerca e i molteplici altri 
- mezzi sussidiari 0 secondari, riuscirà facile considerare quale minabilo allrezzatura abbia oggi assunio 
la Germania nol settore delle comunicazioni. 

Anche le maestose navi del ciolo attendono ai piloni di ormeggio, a Francoforte e sul Lago 
di Costanza, di riprendere la via delle Americhe, La disavventura non ha finccato lo spirito è 
l'animosità dei tedeschi è ne ha piuttosto moltiplicato le onergio. Due Zoppalin muori slanno par 
uscire dai cantieri. Col nuovo anno essi rinnoveranno il prodigio di sorvolare gli Oceani già quasi 
duecento volte vittoriosamente dominati. spa 
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i - Aa 
ha fatto meritare a Questi 
\ prodotto la qualifica Sl 
°° Calmadolori mondiale. 
4 FILIALI È 7 AGENZIE Ù 
IN PROVINCIA 


15 AGENZIE IN CITTÀ c- 
pe TUTTE LE | 


OPERAZIONI 
E TUTTII 
SERVIZI 
DI BANCA 





Poppi dei Porfi Aden LISI 











L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
PER | VOSTRI FIGLI 


Iuî famiglia è por tutdi 1 popali civili il noeleo basilare della società, la fonte da cui hanno arigine l'esfstenza a la potenza 
di agni Nazione, Il Governo Fascista omora e valorizza al massimo grado questi principi; coloro che della famiglia hanno la 
direità reaponsabilivi hanno alla boe volta il precisi domere di daro in questo campo bulta la lora cooperazione per far ai che 
la gigantesca opera del Govermo consegua, nell'ordinamento sociale della Nazione, risultati sempre più vasti e consistenti 
I genitori dirrono, di ‘oiggibrara, pensate è promwedere fon solvanto alle necessità contingenti del loro figliaoli quando bon ih 
in tenera cià, mia dovono, con affetto e con sani criteri, assisterli fine al riomento in cui, acquistando una responsabilità 
propria, entrano a far parte attiva della Nazione, Per arrivare a ciù cccorntono mezzi finanziari: i genitori devono, sia pare 
com sacrificio, apprestarli fin dalla nascita dei loro figlivoli, in modo che ad essi sia garantita la possibalità comtro qualsiani 
evento sfavorevole, di iniziare; a tempo debito, uma carriera profcestonale, un commercio, un'attività agricola, ecé.i sppure, 
per le figliwole, di possedere una dele, più a meno cospicua, per il giorno delle loro nozze 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


con le sue forme assicuralive fornisee a natti i padri di famiglia il merzo migliore per raggiungere tali mobilissimi fini, {eri 
illustriamo uma di tali forme è precisamente VASSICURAZIONE DOTALE, col seguente BSEMPIO PPrRA- 
rioda: ln padre dell'erà di anni 27 vuole comituire a favore di un sua glio di anni ? un capitale di L. 25,000, che 
diri cisnte darte grodb i al figlio alta quando avrà raggivoto il #5° amano, A tale fine. il padre, apuale contraente, a'impegrà 
a pagare all'Istituto, al massiono per Z3 anni, il premio annuale di L 801,25 che pratteamente si ridoarranno a L, (33 circa 
par la cofttipons ont amnuale della partecipazione agli wtili. è par conlro L'ISsriTUvITmTà RNazior da LE 
DELLE ASSIGURA ZIONI assume gli obblighi seguenti: 1} di corrispondere è scadonia il capitale 
sisicuralo, purché®* a quell'epoca sia ia vita al beneficiario: 2) di rinunciare all'olbteriore incasso del peemi {pur mantencetido 
(feti PRIA l'abbligo di corrispondere cOme sopra la sonia sasicurata) quirtora il conirsenîe venisst a mancatà ilurante la 
*valgimento del contratto; 3) di restiluire immediatamente i premi incassati al netto di tasse e interessi, in caso di marie 
dell bemeficbario prima della scadendia del comtratto, restituzione inolire che sarebbe fattà a chi di dirittà, sè nel fnaitemipo 
fosse muro amche il contraende. 


Esiste la soluzione assicurativa ottima per ogni situazione economica e familiare. 
L'Agente produttore dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ve la indicherà. 
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CASSA pi RISPARMIO 


DI TORINO 









Lo Cossa di Risparmio di Torino, fondeta il 14 
luglio 1827 per agevolare le closi meno agiate nella 
conservarione # nell'occrascimento dei risparmi è | 
andata mon mano sviluppandosi fino a diventore 
per ammontare di depositi, la secondo la Italia è la 
prima in Fiomonte. Con le sue 12 Succursali di Città 
126 nel Piemonte @ una nella Somalia, esso raccoglie 
oltre un miliardo è novscentotinquentemilioni di de. | 
positi distribuiti su oltre 480.000 libretti ed ho fra 
patrimonio è riserva un fondo di oltre 144 milioni. 












Dali riassuntivi Fatti dal Bilancio 
dell'Esercizio 19364-XV 


Cossa è disponibilità liquide L 235.692.040 BS 
Titoli di proprietà . . . . , 1.177.497.676,34 
Anticipazioni @ sconti . . ., ,  39.771.59922 | 
Mutui e aperture di credito |, 509.069.140/24 
Depositi o... 0.0.0,» 195561049136 
Fondi potrimoniali . .. |, s  144,97311508 


; - i si e È Titoli in deposito, a custodia, in 
a MACEDONIA Cai amministror ad a garanzia . 40064203853 
= EXTRA # po Lo Cossa di Risparmio di Torino ho erogato in 


beneficenza nell'ultimo quindicennio, dalla Marzia 
su Romo sino ad oggi, oltre 64.000.000, 












ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
Capitale L, 180.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale è RAlsarvo L. 83.630.738 


SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 
Capitale L, 40.000.000 







Direzione Generale in ROMA - Via Vittorio Veneto, 119 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
SERVIZI DI TESORERIA E DI ESATTORIA 

























FILAU nelle principali Ciltà d'Italia e in AO. I. - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all' Estero 





BU 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.500.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Nopoli - 
Pagani - Falermo - Pistoia - Pontecagnano - Fozzuoli - Prato - Ropollo - Roma - Santa Marghe 
rita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezio - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da Agenzia dell'Istit. Naz. peri cambi con l'Estero. 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000,000 - RISERVE L 241,507,402,57 


FILIALI IN ITALIA: Aciroalo :- Adrano . Agira - Agrigento - Alcamo - Aragona - Avola - Bagheria - 
Barcellona - Caccamo - Cartabellotta - Caltagirone . CALTANISSETTA . Cammarata - Campobello 
di Licata » Canicatti . Canneto Lipari - Carini . Castelbuono » Castelvetrano - Castroraale - CATANIA 
* Cattolica Eracioa - Cafalù . Comiso - Corleone . ENNA - FIUME . Francavilla + Francofonte - Gangi 
- Gola ». GENOVA . Giarre - Grammichele - Lentini. Leonforte - Lercara - Licata - Lipari . Marsala - 
Mazara « Menfi - MESSINA . MILANO . Milazzo - Militello Val di Catania - Mineo - Misilmeri - 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Naso - Nicosia . Niscemi . Noto - Palazzolo Acreide . 
PALERMO - Palma Montechiaro - Pantelleria - Partanna - Partinico - Paternò . Patti - Petralia 
Sottana - Piana dai Greci » Piazza Armerina »- Porto Empedocle . Prizzi. Racalmuto e RAGUSA E 
Ramacca . Randazzo . Ravanusa - Ribera . Riesi - Riposto - ROMA - Salemi . S. Agata di Militel. 
la - Sciacca - SIRACUSA . Sortino - Taormina . Termini Imeresa - TORINO . TRAPANI - 
Trapani (Borgo Annunziata) . TRIESTE . Troina - VENEZIA . Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi - Coo. 


DATI DI SITUAZIONE AL 31 OTTOBRE 1937-XVI 

Patrimonio L. 471,507,402,57 - Cassa e fondi a wittàa L. 424.563100.86 + 

corrente con libretto L. 981,568.297,55 - Corrispondenti (saldi creditori) L. 1,113,777.739,89 - Portafoglio, 

Buoni tesoro, anticipazioni & riporti L. 902,191,948,35 - Titoli di proprietà L, 579,956.083,954 - Mutui ed 
altri impieghi garantiti L, 490.366,526,87 - Corrispondentii (saldi detilori) L, 262.617.253,16. 


Depositi a risparmio » in contà 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca, 





- DHLANDI 


-TLANI 


DOERÒ 





IL PODEROSO CONTRIBUTO DELLA “TERNI" ALL'AUTARCHIA 








ANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Direzione generale: PALERMO 
Capitale L. 230.000.000 - Riserva L. 241.566.495.04 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcome - Aragona 
Avola - Bagheria - Borcellono - Caccamo - Coltaballotto - Caltagirone 
CALTAMISSETTA . Cammoroto - Compobella di Licata - Canicotti - Conneta 
Lipari + Corini - Castelbuono » Costelretrano » Costroreala . CATANIA - Cattolica 
Eraclea - Catolù - Comiso - Corleone - ENNA - FIUME - Francavilla - Francofonte 
Gangi - Gelo »- GENOVA - Giorra - Grammichele - Lantini - Leonforte 
Lercora - Licota - Lipari » Marsala - Mazara . Menfi - MESSINA . MILANO 
Milorro » Militello - Vol di Catania - Mineo - Misilmeri - Mistretta - Medica 
Monreale - Noro . Naso - Nicosia - Niscami - Noto - Palazzolo Acreida 
PALERMO - Palma Montechiaro - Pantelleria - Partanna - Portinico - Paternò 
Fotti - Fatralia Sottone - Fiano dei Greci - Piorza Armerina - Parto 
Empedocle - Prizzi . Racalmuto - RAGUSA - Romavva - Randorzo - Ravanusa 
Ribera - Rieti - Riposto - ROMA - Salemi - S. Agata di Militello - Sciacca 
SRACUSA - Sortino - Taormina .- Termini Imerese - TORINO - TRAPANI 
Trapani (Borgo Annunziata) - TRIESTE - Troino - VENEZIA - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 


DATI DI SITUAZIONE AL 30 NOVEMBRE 1R3I7-XVI 


Patrimonio . F ” .  4#1.566,495 04 
Cassa e fondi a vista ; ; A ; .- 403.055.3]9 dd 
Depositi a risparmio e in Conto Corrente con Libretto 1.002.402.026,76 
Corrispondenti {saldi creditori) ; i 1,072.721.180,89 
Portafoglio, Buoni del Tesoro, Anticipazioni e Riporti 898,646.677,33 
Titoli di proprietà CRA i i | . 578.363.989, 64 
Mutui ed altri impieghi garantiti . i «  490,667,993,82 
Corrispondenti (saldi debitori) 267.059 893,02 


L'ISTITUTO RACCOGLIE DEPOSITI A RISPARMIO IN CONTO CORRENTE 
FRUTTIFERO E COMPIE TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 





olivetti 


ING. C. OLIVETTI E C. S.A. - IVREA 








IL NGOVO | TELESGRITTORE OLIVETTI, | WELICATO 
APPARECCHIO BI EVIDENTE COMPLESSITÀ, LO STU 
DIO DEL QUALE FU INIZIATO GURANTE LE SANZIONI, 
È STATO BEALIZZATO INTERAMENTE AD OPERA DI 
FEGRIGI ITALIANI IN SOLI BA MESL AMCRE IN QUE 
STO CAMPO, FINO AB AA SOGGETTO AL MONOPOLI I 
EGANDI DACANIZZAZIONI ELETTADTEGNMRE STRAMIERE 
E PARTICOLARMENTE IMPOGTANTE PERCRÈ CONNESSO 
ALLA DIFESA DEL FAESE, È STATA COSÌ BAGEIUNTA 
LA PIENA INDIPENDENZA DALL'ESTERO ESCLUSIVA 
MENTE PER MERITO BELLO SPIRITO CREATIVO ITA 
LAND, SENZA ARCDRRERE AL SISTEMA DELLE LICENZE. 















PER L'AUTARCHIA 
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STIPEL - TELVE - TIMO 











CAPITALE 
RISERVE: 











CARLO ERBA Ss, A. MILANO 
















la “Perugina,, 
essendo al secon. 

do posto dell’ indu- 
stria dolciaria, a) as- 
sorbe il solo 4,48 0/0 del 
cacao importato in Italia 

b) impiega il 20 0/0 di ma- 
terie prime estere e l'800/o 
di materie prime nazionali 
c) esporta il 30 c/o della totale 


esportazione italiana di cioccolato 
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ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 
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La Nazione è ad una nuova svolta decisiva, Il Duce ha tracciato la linea precisa per superarla. Ha dato 
il comandamento di troncare gli indugi e ha additato la mèta che ci attende. 

L'Italia produttiva corrisponde allo sforzo del Capo con appassionato fervore e con tenacia di proposito. 
Arriveremo dove Egli vorrà. 

La lezione di storia pratica dataci dall'assedio economico non restò senza affatti. Abbiamo imparato 
con immediato profitto. Abbiamo fatto il nostro esame di coscienza. Abbiamo potuto pesare le nostre forze. 
Abbiamo anche potuto vagliare quelle altrui. Rovesciammo senza riguardo e senza paura miti e tradizioni che 
ci legavano i polsi. Abbiamo tirato diritto. L'insegnamento ha fruttato. 

| cantieri d'Italia fervono oggi di opere, Le industrie è le maestranze, l'agricoltura e i tecnici, la scienza 
e gli artigiani, con ragionata consapevole tenacia, bruciano le tappe. La certezza di vincere anche questa 
battaglia è ormai assioma. Si procede senza soste è i risultati esistono in ogni campo. 

Ma non siamo ancora tutti, con granilica unanimità, nel piano voluto. Non nell'azione fondamentale, 
s'intende; ma in quella di fianco e d'accanto. Vorrei quasi dire nell'azione indiretta per arrivare allo stesso fine. 

L'autarchia non sl ottiene solamente con le grandi imprese. Perchè la vittoria sia assoluta, alle forze del 
lavoro deve corrispondere la collaborazione attiva ed operante di tutti gli italiani. Nessuno può sottrarre il 
proprio contributo alla crociata economica bandita dal Duce. Occorre, quindi e sopratutto, formarsi la 
mentalità dell'autarchia. 

Dobbiamo avere la mentalità della mistica autarchica così come ci siamo creati la mistica della fede, 
dell'ordine e della disciplina fascista. Dobbiamo suscitare in noi la sensibilità e la fierezza di non aver più bisogno 
d'altri. Anche se ciò ci può procurare qualche sacrificio. Anzi e maggiormente quando ciò ci è causa di disagio. 
Aguzriamo le iniziative, perferioniamo gli accorgimenti, aggiorniamo le comuni necessità, sostituiamo quello 
che ancora non abbiamo con ciò che è frutto del lavoro nazionale. 

La risoluzione del problema autarchico sta non poco anche in questo quasi inavvertito travaglio della 
ita quotidiana. Noi spesso agiamo inconsapevoli contro il nostro interesse di popolo per forza d'inerzia. Per- 
chè si è sempre fatto così. Per inveterata abitudine e per l'indolenza di infrangerla. Per non deviare dalla corrente 

che da tempo immemorabile va sempre per quella china. 

Il principio di dover fare da noi non può limitarsi a permanere una superba teoria. Deve tramutarsi in 
pratica di ogni giorno, di ogni ora, di ogni istante. Pratica di vita, proposito spontaneo e naturale. 
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Occorre pensare così, prima ancora di agire così. Avere l'abitudine a il desiderio delle cose nostre; 
il compiacimento intimo di ciò che è di noi... E disabituarci delle cose altrui. Pessimo verro quello di predili- 
gere quanto ci proviene da fuori. Va distrutto. 

Quando l'Italia non possedeva attrezzatura nà organizzazione per la sua indipendenza aconomica, 
costituiva un eccellente mercato per le industrie ed i commercì stranieri. Certi prodotti esotici assun- 
sero, quasi, in casa nostra diritto di cittadinanza. Cancellarono e sostituirono, anzi, i momi indigeni 
con suoni strani per denotare uno stesso oggetto. Nei profumi, nella moda, nell'abbigliamento, in tanti altri 
rami attinenti all'ormamento della persona e della casa queste denominazioni straniere permangono con una 
resistenza che appare ancora invincibile tanto l'uso ne è generale. In tal modo siamo noi a voler rimanere 
mancipi. La vittoria non sarà intera ed assoluta se non quando ci saremo purgati anche di questo peccato. 
Bisogna convincerci che noi siamo capaci di fare più è meglio di tutti gli altri. 

Mon vanagloria questa, ma coscienza delle nostre forze è della nostra abilità creatrice ed esecutiva. 
Nel ramo tessile non battiamo noi il primato ? Ormai è a conoscenza di chiunque cha molti nostri manufatti 
esulano in terra straniera per ritornare a noi, a prezzo decuplo, con la marca ed il sigillo d'oltr'Alpe 
e di oltre Manica. La verità di questo paradosso è attestata dagli stessi fabbricanti i quali si lamentano 
di non poter vendere alla clientela nostrana senza questa specie di truffa e raggiro. E i profumi? in 
Italia se né fabbricano di squisiti che sopportano favorevolmente i confronti. Ma devono assere esposti 
e presentati con apparenza e diciture straniere per assicurame lo smercio. È doloroso, è strano, è 
inconcepibile, è intollerabile, ma è così, Fuori dei nostri confini succede l'opposto. Si deturpano | nomi 
italiani è si piegano alla forma della propria lingua. Un esempio per tutti: non “Wolta" si dice, ma “Volts"... 
E avviene anche questò che noi siamo tanto... dabbene da scrivere e da ripetere “Volts! anzichè “Volta 
con una incoscienza che rasenta ll sacrilegio. N 

Questa debolezza di non trovar buono se non ciò che ci proviene da fuori affligge purtroppo 
molti in casa nostra. Anche per prodotti che possediamo in abbondanza e sono migliori di ogni altro. 
Mei vini non vantiamo noi i più gustosi, generosi e sani? Cos'hanno mai da desiderare i nostri spumanti 
dai più celebri di altri paesi? 

Come continua a sussistere la ricerca di giornali, di riviste è di libri stranieri. Le wetrine è la 
edicole delle nostre città, e ora anche dei nostri paesi, ne sono infestate. La nostra stampa merita d'essere 
apprezzata per la serietà, la compiutezza e il buon gusto della sua organizzazione. 



















E i nostri serittori è poeti non valgono i forestieri? O abbiamo perduto il primato ch'era la gloria degli 
italiani nel campo dell'ingegno ? Il teatro, poi, richiederebbe un esame particolare per particolari provvedimenti. 
| cartelloni non portano che nomi esotici cinque volte su sei, Le nostre scene sono invase da produzioni estere 
che non sono, nè possono essere, secondo le nostre tendenza, le nostre aspirazioni, il nostro costume a anche 
le nostre leggi. Per la coscienza fascista sono spesso cose morte o superate. Il male che ne deriva allo spirito 
è evidente e il danno all'economia notevole. 

Awessimo almeno adeguata reciprocanza... Nulla o quasi nulla della nostra produzione letteraria esce 
da casa nostra ed è ben raro che un teatro straniafo rappresenti opere drammatiche nostre è che vetrine di 
libraio sì ornino di nostre edizioni. A_noi, invece, per confessione stessa degli interessati confermata dalla 
cronaca, si manda sovente zavorra invendibile o produzioni cadute sulle scene originali. E noi accogliamo tutto 
ciò con un favore inesplicabile. E si potrebbe continuare. 

È necessario cambiar rotta. Anche per quel senso di dignità che è in ciascun italiano. Ed è un dovere 
civile, nazionale al quale non si può sfuggire. Ed è dovere di tutti. Non vi hanno eccezioni nè riserve. 

Solo quando noi avremo la mentalità dell'autarchia come modo di sentire è di operare anche nelle piccole 
nostre faccende quotidiane, polremo dire di aver seguito veramente il Duce per conseguire quella indipendenza 
economica nella quale sta la nostra salute e la nostra potenza. 

MANLIO MORGAGNI 


IL CAPESTRO DI DEMOS 


DAL “POPOLO D'ITALIA” DEL 3 DICEMBRE 1937 - XVI 


Udite, udite, o cittadini! Il "New York Times" ci la sapere che vuole difendere le democrazie, contro 
le dittature. Difenderle sino all'ultimo sangue? Adagio. Non cominciamo a drammatizzare quella che 
potrebbe essere una commedia con un solo versamento liquido: quello dell'inchiostro. 

Prima di tutto: quali sono le democrazie? É ormai convenuto che sulla faccia della terra solo tre 
democrazie esistono e grandi e degne di questo fatidico appellativo: gli Stati Uniti, la Francia, l'In- 
ghilterra. Ed è altrettanto convenuto che esistono tre Paesi dittatoriali: l'Italia, la Germania, il Giappone. 
È altresi convenuto che le tre democrazie sospirano la pace; che le tre dittature vogliono invece la 
guerra, che le tre democrazie rispettano la santità dei trattati, mentre le altre tre dittature fanno 
precisamente il contrario. 

"Il triangolo Roma-Berlino-Tokio - grida il giornale americano - è un'alleanza militare con mire 
territoriali, contro cui le democrazie dei due emisteri debbono unirsi per difendersi. Ciò non significa 
adozione di misure belliche, a cui il popolo americano è contrario. 

Dunque: niente guerra, niente misure che possano sboccare nella guerra. Gli Stati Uniti si ritirano 
in buon ordine e lasciano alle due democrazie europee il compito di affrontare sul terreno delle armi 
i Paesi totalitari. Ma la Gran Bretagna mon ha mai dimostrato tendenze belliche spiccate, in questi 
ultimi tempi, specie sulla terra, ragione per cui, imitando i cugini americani. gli Inglesi potrebbero 
decidersi - come si diceva una volta - a battersi sino all'ultimo Francese. 

Devono essere queste poco brillanti prospettive che spingono il giornale newyorkino a scegliere un 
altro campo di baltaglia per la difesa di quei Paesi che si sono autodefiniti grandi democrazie. 
"L'accordo commerciale anglo-americano è l'esempio più recente per dimostrare l'esistenza di altri 
mezzi - oltre quelli militari - per difendere la pace. Altre intese pubbliche e private fra Stati Uniti, 
Gran Bretagna e i Paesi che parlano la stessa lingua dovrebbero seguire: accordi commerciali, monetari, 
di credito, che serviranno come armi sicure contro i wiolatori dei trattati”. 


Il giornale sbaglia. Non conosce la storia. E' rimasto alla concezione positivistico-materialistica del- 
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l'uomo economico, Le armi che esso impugna non sono sicure. Sono armi di cartone. Da palcoscenico’ 
democratico, Che il denaro faccia la guerra è vero, purchè la frase sia cosi completata: che si trova 
sempre il denaro per fare la guerra. Ne consegue che non è il denaro a fare la guerra. Sono gli 
uomini e lo spirito. Sono il coraggio è il sacrificio. Tra l'oro e il terro Machiavelli aveva scelto il 
ferro e noi stiamo con lui. Nel dilemma : burro o cannoni, dilemma superlativamente idiota, noi abbiamo 
già fatto la mostra scelta: i cannoni, 

N “New York Times” continua col dire che la “minaccia di strangolamento economico contro i Governi 
aggressori potrebbe essere un mezzo elficace per intimorirli". Altro errore. Anzitutto non si è ancora 
riusciti a definire l'aggressore. In secondo luogo è chiaro che, per i democratici, l'esistenza stessa dei 
Governi totalitari è una latente aggressione. Si può rovesciare la proposizione e bollare come aggressori 
i democratici. Si può sapere dal “New York Times" o da chi per esso, quale Paese dittatoriale minacci 
l'integrità territoriale, l'indipendenza politica, la fortuna economica degli Stati Uniti? Hessuno. 
Credere di riuscire a cristallizzare la storia del mondo, definendo aggressori in atto o in potenza | 
popoli poveri che hanno il sacrosanto diritto di non rassegnarsi perpetuamente alla troppo stridente 
disuguaglianza nella distribuzione dei beni della terra, è di una sfrontatezza di stile veramente ultra- 
democratico. Credere che questi popoli bisognosi e dinamici possano essere "intimoriti"” dalla minaccia 
dello “strangolamento economico" significa dar prova di una colossale ignoranza. anche di ordine 
spirituale; è chiaro, infatti, che i popoli poveri - avendo poco da perdere - sono insensibili più degli 
altri a motivi di carattere economico. 

Nol non saremo mai “intimoriti” da queste minacce insulse, ma prendiamo atto, mettiamo debitamente 
a verbale questi delicati propositi di "strangolamento", questo democratico capestro che ci dovrebbe 
sottocare. L'articolo del giornale americano è un contributo involontario, ma formidabile alla mostra 
battaglia per l'autarchia. Quello che termenta nel basso ventre obeso delle democrazie, come lora 
programma, è lo “’strangolamento” economico, l'astissia, il blocco, la fame peri popoli che non 
mangiano cinque volte al giorno. In ciò si rivela una profonda viltà, perchè tale forma di lotta, più 
che i combattenti, tocca il popolo inerme. 

Discutere ancora sull'utilità dell'autarchia davanti a siffatto manifestazioni, più che 
ridicolo sarebbe criminale. Alla minacciata guerra economica, di blocco o di fame, 
i popoli degni di questo nome sono costretti a rispondere nell'unico modo 


possibile: con la preparazione tempestiva e integrale degli spiriti e delle armi. 
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La wisita di 5. E. Stojadinavich a Roma. ll Duce saluta il Ministro Jugosiamo alla Stazione di Termini. 


SENZA GINEVRA 


L'Italia è uscita dalla Società delle Nazioni, 
Sono ora cinque Potente: Brasile, Stati Uniti, Italia, Germania 0 Giappone, senza contare alcune aline Potenza 


minori, che in America, in Europa ed in Asia seguono una politica #d un sistema di relazioni internazionali senza 
tenere conto alcuno del metodi, delle ideologie è dei regolamenti societari, 

Dunque nei tre continenti alcune delle maggiori polenre si soliraggono alia ingannevole chimera dalla sicuroria 
collettiva, che in parole chiare, se attuata integralmente, non significherebbe altro che la guerra di tutti è fra tutti 


Ber i casi di ognuno o di qualcuno. 
Sotto questo aspetto lo svuotamento della Società delle Nazioni è un apporto concreto e realistico, operante 


è feconda, alla causa della pace. 
La decisione dell'Italia fascista, che è venuta dopo lunga attesa, lunga parienta è sopportazione, è definitiva 


come definitivo deve essere considerato li già amvenuto ritiro della Germania è del Giappone, 

La Lega di Ginevra sconta il fio delle sue colpe e dei suoi errori, sconta il suo peccato di origine, che di gradino 
in gradino, l'hanno condotta ad essere come è e come vollero che fosse fin dal suo nascere uno sirumento 
dell'imperialismo è dell'agoismo franco-britannico, obbediante ad oscure forze internazionalistiche. Ma anche in 
questa sun funzione primordiale di difesa degli interessi delle due potenza profittatrici della grande guerra, la 
Società delle Nariani sta mancando al suoi scapi polehò tutto ll sistema delle allzanze è delle chiantele create attorno 
al feticcio della sicurazza collettiva si sfalda e pordo valore è consistenza con il precipitare della potenza funzionale 
& con la completa perdita di credito e di prestigio della Lega. 

Anche per la Francia e por l'Inghiltersa non larderà a manifestarsi la necessità di fare a meno di Ginevra così 
come si getta lontana un'arma spuntata e resa inservibile, In realtà le due Potenze occidentali hanno già rinunciato 
a Ginévra poichè hanno stabilito fra loro rapporti di solidarietà è di cointeressenza su problemi di inieresse politico 


internazionale, dei quali non è bene ancora stabilito chiaramente quali siano | corrispettivi di ordine militare. Francia 
ed Inghilterra — nella pratica delle loro relazioni hanno già superata la falsa idealogia socielaria essendosi già 
tese conto della incapacità e della impotenza della Lega ad esercitare quella funzione Intimidatrice è ricattatrice 








La serata di gala alla Scala in onora di 5. È. Stojadinovich accompagnato da S. E, Ciano. 


cho i vincitori è profittatori di Versaglia le averano assegnato. La solidarietà della politica è dagli 
atteggiamenti franco-britannici non sono in realtà ed in effetto che un ritorno purò è semplice 
alla politica delle alleanze è dagli accordi segreti contro i tarzi, 

Le Potenze di setondo piano ed i piccoli Paesi raggruppati nelle assomblee ginorrine 
come massa di manovra da adoperare ai fini della politica franco-britannica sono presi ora 
da un certo inquietante timore è dal sospotto di rimanere implicati in una della tante rischiose 
ed arrischialte mamnonte franco-anglo-bolscevithe o di ssasre schiacciati nel temuta urto Tra i duo 
faggruppamenti che stanno formandosi fra | coslddetti fedeli alla sicurezza collettiva è gli 
alri per | quali è fulcro l'asso Roma-Berlino-Tokio. 

Anche per costoro Ginevra non è più nà una garanzia nè un riparo sicuro, se è ormai 
evidente che la Lega ha perduto definitivamente anche quel tal vago carattere di universalità 
che un tempo aveva e che la pontva in qualche mado al di sopra del sospetto di partigia- 
nerià è di parzialità. 

Gecorreva sbbandonare la Lega per provocare questo crollo salutare di illusioni è di 
posticce impalcature intermtarionalistithe è pacifistiche. Fuori dalla Società delle Hazioni 
anche l'Italia, l'ultimo limite è stato raggiunto per impedire che la Società delle Nazioni si 
potesse ancora arrogare il diritto di parlare e di agire o solo di giudicare in nome di una 
qualunque collettività internazionale. 

È toccato all'Italia dare il colpo decisivo dapo che Ginevra aveva tentato di inforire 
all'Italia il colpo mortale. 

Tolte di mezzo le manovre è le congiure societario, eliminati dal campo delle discus: 
sioni è delle competizioni internazionali gli inierventi delle forze occulte che a Ginerra operavano 
cpn una foriuna che altrove non avrebbero mai sperato incontrare, ogni finzione + bandita dalla 
irattarione dei maggiori problemi di interesse politico internazionale, 

Le Nazioni che hanno da dirsi è da chiarire qualche cosa non si incontreranno più a 
Ginosa è saranno inevitabilmente e tmocessariamente condotte Aa inattare è a discutere dinretta- 
meonie su di un fierseno meno scivolante ed insidioso. 
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Ognuno dovrà contare sulle proprie ragioni, sulle proprie forze e sulle proprie risorse ed 
a nessuno sarà ormai più possibile mobilitare a proprio vantaggio una organizzazione Appa- 
entemente creata per armonizzare gli interessi è per facilitare le intese internazionali. Sopra 
tutto chi avrà da dire qualche cosa di decisivo è di concreto dovrà parlare in nome di ideali 
© di interessi bene idantificati ed identificabili ed assumere fino alle ostreme conseguenze le 
responsabilità di iniziative è di Alleggiamenti che tacchino è si rileriscano a cose e ad 
interessi di terzi. 

La Società delle Nazioni, ché non ha alcun carattere di universalità e che non offre 
più nemmeno una &pparente lustra di imparzialità è di sorenità, non potrà più essere presa 
& prestito per dare ostraciami e per muovere guerre economiche in difesa di interessi è di 
egoismi particolari. 

Gli imperialisti di Versagla e di Ginevra sono invitati è costretti a dichiarare in nome 
proprio ed a proprio rischio con Quale diritto e per quali palesi ragioni intendono opporsi a 
decisioni di terzi Stati sovrani è indipendonti, 

Non c'è chi non veda l'utilità bonefica e chiarificatrite di questa procedura, più onesta 
e più diritta di quella istaurata dal patto sociotario concepito come uno strumento di 
coercizione a danno di chiunque avesse voluto rampert lo statu quo politica, militare, economica, 
territoriale uscito dalla violenza è dalla ingiustizia di Versaglia, 

Senza Ginevra lo opposizioni, nel campo internazionale, importano rischi assolutamente 
maggiori, | quali possono consigliare atteggiamenti più conformi alle necessità della pace è 
della tranquillità internazionali. Sanza Ginevra i popoli sono richiamati, con i loro Govorni 
e con gli esponenti delle correnti politiche interne, ad un maggior sento della responsabilità è 
ad una più precisa è realistica valutazione dei pericoli al Quali possono andare incontro, 

Senza Ginevra, & per questi effetti, la pace è possibile @ la guerra diventa molto più 
dura e costosa, 


LIDO CAIANI 


li Generale Roder, Ministro Ungherese della Guerra, rende omaggio al Sacrario della Milizia, 
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S. A. R. il Duca d'Aosta, Vicerè d'Etiopia, alla sua nartenza da Napoli, ll saluto, sulla nave “Zara”, dei Principi Reali. 
Sopra: II Duca accompagnato dal soliosegretareo per l'à. l., passa in rivizla le truppe della Quarnigione di Napoli. 
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Patù, a' su" fompi, strimpeollava il violino con un btato accanimento. 
Magro Aallampanaio è guerzia, piognrva il capo come spirasse alla cadenze; 
ma nolle riprese ingalluzziva è strirrava le labbra è aquirava l'occhio 
nalla risegatura, incitanda le cardo a sprizzar sangue, 

Il violino Vaccoltella di passione, l'entra nelle carni con un brimida, 
è te io ritrovi noi palipito della gola chè ti fa caniarà, e te lo rifrovi 
nell'intarmitcolio deo garnreiti ehe ii fa ballare, è pirizumperellalleratera 
e pirizumporo lbaliara A. 

Forra, Patù | 

E Patù #0 la piglinia come un'opra, senza misorkcordia dolla stan: 
chezza, Però, la gente bolonchiava che Patù fosse un suonatore dalla 
tralierallera, 

Lo vorreste paragonare con Pungente dalla Colombara o con 
Solimano d'Usepio ? 

Quel che conta, in una sonata, è il suono, Ora, dei *iolini 
come quella di Palo non se né trova: mon si sa quanti ammi abbia, né chi 
lo abbia fatto, nè dove, È notorio che a Patù gli portan astio È suonatori 
butti pier conta miglia intorno, è ché sé anesse voluto cedere lo'atrumento 
glielo avrebbero pagato un corbello di palanconi. Anche da Lucca son 
venuli a prapargli la compra 

E lui 7? 

Risponde a tutti che di quattrini non ne ha bisogno. 

Già, lui ha bisogno di suonatine: una polca a colazione, una 
mMaryrca a desinano, Un valrer a cena... 

{6sì passiva il dire sul violino di Patù. 
Poi venno la quorra: Patù asova duo giovanolii cho partirono 


per il ironte, Restò solo nella casa «udta: La maglie in camposanio; 
i figlioli a repentaglio della vita Spspirava, e parera invecchiasse ne 
pensamenti 


ali venine l'avvito di andare in comun per un telogramma. Ando, 
fornà, e non ci fu verso di cavangli una parola di basca: pareva un morto 
in piedi, Si bulib a far legna peri boschi è non compariva che la domenica 
alla prima massa. 
Fini la querra, gli tornò un figliolo che prose moglie. | mesi 
passavano, è la sposa dava frutto a ogni stagione come la vigna. 
Pall, timbarcato dagli anni è dagli stenti, non era più da fatica, 
rarrolava iniornò casa come le galline: badava la stalla, rimaltera il 
finti. potava È filari © la pergola di quella poca berra, Non si allontanaza 
più d'un grido di bimba, siando inorecchilo por avvertire se quello in 
latce si deslasze è piangere. 
Sano ridotto a far la balla e ci rideva su. 
Ma mon solo la balia, faceva anche da mangiare, lavava i panni, 
s'attaccava i bottoni, rammandava.., 
O Patù, come la rimediate a infilzar l'ago ? 
la Ci ha già l'occhio strirzato... Alludeva a quello perduto). 
Siocome era un po' balrano, che ti combinò una mattina 7 Si vesti 
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coi panni della sua moglie bonanima è scese alla tacconde consuete in sottana, con un 
parrolone in capo accocctato sotto il mento. 


La gente, li per fi, credette fosse una vecchia cha lavorava in quel di Patù; ma poi, a 
quardarla bene, scorsero i balli è cominciarono a farne risate è meraviglie. Qualcuno sospettò 
un caso di pazzia; e il figliolo è la nuora cominciarono a impensiarirsone, tanto più cho ll 
vecchio nan valeva saper di calroni, e. sì pavoneggiava in giro coi ragazzi in braccio, come 


una donna, e fact loro moine è verzi con voce di donna, è mostrava di porgere il seno al 
lattante con aria ridicola è scandalosa. 


CI dovette metter parola il curato, insinuandogli lo scrupolo del peccato. Patù crollò 
la testa, si prese con due pizzicotti la sottana, è l'alrò con un inchino: 
Questa non è più gonmnella da peccati. 
È il violino ? 
Era rincantonato da dicci è più anni fra il muro è la cappa del camino: nessuno lo ava 
più toccato, nè spolverato. 


Se tanto non lo sonaie, vi convèernebbe di venderlo gli dicera la nuora È uno 


strumento nominato più della bettonica, è core voce di gran profferte, è, a senti: la gente, par che 
s’abbia un tesoro in casa, Vedrete ché vi ci Moiteran su la riecherza mobila! 


Lo strumento non vuole nè pianti nè miserie sententiava Patù Hon son più que' 


Gra la musica me la suonano questi ragarri: chi frigna, chi strilla, chi chiede, chi 
pesto | piedi, e li ho tutti alla gonnella io, è li contento tuti io, # io non ho chè quiste povsrna 
braccia da tirarmeli su contra il fiato è riscaldarli con la nimnananna 


tempi 


Patù parlava ormai della sua gonnella came una vecchia donnkccola spillatcherata. Ma un 
giorno capitò che quel piccolo non la finisso di strillare: birza 7 fame ? qualthe dolorino di 
corpo 7 E Patù, solo in casa, se ne sgomentara toria 


Prasb a cullarlo. Nulla Proéò a imboccangli qualelte cucchiaino di pappa Mulla. Provò 
4 sollevario, a cantargli, a farlo ballare, Nulla, nulla, rulla 








Nella disperazione, l'occhio gli corse al violino: frugò in una canterata dell'arcile è ritrovò 
la cora di ragia; preso l'arco, fregò | erini; pol agguantò lo strumento, lo incordà, lo pizzicà, è... 
avverti qualche cosa che si muoveva... Che fosse quasto ? Lo imbracciò, poggib l'archetto alle 
corde, e dette una strisciata... 

Tacchotel Schirrati su dagli "esse' della cassa armonica, si vide balrare davanti agli 
otchi due topolini. Anche lui fece un salto dalla paura, Poi capi è guardò: gli “asse”, proprio 
lutti è due, sul punto contralo erano stati un pace lacerati nollo siorro dai due animaletti, 
sicchè, lui, restò male dello safregio. 

Rimisza l'arco sulle corde, è... Quale meraviglia! Lo strumento avis un'altra voce, più 
forte, più chiara, come si fosse raschiato la gola. 

Attaccò una vecchia pirinchi&nziri per far tacere il pianto nella culla, per divertire i 
sudi moccioncelli, per lar ballare nella sua fantasia accesa due topolini che gli avevano fatto un 
snlto in tempo davanti al naso. 

| vicini corsero alla voce del miracolo, è trovarono Patù che suonava è sgonnellava una 
maonferrina davanti a' suol nepotini intantiti e luminosi d'allegria. 

— Bravo Patù, così val'essere. O gente, camminate chè Patù ha ripreso il violino, è 
ricomincia il carnevale! 

Subito fu avvertita la nuova portentosa voce dello strumento, e l'ammirazione corse dietro 
alla vecchia fama. 

Came lanno le notizie a volare di bocca in bocca a quel modo ? Le parole fiammeggiano 
dietro le parole come la polvere pirica sulla pista dei mortarotti, via via, finché il fuoco entra 
nel fitto fitto dello "atràpito”, è poi — dopo un silenzio — seoppia la bomba, Ora ln diceria 
strepitava per tutta la provincia è passava al di là; poi scoppiò la bomba: Hanno offerta 
ottocento lire a Patù. 

Ho, glitne dinno anche mille, se code lo strumento. 

E pare che Patù avesse risposto: 

Ci compro un campo. 

ll figliolo non ci voleva mettere nè sale nè olio: decidesse il padre quel che maglia 
eredesn: ma la nuora freva fatto conio sulla sommeltta è n'era impaziente. 

- Dicono e dicono, però nessuno si vede: e il riolino serve a far ballare i ragazzi è 
addormoniare quello in fasce. 

E non te ne contenti ? C'è qualche cosa che ti preme più de' figlioli 1 
C'è la madia vuota: c'è l'itvorno che viene; cl cho siam nudi bruchi tutti, e wo che, 
per non portare i calzoni rattoppati, vi séle messo la gonnella: capite Fi 

Patù, non sopportando le bofanchiate im famiglia, andava a falcianar l'erba sul ciglio del 
canale. Un giorno intese che lo chiamavano. Ma quanti lo chiamavano! La nuora, le vicine, 
nepoti; pareva ché fosse accaduto qualche gran novità proprio a lui, chè le voci erano allegre è 
lo sollectitavano gaiamente di far presto e di correre. 

Che c'èl 
- Sano arrivati quelli di Luccal 
Quelli chi 7 Han ho parenti a Lucca, io. 
Son due signori! 
Ho da lare, non posso... 

- Sano i compratori del violino. 

- Vi dico che non passo!. — E non rispose più alle insistenze, La nuora s'inviperiva 
perchè temera di perdere l'occasione, e comintib a sollecitario con male parole: 

— Grullo d'un omo, in dove l'avete la testa: me lo dite TI! C'è gente qui con le mani 
al portafoglio per vol, è fata il sordo ? Volete che venga a pigliarvi per un braccio ? Che ci fate 
nel logo vestito a donna, sciabigotto! 

li pomerciîo Ri vergognava proprio di lassi vederne in quéello sialo, ora che c'erano de 
lorestieri a casa sua. Si sarobbe sprofondato piuttosto che mostrarsi così travestito. Sicché 
tacova è si timpialtava 0 — insistendo le minacce del richiamo — stava per darsela a gambe, 
quando intese suonare il violino. Lo avevano accordato e lo provavano. Dio che strappi è che 
passale © che accordi & che figchiatine sul cantino è che ingorghi profondi & larghi sulla 
quarta corda, o che voce, che voce!... Se fosse sparita quella voce, che cosa rimaneva de' suoi 
ricordi ? Che cosa restava per l'allegria de’ suoi nipotini * Gli pareva il pianto del piccino nella 
culla, e gli parewa il suo cuore cho piangesse è avesse bisogno di quattro note per coansolarsi. 

La voce dello strumento lo chiamava con tanta dolotrra come non mai: e Patù rimpiattato, 
dietro un tolto di canne, si sontiva tirare per | capelli verso casa. E se glielo avessero venduto 

in sua assenza 7 
Corse acquattato sotto un poggio, lunga il filare, sgusciò a nascondersi nella stalla. Da 
una fintatra bassa, spiava lraverso V'inlerriata la scena davanti casa sua: un signore che 
suonava il violino; un altro con le mani in tasca; la sua nuora con Varia inquieta di chi 
aspetta una decisione: i nipotini attenti, col dito in bocca: i vicini che avevano fatto raduno. 
Patù s'avvicinò alla grata per maglio vedere, è quello là ritto che archeggiava lo attirava 
por ammirazione, sicché si trevb col naso tra le sbarre, 
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Che accadeva? Il suonatore arrastasa l'arco a mezz'aria, interdetto; con gli occhi sbarrati dallo spavento... 

E n suo amico trippelta che lo quardava, si voltava, e, incontrando l'occhio di Paiù fisso dilatato, lagrimoso, appaiato 
all'orbita cava, dette un Grido impaurito 

Wenite fuori, mattucena! La nuota si lacora all'uscio della stalla, è stiracchiama il soechia per un braccio, 

! due lucchesi non s'aspettowano un lale spettacolo: questa vécchia ossuta, quercia è con tanto di balfi li 
sconceriava. li ridicolo di quel muso intagoltato nel perrolone a colori annodato sotto la barza, muovera il riso; 
l'espressione di quel viso emaciato, bianco di pelo e trivellato da un oechio, faceva senso. 

Dunque, che decidete ? Sentite l'offerta che wi fanno ? Ottocento line: ei ai compra il grano por un'annata, 
GI Si wosle tutti, si paga il debito alla bollega e si tira avanti fino a quando s'ammarra il parco, 

Su, Patù, decideteri. 

st crodele, galantomo. non ho che da conlarveli © il trippella mélteva mano al portafogli. 

Patù allungò le mani tremanti al violino, io prese, e prese anche l'arco e se li strinse al seno, coma faceva 
al nipotino par addormeniaria Rimase li forma, ritto che parsva indeciso, 

Dunque ? 
Non me lo doveraie rifar sentire! 

Scoppiù in pianto; corse in casa è si addopò alla culla, per fimone d'ui insoguimento. Difatti la nuora s'era 
caccisla dentro a furia, atrillando come un'aquila. li bimbo sì destò in un grida, ll irippetta chiamò la donna di fuori 
e le parlò celato all'orecchio. S'intesero le parole “seritta”, “caparra”, “ricevuta”, “ morte"... E di la c‘èrà quel pianta, 
Ma sopra ii vagito irruppe una sviolinata allegra come avesse da far ballare | grilli è gli scolattoli e | saliamartini. ll 
Suono era padrone della culla è della vita è della casa è dell'aria è del cialo rassorenato dalla tramontana. 


DANTE DINI 
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ANTITEATRO 


Nol non siamo di quelli, i quali pensino che, per una splegabilissima crisi transitoria, il Teatro drammatico 
debba morire. Da vent'anni, cio da quando ci siamo battuti per qualche idea dedicata alle formazioni e alle trasformazioni 
dalle compagnie di prosa, dei teatri veri è propri nella loro nuora struttura architettonica, della produzione devota au 
influenze, più 0 meno abilmente velate, di esperimenti, di contorsioni, di superatissime ormai influenze straniere, 
abbiamo combattuto la bolsa idea che un tratro italiano ero e proprio non esiste è che la nostra mansuoludine poteste 
vivacchiare di elemosine in un regime rinunciatario. Noi abbiamo creduto in un teatro nuovo, non soltanto perché 
abbiamo creduto in un'Italia nuova. Ed ora la insidie che spuntano da ogni parte ci inducono a sferrare un nuovo assalto. 
Che il tepiro drammatico debba battersi per una propria riorganizzazione è frutto di meditate idee, cresciute allorché 
nacque a si sviluppò per lo schermo il toatro cinematografico: un teatro, cioè, che pensava a in qualthe seltore, pensa 
di sostituire l'opera viva e rappresentava con l'opera parimenti rappresentata, ma decisamente consacrata ad una propria 

affimera figurazione fissa. Troppi anni di trincea ci hanno fatto balenare nei sogni alcuni desideri, perchè potesse 

gemaransi in noi la convinzione profonda che nessuna differenza fra la tarne in scatola è la came fresca, tra la vita di un 

pulpito generatore è quella d'una pellicola commercista come si commerciano | barattoli di sardine, potesse esistere. 

Con un tale sistema sarebbe facilissimo trasportare gli aranceti di Sicilia oltre la linea del cerchio polare. 

Attratti da facili guadagni, è purtroppo vero, gli attori del teatro di prosa si sano prodigati per la gloria della 
pellicola: una dilagante è moltiplicata pubblicità li ha inebriati. E questa è storia che dura amtora, ma che non ha niente 
a ché vedere con la crisi del teatro drammatico, legata ad una crisi puramente spirituale di popolo, che vive la propria 
apoteosi o il proprio dramma è che, per questo, più che attore, deve essere spettatore e non sa esprimere la propria 
varlante e fondamentale passione veduta da “al di fuori". 

À proposito di crisi di teatro drammatico si parlò di gare ciclistiche o di competizioni calcistiche; si parlò 
di una civiltà meccanica, la quale non ha nienie a che vedere con una trasformazione di &quilibrio o di gusta spirituale. 
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Gli ottimisti, quando sentirono parlare di crisi, si rifecoro sui libri, 
loro zucche pelate, dissero che di crisi nei campo del teatro drammatico avevano 8 
della scoperta della luce alattrica è della radio. Ma questi sono fenomeni ipetevialhrla i 
ed ottimi per far sorridere chi non vuole o non sà quardare oltre il momento affune. 9 cnel'idoa 
Aia ora peraltro, a non so da quale cara balerda, l'idea di un teatro radiofonico. Par questice ‘ 
si sono banditi concorsi, si diramano inviti, si distribulscono premi. | lo. Ma di teatro, Î 
La radio ha un'enorme importanza nella nuova vita casalinga, politica ed educatrice del popolo. 
in tal caso, non si può è non si deva assolutamente parlare. Ì 
Chi disse è sce, ni suol tempi, con l'aria di subare in pasto al pubblico un paradosso salolliera, MORO 
massima profonda alla quale comunque e dovunque noi ci sentiamo di essere fadeli: "il teatro Li] più reale dei via | 
Più modestamente, ma con la convinzione di dire con parole più semplici una verità che i secoli non DARES 
scardinato e non riusciranno a scardinare mai, noi diciamo: “il teatro è teatro", cioè non rappresentazione soltanto, | 
come vorrebbero i muori registi della pantomima, creatori sgangherati di una panrana nuova, ma emozione visiva Il 
© rappresentativa. | dirigonti dell'E.I, A. A, si sono i 
aecorti cho la radio è ancora una bosca aperta è un 
occhio chiuso, oppure non sapendo più quali pesci 
pigliare sbanditrano sui quotidiani le norma di un 
concorso, attraverso il quale la parola "teatro" 
figura come una incomprensione ciarlatanesca, anche 
sè, por caso, ln televisione, perfezionamento aoffi- 
mero del cinematografo, potesse oggi considerarsi 
come un fatto compiuto. 

Tentro radiofonico ? 

Tra le infinite assurdità di questo caotico mando 
moderno, nessuna ci è capitata sotto gli occhi di più 
madonnale. Escludendo la visione, ll cosiddetto teatro 
radiofonico si rifugia esclusivamente sulla suggestione 
dti suoni. Teatro al buio: teatro di marionette ap» 
pese a un filo, ché si aggancia sui vertici di una 
miracolasa antenna. Niente di più. Un balza indietro, 
invece cho un passò in avanti: nessun perferiona» 
mento, ma uno squallore, senza pari. 

Le opere liriche è le commedie dinmmatiche, 
ascoltate per radio, presuppongono una ben radi» 
cata conoscenza: attraverso la quale il sogno può 
verificarzi. 

Ha dal momento che al rumore è al suono soltanto 
vuol dedicarsi questa nuova forma di diffusione arti- 
stica, perché non pensare alla Musica — sopraltuttà 
alia musica sinfonica — cha, in tal caso, è per tale 
bisogna, è unò strumento «d un argomento perfetto? 
Perché dadicare tante maenlii allo studio del toatra 
di massa, chè diventerebbe, al cospetto della radio, 
un qingillo par un qgrappoletto di cinquantamila 
spettatori ? 

I! male è ingenerato dalla crisi, e le ragioni di 
Questa crisi attuale, nol le abbiamo sommariamente 
ènunciate ci riserviamo di parlarne più a lungo con 
situràa lede nell'avvanire, senra cirtoserivere il da- 
stino del mondo è della sue arti entro i Ilmiti del 
piccolo destino personale, che ci riguarda. Ma da 
Questa crisi ci addolora che nasca l'ignoranza, dè, 
Pagigio, che si accaniscano per ragioni di lucro è di 
pagliaccesca vanagloria, i profittatori. 

L'E.LIA.R, ha molti compiti da assolvere. Pensi a 
quelli e lasci in pate il teatro, anche se crede - - anzi, 
soprattutto se crede che il teatro stia per moti 
ed abbia bisogna di iniezioni radio-attive. 

Conlerente, prolustoni, concerti, manifestazioni 
spontante e rimbombanti di folla sono per ora nel 
suo reagito. Dal regno del giornale quotidiano è scap- 
pata, per sabearsi, la letteratura: quella sera, S'è 
inserita una letteratura devota alia ventiquattro ore 
td una moterietà di manifesto murale. 

Ecco l'equivoco. La civiltà meccanica, della quale 
& fagion veduta è per comodità pacifica o guerriera 
ti servinmo, darà origine, un giorno, al maestosa 
Poema di un'éra che muore è di un'fra cho nasca, 
non soltanto per miracolo di quelle ande sonore, 
che si raccomandano alla curiosità del saputelli in 
pantofole e che, se accendono gli spiriti, li accendono 
peî un fatto emotivo, che è essenzialmente anii- ù 
teatrale, 
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AUTARCHIA 


Più che autarchia, anzi, imperialismo. L'arte è imperiale 
per propria natura, è la musica più di ogni altra arte, L'indi- 
pendenza artisiica, come fatto autarchico, non va intesa però 
in senso ristretto: non mira soltanto all'acquisto di funzioni 
Autonome, né tenda a chiudersi in se sinssa, 

Di più. Non sia ai soli termini di un interesse materiale 
e non è da concepirsi, quindi, quale esclusivo fattore di esso. 
Si è parlato di nazionalismo musicale, è, giusto, l'argomento 
toma a proposito in sede di autarchia, L'Italta, in musica, ha 
sempre fatto da sò, Le sue conquiste in questo campo, anzi, 
l'hanno portata ad una egemonia secolare incontrastata, 

L'Ottocento sinfonico tedesco, però, è gli atteggia- 
menti di certo modemismo musicale sono inserti contro 
il nostro primato: l'uno col miracolo di una fioritura di geni 
pari a quella dol nostro Rinascimento, l'altro con uno spirità 
di libertarismo sovvertitore d'agni legge riconosciuta & se- 
quita, facile a scambiarsi per costruttira forza rivoluzionaria, 

Il primo ha oscurato le glorie dell'arte nostra fuor dei campi 
melodrammatici, che pur fu aniesignana nel mondo, sino a 
farci credere incapaci è inidonei a dominare gli spiriti è le 
forme di quell'arie stessa. Il secondo infuria urlante per 
superare le voci del nostro genio e ha già fatto si che molti 
di noi si arrestassero perplessi da tanto stropito deviando, 
poi, è snaturandosi, Per il primo fatto è da lempo in corso 
una nostra vigoresa e lelice reazione. Stiamo da più di un 
quarto di secolo rifacendo le vie che furono imperialmente 
nostre, Le percorriamo a plotoni sempre più serrali è nume- 
fosi quanto sempre meglio agguerriti. Nelle sale di con- 
certo, por uscire di metafora, abbiamo preso posto è posi- 
zione anche noi: non invadenti è prevalenti come ai tempi 
della nosira indiscussa supremazia, mà con energià fresche 
è vigorose da permetterci e da imporci, anzi, ogni miglior 
speranza di gloriose affermazioni. 

Resta così da fronteggiare il pericolo della nostra sog- 
gezione a verbi stranieri, È inutile nasconderlo e attenuarlo: 
questo pericolo c'è siato e minaccia tuttora. Siamo slati 
soggetti e lo siamo sempre, per iroppà parte, ai diversi da- 
mini del barbarismo musicale. Era ad è fatale 7 È vero. Per 
tiprenderci al termine del nostro lontano cammino pracore 
rifone dovevamò superare più di un secolo di dislanta, 
Tanto spazio di tempo implica affermazioni è conquiste dello 
spirito creativo che non si possono ignorare nè far proprie 
iù un giorno. Il ricreare nel proprio spirito, con caratteri 
suoi specifici, quanto è stata una anticiparione è divinazione 
del genia altrui, non avviene che per un processo di lenta 
assimilazione è trasformazione insieme. ln sostanza, il 
risorgente sinfanisma italiano del novecento, per risorgere 
come stiamo dicendo che nporge, dovera rifarzi, è si è 
rifatto, a quello dell'Ottocento tedesco! È stato necessario, 
fa dirla altrimenti, che si rendesse mancipio di questo, ed 
epigoni italiani dei geni che lo illustrarono non mancano infatti. 

Ma poi, che aveva da dinci è che ha detto per noi, 
invece, quel libertarismo sovvertitore a cui abbiamo accen- 
nato, col suo linguaggio cosmopolita, anzi, col suo volapòk ? 

Qui è il punto d'attacco per una presa di posizione 
d'avlarchia musicale. 

Abbiamo già detto, intendiamoci, che non si deve ten- 
dere e non tendiamo affatto ad una amancipazione di 
ceclusiva finalità pratica e materiale in funzione di difesa 
nazionale, La musica non è materia prima come il grano per 
il pano, il terrà per le armi è via dicendo. Come iutte le 


MUSICALE 


attività & le wiriò dello spirito, però, & forza e ricchezza di 
vita. Per essa e in essa si determinano i caratteri della 
personalità di un popolo. Nelle sue ercarioni artistiche è 
manifesto la spirito più alto di una civiltà, | secoli del 
Gabriolli o del Palestrina, del Monteverde è del Cimarosa, 
dello Scarlatti è del Corelli, del Verdi è del Puccini, 
raggiano della bellezza dell'anima nostrà e della potenza 
del nostro ingegno. È un raggiare unico, inconfondibile, 
inimitabile, Se l'arte non ha patria è, meglio, so ad assa 
non fa diletto la patria per essere ascoltata, uma ne ha è né 
dave aver per nascere od affermarsi. L'internazionalismo 
musicale come falîio d'espressione, come livallamento è 
uniformità di valori estetici, & il trovaio di un'impotenza 
ereativa specifica. È la pratica del mediocrismo cerebrale. 

Si, Bisogna farsi intendere o dovunque, ma non ci gi 
distingue che con una voce propria. Lapalissianamente — 
è c'è, per taluni, da discendere così terra terra —: non 
si è qualcuno #8 non a patto di essere originali. Ma voce 
è originalità non sone conferiti all'uomo dal nulla: non 
si conmaturano in lui per un miracolo di germinazione 
autonoma, Fra tutti i fattori ereditari quelli dello spirito 
sono i più accertabili e positivi. Essere se stessi ad 
orlginali vuol dire assommare noi proprio io le forze è 
il genio della propria razza, aver assorbito, come l'albero 
l'“humus", in linfa di altro virtù secolari. 

Ora, in piena rivendicazione d'italianità in ogni campo, 
come mai in musica non sappiamo rifiorire secondo il 
fenio nostro ? 

La soggezione musicale di cul si è detto è stata èd & 
iale da inaridirci anche laddove mai, in tre secoli è più di 
storia, agli italiani era mancato l'astro, In questi tre secoli 
non abbiamo conosciuto docadenra né subito influenze da 
snoturarei, Forse dunque, anche il teatro e ll malodramma 
sarebbero pirduti per noi, se è vero, come è #ero, che 
all'ultimo anello della ininterrotta catena dei geni ché lo 
èlevarono ai più altri fastigi della gloria non se ne veda 
altri nuovi da congiungere ? 

Ci lacciamo spesso, qui, questa domanda, è ci accora 
di non aver sempre risposte confortevoli da darci. Ma chè 
forse bisogna disperarci se pur da noi hanno ancora iroppa 
lorbuna non certo di pubblica, ci si intenda? — gli 
scimmiottanti pedissegui degli avventurieri della musica 
straniera più o meno abili è simpalici ? 

L'Italia tutta è nel suo migliore ascendere. Han siamo 
quindi giunti ai culmini massimi, Una MNazione in pianà 
tipresa, in fervida attività rivoluzionaria, non può trovarsi 
sulle line avanzate con iutii i suoi eserciti, | giorani, ad 
esempio, a cui tocca il retaggio ideale è materiale della 
nostra rimoluzione, e che si faranno datti della nostre ardite 
dò soltanto arventurose, appassionate è battagliate espe: 
rianze, non hanno parlato ancora. | pochi che lo hanno 
fatto non sonò certo orientati falsamente. Ad essi, per 
altro, fa da spalla il pubblico che lontano da agni dibattito 
dattrinario, non vbbidisce che al proprio istinto è sarà così 
la forra che ci normalizza: l'impulso direttivo e animatore 
per farci antrare nelle vie nostra, 

Autarchia musicale ? Si, nel senso ché siamo wenuli 
dicendo. Non chiusi ad avversi alle alte vogi straniero, ma 
infienii a decisi a timbrarne la nostra che fu la più bella è la 
più innamoranie, e che ancora così bella @ innamoranta 


déorrà tornare, ALCEO TONI 
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Hulla di fatto mella par- 
lita amichevole Francia: 
Italia 4 conclusasi a Pa- 
figi & reti inviolate: ma 
una indiscutibile supe: 
norità tecnica tu ricono» 
sciuta ali mostri asrurrì, 
ci apparvero sempre 
inatani im campo 

fe il formidabile 
portiera francese DI 
Lortoa, A 6 salvatore 
della sua squadra, 
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IL CAMPIONATO 
NAZIONALE 
DI CALCIO 


Attraverso una serie di risultati 
contrastanti le due squadre mila: 
negli sono venute a trovarsi, sulla 
fine dell'annata, in testa alla clas- 
slfica davanti alle due valenti 
squadre della capitale. Il vantag- 
gio è modesto è le squadre che 
per anni hanno dominato nol 
campionato, incalrano con fieri 
propositi. La partita all'Arena fra 
Pl“ Ambroslana” e il “ Torkno”", 
per quanto finita con la vittoria 
dei milanosi, lascia perplessi sul» 
l'efficienza roole della squadra 
che oggi si trova al comando, 


Lo dilesza del Iran” part 
rammenta mpegnala comi 


l'allboto dell“ Ambrosiana 


Lè squadre entrano 


campo all'Arena di Milano 


Pala È Hal 


La porta del “ Torino" è siata 
mingeciala da confinu ma spesso 
precipitosi assalti degli avversari 
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PRIMATI DELL’ALA FASCISTA 


Mentre il franceso Maurizio Rossi tentava &d lstres, n bordo dell''“*Amiot 370", di battere il 
primato di Bisso e Bruno Mussolini (mille chilometri con duemila chilogrammi di carico utile; velocità 
media oraria Km. 423,618), giungeva la notizia ché lo stesso noslio equipaggio, col medesimo 
trimotore"S Ts", aversa migliorato il primato Internazionale, portando la velocità media oraria a 
Km. 430,622. Senza attendere che il primato, già in nostro saldo possesso, fosse battuto dai tentativi 
di Rossi, Bisso e Bruno Mussolini avevano voluto superare so stessi allo scopo di rendere ancora 
maggiore lo scarto di velocità esistente tra l' “5 79" è l'“Amiot 370". 

Il comunicato ufficiale ha informato che il tentativo è asvenuto il giorno 21 novembre sul 
percorso Santa Marinella-Vesurio (Napoli)-Montecavo-Santa Marinella, è che le condizioni atmosieriche 
nelle quali ha avuto luogo il tentativo non srano ira le migliori, tanto che costrinsero l'apparecchio a 
volare, nell'ultima parte del percorso, a bossa quota. Questo significa che in condizioni ideali di 
iempo la volocità di Km. 430,622 all'ora sarebbe stala superata; poiché è noto anche ai pratani cho 
il rendimento dei motori risulta a bassa quota inferiore alla potenza normale che viene indicata per 
queta determinate {2000-4000-5000 metri). 

Rossi, prima ancora di conoscere ll felice tentativo della coppia Bisso-Bruno Mussolini, aveva 
già abbandonato la speranza di riportare in Francia l'ambito primato. Le condizioni atmosferiche non 
sono state favorevoli neppure al valorneo pilota francese; ma è soprattutto la netta differenza di «elocità 
tra i due apparsechi che ha persuaso il Rossi ad abbandonare la partita. Ad latres, l'“Amiot 370" 
pilotato da Rossi era riuscito, dopo vari tentativi, a sfiorare i Km. 410 all'ora, Il primato di Bisso è 
Bruno Mussalini che era allora di Km. 423,618 è oggi di Km, 430,622: lo scarto quindi è abbastanza 
forte è lo è ancora di più se si tiene conîo che [#5 79' in condizioni atmosferiche mormali può 
aggiungere comodamente la velocità di circa Km. 440 all'ora. 

L'apparecchio del nuovo primato di Bisso è Bruno Mussalini è lo stesso cal quale l'Atlantico è 
il giovane figlio del Capo del Governo stabilirono il precedente primato e parteciparono alla corsa 
lstrès-Damasco-Parigi risgllazi, com'è nota, ton la schiacciante vittoria dei nostri appantechi è dei 
nostri piloti, Si tratta di un trimotore da bombardamento, a carrello retrattile, costrulto largamente 
in serie e da tempo in dolazione nei reparti merei metropolitani, Nuovi sono invece i motori: i 
“Piaggio XI RC, 40", Si tratta di un motore di quattordici cilindri a stella, raffreddati ad arka, i 
cilindri disposti su due file parallele è sfalsati. La cilindrata totale è di litri 38,6; il rapporto di 
compressione è da fa ie il rapporto del riduttore da ia 1,61. La potenza massima è sviluppaîa a 
4000 metri di quota, A questa quota, con 2200 giri al minuto, il motore sviluppa 1000 cavalli. Il pesò 
di questo motore, uscito dalle Officine Piaggio, è di Kg. 650. 


Bruno Mussolini (a sinistra) e Bisso (a destra di faccia) coll'appareechio 
“5, 79", wincitore della lstres Damasco e ritorna, il medesimo che in seguito, con 
malore “ Piaggio XI R. C. 40", ha conquisiato due primati mondiali di velocità. 








li 5 dicembre un altra dei niù ambiti primati intormarionali eta superato da un nostro apparecchio è da un 
nastro aviatore, Si tratta questa volta del primato di velocità su conto chilometri, che era stato conquistato il primo 
aprile 1937 dal pilota Furio Niciot cal bimotore “ Breda B8" da combattimento, con la media di Km. 517,836. 

Questo primato non era stato battuto: tuttavia l'ingegnere Niclot ha voluto dare una nuora dimostrarione delle 
possibilità dol geniale apparecchio costrulto nelle Officine Aeronautiche Breda di Sesto San Giovanni, Il primo aprile 
1937, il Niclot, col #Breda 88” munito di motori * Guome Rhome PA 14" della potenza di T/0 canili clascuno, 
raggiungeva, comé abbiamo detto, la velocità di Km. 517,836. Alla distanza di otto mesi lo stesso apparecchio, munito 
però Questa volta dogli italianissimi imaotori “Piaggio xi RC. 40°" {gli stessi montati suli “SS 70°" di Bissa è Bruno 





Furia Nieloi, vincitore del primato di velocità 
sulla distanza di 100 chilometri alla media orana 
di 554.350, con apparecchio "Breda 88", munito 
di molori * Piaggio XI R.C. 40°, lo stesso 
lino del primato di Biseo e Bruno Mussolini. 


Mussolini nel loro riuscito tentativo del 21 novembre) raggiungera la velocità di Km. 554,350 all'ora; 
ciò che costituisce veramente una grande affermazione quando si pensi che il "Breda 88" non è un 
apparecchio concepito per dare l'assalto ai primati, ma un velivolo militare costruito in serie. 

Hell'aprile del 1837 |l Niciot sempre col “Breda 88" avora conquistato anche |l primato su 
mille chilometri di percorso, raggiungendo la velocità di Km. 475,548 all'ora. Anche questo primato 
non ha resistito molto; e a superarlo sono stati prima due ariatori tedeschi è poi lo stesso Niclot. 
Abbiamo letto di recente come i piloti Nitschke e Dieterle, con un “Helnken" superassaro il primato 
stabilito da Niclot su mille chilometri di percorso raggiungendo la bella velocità di Km. 504,096 all'ora. 

Fu questa la prima volta che si superarono i mille chilometri in meno di due ore. Ma anche 
questo primato, toltoci per breve tempo dagli aviatori tedeschi, è di nuovo tornato appannaggio 
dell'aviazione fascista, ad opera dello stesso Niclot e del “Breda 88", il giorno 9 dicembre 1937. 
La velocità su mille chilometri, con cinquecento è mille chilogrammi di carico, è stata portata a 
Km, 524,185: il primato precedente, stabilito |l 22 novembre dai piloti tedeschi, è stato quindi 
superato di ben venti chilometri. Questa muova magnifica affermazione del “Breda 88" la onore a 
tutta l'industria aeronautica italiana ed è un'altra nuova prova dell'incontrastato dominio che i nostri 
apparecchi @ | mostri piloti hanno ormai da tempo sui relivoli è sui piloti delle altre Nazioni. 
Quest'ultima vittoria del “Breda 88" è particolarmente interessante poichè consente l'allargamento 
dal raggio di azione dell'apparecchio ai fini bellici: ‘infatti con mille chilagrammi di carico utile a 
bordo, il “Breda 88° può portarsi su un obiettivo posto alla distanza di cinquecento chilometri in 
meno di un'ora è far ritorno alla base compiendo il sola in un tempo inferiore alle due ore. 


| primati conquistati dall'Ala fascista in campo internazionale si contano ormai a diacine; essi 
vanno dal piccoli apparecchi da turismo ali grandi trimotori commerciali è militari. Quasti risultati 
sono il frutto di una motodica preparazione tecnica, morale è spirituale, è di un complesso organizzativo 
porfotto, sia per quanto riguarda l'attrezzatura dell'industria, sia per quanto si riferisce alla preparazione 
del piloti, | quali hanno ormai dimostrato al mando intero che cosa valgano è che cosa siano capaci 
di fare; nei cieli di Etiopia è in quelli di Spagna i piloti italiani si sono affermati i migliori, i più 
audaci, i più sicuri. Nei loro cuori, la fede e l'entusiasmo sono pari alla perizia è al coraggio. Solo con 
questa perfetta fusione si spiegano | tentativi vittoriosi nel campo dei primati internazionali è la continua 
ascesa dell'Ala fascista che ha trovato nel Duto il suo interprete è ll suo potenziatore. 


EDOARDO RAPETTI 
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Nasi da balltaglia qpiapponesi durante un'esercitazione, 


IL GIAPPONE SUL MARE 


Il primo passo del Giappone verso la costituzione di 
una marina militare risalo al 1854, 

Costretto, l'anno prima, dalla squadra del commodoro 
Perry, prosantatasi d'improvviso all'imboccatura della baia 
di Yodo, a nagoriare un trattato di amicizia con gli Stati 
Uniti @ ad aprire ad essi i porti di Shimoda e di Hakodate, 
il Giappone, che fino allora era rimasto praticamente chiuso 
all'influenza della civiltà occidentale, si rose immeadiata- 
mente conto della necessità di possedere una marina da 
Querra capace di opporsi, in avenire, alle velleità di so- 
praffarione degli stranieri. 

È il trattato di Kanazawa era stato appena ratificato che 
già lo "Shogun", nelle cui mani si concenteava di fatto il 
potere, inviava messi in Olanda con l'incarico di procedere 
all'acquisto di una prima nave da guerra. 


A causa della querra di Crimea è della neutralità olan- 
desse il desiderio dallo "Shogun" patb roalirrarsi soltanto 
l'anno seguente, L'Olanda cedette al Giappone il ‘“Scom= 
bing". piro-torvetta di poche centinaia di tonnellata che, 
ribattezzata “Kanko-Marou", continuò a conservare Stato 
Maggiore #d equipaggio olandesi # fu dai giapponosi adi- 
bita a nave scuola. 

Tredici anni dopo, al momento in cui scoppiò la rivo» 
luzione ché costrinse | “shogun' a sottomettersi al Mikado 
€, abbattendo il regime feudale, arvid la nazione agli ordi- 
namenti e ai costumi suropei, la flotta giapponete era co- 
Blituità da ventidue nori da querra è da oltantasti trasporti 
ed era stato impiantato un arsenale che già con | suol soli 
merri aveva costruito una cannoniera, 

La restaurazione non solo non rallentà la sviluppo della 





Incrociatori da 10 mila tonnellate in 


marina ma gli impresse, anzi, un filmo più vigoroso. Sar- 
saio in brevè nuove scuole è nuorl arsenali; nuore è più 
poderose unità vennero ordinate in Francia è in Inghilterra, 
Mél 1888 la situazione era tale che il Giappone poteva limi- 
tarsi a ordinare all'estero soltanto i protatipi è costruire 
fiti propri arsenali, sui piani di questi prototipi, il rasto 
delle unità giudicate necessarie. 

Por giungere a questo punto erano stati necessari non 
pochi è non lievi sacerifiti di ordine finanziario. La vittoria 
dello Jalù mostrò che questi sacrifiri non erano stati fatti 
invano è diede al popolo giapponese la procisa sensazione 
cha un saldo potere marittimo lo avrebbe reso un giorno 
arbitro dei destini dell'Estromo Orbante, 

Mulla fu perciò risparmiato affinché la marina potesse 
adeguarsi alle muove ssigenze e alla situazione di fatto 
creatasi in conseguenza del rapido progresso dalla tec» 
nicà delle costruzioni è dello sviluppo dei mezzi di offesa, 
in un decennio di duro è intensissimo lavoro la flotta iu 
interamente rinnovata è grandemente patenzialfa sicehb essa 
par omogeneità di struttura è por organicità di preparazione 
poteva stare alla pari con le flotte delle Potente suropea. 
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navigqarione, 


Fu questa flotta che nel 1905 segnò il crollo definitivo della 
potenza russa in Estremo Oriente oliminando così la minac- 
cia della penetrazione moscovita in Manciuria e mella Corea. 

La guerra mondiale trovò la marina giapponese in pieno 
rigaglio. In virtà di essa ll Giappone potè far sentire ll 
peso della propria volontà, e a tal segno estendare e raf- 
forzare la propria posizione politica @ militare nel Pacifico 
da collocarsi in primissimo piano nelle vicende della po- 
litica mondiale. 

Il trattato di Washingion del 1922, spezzando l'alleanza 
stipulata nel 1902 con l'Inghilterra, obbligò il Giappone ad 
accettare per la sua flotta un determinato rapporto di pro 
porzionalità rispetto alla flotta della Gran Bretagna ® 4 
quella degli Stati Uniti. Ferito nel suo amor proprio il popolo 
giapponese roagi energicamente contro questa situazione di 
inferiorità che si veniva a creare ai suol danni è severamente 
condannò l'operato del suoi rappresentanti alla Conferenza. 

Malgrado l'opposizione del passe il Trattato fu regolare 
mente ratificato: ma, conscio che la possibilità o meno gh 
influire sia dinamicamente che staticamente sui problem 
di interesse mondiale è soltanto questione di gerarchia. : 








Governo giapponese si studiò di non perdere nessuna delle 
possibilità che il Trattato stesso gli offriva. E mentre gli 
Stati Uniti, Illudendosi di aver stabilizzato a loro vantaggio 
la situazione del Pacifico è quella degli armamenti navali, 
rallentavano lo sviluppo delle nuove costruzioni, la marina 
nipponica, pur altenendosi fedelmente alle clausole del 
trattato, dava largo Impulso alla costruzione di tuiti i tipi 
di naviglio che non erano stati sottoposti a Nmitazione. 
Im pari iempo altuava numerozi provmedimenti intesi a mi. 
gliorare la struttura della flotta è a mantenerla costante- 
mante ad un elevatissimo grado di efficienza. 

Quindici anni dopo, fallito il tentativo di un nuoro ac- 
cordo Îra le principali Potenze marittime, il Giappone era, 
fispetto agli Stati Uniti, in possesso di una parità quasi 
di fatto in tutte le categorie di naviglio è di un'effettiva supe- 
fiorità nel numero delle navi al disotto dei limiti d'età, 

Alla fine del 1936, infatti, la flotta giapponese era costi. 
luita da duecento unità aventi complessivamente un di- 
slocamento di oltre 756.000 tonn, DI esse 145, per comples» 
sive 566.000 tonn., erano al disotto dei limiti d'età. 

Alla fine di quest'anno il Giappone potrà contare su 


una flotta costituita da 223 unità mentre altre 66 unità sono 
im costruzione o in programma e fra esso vi sono tre navi 
da battaglia del dislocamento unitario di 46.000 tann. 
Allorchéà questo programma, che va sotto il nome di “Terzo 
programma di rinnovamento della flotta". sarà espletato 
la flotta giapponese comprenderà: 12 navi da battaglia di 
cui & armate con cannoni da #06 mm.; 11 navi portaoro; 
I? incrociatori di categoria A (armati con cammoni da 203 
mm.J; 31 incrociatori di categoria B (armati con cannoni 
da 155 mm; 155 cacclatorpodiniore; 68 sommergibili, 

Hirabilmente integrata dal fattore geografico che le 
permette di operare in acque propria e perciò in vicinanea 
di basi munitiszzime è che può sfruttare le isole Pascadoros 
© gli arcipelaghi delle Caroline è delle Marianno come 
punti di appoggio per le unità navali di superficie è subat- 
ques e per le forze nere di esplorazione, la Marina giappo 
hèese fagpresenta uno sirumenio di potenza di un valore 
altissimo nell'ipotesi di un conflitto che abbia per isatro 
le sconfinate distese del Pacifico è coslituisce la più 
salda garanzia per lo sviluppo ela necessaria espansione 


della Marione. 
RIGEL 
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L'ARTE ITALIANA E LA MODA 


Chi, tra i primi, ha trattato e discusso di una “Moda femminile italiana" intendeva, sicu- 
ramente, parlare, con voce più propria, di una "industria italiana della Moda femminile", non 
pensando, certo, di soppiantare, a colpi di bacchetta magica, e da un giorno all'altro, la moda 
universale che fa, ancora, capo a Parigi. A ragion più forte non si è mai pansato che a distin- 
querli da tutti gli altri popoli, gli Italiani dovessero adottare, sia nella madre Patria che fuori. 
una moda loro, così volutamente diversa da tutte le altre, da farli notare di botto. Creare una 
moda esclusivamente locale, significherebbe distruggere senza pistàla nostra industria tessile, così 
geniale e, oggi, così potente da affrontare i mercati internazionali con ssmpre crescente successo. 

L'evoluzione del buon gusto in Italia, ha fatto, a dir vera, In quest'ultimo ventennio, mal- 
tissimo cammino: ecco perchè le aspirazioni a grandi sviluppi di una industria italiana della moda 
sono giustificate e legittime. 

Ma purtroppo, gran parte del pubblico, e non pochi industriali o artigiani dell'abbigliamento 
han frainteso il senso di questa nobile campagna e quindi han sbagliato strada a tutto danno di 
un'idea sana, generosa, redditizia, 

Se non si deve presumer troppo, non bisogna tuttavia escludere la possibilità che ua giorno, 
vittoriosa sui mercati internazionali per l'eccellenza dei nostri prodotti, la moda, creata da noi, 
diventi per definizione “moda italiana” allo stesso modo con cui è definita oggi la “moda francese". 
Ma per giungere a tanto il cammino da fare è ancora lungo e aspro; nè bisogna, ripetiamo, che la 
troppa presunzione o il ridicolo uccidano in fasce una creatura di per sè nata sana è prospera. 
Non si dovrà dunque confondere una moda locale, con la moda vera è propria che è, in forza del 
tempi, universale per eccellenza; così come non si deve confondere un vestito di buon taglio a 
di buon gusto in qualsivoglia Paese, con un ‘costume’ paesano, o nazionale che dir si w7oglia. 

Di qui la necessità che i nostri industriali è i nostri sarti, sempre mantenendosi nelle ine- 
sorabili leggi estetiche dei tempi, risalgano più che possono a quelle stesse fanti dalle quali 
attinsero sempre, ed attingono tutt'oggi, le grandi sartorie parigine. E queste fonti, a nostro 
vanto, è grazie a Dio, sono, a dir poco, pei due terzi, nell'antica arte dell'abbigliamento Italiano, 
dal primordi della nostra civiltà agli albori del Settecento. 

In vero, dai tempi di Caterina de' Medici a tutt'oggi, i francesi, hanno, quasi sempre, preso 
da noi, o dal nostro passato artistico, l'ispirazione dei loro modelli per la moda femminile; mo- 
delli che, a lor volta, seguivano modificazioni, correzioni o magari ingegnosi travisamenti, a se- 
conda del gusto francese. 

Fino alla morte di Luigi XIV la moda, creata da noi, veniva, dunque, in Francia, o copiata 
di sana pianta o trasformata, sia pure raffinandola, sopra foggia 0 novazioni introdotte da nol. 
Dalla rivoluzione francese ai nostri giorni, sono ancora in gran parte i modelli trasmessici dai 
quadri e dalle sculture dei nostri antichi, dall'epoca gratca-romana al Rinascimento, quelli che 
han servito di punto di partenza all'ispirazione dell'industria francese dell'abbigliamento. Basta 
sfogliare una raccolta di figurini per rendersi conto di questa realtà. Sono esistiti, quindi, fino al 
Settecento, nella storia del buongusto, una moda italiana è un gusto francese. 

Sovente sono autentici italiani che danno lustro a questa industria forestiera; dal Bianchini, 
geniale ideatore di tessuti, alla signora Schiaparelli, per far, tra molti altri, due nomi tuttora wivi 
ed attivi. Nel campo, poi, della sola calzatura, l'elenzo dei creatori italiani di modelli, imposti 
da Farigi alla moda mondiale, è troppo lungo e troppo noto. 

La ragione di questo primato delle fanti italiche nel gusto dell'abbigliamento, risiede pro- 
prio nell'accellenza e nei caratteri veramente universali dell'arte italiana. È dunque, questa, 
una tradizione nostra di cui finora, sià pure in grazia del francesi dell'Ottocento, non è andata 
perduta neppure una briciola, La miglior strada da battere ci sembra ancora questa. 
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Strano sarebbe che proprio oggi, da noi, mentre si esaltano è si risollevano con tanti 
sforzi e a prezzo di tanti sacrifici, le virtà nazionali, si continuasse a prendere di seconda mano 
quello che è essenzialmente Mostra, in nel, in casa nostra. 

Il problema di una vera industria della moda femminile è, ripetiamo, grave è complesso: 
ma se la soluzione dipende molto da mezzi attrezzature, non poco dipende dalla studiosa intel- 
ligenza di chi si applica a tanto compito. Prendere spunti dalla tradizione, per afflatarli coi tempi 
e con quanti mezzi moderni ci attorniano, nel concerto di un'estetica, che non PUÒ essere sa 
non universale, è il primo atto Ga compiere per emulare vittoriosamente la industria francese 
@ per rispondere, altre ai principî autarchici, alle richieste dei grandi mercati, a tutto vantaggio 
della economia italiana. 


GIUSEPPE BRUNATI 
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L'iniefrcssante Mostra della Montecatini nel Padiglione dei Coloranii nazionali 
Qrdinatore ing. Cappelli: progetti e pannelli dell'arch anchelti è del paltoro Nirpzali, 


Sulla pagina di fronte: 


Un'intoressanie sintesi dell'industria chimica diri coloranti, tracciata sopra un'intera parete del salone. 


LA MOSTRA DEI COLORANTI NAZIONAL 


i i tessuti fablerecati dall'industirtàa nabionale si valQo 


La “ Montecatini" ha preseniato nella sua 


che comincee ed eniusiasraà fer 
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AMOSTRA DELLARTIGIANATO. 


li becasione della Mostra del Tessile un ampio e luminoso padiglione è stato riservato all 
prodotti dell'artigianato nel campo della tessitura. La rassegna, ambientata col criterio sicuro 
ad efficace ché distingue tutta la Mostra, & riuscità oltremodo ricca ed interszzanto: infatti 
è la prima del genore allestita in moda così organito è completo. Per lo scopo sono state 
mobilitate dall'E.M.A&.P.I, tutto le forro dell'Artigianato tessilo, che riuniscono circa die 
cimila artigiani del tessile, del ricamo è del telaio. La produzione esposta è naturalmenia 
il risultato d'una rigorosa selonione; di oltre siimila campioni inehali, appona 1/00 sono stati 
ammessi alla mostra, suddivisi in ire settori che distinguono i tessuti vari, i tappeti, | ricami 
è merletti, Tutte le produrioni regionali tipiche del nostro Paese vi sono rappresentate è he 
più diverso fibre tessili sono stato intelligeni@mente applicate. Campania è Malisa, Puglia@ 
Lucania rivelano, è là parola, una ritcherza di colori, di disegni, di tessuti cho per la prima 
#olla si trovano riunite con tale successo, Sardegna è Sicilia documentano nell'attività arti= E) 
giana una vitalità vigorosa più che mai. Le lavorazioni di cotone della Calabria, quella dif 
seta della Lambardia, quelle di lana del Vaneto è alito di canapa della Ramagna dimostrano po” 
quale vastissimo campo di scelta per la decorazione della casa si offra alla clientela ita-® 
lana. E certe stoffe rustiche, alcuni tappati tessuti di fibre vegetali come la canapa, ilî 
ramié è la ginestra, In cul eccellono diversi esemplari di Capri e parecchi tendaggi d'unti 


laboratorio triestino, hanno tutte le qualità di colore, disegno è materia par conquisiare 


in un baleno i più raffinati ed esigenti docoratori nostri è stranieri. 
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Scene pittoresche di costumi è fipi italigei allraverso i lutttarie 
scomparti del padiglione dell'Arligianato è dalle Massate rura 


L'anno XVI è stato particolarmente propizio alla zona del Circ 
Massimo, che razionalmente alnuttata è adattata con encomii 
bilissimo criterio moderno ha dato luogo, dopo l'ammirat 
Mostra dalla Colonie, ad una splendida ed ordinata rassegr 
per l'attuale Mostra de Tessile Nazionale 
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le regioni d'Italia, { diverse nella natura è nella sfilarono sotto gli ec 
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attoniti del visitati in un i uto ma insufficientame conosciuto dagli stessi Italiani. 
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L'attività delle organizzazioni femminili fasciste è stata illustrata sinteticamente 
ammirati aslfetti decoralivi, 


singolare alficactia islruttiva e di 
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L'AUTARCHIA E LA SETA 


in una riunione memorabile, tre giomi dopo la grande adunata del 2 ottobre XIII, il Capo, 
ficevendo | rappresentanti dall'industria italiana, confermava gli ordini necessari alla resistenza 
ed all'indipendenza aconomica della Nazione. 
Un giornalista straniero, cui il Duce aveva allora concesso una intervista, si incontrò nelle anti» 
camere di Palarro Venezia con il gruppo di industriali: “Ero appena uscito dal suo gabinetto di lavoro 
egli scrive — quando ho visto avanzarsi un gruppo di fascisti, in camicia nera, di età generalmente 
matura, col petto coperto di decorazioni, dall'aspetto pensoso, Sana | presidenti delle Federazioni indu- 
striali nazionali. La Guerra d'Etiopia agli continua —- impone all'industria Italiana dure difficoltà & 
gravi sacrifici: regolamenti molto severi ne disciplinano l'attività quotidiana; ciononostante assi non 
vengono per lamentarsi, ma al contrario si presentano per assicurare il Duce che la loro collaborazione 
è sempre senza riserve, la loro obbedienza senza restrizioni”. 
È precisamente in quest'obbedienza senza restrizioni — di cul è sintesi felice l'affermazione 
piena di fede, che malto opportunamente brilla è gipanteggia ancora oggi lungo la Mastra del 
Tessile nazionale: “Mussolini ha sempre ragione” — che sta il fortunato segreto della vittoria della 


nostre armi è dellà nostrà resistenza &tonomicta, 


Fin dal 5 ottobre 1935 il Capo stabili con magistrale preveggenza che la seta doveva riservarsi 

nel quadro generale di mobilitazione delle forze produttive — all'esportazione. 

E l'ordine del Duce fu eseguito con immediata, obbediente energia: nell'anno delle sanzioni, la 
esportazione serica ha superato il novanta per cento della produzione; nel solo settore della sota tratta 
greggia semplice l'aumento delle vendita all'estero ha raggiunto nel 1935 il duecento per cento rispetto 
al quantitativo esportato nell'anno precedente! 

In considerazione di tali risultati — che sono proporzionalmente unici e che rispondono alla pre- 
cisa e concreta volontà di Governo, cha ha favorito la capace ed armonica collaborarione di tutti i pro- 
duttori -—- la Corporazione del tessalli, nell'esame dei piani autarchici recentemente predisposti, non ha 
potuto che confermare le precedenti direttive: direttive che nel campo strettamente auiarchico, fanno 
della seta un'industria d'avanguardia. 

Può sembrare strano ed azzardato che ad un'industria eminentemente tradizionale è che ha fonda- 
mentali caratteristiche pressochè patriarcali, possa essere assegnato un compito anticipatore, Ma è 
questo un particolare privilegio della seta, che ha sempre vissuto in situazioni a sè stanti ed ha sempre 
richiesto soluzioni speciali, isolando il suo sforzo pur concorrente efficacemente allo scopo comune. 

Mentre infatti la maggior parte dell'industria italiana, da quella tessile a quella meccanica, da quella 
chimica a quella dei trasporti, si è costituita essenzialmente come industria di secondo stadio ed auto- 


mobili, tessuti in lana ed in cotone, prodotti chimici e ferrovie si sono prodotti a si sono mandati avanti 
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con ferro, con fibre tessili, con carbone, con carburanti importati, cio& pagati in valuta aurea, l'industria 
della seta invece, nazionale al cento per cento e sostanzialmente autarchica anche quando il regime lli- 
berale non ne riconosceva la necessità è ne trascurava le protezioni, ha sempre avuto la propria ragione 
d'essere nel rappresentare una forza trasformatrice di una materia prima schiettamente nazionale. Per cui 
ancora, mentre, per la maggior parte dell'industria, il piano Mussolini tende a sostituire quella valuta aurea, 
che andara oltr'Alpe e oltre mare, con salari, che restano in Italia, e solo in un secondo tempo, raggiunta 
l'indipendenza dall'estero, potrà mirare all'espansione dell'aconomia imperiale, per la seta si è già com- 
pletamente passato dal piano nazionale a quello imperiale. 

in questo senso l'industria della seta precorre le altre industria e serva il Ragime non riducendo 
o eliminando l'esportarione dalla valuta ma producendo è procurando nuovo oro alla Patria. 

in questo caso il piano autarchico tende sopratutto allo sviluppo dell'esportazione, che prevede 
a sua volta lo sviluppo della produzione onde “utilizzare al massimo le risorse nazionali” ossia raggiun- 
gere così il risultato rarionale che l'autarchia stessa si propone. 

Allo sviluppo della produzione dei bozzoli, che è passata dai diciotto milioni di chili del 1935 a 
più di trenta milioni nel 1936 è nel 1937 e che raggiungerà i quaranta nel 1933, è della esporta- 
zione che mal primi move mesi del 1937 è raddoppiata in +1alore rispetto al corrispondente periodo 
dell'anno precedante, hanno concorso efficacemente i provvedimenti tempestivamente presi dal 
Governo Fascista e la concorde volontà dei produttori. 

Le vigenti disposizioni, che molto opportunamente sono già state confermate per un quinquennio, 
si ispirano al concetto di garantire all'allexatore di bachi un prezzo base per i bozzoli e si concretano at- 
traverso un rimborso di conguaglio concesso ai prodotti serici esportati. A questo modo, il duplice scopo 
prapostosi viene interamente raggiunto con un unico provvedimento, che affida l'applicazione dalle fun- 
zioni necessaria a prestabilite all'autodisciplina delle categorie interessate. 

Attraverso quest'autodisciplina gli industriali sono ultimamente riusciti a versare ai bachicultori 
un compenso superiore al prezzo garantito, ad esportare ingenti quantitativi di seta tratta e ad Incremen= 
tara l'esportazione dei prodotti finiti. Attuando così un bell'esempio di collaborazione e di pratica cor- 
porativa si è. operato su una di quelle realtà sulla quale sembrava si potesse meno operare: la realtà dei 


prezzi del mercato mondiale! una realtà che non dipende da nol. 


D'altra parte il programma autarchico di oggi — che il Comitato Corporativo per la disciplina della 
attività produttiva serica ha tenacemente tracciato e che affida alla seta funzioni essenzialmente valutarie 
è fortemente a perfettamente corrispondente al servizio che in caso di amergenza la seta deve rendere 
al Paese procurandogli nella massima quantità possibile, quella materia prima che si presta in modo su- 
periore alla produzione di tessuti ad uso civile e militare, di feltri, di tela per paracadute e per aeroplani. 
L'impiego a cui pub servire la seta in caso di emergenza è larghissimo, è tale che, anche solo per questo 
riflesso, ogni sforzo per aumentarne la produzione diventa opportuno ed imperioso: la tradizione della 
seta che nei momenti precedenti la battaglia del grano, assicurava al Paese tutta la valuta nesessaria per 
quell'oneroso acquisto, si conferma costituendo essa la più forte riserva, non solo perchè è oro, ma perchè 
può sostituire la lana, il raion, il cotone. 
C. M. ZANOTTI 
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L'INDUSTRIA LANIERA NAZIONALE 


Meli vasto settore delle industrie tessili quella la- 
niara — d'antica e nobile tradizione in Italia occupa 
uno del primi posti. Essa dà lavoro a circa 90.000 
operai, possiede un'attrezratura di 850 pettimatrici, 
659.000 fusi di pettinato, 580.000 fusi di cardato e 
21.000 telai meccanici. : 

Quasi tutte le province d'Italia sono in maggiore 
o minor grado interessate in questa industria. Mel- 
l'Italia meridionale, centrale e insulare essa conserva 
l'ancestrale tradizione artigiana, salvo che nel Pratese; 
in quella settentrionale ha preso caratteri è fisionomia 
di una vera e grande industria meccanirrata tale, per 
importanza, modernità e perfezione d'attrezzatura, da 
poter vittoriosamente competere con le grandi industrie 
europee. Complessivamente l'industria della lana conta 
in Italia 800 aziende, con forte prevalenza fra queste 
delle piccole a medie aziende a carattere famigliare, 

Anche questa nostra fiorentissima industria si trova, 
è assai più si trovava in passato, in condizioni di dipen 
denza dall'estero per quanto riguarda la materia prima 
&, in grado assai minore per il macchinario, i coloranti 
e qualche ingrediente accessorio. 

In armonia coi piani autarchici dell'Impero, tale 
dipendenza imponeva quindi una revisione onde alla- 
viare il nostro bilancio deficitario nei riguardi degli 
scambi con l'estero. Quali i merzi per affrancarcti in 
Questo campo della soggezione straniera ? Essi con- 
vergono alla méèta autarchica seguendo tre direttive: 
incremento della produzione ovina in Italia è nell'Im- 
pero; intensificato consumo di fibre tessili succedanee 
di produrione nazionale da usare miste alla lana; in- 
tensificata esportazione dei manufatti. 

ll problema dell'incremento ovino ha sempre oc- 
Cupato i lanieri a fu anche in passato oggetto di studi 
e di proposte. Ma ora, in sede corporativa, esso è stato 
affrontato a fondo, tanto più che un maggior sviluppo 
dell'allevamento della pecora e un miglior rendimento 
unitario dello stesso è in Italia non solo possibile, ma 
dawerosò, e si ha ragione di presumere che nel giro di 
pochi anni la produzione nostra di lane possa raggiun- 
gere come prima méta centomila quintali annui di base 
lavato. Nello stesso tempo una Compagnia apposita. 
mente costituita a tale scopo promuoverà gli alleva- 
menti nelle terre dell'impero, magnifica riserva ricca, 
anche per quanto riguarda l'allevamento ovino, di 
grandi possibilità. 

Fer quanto riguarda l'impiego di fibre succedanee, 
la nostra industria laniora, che possiede in proposito 
una larghissima esperienza confortata anche da studi 
ed esperimenti recentissimi, ha sempre impiegato una 
percentuale notevole di altre fibre tessili. Tale impiego, 
che la modarnità è la perfezione di attrezzatura della 
nostra industria va rendendo sempre più agerole, è 
stato fortemente aumentato, tanto da raggiungere oggi 
circa il cinquanta per cento dell'impiego totale, cam- 
prendendo in questa percentuale di fibre succedanee, 
lane meccaniche ottenute dalle sfilacciature degli strac- 
ti, fiocco di raion, ginestra, lanital ed altre fibre tessili 


il cui impiego da parte dell'industria lanierà va ran- 
dendosi man mano possibile. 

Questi tessuti misti sono già largamente entrati nel 
consumo ed hanno avuto favorevoli accoglienze sia 
nei filati in matasse che nella maglieria, nelle stoffe 
fr signora e per uomo. Ciò costituisce un autentico 
successo dell'industria nazionale, un successo della cui 
importanza non ci si rande forse sufficientemente conto. 

Trattasi in realtà di tessuti aventi ottime qualità 
intrinseche oltre che apparenti, qualità intrinseche che 
riuscirono a distruggere prewenzioni e pregiudizi di 
fronte alla reale bontà del prodotto ottenuto grazie agli 
studi «d agli esperimenti numerosissimi, ai quali l'in- 
dustria, affrontando gravi sacrifici, si è sottoposta mao- 
dificando la attrezzature è portando ad un altissimo 
grado di perfezione il trattamento chimico delle fibre. 

Resta ora a vedere quanto si è fatto e si sta facendo 
& proposito dell'esportazione dei manufatti, problema 
delicato e importantissimo, 

L'esportazione è in funzione della bontà del prodotto 
è delle sue possibilità di soddisfare le esigenze dei 
mercati stranieri dove afflvisce la produzione di altri 
Paesi progrediti a perfettamente attrerzati per affron- 
tare la concorrenza. Bisogna subito dire che i grandi 
progressi conséguiti dall'industria laniera nazionale in 
quest'ultimi anni hanno agevolato è aperte la porte 
dell'asportazione dei nostri manufatti anche su mer- 
cati dove essi non averano mai potuto entrare. 

Fino a una quindicina d'anni or sono la nostra espor- 
fazione laniera si limitava alle qualità più andanti che 
prendevano la via di qualche paese d'Oriente e del 
Sud America. Col progredire qualitativo: della nostra 
produzione, l'esportazione andò man mano estendendosi 
anche ai manufatti più fini e pregiati richiesti da Paesi 
ricchi e — titolo di vanto per l'industria nazionale — da 
Paesi dove l'industria laniera è tra le più progredita 
del mondo. 

Gli sforzi per aumentare la mostra esportazione 
furono ancor più e meglio intensificati quest'anno in 
relazione all'intensificarsi dell'azione autarchica, | ri- 
sultati dell'esportazione tessile nei primi undici mesi 
dell'anno in corso, resi noti recentemente, stanno in- 
fatti a dimostrare con quale ritmo intensissimo l'indu» 
stria lamiera abbia operato anche in questo campo 
tanto difficile dov'essa, dicevamo, si trova a dover 
affrontare temibili concorrenze di industrie straniere 
perfettamente organizzate e già resesi padrone dei 
principali mercati. 

Hel 1637 l'industria laniera nazionale ha poluto 
procurarsi i mérri nébtssari per approveigionarsi di 
lana astera necessaria nella misura indispensabile al 
suo lavoro. E un risultato considerevolissimo. Quali le 
prospettive per il futuro? Le difficoltà che si debbono 
superare per espandere sui mercati straniari la nostra 
esporiazione, non accennano certamente a diminuire; 
tutt'altro. Ma gli sforzi dei mostri lanieri sapranno 
consolidare e ampliare, se possibile, anche in fatto 
d'esportarione i successi conseguiti. 
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Pensate alle nuvole che passano nel cielo di primarera, candide è arrolondato, tracciando morbiderra 


che, talle muterohi dalla luce è dall'aria, cAngiana a pbgni istante come vogliose di concedersi èa una 
carozza, Bioccoli di lana: la stessa cosa, il medesimo senso delicato è lervido, lo stesso deglderlo di 
toccare, affondare le dila in quella levità gentilo è quasi umana. La nuvoletta è ll bioccolo; una 
imponderabile affinità li accomuna nella percorione di qualcora di prezioso e di inlima, che acconde la 
lantasia, inetbria i sonai 

Un bloccolo. Sta nel palmo della mano, Un impercettibile brivido, un sefflo, un riverbero di 
candore. lo ne ho «isti a milboni riuniti davanti » me: una cavalcata di nubi al noiurale: una fantasia da 
cielo nuovo, ristiacquato dalle tiepide biogge marzoline. Potevo palparo, fiutare — un delicato sentore d'inti» 
mità umana —, accortirare è sbrindellare quelle tangibili mubi, afandane la mano nel loro fascino sensuale 

Vidi le nuvole di lana, tanto simili alle fantasie dei cielì primaverili, In un luogo dove ogni altra 


cosa mi parve incantata e quasi irreale. Agno. Nome di fiumo è di vallata. Nome che rischeggia la mite 
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Uno scorcio del gran: 
dioso stabilimento 
Marrolio o Valdagno 





solennità degli ulivi, la mansuotggine dell'agnolla biblica, Agno, paese della lana. Una lana che non ha nulla a che fare 
ton la faninzia delle nuvole se non perché la bellezza, quando è sposata alle opere del lavoro, diventa polenta di ila. 

Tale la bollezza di Valdagno, dave un esercito di operai si lavorano alto milioni di chili all'anno, In ani cologsali apilfici, 
sorvendosi di duemila telai è contocinquantamila fusi. Cent'anni fa erano appena dodici, oggi sono dodicimila. Allora era il 
laboratorbo di Gaetano Marzotto, oggi & N Lanificio Marzotto, uno del più potenti organismi tessili del mondo, di gran lunga 


li maggiore d'italia: un nome noto alle raffinaie dame come alle datiilograte, familiare nei vestiboli delle sartoria di * 
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lusso come fra le gente del popolo; un nome che la fama ha sollevato all'universalità dell'antonomasia: Marrotto, la tana. 

La lana, questa lattea valanga di bioccoli, di fiocchi, di piccole falde appena spiccate dal vollo della pecora, per tramutarsi 
in filati e in tessuti deve vivere una lunga vicenda di graffi è di carerrie, di trattamenti chimici e di interventi termici; la 
violenta è la blandizie, l'intelligenza umana è l'automatismo della macchina, C'entra persino la botanica, in questa metamorfosi 
che opera mutamento di costituzione molecolare con sortilegio somigliante a quello che trasformò Dafne in lauro, è che 


Qui trasforma in tessuto la fibra vegetale. C'entra persino la musica, sia pure per azione indiretta; e saggia fu l'affermazione 





che non si può essere grandi industriali senza una scintilia d'arte che animi la croazione del puro pensiero. Così divè sasere 


del Marrotto. Così è di Sicuro MHell'epopoa delle sue officine ei sono squilli di lanlare e lampi di posnia, 


hi spiogherò. Le stoffe ingiozi, la moda delle stoffa inglesi, un andazzo divenuto ormai una cecità degli olegantani ta 


di quelli Cha credono di assiro), lulta quast'ammirazione apparentemente inespugnabile, brmal vive di rendita, Visa di irianfi 
passati @ superati. Esagera ? Sappiate che in Inghilterra ogni anno i sarti conferionano sette milioni di vestiti (leggete 


benda, Yi prego) con stoffa italiane. Ebbane, tutto sl parte da quel bloccoli da clela marrolina, 





Conlesso di averla presa un po' alla lontana; un'occhiata all'introduzione è un'altra all'epilogo: ma ora leggeremo di 
filato i capitoli del romanro della lana. C'è fantasia è poesia da regalare a molli romanzieri propriamente detti. Vedrete. 
Tessere, Sembra facile. Mon tezzavano le nosire nonne la tela por i loro corredì di nozze ? La tezséevanò, è anche la fileana: ma 


era “roba lalla in casa”, che aversa il deliziono profumo del sentimento è del fiore di lavanda. Perù, siamo schiotii, ora tolo ruvida 


© greta; erano stoffe grossolane è, come allora si diceva, “di buon comanda", Oggidi anche i più incalliti celibatari sanno di quali 


pregi si vanti, non dica la biancheria intima della donna questo lo sinno anche clechi e sordi ma le stoffe per i loro abiti. 





Queste stoffe, che stringendole in pugno sembrano di bambagia e a lacerarle ci vogliono muscoli da Ercole, prima di 
mettefa in risalto be bolle forme di una signora 6 di dare il toni a rerbinotte, hanno già vissuto una loro travagliata vicenda. 


arsotto fn cosi Affida dapprima la cornita delle lare è èipertizzioni Gpormzi i quali ti disliftguona non solo lo diverso 


li pelo, ma te la classificano persino & seconda della poslrione che avevano sul torpo della pecora. È questione di lunga 


prabica. Vanno a colpo sicuro: un bioccalo qua, un batuffolo li, un fiocco là. Ed secca diveral ammassi di lana perfettamente 


uniformi tra loro sia per qualità, sia per varie proprietà specifiche che sembrano nulla, ma poi ti caratterizzano l'una stoffa dall'altra. 





Plane n 
rorettura della lana pettinata 


Secondo capitolo: lavaggio ed essiccazione. Eh, no! Non basta l'acqua. la ogni vasca bisogna stemperare unò certa 
hi ela 4 AL si La a IIFTRI 


dose di detersivi cho sgrassano è depurano la lana sino a réerderla atta all'arlone termica degli essiccatoi. Aridi. splendenti 


dirsi quasi crocchianti, i bleccoli sono ormai pronti per asssrnòà paltinati è cesedati. Scusate, non è la stossa cosa, Si 


pettinano le lana morbide destinate a tessuti per abiti così detti “classici”, si cardano invece quelle cha producono filati 


più robusti ripensate pure alle nonne, adosso i quali imprimono alla lana quel certo timbro di ruridezza che piace negli 


abiti sportivi. {Nel Lanificio Marrotto esistono impianti colossali per entrambi i sistemi di filatura: 


aleunè cito non 











Quastana novaniaduemila fusi da pettinato, venticinquemila fusi da cardato e treniacinquemila fusi da ritorio) 
Terzo capitolo: tintoria. Qui entra in incena la magia. Redivivi Caoliostti, questi chimici del colore! Pincerabbe chiamarli 
salvo offesa alchimisti, maghi, stregoni, Veri negromanti dell'arcobaleno. Esorcisti della tavolozza. Chè non basta 
scomporre la gradazione delle tinte, identificarie, carattorizzario con originalità degne della grande industria modarna, ma 
(cogne iMprimore loro la massima resistenza nella lotta diutunna che dovranno foi sostenere coi loro naturali è giurati 


nemici: ia luce, la temperatura. l'umidità. Sono entrato nei gabinetti dalle esperienze chimiche di Valdagno con tranquilla 


curiosità; ne sono uscito più ignorante di prima, ma letteralmente sconvolto, C'è poi da aggiungere che Marzotto, col suoi 


Gabimetti chimici, ha mandato a farsi benedire lo importazioni riuscendo è sorvirsi di prodotti coloranti italiani. È un bal 


5UCco8889, è Un grande marito. Bisogna farlo sapera. È nutarchia, 
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kia in questo settore Marzotto ha alice benemerenze. è ne parleremo subito 

Ma perché parlare proprio del Lanifitià Marrolto ? Oh, ceria non vorrebbe in mento questa domanda a chi prima avesse 
visitato Valdagno! Per offrire un esempio dell'industria tessile nazionale, per abborrare Sil pure un rapido schema di quella 
che può realmente chiamarsi il romanzo della lana, nessuna ciù grandiasa ® impressionanie ispirazione può ossseéere afforta 
meglio che dal Lanificio Marzotto 

Un secolo di vito: Gastano Marzotto con dodici operai è duomila lite di capitale mel 1936: oggi un complesso gigantesco 
di opifici, di lavoratori, di apere assistenziali inimmaginabili, un intera cittadina che vai scollo la sigla commerciale di "Lanifiabo 


Marrotto" e ché può essere presa a vanità di un primato nmarionale è, aggiungerà subito, per riprendere ll filo del discarsa, 


di primato autarchico. 








Marzotto lu il primo a emanciparsi dal fabbisogno di materie primo straniere è a sostituirle con le fibre tessili nazionali. 


Oggigiorno, questa trovata delle fibre tessili potrà forse colpire mediocremente l'immaginazione del profano, ormai adagiato 
nella pigrizia del fatto compiuto: quando si senti parlare la prima volta della possibilità di cava: stofle dalle piania, 
di trasformare uno stelo in tessuto, ch, allora, si rimase sbalorditi 0 magori si accolse con scetticismo il lampo di genio 
che compia ll miracolo. Oggi tutto appare semplice, si difebbe maturale, | risultati sono sorprendenti, le stoffe magnifiche, 
le colorazioni stupende. Sombra facile... Ma so la via dei perferionamenti ha lé sue pietre miliari, non ha porò l'ostremao 
segno del limite. Il Lanificio Marzotto brucia le tappe. Adatta | propri impianti alle nuove esigenze della lavorazione 


dallo fibre tessili nazionali bpporiunamente miscelato con lana. Un larora immano, delicatissimo. Le fibre tosslli hanno 
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svelato ll segreto delle lorò meravigliose proprietà, ma è una rivelazione che bisogna maneggiare come un tesoro anto 


prezioso quanto delicato. L'adattabilità delle fibre alle lavorazioni, specialmente quando passano per la fase dei trattamenti 
liquidi, quali la tintoria, il lavaggio, il decantissaggio, richiedono accorgimenti, precauzioni, cautele è interventi chimici che hanno 
l'equilibrio perfetto delle più acute concezioni algebriche, è, insioma, l'armonia semplice è perfetta dei capolerori. E altrettanto 
dicasi per le lavorazioni a caldo, ché vanno dal carbonizzo alla pressatura, dalla follatura all'assiccarione, alla stiratura, 
E tralascio di accennaro alle cosidetto lavorazioni supplementari, che sarebbero quelle cul è sottoposto il tessuto una volta 
ustito dal telaio, allo stopo di imprimergli prozione doti di morbidezza, sofficità, tepore, lrrostringibilità, per le quali, del rasta, 
vanno celebri i tossuti Marzotto che sono pertanto riusciti a conquistare i più difficili marcati mondiali, una sessantina, a Ce- 


minciare da quelli inglesi. E quando un inglese chiede al suo sarto i tessuti Marzotto, bisogna proprio ammettere cho veste bene! 
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L'alifo obiettivo autarchico proposiosi dal Lanificio Marzoito è quella di cmanciparsi dalla schiaxiiò dell'importarione 





di malerie prime: la lana. Ebbene, a tale scopo il grande Lanificio di Valdagno ha fatto compiere sotto l'egida della 
Compagnia lialiana di Studi e Allevamenti Zootecnici, di cui è presidente il titolare del lanificio stesso, cav. di gr. croce è 
cav. dél lavoro Gaetano Marzotto, importantissimi studi è sopraluoghi in A.O.I. Il risultato di tali indagini venne illustrato în 
una relazione che fu prosontata al Ducè, il quali attentamento la considerò vivamente elagiandola. 

Ciò che manca in ltalia, il Marzotto «uolo sttenerio nell'impero, tenitando la valorizzazione sootsenica di quelle torre 
mediante l'istituzione, in luoghi adatti, di grandi aziende per l'allavamonto ovino; egli spora di trasportare laggiù esemplari 
dello prepiatissime razze australiana per oltenere le migliori qualità di lana. Impresa non lo «i può nascondano ìria 


di difficoltà è di ostacoli. Ma non furono dodici | primi operai, che lavorarane nol laboratorio del primo Marrotio ? Sotio tali 
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auspici, spinto da una vocazione che può trovare raffronti solo nelle più ardenti figure dei pionieri, animato dalla fede fascista 
ché conosce unicamente la vittoria, Marzotto vincerà anche questa battaglia. Grande battaglia per se stesso e per la sua azienda, 
ma grande anche per la Nazione. Cifre è valori morali; potenza economica e forza spirituale: ecco i caratteri dei grandi 
capitani d'industria, di quali la Patria fascista è il cuore di tutti i galantuomini non chiedono; soltanto la potenza dél lavora. 
ma altresì il sentimento del lavora. 

Il Dute, dopo avere inaugurato la Mostra Tessile Nazionale, dopo aver valutato storri è risultati voramente 
grandiosi in un campo che la pigrizia mentale è il supino sarvilismo del passato volevano far credere inespugnabile, 


ha riassunto in uno del Suoi gesti impareggiabili l'alogio a dl premio per gli industriali @ por i lavoratori, riunendali 
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senso epirituale del 


és mensa intorno n sè a Palarza Wenoria, Così: il Duca è il sontimonio dél lavoro. Questo 


lavora, cha nobilità le più umili opere ed eleva la fatica dell'uomo in una sfora quasi sacra, Marzotto l'ha mate. 


riallzzato n Valdagno in va complesso di realizzarioni sociali di cui può andaro orgogliosa la Nazione intera. Gi 


traiia di una munificenza iutia umana e comunicativa. ll +isggiatore che si trovi a passare di là sa no sento inconsape- 


volméente partecipe. La grandiosità davvero eccerionalo degli #difici scolastici, dell'asilo, dell'ospedale, della clinica di maternità, 


della cass di riposo per | vecchi operai, della G.I.L. {Opera Balilla], del suporbo campo sportivo, della piscina coperta, delle 


palestro, del teatro che farebbe gola a una grande città, del Dopolavoro, del cincolo degli impiegati, delle magnifiche cate è 


«ille per i lnworatori, degli alloggi in cui persino l'arredamento fu approntato dall'amministrazione, di un'infinità di altre istitu- 





rioni che vanno dalle ville per i dirigenti, ai magazzini di vendita, alla città assistenziale, al “nido” per i bambini, al giardino 


d'infanzia, alla scuola industriale di economia domestica, alla perfezione igienica dti bagni, delle cucine, degli ambulatori di 
labbrica, dwi pabimetti dentistici, delle polinmbulante attrezzate con larghezza è madornità i tutto questo complesso ché 
costituisce una vera città, dapprima stupisce Fl visitatore, poi lo stordisce è infine lo èsalta. Darne un'idea in poche righe 
è impossibile. Ecco una gita, non solo istruttiva, ma di raro interasse per i nostri turisti in cerca di inedito, Mon si forna 
da ‘“aldagno senza averne riportato un'impressione profonda, letteralmente incancellabile, E non soltanio la »cosrionale 
munificanza del Marrotto, la ricchezza delle istituzioni e la grandiosità del loro insieme, colpiscono il visitatore. Non si 


iratta solo di meraviglia è di ammirazione, Qualcosa d'altro tiepida nel cuore dell'osservatore: è una generosa commorione 





dal senso di serenità è di fiducia che regna nella falica Valdagno, 


cha si comunica dalle persone è dalle cosè, che nasce 
definita città dell'armonia. 
lo preferisco chiamarla un'opera d'arte. Tale dive avoria concepità e deva santirlà LEG! Hiartolto. Non si può obevare 


un grande monumanio di lavoro come questio, senra un morente ideale; il vero genio dell'industria è anche genio artistico, 


Chi crea un capolavoro fosse pure meccanico, non bud sssére un congegno meccanico lui stesso. Mon si crea senza il Macao 
saero dello spirito, È Marzotto sl deo osser detto: "A questi miti operai ho dato la casa è glia l'ho arredata: ho loro pro» 


curato i marro di ritemprasi dalle faliche del lavoro con la ginnastica © il teatro; ho prosseduio alla loro vecchiaia è 


all'allivamento dei loro figlioli: ho loro offerto il mado di perfezionarsi nel mostiare istituendo una scuola industriale lamiera; 





ma non basta. Questi mici uomini hanno anche un'anima, che non può è che non voglio si atrofirzi è intristisca; ecco 
per loro una scuola di musica, li pane dello spirito”. 

Questo senso musicale istillato agli operai, dico io, è possibile che non intervenga, attraverso imponderabili, misteriose 
viè, le vio della bollerra, per accrescere sia pure impercettibilmente l'impasto di una tinta, la morbiderza di una stoffa, la sus 


dellzsaterzo, la sua sofficità, il suo calore? La chimica, le macchine, la secolare esperienza, la tecnica: sta beno: ma con 


codetemi di credere che a essa vada ad aggiungersi anche l'impareggiabile elemento umano generato RA RESR 


Marzotto ci ha pensato. Tutto ciò Marzotto l'ha concepito e creato con la poesia del lavoro. 


EZIO CAMUNCOLI 





AUTARCHIA TESSILE 


Il Convegno-Mostra di Forlì del dicembre 1996-XY e la Mostra del tessile nazionale, inaugurata 
a Roma il 18 novembre 19%37-XVI, costituiscono le prime ma già avanzate tappe del movimento autar- 
chico che, dalle sanzioni in poi, secondo le direttive del Duce e attraverso l'opera di propulsione del Par- 
tito, procede diutunno e serrato anche nel campo della industria tessile, 

Le due manifestazioni hanno messo in piena luce le esperienze fatte e i risultati conseguiti con 
sforzo incessante nell'ampio ciclo di questo settore: dalla materia prima al prodotto finito; dai problemi 
tecnici ed economici — collegati con l'agricoltura, il commercio, le industrie manifatturiere, chimica 
e meccanica — al problema psicologico creato dalla necessità di influire sulle abitudini, anzi sulle tradi- 
zioni dei consumatori, Rivoluzione strutturale da un lato, spirituale dall'altro, in parte ormai attuata, come 
risulta dai chiari documenti esibiti nelle mostre suddette, e che tutto lascia sperare si possa interamente 
compiere fra breve, perferionando i metodi in ragione delle prove, moltiplicando le iniziative, intensifi- 
cando le volontà. 

Gioveranno grandemente allo scopo, oltre alla fattiva collaborazione già in atto di tutte le cate- 
gorie interessate, la nuova mentalità dinamica e il senso della responsabilità politica è sociale dei nostri 
industriali. Sopra tutto agirà sempre più in esteso è in profondo, quidandoci alla meta, la norma corpo- 
rativa destinata a camminare di pari passo con l'imperativo autarchico, ad esserne il mezzo, quasi lo stru- 
mento più idoneo e completo di affermazione, per quell'intimo, logico legame che esiste tra il programma 
dell'indipendenza economica e il sistema che ha per fondamento l'auto disciplina dei produttori. 

Si presenteranno questioni di gradualità, di limiti, di modi, ma quel che si è fatto finora ci dà la 
sicurezza che l'industria tessile le saprà risolvere con spirito e fede fascisti, contribuendo a potenziare 
rapidamente l'Impero, ad accrescere la forzà e la prosperità del Paese, a vincera, insomma, anche questa 
battaglia nel segno del Littorio. 


Oggi è cosa lieta guardare al cammino percorso, 

Quando il problema dell'insufficienza economica nel settore tessile si è presentato all'economia 
italiana, è sembrato irto di difficoltà per la sua soluzione. Sembrava che in questo campo una esperienza 
secolare avesse fatto raggiungere un assetto definitivo, in cui non la materia prima, ma solo il suo modo 
di lavorazione rinnovawa la produzione. Seta, lana, cotone dominavano quasi incontrastati e di fronte ad 
essi, Il lino e la canapa erano in sostanza privi di una fondamentale importanza economica mentre una 
nuova materia prima — le fibre artificiali — era ancora circonfusa di un alone di diffidente riserva an- 
che da parte dei consumatori. Bisognava rompere la tradizione per evitare che oltre un miliardo di lire 
fosse inviato all'estero per dare all'industria tessile la lana ed il cotona che costituivano le materie prime 
fondamentali per il lora lavoro. Vero che una notevole parte di questo miliardo era ricuperato coll'espor- 
tazione: l'industria cotoniera ebbe anzi annate in cui l'esportazione diede un ricavo superiore a quanto 
si era speso per l'importazione di cotone: ma questo se aveva evidentemente una notevole influenza sulla 
bilancia valutaria ed una essenziale importanza per la nostra espansione industriale, non risolveva ancora 
il problema della nostra sutarchia. Occorresa quindi esaminare la situazione da un punto di vista comple- 
tamente diverso da quello che si era abituati a considerare nei tempi, in cui il mondo ed i traffici mondiali 
si trovavano in una situazione meno anormale. È 

Ora questo non era possibile se non si rivedevano tutte le concerioni passate e se non si valo- 
rizzavano tutti i risultati della tecnica modema in materia tessile. 

Del resto nel campo tessile si era già verificato circa un secolo e mezzo fa una specie di rivolu- 
zione, quando l'introduzione del telaio meccanico e le conseguenti larghissime applicazioni del cotone 


avevano di fatto rilegato al secondo piano il lino e la canapa. Nuove qualità di tessuti avevano allora invaso 
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il mercato sostituendosi a quelle che prima ne avevano tenuto incontrastato il dominio, creando sposta- 
menti profondi di interessi è modificazioni sostanziali nei consumi. Bisognava realizzare una seconda 
rivoluzione la quale doveva essenzialmente poggiarsi su tre basi fondamentali: mettere in nuovo valore le 
fibre tessili nostre, che erano state trascurate dopo l'avvento del cotone; sfruttare al massimo le fibre 
artificiali prodotte in paese; sviluppare le nostre risorse naturali per la produziane di maggiore lana è di 
maggior cotone in attesa dell'apporto (che in questo campo si annunciava notevolissimo) delle nuove 
terre dell'Impero. 

Queste premesse diventarono le direttrici di marcia, la quale doveva compiersi senza che la 
produzione venisse declassata, senza che il presso al consumo subisse ripercussioni di notevoli aumenti, 
senza che veniste pregiudicato il movimento per l'esportarione. L'applicazione di queste premesse do- 
vera inoltre avvenire senza turbare il ritmo dell'industria, senza richiedere nuove spese per nuovi impianti 
industriali, senza pregiudicare l'esportazione, in uno sforzo armonico di energie che non desse luogo 
ad attriti ed a sprechi. È questo è stato compito della Corporazione dei prodotti tessili, la quale in una 
opera diuturna è vigile, senza necessità di disposizioni legislative o di norme corporative, attraverso l'at- 
fiatamento e la collaborazione delle varie categorie e delle loro associazioni professionali, riuscì a infon- 
dere in questo campo quella propulsione e quell'indirizzo che corrispondevano nettamente agli ordini del 
Capo. Essa fece delle forze vive esistenti nel campo tessile un blocco unitario operante per la realirza- 
zione dell'obbiettivo propostosi. 

Così canapa e lino ritornavano —anche sotto forma di nuove preparazioni coi loro manufatti 
a riprendere Il campo loro sottratto al cotone, le fibre tessili artificiali — quelle vecchie è quelle nuore, 
quelle vegetali e quelle animali sostituivano nei tessuti il cotone, la lana, la juta, così la produzione 
di cotone nazionale si decuplicara in tre anni e quella della lana riprendeva il suo ritmo crescente mentre 
le altre fibre tessili come il ramià, la ginestra, lo sparto, l'agawe, il gelszalino iniziavano la sono espansione 
nelle applicazioni industriali. 

Per dare un solo indice del mutamento compiuto basta ricordare che nel 1937 industria cotoniera 
produce i suoi tessuti per il mercato intento utilizzando per oltre il cinquanta per cento fibre nazionali. 

Anche un ultimo problema è entrato nella via delle soluzioni pratiche: la produzione della cellulosa, 
per fibra artificiali — che sino ad ora dava luogo ad importazioni dall'estero — avverrà d'ora innanzi con 
materie prime italiane; una serie di iniziative è Infatti in atto per sostituire alla collulosa di abete, la cel- 
lulosa prodotta dalla canna comune, dallo stelo di granoturco, dal canapulo. 

Per la caseina destinata al lanital si è invece da tempo realizzata l'attrezzatura necessaria con 
accordi fra agricoltori e industriali. 

La nostra, sia pur rapida e sommaria rassegna dei principali elementi da cui è costituita l'autar- 
chia tessile, ci parrebbe manchevole se non mettessimo in rilievo la bellezza è la bontà dei nuovi prodotti 
ottenuti dall'industria italiana con il suo sforzo incessante. 

La seta conferisce loro un maggior pregio di #leganza è di raffinatezza, la canapa una maggior 
resistenza è le fibre tessili artificiali in continuo progresso -- mercè lo studio appassionato dei tecnici 
trovano nella loro fabbricazione un quotidiano, sempre più geniale impiego. 

Possiamo veramente sperare vicino il giorno in cui si realizzerà l'auspicio tatto da S. E. Starace 
nel Convegno di Forlì circa la produzione di tessuti assolutamente nuovi, con caratteristiche proprie 
rappresentanti una creazione della nostra industria. 

Confidiamo altresi che le patriottiche donne d'Italia, tutte le nostre signore, tutte le nostre mas- 
sfie, abbiano già avvertito e meglio avvertano ogni giorno che esistono ormai sul mercato italiano tessuti 
di tipo autarchico, di cui bisogna diffondere l'uso utilitario e benefico nelle case per le contingenze più 
rare e per le più consuete. L'industria tessile — a sia questo il suggello profondo delle nostre parole 
— giungerà dunque alla indipendenza economica con un equilibrio fondato su solide basi — non solo 
di organizzazione, di esperienza è di lavoro, ma anche di collaborazione nazionale. 

Ce ne affidano gli inobliabili ammonimenti del Duce è la fervida, illuminata azione del Partito che 
ci addita, come sempre, la +ia, alto levando i cuori e le insegne. 


GINO OLIVETTI 


"ni 
La” 
LL 


; ” 
Si tn 
Hi Fibra, 14 








ALLA MOSTRA DEL TESSILE NAZIONALE 


Il 18 novambre, data d'inaugurazione della Mostra del Tessile Nazionale, ha segnato un punto di partenza 
per la politica di autarchia economica dell'Italia. Le sanzioni diedero infatti un vigoroso impulso a tutti quei 
movimenti, prima latenti, che dovevano portare ad una maggiore indipendenza economica del Paese. Ed è per 
questo che la Snia Viscosa, Inquadrando le suo manifestazioni nel programma della Mostra del Tessile Nazio- 
nale, ha voluto presentare al pubblico dei visitatori il ciclo completo per la produzione del prodotto antisanzio- 
nista per eccellenza: |l “Lanital”, Questa fibra, si ricorderà bene, fu infatti pensata e realizzata proprio quando 
più gravi sembravano | colpi inferti all'economia tessile nazionale e costitui indubbiamente la risposta più adatta 
e più fattixa a coloro che volevano arrestare il nostro slancio d'azione. 

È la prima volta che è stato presentato al pubblico un ciclo così completo di produzione di una fibra 
tessile artificiale. Il percorso predisposto nell'interno del padiglione ha dato mado, infatti, al visitatore di 
seguire in tutte le sue fasi la trasformazione della materia prima, dal latte fino ai caldi ammassi di fibre di 
Lanital che vengono poi filate e tessute. In un successivo settore si assiste alla fase di pettinatura del 


"Lanital' attraverso le diverso macchine impiegate dall'industria laniera, una carda produce il nastro che 
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Gli initerni dei padiglioni Lanifa Snià Amba Da atti 


passa alla pottinatrice per la confezione della cosiddetta bobina di pettinatura. Il nastro così pettinato può 
essere finto e miscelato, sia in greggio che in colorato, con la lana, con lo Snia-fiocco"” e con lo “Snia 
Amba", | diversi passaggi della filatura dimostrano le sutcessive trasformazioni, l'accoppiamento e il raffina» 
mento déei nastri fino al filato. Inoltre sono in continua lavorazione duè telai che producono tessulo sCorrese 
per vestiti da donna e drapperie per abiti da uomo di *Lanital' misto ad Amba. 

La sala macchine continua poi col reparto di lavorazione dedicato all'“utilizzazione dello “Snia 
Amba', Questa è la marca che distingue il fiocco ad alta resistenza la cui tenacità a secco è doppia di 
quella delle comuni fibre artificiali ed è superiore a quella del cotone americano, mentre la tenacità ad umido 
corrisponde a quella a secco delle attuali fibre sintetiche. 

In questo reparto si vede la candida massa di fibra passare alla carda che consegna un velo uniforme 
raccolto poi in forma di nastro nei vasi di fibra. Lo stiratoio riunisce i nastri che vengono poi passati al banco 
in grosso per formare la spola. Attraverso successive lavorazioni si raffina e si regolarizza il titolo dello stoppino 


fino all'ultima fase di formazione del filato. 








ll cielo della filatura è così compiuto: apposite macchine preparano la spola e le rocche che servono 
per la larmarione della trama e dell'ordito dal tessuto 

La tessitura è rappresentata da due telai automatici: uno per la tessitura di una semplice tela [che una 
volta weniva fabbricata con il solo cotone); un altro per la tessitura di un quadrettato fantasia che, con 
la vivacità dei colori, può rappresentare una dalle infinite varietà di tessuti ottenibili con i filati artificiali tinti. 

Il pubblico dei wisitatori, dopo aver assistito alla produzione e alla lavorazione dello “Snia Amba", 
entra nel padiglione dove sono esposti i tessuti prodotti con queste fibre nazionali, L'esposizione dei tessuti 
in ampie e luminose vetrine ha dimostrato a quale grado di perfezione siano giunte le fibre nazionali; si va 
dal tessuto ordinario al tessuto che soddisfa la clientela più ricca è raffinata. 

Il visitatore è rimasto specialmente ammirato di fronte alle stoffe di “*Lanital” che rappresentano pur 
sempre una delle più superbe vittorie dell'ingegno italiano è della nostra volontà d'indipendenza economica: 
stoffe morbide, calde, perfettamente uguali a quelle di lana, dai colori vivaci, adatte ai più svariati usi. 


Luminose ed ampie cascate di queste stoffe sono state la testimonianza più tangibile dei risultati conseguiti 
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dall'industria italiana delle fibre tessili artificiali e in particolar modo della Snia Viscosa. Nella sala circolare, 
che giustamente è stata chiamata la sala dell'autarchia della Snia Viscosa, è rappresentato a grandi linee 
il cielo completo della lavorazione dalla cellulosa al tessuto finito 

Come è noto la Snia Viscosa ha affrontato il problema autarchico del rifomimento della materia prima 
finora importata dall'estero. | pannelli rappresentano le vaste aree che possono essere messe a disposizione 
ella coltivarione della canna gentile (arundo dona) e le aree attualmente coltivate a granoturco 0 a grano, Stia 
dalla canna comune, che dalla paglia di granoturco è da quella di grano, i tecnici della Snia Viscosa sono 
riusciti ad ottenere un'ottima cellulosa. | dati caratteristici della cellulosa nobile italiana sono rappresentati 
assieme ai campioni prodotti negli siabilimenti della Sia Viscosa 

Di fronte a questa rappresentazione ha trovato posto pure l'illustrazione del Raion ad alta resistenza, che 
potrà, in un prossimo avvenire, essere usato in sostituzione della fibra naturale per i più svariati usi per i quali 


finora si sono dovute usare le qualità più fini di cotone egiziano (pneumatici, impermeabili, tessuti per 


ombrelli, ecc.). 
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che celebra l'ascosa dell'italia fascista 


La sala d'onore costituisce una sintesi della forza e della potenza di questa industria che disciplinata è 


decisa ha seguito con fede le direttive del Duce, 

Su una parete sono raffigurati i diciotto stabilimenti della Snia Viscosa che impiegano quattordicimila 
operai, La colonna centrale rappresenta, in un bassorilievo che si svolge elicoldalmente, l'ascesa di tutta la 
Nazione italiana, dall'avvento del nuovo Regime sino alla pubblicazione, avvenuta nel 1927, dalla Carta del 
Lavoro: la formazione delle Corporazioni; lo svolgimento del programma autarchico tessile, con un corona- 
mento simbelico della parola “autarchia”. 


Sull'altro lato il diagramma di produzione, che in detti anni è quintuplicato, sta a rappresentare la 


tontinua ascesa a cul si sono uniformate le energie della Snia Viscosa. 
Il visitatore ha avuto così la possibilità di rendersi conto del processo storico svoltosi nel giro 
di pochi anni che ha riportato il mostro Paese all'autarchia in un settore ove più gravi e manifesti erano 


pericoli di una soverchia dipandenza dall'estero. 


Campeggianti sulla parete di fondo stanno le parole del Duce: " È lo spirito che doma è piega la materia". 
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LA BATTAGLIA PER L’AUTARCHIA 
E L'AGRICOLTURA 


La nuova battaglia per l'autarchia porta | segni incon- 
fondibili @ indefettibili di tutte le battaglie impegnate dal 
Dute: una bandiera - l'idealità, lo spirito; @ un esercito 
compatto che la segua — ii popolo — convinto è decisa 
a realizzare le suo ragioni di vita, di sicurerza è di potenza. 

Là vittoria non mancherà. Ad ossa l'agricoltura, cha 
costituisce la spina dorsale dell'economia del Paese, & 
evidentemente chiamata a portare il massimo è più vasto 
contributo. E lo farà, se no può star certi, nel modo più 
degno della sua antica tradizione di patriotiismo e di fede. 

Per il grano, nonostante la vicenda climatorica delle 
annate, sì può dire che siamo a buon punto. Senza dilatare, 
e mon nelle rone di bonifica, la superficie investita, sarà 
possibile, mercò la diffusione della somenti eletto precoci, 
la migliore sistemarione dei terreni, le intensificate ed equi- 
librate concimazioni, le assidue è più razionali cure col. 
turali: sarà possibile, ripetiamo, consolidare è avanzare le 
posizioni già raggiunte, sl che una media generale di oltre 
6 quintali lattaro ci porti non soltanto a saldare comple 
tamente l'intero annuale fabbisogno, ma a costituire prov- 
vidi accantonamenti per eventuali casi di emergenza. 

Anche Il granoiurco, secondo per imporianza tra | nostri 
cereali, nel generale miglioramento delle colture va regi. 
strando progressi produttivi è sempre più promettenti: tal 
che la media dell'uliimo sessennio rispetto a quella pra- 
cadente è risultata superiore di circa il 21 per cento, la- 
sciando così prevedere non lontano la piena copertura 
del consumo paesino (circa 32 milioni di quintali-ann0), 

Fur da ora eccedendo di quasi 2 milioni di quintali he 
nostre necessità, il riso può, nell'ambito attuale d'investi- 
mento (od allargato eventualmente alle plaghe di nuova ba- 
niftca), veder accresciuta le suè possibilità produttive, già 
soddisfacenti, a beneficio tanto dell'esportarione, che di un 
probabile maggior uso iniema. 

Sull'importanza che | legumi hanno nel quadro dalla 
alimentazione nazionale noi decorre dairsero insistere, tanto 
più cha talune farine derivato hanno trevato impiego, cd 
assumono un ruolo sempre maggiore nella produzione delle 
paste e del pane. Sono in ispetie da incrementare le produ» 
zioni di fava è fnglioli, deficitari ancora rispetto al fabbi» 
sogno; ma non sono certo da dimenticare, per il prerioso 
apporto di cui sonò capaci, lè l&guminote da granella 
anch'esse peraltro in buon aumento produftivo. 

Hel settore cirto-lrutticolo siamo generalmente in csy- 
bero di disponibilità e solo cenverrà riredere talune posi. 
zioni di queste colture, in rapporto all'esportazione, cho va 
sesal curata, od alla loro trasformazione industriale: è 
d'altro lnio intensificare il consumo intenno, Particolara 
interesse ai fini dell'autarehia presenta la coltivazione della 
patata, di cul gli attuali cinca 46 milioni di quintali {di fronie 
ai 24 del quinquennio 1931-35) sono ancora poca cosa 
rispetto alla produzione di altri Paosi europei. 

Primeggiano, nel vasto campo delle colture legnose, la 
wite e l'alivo, le duo preziose pianie sacro, caralterisiiche 
anch'esse della nostra terra adorabile. Una proerida legge 
è da poco venuta a sistemare le disagiate condizioni della 
viticoltura la quale, opportunamente disciplinata, deve darci 
prodotti sempre più pregiati, sia per la cantina ché por la 
tavola: è quindi anche, specie sotto quest'ultimo aspetto, 
por l'esportazione è per il consumo nazionale, La legge 
anridetta prevede l'integrale siruttamento déei »inaccioli, 
nonché la distillazione dell'eccodenza del prodatto vinicalo 
ai finì dell'approvvigionamento di alcool, che per questa 
#ia ha glà raggiunto nel 1936-37 i 200,000 ettolitri, con 
prospettive di un non loniano raddoppio. A sua volta il 
Concorso dell'aliva, di recente bandito dal Duce, che né 
ha messo in evidenza iuita l'importanza, tende efficace» 
mente ad accrescere la produzione di olio, deficitaria {salvo 
annoto di eccezione com'è siata quest'ultima con 3 milioni 


di ettolitri), per una cifra aggirantesi sul 700,000 quintali 
e che aggrava l'altra nostra penuria di grassi animali. 

Questo accenno alla deficienza di grassi d'origine 
animale ci porta al problema degli allevamenti 12ooteeniel, 
la cul entità è tuttora alquanto lontana dal fabbisogno, 
per quanto un movimento di marcata ripresa sla venuto 
determinandosi in questi ultimi tampl. Siamo, complessi. 
Wamente, ad un patrimonio di 23 milioni di capi. Dcecorra 
andar su di non pochi milioni, &d in particolare elevare l'ef- 
fattivo dei bowini, Il nostro consumo carneo in genere 
è calcolato di altre 7 milioni annui di quintali, di cui 3.300.006 
di canni bovine, A non dir d'altra, questo ultime mancano 
per 700,000 quintali è bisogna importarle. Il pareggio si 
atiertà gradatamenia, con un'aziona èstesa è profonda, già 
alacremente intrapresa, 

Con un gagliardo e ponderato sviluppo di tutti | lati 
di questo essenziale saottore, la questione alimentare na 
sortinà in gran parte e poderosamente avvantaggiata: e con 
un forte impulso alla produzione del latte è latticini, no trar- 
fanno insieme largo benoficio le disponibilità del prezioso 
organico concime base; dei grassi, della cassina; del siero 
per l'allevamento suino, dello polli a della lana. 

Si è detto dell'apporto della viticoltura al rifornimento 
dell'alcool carburante. È da aggiungere che allo stesso 
fine & intervenuta anche la barbabietola, che già da tempo 
ci offre a sullicionza lo zucchero octtornrenie, e la cui cal- 
tura, per soddisfare anche alla nuova utilizzazione, sarà 
presto allargata sino a una totale superficie di 160,000 ettari, 

Dall'alcool alla cellulosa, ecco in formidabile massa le 
paglie del grano a cersali minori; gli stocchi di granoturco 
a slalto rendimento: i canapuli; gli steli del sorga; le bac- 
chette del gelso, In grande dovizia; la ginestra, lo sparto, il 
ramié è varie altre a spesso umili piante è cascami di esse, 
E— alato — la difiusione del pioppo ed altre adatto essan- 
ze; il ripopolamento dei boschi e delle solve è le intansifi- 
cale curò a pro del patrimonio lorestale: con che a poco a po- 
co sì raggiungerà aliresli una minore dipendenza dall'estero 
per ilegnami, specie da opera, di tanto onerosa importazione. 

Per le fibre tessili, la seta sta ritornando all'auspicato 
antico onore, dopo un lungo penoso periodo di decadenza, 
Dobbiamo risalire la via fortunosa che ci portò ai 60 a 
più milioni di chilogrammi dei nostri inarrivabili borroli, 
e produrre seta ognora meglio atta all'esportazione, 

dnche la canapa, risorta da vicende che la minacciarono 
alle fondamenta, si è magnificamente ripresa; e in una esten- 
sione produltiva notevolmente ampliata è in lavorazioni 
ingegnose e impieghi tessili svariati e riuscitissimi — 
come dimosliarono le ripetute Mastre dei tessuii nazionali 
— ha aperta la via è Ulteriori affermazioni è progressi. 

Intanto la coltivazione del lino va anch'essa attivandosi, 
nella forma più propizia ad una stabile diffusione è fortuna: 
e i 3000 ettari d'oggi, che fomiscono circa 15.000 quintali 
di fibra, potranno diveniane, in un domani più o meno im= 
mediato, 6000 a 9000 ettari, per raggiungere con tal super- 
ficle il totale fabbisogno, valutato a 50.000 quintali. 

Del pari, la coltura paesana del cotone, decenni addietro 
diffuza nelle sone mioridionali sino a #0.000 ettari, e poi 
praticamente scomparsa, 0 che oggi investe poco meno 
di un quarto di tal territorio, è in grado di segnare sviluppi 
produtti di mon disprerzabile +alore. 

Per quanto assal vasto, quesio panorama delle nostre 
possibilità autarchiche nel campo dell'Agricoltura, è, qui, 
necessariamente incompleto: è per la sede è per lo spazio 
di cul è dato disporre, Ma da quanto in succinto abbiamo 
esposto, sarà egualmente facile intuire la ulteriore immensa 
potenzialità di siruttamento delle risorse agricole che s000 
În nostro possesso, 0 cho il nostro Paese, nella sua non 
comune adattabilità ambientale, può fomire e che ll con- 
linuò comploetarsi della bonifica può moltiplicare, 
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Paludi sconfinate e deserte, sterpaglie e acquitrini malsani, malaria e tragico abban- 
dono dovunque: ecco il quadro della regione pontina, che nè la potenza realizzatrice 
dell'Impero di Roma; nè la ricchezza dei Papi del Rinascimento, nè i governi italiani 
del passato erano riusciti a salvare dalla desolazione. Mussolini vede e provvede, È 


prossimo ormai il giorno in cui l'Italia darà tutto il pane necessario ai suoi figli, 











Dalle terr 


e delle guerra cruenta, che un giorno lontano furono invose dallo straniero, vengono vomini 


forti, tenaci, temprati a tutte le lotte : coloni e oporci dell'Italia lasciata, che si aprono varchi fra ali 


Intrichi delle boncaglie, scavano conali, costruiscono strade. La battaglia s’inizio nel nome del Duce. 
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Le battaglia tenocomente combottuto he dulo i suoi frutti fecondi, Sorgono nuove 
città, nasce il grano dai salchi della terra ribenedatio dol lavoro, prosperono 
vigorose lamiglie coloniche in uno rinnovata cimoslera di pace è di fede, 





E sulle messi che ora sorgono splendenti e opulente, da quella stessa terra che 


sembrava chiusa per sempre ad ogni rigoglio e ad ogni fecondità, sventola 


il tricolore della nuova Italia ad annunziare la vittoria di oggi e di domani. 
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LA CHIMICA E L’AUTARCHIA 


La Chimica Italiana ha sentito tutta la gravità è la seriotà dell'appello cha il Duce le ha rivolto chia- 
mandola a contribulre, in una posizione di prima linea, alla battaglia dell'autarchia. 

La chimica è un mezzo potente, ricco di possibilità presenti, è fervido di sviluppi futuri, offerto 
ai popoli poveri di riceherre naturali e ricchi di ingegno e di volontà, perla conquista della indipendenza 
dalle egemonia economiche mondiali, 

Bisogna nel valutare l'apporto della chimica all'autarchia del Paese evitarne due accessi, ambedue 
pericolosi: da una parte l'eccesso della diffidenza, che facendo ritonere insuperabili le difficoltà è troppo 
gravi gli ostacoli, può scoraggiare gli sforzi dei ricercatori è la iniziativa degli industriali; dall'altra la 
faciloneria orecchiante che asserisce essere oggi pronta la chimica a produrre tutto dal nulla, o quanto 
meno dall'acqua è dall'aria, faciloneria che addolora sopratiuttà chi conosce di quanta tenacia, di quanto 
dura preparazione tecnica, di quale illuminato coraggio industriale siano caratterizzati gli sforzi che ab- 
biamo fatto che andremo facendo. 

L'industria chimica italiana ha compiuto molto cammino in pochi anni. Ha risolto in pieno alcuni 
grandi problemi produttivi della Nazione (fertilizzanti, fibre tessili artificiali, esplosivi, coloranti, detersivi, 
farmacsutici, ecc. od altri na sta affrontando (cellulosa, idrogenazione carburanti, gomma sintetica). Ma 
problemi nuovi nascono continuamente in questo settore industriale. Perchè, si può dire, ogni tappa in 
avanti che si realizza nel silenzio dei laboratori di ricerca è suscettibile di rivoluzionare una'tecnica produt- 
tiva, di aprire orizzonti nuovi. 

La impostazione autarchica data alla nostra economia dalla illuminata volontà del Duce, ha por- 
tato l'industria chimica ad una duplice revisione delle proprie posizioni produttive. 

In primo luogo ad esaminare quali problemi autarchici interessanti l'approwvigionamento di matarie 
prime per altre categorie produttive o, in generale, per il consumo nazionale, essa avrebbe potuto risol- 
vere: produzioni già in atto da intensificare o da perfezionare, produzioni nuove da studiare o realizzare. 
In secondo luogo la Chimica è stata indotta, come tutte le altre attività produttive nazionali, a riesaminare 
in senso autarchico i propri sistemi di produzione: materie prime dalle quali partite, macchinari, brevetti 
di lavorazione, tutto viene rivaduto sotto un profilo più intransigentemente nazionale. L'opera di revi. 
sione che stiamo compiendo che sarà feconda di notevoli risultati. 

Chi studi gli effetti che le sanzioni prima, le direttive di autarchia successivamente, hanno avuto 
sulla economia industriale italiana, e in particolare sull'industria chimica, rileva come, oltre che nelle due 
direzioni sopra menzionate, la chimica sia volta ad un terzo ordine di indagini. Intendo accennare alla 
ricerca di economia nell'impiego di prodotti e materie prime non esistenti a non producibili in Paese. 
L'autarchia si raggiunge tanto producendo di più quanto consumando meno. La chimica, spinta dalla 
volontà del lottatore per la indipendenza economica del Paese, non ha trascurato e non trascura la ri- 
cerca dei mezzi e dei pro+vedimenti per ottenere dalle materia prima che possediamo il massimo raendi- 
mento, realizzando così, attraverso la più razionale utilizzazione di ciò che abbiamo, l'equilibrio tra pro- 
durione e consumo. 

Iniziative industriali nuove sono sorte e stanno sorgendo per assicurare l'autarchia italiana. Alcune 
rappresentano tentativi tecnicamente audaci, seguiti con appassionato interesse dai ricercatori; altre 
portano tecniche già sperimentate industrialmente a dimensioni più vaste di produzioni, In tutti la 
fede di compiere il proprio dovere di italiani, di eseguire un comando dal Duce, illumina gli sforzi 
e moltiplica la volontà. 

Ricordo quanto si sta facendo nelle nuove grandi cockerie di Marghera è di S. Giusappe di Cairo, 
per la separazione è la utilizzazione dei sottoprodotti della fabbricazione del coke, materie prime di par- 
tenza per la più grande parte dei prodotti organici. Ricordo il nuovo coraggioso tentativo di Padova 
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per la produzione della glicerina dal melasso è, quelli che presto saranno realizzati in Sicilia per la 
produzione del citrato di calcio. 

Gli impianti di Livorno è di Bari dell'A.N.1.C. per la idrogenazione dei greggi albanesi, non debbono 
essere considerati soltanto come due potenti raffinerie di prodotti petroliferi: esse realizzano in Italia 
i primi importanti impianti di idrogenazione deli petroli, ed aprono perciò nuove vastissime possibilità 
di ulteriori sviluppi. In altro settore, nuovi impianti si accingono a risolvere il problema della cellulosa. 
A Foggia dalla paglia, a Napoli dallo sparto, altrove dal legno e dalla canna, la volontà degli studiosi è 
degli industriali martella questo grande problema nazionale e giungerà certamente a risolverlo. 

L'attività nuova per la fabbricazione di prodotti farmaceutici merita di essere ricordata: i derivati 
dell'oppio, l'acido salicilico ed i suol derivati, il permanganato di potassio sono prodotti da nuovi impor- 
tanti impianti industriali. Nel campo dei solventi progressi motevolissimi hanno portato all'accresci- 
mento delle produzioni già in atto ed a nuove produzioni. Alla nostra deficienza di grassi, alimentari è 
industriali, si è in parte fatto fronte con gli impianti di ricostruzione sintetica dagli olii, con la raccolta 
dei sottoprodotti agricoli oleosi (vinaccioli, germi di granone, lentischi, ecc.), col perfezionamento della 
tecnica della raffinazione, con l'idrogenazione. 

ll poderoso sviluppo delle fibre tessili artificiali ha creato bisogni vastissimi di prodotti chimici: 
ricordo fra gli altri la soda ed il solfuro di carbonio, E nuovi impianti sono stati creati rapicamente per 
rispondere alle nuove necessità. Lo sviluppo dell'industria dell'alluminio, più che raddoppiata nel corso 
di due anni, ha creato anch'essa formidabili a ingenti problemi: la produzione dell'allumina, quella 
della criolite è quella degli elettrodi, problemi anch'essi risolti rapidamente dall'industria chimica. 

Nel settore dei saponi e dei detersivi, è stato possibile realizzare una contrazione delle importa= 
zioni nella misura del sessanta per cento, senza che il sapone mancasse al consumo: problemi di orga- 
nizzazione produttiva, di utilizzazione di materie prime nazionali, di controllo sui prodotti, affrantati in 
pieno e risolti contemporaneamente all'altro, importante per la difesa, della integrale deglicerinazione 
dei grassi industriali, Mello stesso campo la solforazione degli alcooli superiori, la trasformazione della 
paraffina in acidi grassi ed altri processi produttivi aprono muovi orizzonti industriali che il nostro Paese 
studia e segue e realizza appena si ravvisi la possibilità dell'applicarzione industriale, 

Anche nel campo dei pigmenti e delle vernici si marcia decisamente verso l'autarchia. Le nuove 
produzioni del litopone a del bianco di bitanio, :l bleu di Prussia, i colori al cromo, le nuove resina per 
vernici segnano altrettante tanpe del nostro cammino. 

L'industria fotografica nei poderosi impianti di Ferrania, degni di stare alla pari con i più grandi 
complessi industriali stranieri in questo ramo, ha potenzialmente conquistato l'indipendenza, anche 
nelle produzioni più ardue come le lastre radiografiche e quelle per fotografie aerve. 

La fertilità della terra italiana e la conseguente autarchia in tutti i settori connessi con produzioni 
agricole, primissimo quello alimentare, è assicurata da impianti formidabili, costruiti, in corso di co- 
struzione e in progetto, per la produzione di concimi chimici arotati. Il problema dei concimi fosfatici, 
è tuttora un problema di disponibilità di fosfati che le ricerche nelle nostre terre africane forse potranno 
domani risolvere. Nel settore della potassa molto resta da fare: ma, raggiunta ormai quasi completamente 
l'autarchia nel campo dei sali potassici per uso industriale, anche il problema dei fertilizzanti potassici 
è maturo per la soluzione. Nuoxi orizzonti aprono dinanzi a noi le resine sintetiche e le materie plasti- 
che: campo di immenso awvenire. Le materie plastiche possono servire alla fabbricazione di molti prodotti 

per i quali oggi si richiedono rame, stagno, ferro è legni pragiati. Insieme all'alluminio, le materie pla- 
stiche, quelle già pronte per le applicazioni industriali, e quelle in corso di studio, rappresentano un 
domani, del quale forse è difficile oggi misurare tutta l'importanza. A questo domani noi ci prepariamo sia 
con la produzione di materie plastiche fenoliche, amidiche e viniliche, sia con la predisposizione di impianti 
poderosi per la produzione di più ampia masse di materie prime in previsione di uno sviluppo avvenire, 
Mon è possibile in un breve articolo ricordare tutto quanto in questa grande fucina di lavoro 
che è l'industria chimica italiana si xa facendo. Si può solo accennare ad alcune direttive, a qualche 
settore di produzione. Certo è che il lavoro ferve, silenzioso è tenace, in tutti i rami dell'attività 
chimica mostra e che, in tutti i rami, gli ordini del Capo per la indipendenza economica del Paesa, 
saranno integralmente realizzati, 
N. PARRAVANO 


ELEMENTI DI UNA GRANDE INDUSTRIA 


Molti sono i modi di vedere, maltissionmi i modi di sentire, Solitamente le industria, è meglio i grandi organ bsmi 


iroso del tecnico, vagliati con lesatterzia dei numeri & dei dali statistici. 
problemi autarchici è un maggiore è sempre 


ccade gagni grorne ed è giusto che sia così, La permanenza dei 


più diffuso bisogno di conoscenza di questi problemi, conducono verso l'informazione precisa, stimolano i competenti 


a "fare il punto", per servirci di un'espressione oggi corrente, 





Anche le pagine della nostra Rivista esprimono in parte questa tendenza. Ma poichè dell'organi- 


smo di cui veniamo a discorrete — il Gruppo Montecatini — ci siamo ripetutamente occupati ponendone 


in rillevo le caratteristiche salienti, dall'attività mineraria all'attività chimica e metallurgica, non dispiaccia 


che per una volta gli lamenti sui quali poggia questo complesso e grandioso nucleo industriale vengano 
considerati nella loro schematica essenza. Ciò «arrà forse a dar meglio l'idea della concatenazione che 


esista fra un alomento è l'altro è della possibilità della loro utilizzazione scientifica a scopo produttivo, 





Essi si estendono dai prodotti del sottesuolo, all'aria è all'acqua. Ci fu un tempo in cui il lavoro mi- 


nerario era inteso a soddisfare soltanto i bisogni più primitivi; e i componenti dell'aria erano ignorati; 


è i corsi d'acqua servivano massimameonte coma mazzi di trasporto. Oggi il minatore profondato nalbe 
viscere della terra compie un lavoro che non è fino a sè stesso, congiunto più che idealmente alla purazza 
dell'atmosfera; è l'acqua è una forza preziosa che si trasforma in energia elettrica. E allo stesso modo 


che i minerali hanno consentito di ricavare | grandi acidi, base di una sarie sconfinata di prodotti chimici, 








n ì | ù 
ancora dai minerali trattati con protedimaenti elattrolititi è stato possibile creare una! fondamentale 


induatria metallurgica che abbraccia l'alluminio, lo sinto e altri matalli tutti indispensabili alla 


nostra autonomia 


A tutti note le infinite risorse dell'industria chimica, bfjgi appare con maggiore avidenza quanto 
importante sin stata l'azione iniziale della Montecatini per una più intensa è rarionale coltura det 


nostro patrimonio minerario. 

Soltanto i marmi, par quanto morganizrate le cave e istaurati | merzi di lavorazione suggeriti 
dalla tecnica moderna, pormangpono nella loro funzione antichissima e attuale, imperitura come la 
bellezza. Tutti gli altri minerali rappresentano la materia prima di numerosissimi prodotti, a cominciare 
dai concimi flosfatici e dal solfato di rame che hanno dato inizio alla provvida serie dei fertilizzanti è 
dei prodotti per l'agricoltura, arricchita più tardi dai concimi arotati ottenuti mediante un italianissimo 
procedimento di fissazione dell'azoto atmosferico adottato in tutto il mondo. 

Mentre con ciò si provvedeva all'esaltazione della fertilità del suolo e alla preservazione dai suoi 
prodotti, con la risoluzione del problema dell'azoto e l'avvento delle grandi sintesi si prospettava la 
possibilità di dotare | Italia di una completa industria chimica moderna. Ed ecco gli esplosivi, i colo» 
ranti, i farmaceutici sintetici è il raion all'acetato; ecco stendersi l'azione della Società ai derivati 


della distillazione del carbon fossile, ed eccola collaborare all'impresa sorta per assicurare al Paese 


il fabbisogno di combustibili liquidi. 
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Nel frattempo il numero dei prodotti chimici per l'industria sempre più si infittisca a supera il migliaio. 
Dagli acidi alla canfora e ai colori minerali, dai pigmenti è dalle vernici alle masse plastiche e alle resine sintetiche, dalle 
colle e gelatine ai saponi, dagli olii ai grassi lubrificanti — per nominare soltanto le voci principali — ogni nuovo 
prodotto rappresenta una conquista industriale autarchica, è talvolta una conquista scientifica. 

E poichè il problema della sostituzione dei metalli di importazione non tarderà a presentarsi con carattere 


d'urgenza, acco tempestivamente gettate le basi di una grande industria dell'alluminio mediante l'utilizzazione delle 


bauxiti istriane a il trattamento di cui si è detto più sopra; ecco la riorganizzazione della zona mineraria di 


Montevecchio ricca di galene è di blende che consentono di ottenere il piombo, lo zinco ed altri prodotti. Non basta: 
ottenuti i metalli si intensificano gli studi a si favoriscono le iniziative atte a consentire la produzione di nuove leghe e 
3) divulga la conoscenza degli usi svariati Cui possono ossare vanlaggiosamente adibite. 

Con l'accenno agli studi e alle iniziative, siamo giunti al vartice. Elemento toordinatore di tutti gli olamenti 
è l'uomo, dominatrice della materia è dei suoi componenti è la mente umana. Un così grande numero di conquiste non 
sarebbe stato possibile senza l'appoggio di una awweduta è coraggiosa organizzazione industriale, senza l'ausilio di 
incessanti e molteplici e profonda ricerche scientifiche. 

Questi due ultimi elementi fondamentali hanno consentito al Gruppo Montecatini di raggiungere la sua attuale 


efficienza, aumentando l'attrezzatura industriale italiana @ armocando considerevolissimi benefici all'economia del 





Paese, L'industria chimica, autarchica per eccellenza, è altresi grandiosa, data la necessità e la convenienza di 
sviluppare lavorazioni connesse. Ma gli sviluppi fin qui perseguiti da questo organismo italiano hanno obbedilto 
ossenzialmente a un principio logico sano e vigoroso e a necessità produttive delle quali si è veduta l'importanza. 

Se nél clima dell’Italia d'oggi appare cosa naturale che questa azione si sia basata fin dall'inizio sulle risorse 


nazionali, è però confortante pensare che essa fu intrapresa or sono cinquant'anni. Ed è anche di maggior conforto 


pensare che tutti questi elementi si sono concretati in organizzazione, intelligenza, lavoro e mano d'opera italiane: il 


che equivale per il futuro a una garanzia d'altri progressi. 
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I MINERALI METALLICI 


La particolare importanza che nell'economia e nella difesa del Paese presentano i minerali me- 
tallici materia prima dell'industria moderna — richiede che in questo settore, più che negli altri, si 
incrementino le ricerche, si sviluppi la sperimentazione, si potenzi ogni attività nazionale, sicché nessuno 
sforzo risulti intentato per il raggiungimento degli obbiettivi segnati dal Duce, 

Mel Padiglione dell'Autanchia della Mostra del Tessile Nazionale, sono esposti alcuni campioni 
provenienti dalle miniere è dalle fonderie dell'A.M.M.I.: essi costituiscono, pur nella necessaria limi» 
tazione dello spazio, una espressione sintetica ma significativa dei risultati raggiunti dall'A-M.M.I. nella 
ricerca dei minerali ‘nuovi’ per la nostra economia. 

| campioni di minerale di stagno provengono dalle miniere di Monte Valerio (Campiglia Marittima) 
e Mantemannu (Cagliari): miniere entrambe riprese dall'A.M.M.I. sin dal primi mesi della sua attività, 
è condotte ora, dopo mano di due anni di lavoro, ad un promettente sviluppo, sia sotto l'aspetto mine- 
ario, sia nei riguardi degli impianti di trattamento minero-matallurgico, già in corso di esercizio a Monte 
Valerio, e prossimi ad essere posti in funzionamento a Montemannu. 

Lo “stagno italiano” è già immesso, per quanto in lieve misura, in commercio, sostituendo van- 
taggiosamente lo stagno finora totalmente importato dall'estero. 

I campioni di minerale di nichello e di cobalto esposti nella Mostra si riferiscono alle promettenti 
ricerche, già in avanzato corso di sviluppo, in Sardegna. L'attività dell'A.M.M.I. in questo settore si è 
estesa alle ricerche delle pirrotine nichelifere della Val Sesia e della Val Strona, riprendendo miniere da 
decenni abbandonate, e sviluppando opportunamente i lavori, sicchè è stato possibile predisporre gli im- 
pianti minero-metallurgici per il trattamento dai minerali. Nella prossima Mostra del Minerale Italiano 
l'A-M.M.I. esporrà i'primi lingotti di nichelio metallo ottenuto dagli impianti ora in corso di allestimento: 
una ulteriore tappa dello sviluppo autarchico del Paese sarà stata così percorsa, in un settore fonda- 
mentale per l'economia e la difesa della Nazione. 

I vari prodotti di antimonio (minerali, metallo, solfuri, ossidi) esposti nella Mostra, provengono 
dalle miniere di Villasalto e dagli annessi impianti di trattamento: miniere ed impianti ripresi dalla AMM. 
nei primi mesi dell'anno decorso, e che hanno ora sviluppato notevolmente la loro attività, producendo 
una quota sensibile del fabbisogno del Paese. È anzi da prevedere che le ricerche è gli impianti in corso 
porteranno a raggiungere fra qualche anno la completa autarchia nel settore dell'Antimonio, per lo mena 
per quanto riflette i consumi normali, 

Completano la Mostra i minerali di rame (crisocolle) provenienti dalla miniera di Sa Duchessa, 
ove è stata rinvenuta, a seguito dei complessi lavori svolti dall'A.M.M.l., una interessantissima mineraliz- 
zazione, costituita da minerali silicati, carbonati, ossidi e solfuri, che raggiungono spesso alte percen- 
tuali di metallo contenuto. Anche per i minerali di rame, accertata ora la potenzialità della miniera, sono 
n corso gli studi per un impianto minero-metallurgico che dovrà condurre a realizzare in Paese una pra- 
duzione di rame metallo che, anche se modestissima in confronto all'ingente consumo nazionale, costi- 
luiscèé certo un importante contributo all'auspicata realizzazione autarchica. 

La prossima Mostra del Minerale Italiano che, per ordine del Duce sarà inaugurata ira un anno, per- 
metterà agli Italiani tutti di rendersi conto dei risultati raggiunti dall'A.M.M.I. in uno dei campi più diffi- 
coltosi è densi di incognite, ma ove pure la volontà del Duce ha condotto a singolari risultati, di partico» 
lare importanza per l'indipendenza economica è politica del Paese. 


VITTORIO TREDICI 
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I COMBUSTIBILI SOLIDI 
NEL PROGRAMMA AUTARCHICO 


Oltre due anni sono ormai trascorsi dal giorno in cui l'iniqua sentenza della Società delle Na- 
zioni assoggettava il nostro Paese al regime delle sanzioni. Due anni ricchi di eventi, durante i quali in- 
cessantemente si è accresciuto il prestigio del nostro Paese di fronte all'opinione mondiale due anni 
di conquiste non solo nel campo politico ma anche in quello economico. 

Se il genio mussoliniano ha saputo vincere, con una rapidità che ha del miracoloso, la guerra 
in Etiopia, non meno geniali si delineano le vittorie delle battaglie sferrate dal Duce per l'autarchia nei 
diversi settori della produzione # dol lavoro. Fra queste primeggia senza dubbio quella per 
combustibili nazionali, che nella visione realistica del Capo assurge a problema di capitale importanza 
nel campo economico-militare. 

Mon si tratta in realtà soltanto di evitare l'acquisto dall'estero di parte del nostro fabbisogno di 
carbone ai fini di migliorare di parecchia centinaia di milioni la nostra bilancia commerciale, bensi di ga- 
rantire al Paese quel quantitativo di combustibile indispensabile all'industria in caso di guerra. E sic- 
come poi è appunto dali carboni e dalle ligniti che, coi meravigliosi progressi della chimica nei diversi 
sistemi di distillazione, di idrogenazione, ecc., si ritrae il surrogato di quel minimo di benzina è di olii 
che possono essere per no) ragione di vita e possibilità di resistenza di fronte al nemico, il problema dei 
combustibili nazionali diventa fondamentale per la difesa del Paese. 

Il Comitato Corporativo Centrale, nelle recenti numerose sedute presiedute personalmente dal 
Duce per l'esame dei piani autarchici, si è particolarmente soffermato ad approfondire l'esame della si- 
iuazione delle industria estrattive con particolare riguardo ai combustibili solidi. 

Niun dubbio, allo stato attuale delle ricerche, che la deficienza dei combustibili solidi è quantitativa 
e qualitativa. Quantitativa in quanto, pur essendo ottimisti sui risultati del programma di attive ricerche 
in atto, predisposto dall'A. Ca. I., non è dato intravvedere l'individuazione di tali giacimenti da poter sop- 
perire per lunga serie di anni al nostro fabbisogno di carbon fossile, che si può fissare attualmente in circa 
dodici milioni di tonn. annue di tipo pregiato. Qualitativa, inquantochè a tutt'oggi, pur ammettendo i 
grandi progressi della tecnica della combustione e della chimica, non siamo giunti al punto che i com- 
bustibili fossili nazionali — carbone liburico istriano, ligniti picee sarde è toscane nonchè ligniti xiloidi 
{toscane ed umbre) possano sostituire alcune qualità pregiate di importarione indispensabili alle ferrovie, 
alle cockerie, per il gas illuminante, per il trattamento metallurgico. 

Tanto il carbone libumico istriano che le ligniti picee sarde e toscane avricinantisi, sia per il loro 
aspetto esteriore, sia ai fini pratici della loro utilizzazione, ai veri e propri litantraci, dabbono essere con- 
sbderati dal consumatore, pienamente utilizzabili è tali da poter dare, a parità di calorie, risultati termici 
ed economici assolutamente soddisfacenti. 

I combustibili istriani e sardi in particolare, che xariano a seconda dei tipi e delle pezzature fra le 
seimila è le settemilacinquecento calorie, sono ottimi carboni da vapore da utilizzarsi direttamente nei 
focolai. Le modeste trasformazioni degli impianti ed i pochi accorgimenti da seguire per la loro razionale 
utilizzazione hanno nella pratica di questi ultimi anni debellato tutti i pregiudizi mantenuti in vita non 
tanto dai consumatori quanto dagli aventi interesse ad asservirci alla fornitura dei Paesi straniari. 

Mon ha bisogno di essere richiamato alla memoria degli italiani il fatto che pressoché tutti i nostri 
impianti di combustione, grandi e piccoli, erano fino a pochi anni fa attrezzati soltanto per l'utilizzazione 
delle qualità più pregiate di combustibili asteri, specie degli inglesi. E fu la chiaroveggenza del 
Capo a debellare non solo | pregiudizi dei negatori delle possibilità minerarie del nostro sottosuolo 
quanto quelli dei megatori della possibilità di utilizzazione dei combustibili nazionali. 

Abbiamo accennato più sopra oltre che ai combustibili istriani e sardi, entrati ormai nell'uso, alla 
possibilità di utilizzare le ligniti xiloidi. Per i primi gli accertamenti a tutt'oggi si aggirano intorno ai due- 
conto milioni di tonnellate e ci danno la tranquillità di tendere ad una produzione annua ognor crescente. 
Fer le ligniti xiloidi la letteratura mineraria ci indica una consistenza di giacimenti intorno ai quattrocento 
milioni di tonnellate, quindi meritevole di seria considerazione. 
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È bensi vero che dette ligniti xiloidi, aventi un potere calorifero di sole duemila-duemilacinque- 
cento calorie @ soprattutto un tenore di umidità di circa il cinquanta per cento, hanno avuto sinora per le 
loro caratteristiche una produzione limitata è circoscritta a pochi centri estrattivi; ma è anche vero che 
sull'esperienza di quanto già aveiene in diversi Paesi del mondo è doveroso non trascurare questa nostra 
rictherra che altrimenti rimarrebbe inutilizzata. 

ll Comitato Corporativo Centrale ha fermato appunto la sua attenzione anche su queste nostre 
risorse, conscio che le deficenze a gli inconvenienti, che detti combustibili poveri presentano allo stato 
attuale, possono essere neutralizzate da opportune previdente governative tendenti a facilitarne in genere 
l'utilizzazione nelle vicinanze delle sedi di estrazione; alla nobilitazione, eliminando in gran parte coi mo- 
derni processi, impurità ceneri ed umidità e rendendo così possibile Il trasporto è l'utilizzazione in più 
largo campo d'azione: alla produzione di energia elettrica in sito laddove essa sia opportuna o necessaria 
per deficenze di energia idroelettrica è per l'integrazione termica di questa, ed infine alla distillazione a 
bassa temperatura od alla gassificazione integrale con ricupero dei sotioprodotti. 

Così mentre le mote segnate dal Duce fissano entro il 1941 una produzione globale di carbone na- 
zionale istriano e sardo di quattro milioni di tonnellate annue — parchè tale è all'incirca l'utilizzazione, 
invero ottima, che se ne può fare in tutti gli impianti fissi per produzione di vapore, nei fomi di riscaldo 
per acciaierie è ferriere, nei grandi impianti di riscaldamento, nelle centrali termo-alettriche, nei forni 
rotativi per cemento, negli impianti dell'industria vetraria, manifatturiera, alimentare, ecc.; ben tre milioni 
di tonnellate (parl cioè ad un milione di tonnellate ragguagliate al potere calorifero di medilitantraci), potrà 
raggiungere la produzione delle ligniti xiloidi. Queste indicazioni di cifre così semplici nella loro 
enunciazione, coinvolgono però problemi di enorme portata nel campo tecnico ed organizzativo. Ha 
avuto recentemente vera risonanza su tutti i giornali italiani tanto l'inaugurazione della cittadina mineraria 
di Arsia in Istria, quanto il provvedimento del Consiglio dei Ministri costituente il Comune di Carbonia 
in Sardegna. Basta accennare al fatto che la prevista produrione di quattro milloni di tonnellate di carbone 
istriano e sardo è legata alla possibilità di mettere gradualmente al lavoro rentimila operai in gran parte 
specializzati, specializzati che per lo più si devono creare, basta considerare che questa massa di lavo- 
ratori richiede in due centri distinti e lontani particolari organizzazioni di ordine logistico e sociale, basta 
pensare che le maestranze in gran parte si devono importare da altre regioni d'Italia e che quindi 
devono trovare, secondo la volontà del Regime, una casa confortevole e tutto un complesso di opere di 
prewidenza, di cultura @ di ricreazione, consono al nuovo clima creato dal Fascismo, per rendersi conto 
della vastità del problema che il Duce ha voluto risolutamente affrontare. 

La ristretterza dello spazio non ci consente di descrivere lo sforzo tecnico compiuto con ritmo 
febbrile per dare alle miniere dell'Arsa (che considerano i giacimenti estendentisi fra la baia di Fianona 
ed li canale dell'Arsa) quell'attrezzatura intenta ed estera che oggi permette di produrre e smistarne 
oltre tramila vagoncini da una tonnellata giornalieri. Nè illustreremo le nuove rapidissime macchine di 
estrazione della velocità di dodici metri al minuto secondo, il dedalo di gallerie superanti i cento chila- 
metri, le nuove camere di estrazione ormai a trecento metri sotto ll livello del mare, l'affannoso travaglio 
e le congrue installazioni per vincere tanto le irruzioni d'acqua così comuni data la natura del terreno 
carsico, quanto gli altri temibili pericoli di cui non può andare scevra una miniera lavorante in profondità. 
Non ci soffermeremo del pari sul grandioso porto di caricazione del quale anche recenti statistiche uffi- 
ciali hanno segnalato l'approdo sino a duecento natanti al mase, fra navi grosse e piccina. 

Per la Sardegna accenneremo solo di sfuggita che dopo aver individuato, con sondaggi metodici 
è precisi tutta la zona che da Iglesias scende al mare, si sta creando, con ritmo che ha del vertiginoso, 
nel bacino del Sulcis un complesso di nuove miniere rispondenti in tutta la loro attrezzatura ai più modemi 
dettami della tecnica e ché saranno capaci di produrre e smistane sino a settemilacinquecento tonnellate 
al gionno di ottimo combustibile lavato e classificato. Esso troverà a S. Antioco il nuovo porto creato 
in brevi mesi dal Regime par rispondere a tutte le nuove esigenze della caricazione è del traffico. Detto 
porto, data la sua felice ubicazione nel Mediterraneo, diventerà sicuramente fra non molto stazione di 
buncheraggio nazionale è internazionale. 

A tutta questa intensa attività, a tutto il coordinamento economico tecnico commerciale presiede 
l'Agenzia Carboni Italia (A. Ca. 1.) ente di diritto pubblico creato dal Duce nel luglio dell'Anno XII con 
lo scopo preciso di sviluppare la ricerca la produzione ed il consumo del carbone fossile nazionale. | primi 
risultati raggiunti e che si concreteranno già per il 1938 in una produzione globale di circa due milioni 
di tonnellate — contro la trecentocinquantamila tonnellate circa del 1935 — (esclusion fatta natural. 
mente delle ligniti xiloidi alla valorizzazione delle quali provrede l'industria privata) ci affidano che le 
méte fissate dal genio creatore del Duce saranno sicuramente raggiunte. 

G. SEGRE 
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IL DECISIVO CONTRIBUTO DELL'AZIENDA 
CARBONI ITALIANI ALL'ECONOMIA ITALIANA 


ln italia, fino a poco lempo ta, non era solo suficiente estrarre carbone dalle nostre miniere; ma era anche fnhé- 
cessprio lar opera di convinzione presso consumatori perchè usssséero combustibile italiano. Da noi era radicata 
la montalità che il nostro prodotto era sent'aliro scadente 0 quindi, nonostante l'alto tributo d'oro per procurarteka, 
sì provvedeva ai bisogni Industriali è anche del riscaldamento con combustibile straniero. Le miniere in attività nel nostro 
Paoss arano considerate quasi con una punta d'ironia, In una tale atmosfera gli imprenditori vedevano d'altra parte 
irangersi futti i loro sforzi. Mon c'èrà neppure il tornaconto. Troppo poche erano lè industria che avovano il preciso 
ondine di consumare una parte di carbone nazionale, Ancho in questo campo s'imponeano assolutamente delle limi: 
tazioni più decise per mattore i consumatori nella condizione di servirti maggiormente del prodotto italiano. 

Sa la situazione ha potuto mufare di colpo la sua fisionomia è avviarsi sicura verso un promottente avvenino 
lo si dove all'intervento parsonale di S. E. il Capo del Gowerno. Mussolini ha visto che anche in questo campo sì potess 
lare Indubbiamente qualche così. Hon si trattava della solita questione di sostlivire il più possibile con conrante 
sloetirica il consumo del carbone mancante, rimedio di limitato rilievo nel quadio gonerale, ma sopralutto bisoghara 
riesaminare i giacimenti carboniferi è vedere se con sistemi più razionali si poteva ricavare un tonnallaggio maggiore 
di combustibile, Si trattava in sostanza di risolvere un problema con merzi nostri 0 che non portasse grandi madi- 
fiche nlleo attrorraturòe industriali 

Per raggiungere l'obbiettivo era quindi utile creare un omnis apposito, che con un preciso programma siudiagsi 
tutte la possibilità, le risorse è gli adattamenti per avere una produzione annua più elevata è por obbligare le indu- 
strie ad utilizzare al massimo carbone nazionale. È così ché nell'Anno XIII, per ordine del Duce, venne costitulta 
l'Arlenda Carboni ltaliani con lo scopo preciso di sviluppare la ricerca, l'estrarione è ll consumo dei nostri com- 
busgtibili. Abbiamo dotto anche il consumo, perchb il compila di questio ente non è solo quello dell'idontificazione 
e dello sfruttamento dei giacimenti, ma altresi quello di educare ll consumatore, cioè le industrie che adoperano 
prevalentemente anergia a vapore, a sostituire, senza inconvenienti di sorla è con pari rendimento tarmico, il car: 
bone nostro ai carboni esteri, 

Che cosa abbia fatto dalla sua nascita ad oggi l'A-Ca.l. è di tale portata, che si stentorebbe a credarlo. Dati slo» 
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l'autarchia. Da osso coi lavori che sì stanno ora compiendo, con merzi adeguati. sarà possibile ricavare una produrione 
Bhevala di carbone cda sostituire in buona parte a quello stranipro 

Mollo miniere dtell'Arsa, coi riordinamenti è perlezionamenti apportati in questi ultimi tempi, si è già riusciti 
à portare la produzione da 250.000 tonnellate a un milione all'anno, L'aitività non si arresta & questi risultati. È munari 
sondaggi tatti rocentemento nelle divtess tone nell'intorno dell'Istria è mel giscimento a monte e a alle della 
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Si è cerlì di pote: attenere con questo ritmo entra il 1940-41 una produzbante di 4.000.000 di tann complessi 
Risultato brillante questa, chearrà la sua grando importanza nella battaglia sferrata dal Governo Italiano ner raggiungere 
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nelle minipro dell’Ixtria è della Gerdegna, A Culti fivoratoti le due cittadine mimeranie di Arsia c di Carbonia offriranno 


una casa conforlrsgie è un complesso d opere di previdenza, di cultura, di ricreazione rispondenti al nuovo «pirito chi 
anima oggi la nostra nazione. Alberghi pe: operai è impiegati, cassetto single Sd uno, due, quattro è più apparlamenti 
Ggnuna, dotate di cinquecento metri di orto-giardino por famiglia; un centro urbano lin cui hanno sede il municipio, la 
pasta, la chiesa, la Casa del Fascio, del Dopolavoro, il cinema-teatro, il caffè nonché i grandi spacci ariendali, i negozi 
lattiva del Fascismo, 





f un cenirò sportivo, faranno di queste duo cittadine uno degli esempi più viy 


-—————m_ __ mi rr 


L'INDUSTRIA MECCANICA 
E IL PROBLEMA DELL’AUTARCHIA 


Nell'industria meccanica, che è tanto importante nel quadro delle attività nazionali dato il suo cal- 
legamento diretto con la difesa è perchè formisce | mezzi di produzione a tutti gli altri settori industriali, 
il problema dell'autarchia assume aspetto partitolare in relazione al vasto campo che abbraccia: più di 
ottomila aziende in prevalenza piccole e medie, giacchè oltre settemilacinguecento occupano meno di 
cinquanta dipendenti, con una serie grandissima di prodotti destinati agli usi e alle applicazioni più di- 
verse: dagli strumenti di precisione ai giocattoli meccanici, dalla viteria al mezzi di trasporto aerei navali 
e terrestri, dalle minuterie metalliche agli impianti industriali più complessi. 

Me consegue che non è facile illustrare in termini concisi la somma di sforzi compiuti e di risultati 
conseguiti da una così ampia schiera di industriali per contribuire all'indipendenza sconomica. 

Comunque procediamo per grandi linee, considerando l'autarchia in riferimento alla produzione 
specifica dell'industria meccanica, tacendo cioè dei materiali che trasforma è consuma, i quali le proven- 
gono da altre industrie. Mei suoi aspetti attuali, il problema può essere impostato nei seguenti termini: 
in tampo di pace, l'industria meccanica è in grado di fornire tutte le attrezzature occorrenti alle industrie 
manifatturiere nazionali: e in guerra, ha la capacità di fabbricare tempestivamente e in quantità sufficiente 
i prodotti indispensabili alle attività belliche 7 

Nelle ultime contingenze speciali, per quanto conceme le fabbricazioni di guerra, si può affermare 

ad è questo un nostro legittimo vanto — che l'industria meccanica ha corrisposto a tutte le esigenze: 
che in taluni momenti hanno avuto carattere davvero eccezionale per il volume e l'urgenza lora. 

Senza entrare in particolari, nondimeno ricordiamo che i costruttori aeronautici hanno soddisfatto 
con tempestività le richieste degli enti militari fornendo prodotti esemplari, interamente fabbricati in 
Italia, che tutto il mando c'invidia senza poterli uguagliare, | costruttori sono riusciti, tra le difficoltà, ad 
aumentare rapidamente la produzione risolvendo ardui problemi di attrezzatura, di formazione delle mae- 
stranze, di sostituzione di materiali greggi d'importazione con altri nazionali. 

Del pari hanno corrisposto appieno alle esigenze della difesa: l'industria delle costruzioni navali 
e quelle degli armamenti terrestri in genere, nonchè tutte le altre categorie che oggi sono chiamate a for- 
nirè l'infinita serie di prodotti meccanici occorrenti alle forze armate. E tutte hanno dovuto rimuovere 
difficoltà non lievi per adattare l'attività produttiva al ritmo più intenso, all'impiego di materiali nuovi, 
all'ottenimento di prodotti d'assoluto pregio, parecchi dei quali erano di nuova ideazione, Vale a dire 
che alla prova dei fatti, la nostra industria ha dimostrato di aver raggiunto l'autarchia in confronto delle 
necessità speciali della querra. 

Anche nel campo delle fabbricazioni cosiddette civili, l'industria meccanica può di già bastare a se 
stessa e alle industrie che utilizzano i suoi prodotti, ovvero è sulla strada sicura per realizzare tale pos- 
sibilità, Nel suo complesso, essa ha conseguito lo scopo con sforzi e sacrifici non singolarmente appari» 
scenti e per lo più ignoti al pubblico, non per questo meno grandi e meritori: in molti casi ha dovuto 
riorganizzare gli impianti, rintoware è raflorrare le attrerrature, adeguarsi a impreviste esigenze dovute 
o alla scarserra dei materiali ovvero alla necessità e al proposito di ricorrere soltanto alle risorse nazio» 
nali, ha dovuto inoltre formare nuove maestranze specializzate, istituire muovi uffici tecnici a addestrare 
il relativo personale, ecc. 

L'affermazione è confermata se diamo un rapido sguardo a taluni dei principali rami della mecca- 
nica. E soffermiamoci dapprima all'industria delle macchine utensili, tipica perchè è fra quelle di più diffi- 
cile esercizio, e deve considerarsi alla base di un'industria che voglia rendersi indipendente dall'estero. 
Megli ultimi tre anni, la nostra industria delle macchine utensili ha moltiplicato e migliorato anor- 
memente la sua produzione, tuttavia non ha potuto fornire tutte le macchine chieste con urgenza per 
ampliare è rinnovare gli impianti, onde se ne son dovute ancora importare in misura apprezzabile. 

Le recenti iniziative dell'industria nazionale hanno portato alla costruzione di vari tipi di macchine 
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che prima erano esclusivamente acquistate all'astaro, è alla croazione di taluni tipi nuovi. Il fervore di 
lavoro in questo campo è l'interesse che ha destato hanno permesso di constatare l'esistenza di talune 
condizioni necessarie allo sviluppo di un'industria delle macchine utensili commisurata alle nostre necessità. 
Fer l'avvenire si ha ragione di fare affidamento su risultati di portata ancor maggiore: non si deve 
però dimenticare che lo sviluppo organico di tale produzione è reso difficile dal caratteristico andamento 
irregolare del consumo: ad ogni rinnovo intenso e profondo dal macchinario, coincidente in generale 
con eccszionali asigenze belliche, segue una fase di rallentamento che rende difficile la continuità è il 
progresso delle costruzioni se il loro volume non può conservarsi inalterato mercè d'un sufficienta svi- 
luppo delle esportazioni. È questo però un problema di quasi tutti i rami della meccanica; e per le macchine 
utensili potrà essere risolto se ci orlenteremo verso produzioni pregiate che, d'altronde, si adattano alle 
nostre possibilità e soprattutto alla nostra capacità. In ogni modo, sta di fatto che gli industriali 
meccanici si sono resi conto, una volta di più, che per l'indipendenza economica è essenziale che 
almeno il rifomimento delle macchine utensili d'impiego più generale possa avvenire in Italia, riservando 
all'importazione le macchine speciali e di scarso impiego. Perciò, oggi, gli industriali stessi, come i 
superiori organi tecnici, tendono a favorire l'affermazione di una forte industria delle macchine utensili. 

La rapida rassegna di altri rami della meccanica mostra che l'autarchia è da tempo raggiunta per 
le costruzioni navali propriamente dette: non era completa per alcuni speciali dispositivi, per certi mate- 
riali d'arredamento, e per taluni apparecchi ausiliari, ma anche in questo campo ristretto l'autasufficienza 
è in via di rapido conseguimento. Pel materiale mobile e fisso per ferrovie è tranvie, l'autarchia 
completa risale già al passato, e l'industria è anzi alla ricerca di prodotti sempre più perfezionati 
corrispondenti alle esigenze maggiormente progredite dal traffico: dai convogli ultrarapidi alle filovie. 

Le industrie elettrotecniche ed elettromeccaniche hanno ormai raggiunto uno sviluppo tale da assi- 
Curare l'autonomia del mercato. La produzione di tali industrie è costituita dal macchinario elettrico 
propriamente detlo e da una swariata serie di apparecchi e strumenti: per questa seconda categoria di pro- 
dotti si è progredito molto in questi ultimi tempi, e le giustificata lacune della nostre fabbricazioni vanno 
ormai scomparendo. Nel settore particolare dei radio-apparecchi, così importante sia dal punto di 
vista bellico cone da quello sociale è culturale, l'indipendenza dall'estero è pure da tempo 
raggiunta in modo completo. 

Per il macchinario tessile l'industria meccanica italiana è oggi in grado di fabbricare quasi tutte le 
macchine di filatura, tessitura, e finimento dei tessuti, necessaria alle nostre industrie tessili, ad acce- 
zione di quelle per maglieria, per tulli è pizzi. È da rilevare, a questo proposito, l'autonomia raggiunta 
nel compartimento delle macchine per cucire. 

Circa le macchine e gli attrezzi agricoli va messo in luce che l'industria costruttrice, sebbene sia 
costituita essenzialmente di aziende medie e piccole, produce attualmente tutti i tipi di macchine naces- 
sarie alla nostra agricoltura in misura e con qualità adeguate alle specifiche esigenze delle nostre colti. 
vazioni; fanno eccezione le mietitrici che, d'altra parte, non trovano largo impiego in Italia. 

Si potrebbe continuare questo esame constatando come in tutti i settori dove l'autarchia non è 
completamente raggiunta, essa è in via di conseguimento nei limiti delle possibilità pratiche e delle reali 
condizioni in cui si svolge l'attività dell'industria meccanica. 

Per valutare adeguatamente i risultati ottenuti @ quelli che costituiscono una mèta vicina bisogna 
aver presenti alcune considerazioni di ordine generale. 

Si è già detto che è compito della nostra industria fornire macchine è apparecchi alle altre branche 
produttive. Tale compito è possibile e relativamente facile se queste ultime hanno una certa consistenza, 
s$è& sorgono e si sviluppano per virtù propria, non per imitazione delle industrie estere similari. Alle 
industria create e sviluppate da noi prima che da altri, l'industria meccanica italiana ha fomito il 
macchinario necessario, così rispondente allo scopo da essere prescelto pure dagli stranieri, cosicchè 
fu oggetto di esportazione in tutto il mondo anche da parte di aziende di modesta importanza. 
Citiamo, per esempio, le macchine per la fabbricazione della pasta alimentare e quelle per la trattura 
della seta naturale. 

Invece per le industrie che hanno avuto sviluppo precedente e maggiore all'estero che in Italia 
— onde le industrie meccaniche dei rispettivi paesi hanno avuto un campo d'esperienza è d'espansione 
non paragonabile con quello dell'industria italiana — il cammino di questa per gareggiare con la con- 


134 


correnza lorestiera è per sostituire i prodotti è molto arduo: talvolta per un pregiudizio della cliantala, 
quasi sempre per l'insufficienza della difesa doganale rispetto agli oneri particolari della produzione 
italiana. Perciò qui non basta l'iniziativa dell'industria costruttrice di macchine, ma è indispensabile il 
solidale fiancheggiamento è la cordiale collaborazione delle industria manifatturiere interessate. 

Anche a questo proposito facciamo degli esempi: le industrie tessili italiane si sono rifornite per 
[lungo tempo è prevalentemente dai nostri concorrenti d'oltre confine ed è soltanto con grande sacrificio 
che l'industria delle macchine tessili si è messa oggi in grado di fabbricare quasi tutte le macchine occor- 
renti; invece l'industria per la produzione delle fibre tessili sintetiche si è sviluppata a un tempo in Italia 
e negli altri Paesi, raggiungendo anche presso di noi sviluppo imponente; è così avvenuto che la fabbri- 
cazione italiana del relativo macchinario si è pure sviluppata ad un livello sufficiente, e addirittura nei 
casi in cui la fibra sintetica venne studiata e realizzata in Italia — come il lanital — noi creammo per primi 
i macchinari occorrenti, e ne fummo esportatori. 

Inoltre, per i prodotti della meccanica il problema autarchico è di qualità e di quantità, 

Osserviamo che in linsa generale una determinata industria può magari esser in grado di eseguire 
qualsiasi lavoro grazie alla modernità delle attrezzature, all'efficienza dell'organizzazione tecnica, alla ca- 
pacità dei capi e delle maestranze: tuttavia, perchè la potenzialità degli impianti non è sufficiente, non può 
èssert in grado di corrispondere a tutte le richieste dei consumatori nazionali, i quali per parecchi bisogni 
dovranno perciò ricorrere all'estero; specialmente se la difesa doganale, essendo inadeguata, ostacoli la 
sviluppo industriale che deve fondarsi sulla padronanza del mercato interno. 

In Italia si verificano condizioni indubbiamente favorevoli per quanto riguarda industriali, tecnici 
e lavoratori. Inoltre, soprattutto dopo i rinnovamenti compluti negli ultimi tempi per il macchinario, è 
l'adozione sempre più larga di controlli a ricerche sulle materia greggie e sui prodotti finiti, anche 
l'efficienza è l'organizzazione degli impianti reggono il confronto con quanto di meglio è stato fatto all'estero, 
Parciò sotto l'aspetto qualitativo, il Paese può essere certo che l'industria meccanica lo affiancherà da 
ogni dipendenza dall'estero. Compito ben più arduo incombe agli industriali metcanici per ottenere 
l'autarchia totale anche quantitativamente. 

Nel complesso la loro industria In tempo di pace può indubbiamente far fronte ai bisogni dal Paase 
quando si manifestano in modo normale, non in misura eccezionale e disordinatamente. In tempo di guerra, 
malgrado i recenti ampliamenti, non è in grado di corrispondere alle esigenze belliche se ad asse si som- 
mano esigenze di carattere civile addirittura spinte oltre il limite normale, come sono quelle di una Na- 
zione tutta tesa nello sforzo di raggiungere l'autosufficienza in ogni campo è di compiere nuove installa - 
zioni adatte allo scopo. Fer fronteggiare in piena misura le esigenze belliche coi mezzi dell'industria mec- 
canica nazionale. bisognerebbe che gli altri consumi rallentassero naturalmente o fossero in parte sacri- 
ficati. Del resto in questa necessità trovansi | Paesi maggiori le cui industrie meccaniche sono ben più 
agguerrite e potenti della nostra: nei periodi in cui si forzano gli armamenti, il mercato denuncia subito 
una minor disponibilità di prodotti. 

Le fabbricazioni di guerra danno luogo a massimi di attività, che si raggiungono in modo quasi 
improvviso, Per far fronte alla situazione accezionala, l'industria meccanica, già nei periodi di normale 
richiesta di prodotti bellici, dovrebbeTaver faggiunto una potenzialità tale da consentire tutto il lavoro 
bellico, senza mutare o rallentando di poco il ritmo delle forniture cosiddette civili. Ma, in tempi normali, 
la capacità produttiva dell'industria meccanica si adegua necessariamente alle possibilità di assorbimento 
del suo mercato. Se al mercato interno corrisponde un limite di potenzialità insufficiente per fronteggiare 
in qualsiasi caso la richiesta, è indispensabile superare tale limite sviluppando le esportarioni. 

Si sbocca dunque nell'altro problema importantissimo, accennato per le macchine utensili, delle 
esportazioni dei prodotti meccanici, cul è indissolubilmente legato quello dell'autarchia sia dal punto di 
vista valutario, sia dal punto di +ista della difesa militare. < 

Problema che è sentito profondamente dagli industriali meccanici i quali, non certo facilmente, 
anche nei momenti più avversi hanno conservato e consolidato le posizioni conquistate nei mercati esteri 
contro correnti più forti soprattutto perchè producono in condizioni più favorevoli delle nostre, ed ora 
di giorno in giorno aumentano la loro espansione commerciale su terrà straniera tendendo a risol- 
vere integralmente il problema dell'indipendenza economica secondo il comandamento che il 
Capo ci ha dato, 
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Lo storia dello “Terni" corre parallela 
alle fortune dell'Italia moderno. Fon- 
dato da Benedetto Brin nel 1846 per 
lo produzione siderurgica, procedà con 
passo sicuro nei suoi successivi sviluppi 
per trosformarsi nella attuale “Società 
per l'industria è l'elettricità” è divenire 
sotto la guida di valorosi organizzatori 
uno deli complessi industriali più razionali, 
più efficaci e potenti della nostra epoca 

















tl ; ù pra 


IL PRIMO STABILIMENTO ERETTO IN TERNI 
PER LA LAVORAZIONE DEL FERRO 





















Mel 1912 la Terni, giò forte e vali. 
damente attrezzato, potè portare 
subito un decisivo contributo 
per gli ormamenti necessari 
alla conquista dello Libia, 


primo toppo imperiole d'Italia 





ARTIGLIERIE SULLE 
DUNE AFRICANE 


VERSO LO STRETTO DEI DARDANELLI 
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SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITÀ 










La Guerra Mondiale è stota combot- 
tuto non solo sui campi di battoglia, 
ma oltrasi nelle operose e dinomiche 
officine dello Patria. Anche in questo 
sacro periodo dello storia d'Italia, la 
"Terni" mise la sua potente organiz» 
zazione industriale al servizio della Na- 


zione e fu orma validissimo dello Vittoria 





PER LA VITTORIA DELLA PATRIA IN ARMI 















AGLI ORDINI DELL'ITALIA FASCISTA 
PER LA CONQUISTA DELL'IMPERO 


Quando l'Italia Fascista dopo aver rivendicato i 
confini nazionali, mosse alla conquista dell'Impero, 
la industrie Italiane unite e tese verso una solo 
meta, dovettero moltiplicare attività ed energie 
per essere pari agli eventi. La "Terni" è in prima 
linea anche nella nuova epopea è si batte gegliar- 
daomente per vincere gli ostacoli del sanzionismo 
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AL SERVIZIO E PER LA DIFESA 
DEL PAESE IN PACE E IN GUERRA 


La Terni, con le sue grandiose ottrezza. 
ture, sempre all'avanguordia di ogni pro- 
gresso tecnico # industriale, appresta 
oggi le parti più cospicue delle armi per 
la difeso della Potrio. Corazre, cannoni a 
proîettili ascono dalle sue sonanti afficine 
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La "Terni" coi suoi 
poderosi impianti 
idroelettrici può pro- 
durre annualmente 
un miliardo di chilo 
wottore, lo decimo 
porte dell'energia 
prodotta in un anno 
da tutte le industrie 
idroelettriche d'Italia 





EI SUOI POTENTI IMPIANTI PER L'ENERGIA ELETTRICA 











AUTARCHIA 


Anche all'agricoltura la “Terni” 
dò un potente contributo. |l 
programma gutarchica in campo 
agricolo è bosato essenzialmente 
sui prodotti della terra, non 
ancoro sfruttoto al massimo 
grado consentito dallo scienza 
è dallo tecnica. La "Terni" 


PER L'AGRICOLTURA 








produce nel campo chimica NON UNA SOLA ZOLLA SENZA 


quanto occorre all agricoltura 
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per il massimo rendimento CALCIOCIANAMIDE 
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AUTARCHIA SIDERURGICA 


Sotto l'impulso animatore del Duca e ban conscia delle necessità autarchiche della nostra indu- 
stria, la Corporazione della Meccanica e della Metallurgia ha intrapreso lo studio dai complessi problemi 
relativi all'autarchia siderurgica tracciando le direttive per la loro integrale soluzione. 

Mogli ultimi tempi, e prima ancora che le sanzioni attribuissero carattere d'urgenza è di necessità 
assolute, arano state iniziato le ricerche di nuowi giacimenti di minerali di ferrà, ed organizzato ed inten- 
sificato lo sfruttamento di quelli già noti; inoltre si era già studiata la possibilità di lavorare al forno alet- 
trico le ceneri di pirite, dato il loro elevato tenore in ferro, in media cinquantotto per cento, ed i notevoli 
quantitativi, circa 500.000 tonn., disponibili annualmente in Italia. 

A tutte queste iniziative, si è dato ora maggior impulso e non solo si sono aumentate la escavazioni 
nella miniere primarie e si sono attivate quelle nelle secondarie, ma si sono anche studiati i processi per 
l'arritchimento dei minerali poveri, delle terre ferrifere e simili e quelli per il loro agglomeramento; si 
è Infine dato ll massimo sviluppo all'utilizzazione delle ceneri di pirite nei forni elettrici per la produzione 
di ghisa. L'incramento della produzione della ghisa al forno alattrico rappresenta un nuovo passo sulla 
via dell'autarchia, in quanto esso permette un notevole risparmio delle importazioni di carbon fossile. 

I! forni elettrici, attualmente in funzione, permettono la produzione di circa 100.000 tonn. annue di 
ghisa, cifra notevole perchè ci indica che circa il dodici per cento della nostra totale produzione di ghisa 
è ottenuta indipendentemente da qualsiasi importazione di materie prime. 

Nè le benemerenze autarchiche del forno elettrico si arrostano qui, chè la produzione di acciaio 
al forno elettrico è salita da 210.106 tonn. nel 1930 a 591.275 tonn. nel 1936 e cloè al 29,2 per cento della 
totale produzione di acciaio. Inoltre, altri forni elettrici, ad alta frequenza, sono destinati alla produzione 
di acciai legati, la cui importazione dall'estero è ormai, di conseguenza, quasi del tutto cessata. 

Come è noto la nostra produzione di ghisa si aggira sulle 300,000 tonn. annue, mentre quella del- 
l'acciaio è di circa 2.000.000 di tonn.; quindi oltre alla ghisa nazionale bisogna utilizzare per la fabbrica» 
zione dell'acciaio altri materiali di provenienza estera, quali i rottami, 

Attualmente esistono in Italia quattordici altoforni di cui due ad Aosta, tre a Bagnoli, tre a Piom- 
bino, tre a Portoferrario è tre a Servola, la cui potenza complessiva, aumentata di circa il sessanta per 
cento rispetto a quella del 1927 grazie a continui perfezionamenti tecnici, si aggira sulle 800.000 tonn. 
di ghisa. | perfezionamenti loro apportati hanno inoltre permesso di ridurre il consumo di carbon fossile 
estero di circa due quintali per tonnellata di ghisa prodotta, risultato questo tutt'altro che trascurabile 
perchè ci ha permesso di ridurre l'importazione annuale di carbone da cocke di circa 130,000 tonn, anno. 

L'attività degli industriali siderurgici per il raggiungimento della massima autarchia non ha sosta, 
perchè sono già allo studio impianti per la produzione di ghisa con il processo Thomas nella speranza 
che le indagini in corso sui giacimenti della Nurra confermino che essi sono in grado di alimentare per 
molti anni una parte della nostra industria siderurgica. È inoltre allo studio la concentrazione della produ- 
zione di massa in stabilimenti a ciclo integrale di grande potenzialità (che nelle condizioni attuali della 
tecnica si può ritenere di 1000 tonn. giorno). In tali stabilimenti dovrà essere concentrata la produzione 
del coke, della ghisa è dell'acciaio in modo da utilizzare al massimo tutte le disponibilità termiche, dagli 
altiforni e dei forni a coke, con eliminazione di impiego di rottami nella produzione di acciaio, 

Sarà poi dato il massimo incremento alla produzione di ghisa al forno elettrico ed a tutti gli altri 
processi che consentono un risparmio nel consumo dei combustibili esteri. 

Per quel che si riferisce alle successive lavorazioni dell'acclalo, ottenuto sia utilizzando la ghisa 
nazionale che i rottami esteri e nazionali, possiamo rilevare che le industria trasformatrici sono già in grado 
di utilizzare non solo l'attuale, ma anche la produzione futura, in quanto hanno una potenzialità di quattro 
milioni di tonnellate. 

Da questa breve rassegna risulta come l'industria siderurgica nazionale, seguendo le direttive 
impartite dalla Corporazione della Meccanica e della Metallurgia, non solo sia già in grado di soddisfare 
al totale fabbisogno italiano di prodotti stderurgici, ma stia anche approntando i mezzi per far sì che 
entro un breve volgere di anni l'autarchia nel campo siderurgico sia un fatto compiuto. 


ANDREA VINCENZO ARDISSONE 





Le miniere di magnetite a Cogne. Sotto: Particolari degli alli forni degli stabilimenti di Aosta. 


LA GRANDIOSA ATTIVITÀ DELLA “COGNE” 
NELLA CAMPAGNA AUTARCHICA 


La battaglia autarchica, comandata dal Duce ed intrapresa con piena comprensione da tutte le industrie italiano, 
ha trovato la Società Anonima Narionale "Cogne" all'avanguardia di ogni iniziativa è di ogni più efficace realizzazione, 
fatta forte dalla sua poderosa organizzazione è dallo spirito pronto è vigliante dei suoi dirigenti. 

La Soc. An, Nar, “Cogne” è un organismo oltremodo efficiente nella vita della Nazione, consapevole della sua in- 
sostituibile funzione in guerra ed apportalrize di incessante progresso in pace, Nella conquista dell'impero la "Cogne", 
raddoppiando la sua produzione, riuscì a sopperire & tutto il fabbisogno di acclal speciali, portando in tal modo il suo 
contributò alla efficienra delle nostre Forre Armate, cloè alla vittoria, 

Tipicamente fascisia pub dunque dirsi, nei metodi, negli scapi, nei risultati, l'attività della “Cogne, Por la sua pro» 
duzione la "Cogne" dispone di minerali di ferro, di anargia olettrica è di carbone del bacino di La Thuile. Ad Aosta esiste 
un poderoso complesso di impianti che comprende gli alti forni, l'acciaieria Bessemer, i forni elettrici ad arto #d i formi 
vlettrici ad induzione, nonché laminatoi di varia polenta ed un impianto a targia. Le sue centrali alettricho che sfruttano 
l'energia del bacino idrico dell'alta Vallo d'Aosta, producono totalmente la forza necessaria agli stabilimenti siderurgici, 
per i quali è in cornso di studio l'ampliazione onde poter sostituire agli alti fami soffiati, che consumano coke di prove- 
nienza estera, i fonni olottrici, che utilizzeranno l'antracite di La Thuile, assicurando così la completa auvtarchia della So: 
cietà nel campo della produzione siderurgica. 

Ad Aosta esiste pure uno stabilimento ferroleghe che fornisce le leghe necessarie alla fabbricazione degli acciai 
speciali, produrione che rappresenta per l'Italia un problema importantissimo per la economia nazionale è per la difesa. 
La “Cogne” ha in questo ultimo periodo aumentato grandomente la sua produzione di acciai di qualità, soddiafacendo 
così alla numerosa richioste déei audi prodotti è contribuendo potentemente alla autonomia nel campo della produzione 
sbderurgica. La “Cogne si è afformata è si impone al mercato italiano ed all'ammirazione del mondo per aver raggiunto, 
è spesso superato, coi suoi prodotti, i materiali stranieri anche più praglati. 
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IL CONTRIBUTO 
GENERALE DI 


14T 


DELLA COMPAGNIA 


ELETTRICITÀ 


PER L'AUTARCHIA 


La Compagnia Generale di Elettricità di Milano, con la 
costruzione, intrapresa in questi ultimi tempi, di parecchi 
macchinari, che un tempo venivano esclusivamente importati 
dall'Estero, ha dato un notevole contributo al raggiun» 
gimento dell'autarchia della Marione nel campo delle ca- 
struzioni elettromeccanichée. 

Acconniamo qui ad alcune delle principali costruzioni 
che hanno consentito al Paese di rendersi indipendente 
dalle importazioni straniere. 


RADDRIZZATORI A VAPORE DI MERCURIO 


La Compagnia Generale di Elettricità ha intrapreso 
per prima la cossrurione del raddrizzatori n vapore di 
mercurio in cassa metallica, nell'intento specialmente di 
collaborare alla roalirzrazione del grandioso programma di 
elettrificazione ferroviaria predisposto dal Gowerno Nazionale. 

Par tale sua attività la C. 6. E. ha oftanuto dal R. lsti» 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere di Milano l'assegna- 
ziono del Premio di Fondarione Brambilla di primo grado 
con Medaglia d'Oro. 

Lè unità costruite per le FF. SS. sonò capaci di erogare 
in corrente continua una potenza in servizio continuativo 
di 2000 KW è, in regime di sovraccarico, di 3000 kW per 
due ora è di 6000 KW per 5 minuti primi ad una tensione 
di 3000 valt. Gli anodi prin- 
cipali di grafite sono muniti 
di griglie. Le connessioni ai 
tifcuiti #&sterni, sia degli 
anodi sia delle griglie, sono 
fatte attraverso passanti 
in micaler. 

ll vuoto oltremodo spin- 
lo, necessario al buon fun» 
zionamento del raddrizzato- 
e, vi&ne mantenuta da una 
pempaa diffusione atre sta- 
di, di tipo brevettato, è da 
ua pompa rolatira in olio, 
che evacua li recipiente di 
scarico della pompa di cui 
s&pra. ll catodo & isolato dal 
cassone per merrò di un 
anello di porcellana protetto 
da due anelli concentrici di 
Quarzo. Queste unità sona 
prosisie per relrigerazione 
in ciclo chiuso, ton regala 
Fione automatica della tem- 
peraiura. 

La Compagnia Gene- 
rale di Elettricità ha già 
costrgito od ha in corso 
di costruzione ben settane 
lasolte unità di questo tipo 
per l'eletiritticazione delle 
linee Firenre-Foma, Lavor 
no - Roma, Roma - Napali, 
Salerno - Reggio Calabria, 
nonché della Veneria Giu- 





Ila, Oltre a queste unità da 2000 KW, 1000 walt, la C.G.E. 
ha costruito negli ultimi anni numerose unità per alimens 
tazione di reti tranviarie è filovinria è per servizi industriali 
diversi. Tra di esse meritano di essere segnalate le tro mac- 
chie da 3450 RW, ST5 «oli fornite all'Arlonda Elbttrica 
Municipale di Milano e destinate all'alimentazione. della 
rete tranviaria cittadina. Tali raddrlrratori sono i più grandi 
finora costruiti in lialia per scopo di trazione, 


APPARECCHIATURE PER CONTROLLO ELETTRONICO 


Sempre nel campo degli apparecchi olettronici la C.G.E. 
ha realizzato dispositivi di contrello per i più svariati pro- 
codimenti industriali. Tra di casi Meritano particolare cenno 
le seguenti applicazioni: 

a] Fannelli di controllo a tubi hralsan per saldatrici a 
rallo conlinira. 

Lo saldatrici a tratto continuo sano, In generale, equi- 
paggiate con interruttori meccanici, interiti sul primario 
dol trasformatore di saldatura: questi Intarruttiori, però, 
si sregolano facilmente, sono di difficile taratura, hanno 
bisogno di conlinua manutenzione è sopra tutto non per 
mettono grandi velocità di lavorazione, 

i principali vaniaggi che si ottengono con i pannelli 
à tubi tiratron sono: 1) maggior regolazione di saldatura: 
2) maggior velocità di sal» 
datura; 4] assenza assoluta 
di manutenzione, derivante 
dall'assenza di parti in mo- 
rimento; 4)prando elasticità 
nel processo di saldatura. 

bi Dripoallivi è collola 
Ra A pira 

Quasti dispositivi sosti. 
luitcono con nolevole van» 
taggio economico le com- 
plicatae ed ingombranti ap- 
paretchiatuie di contrallo 
meccanico. Essi hanno 
irovalo larghiassimo im» 
piùgòo per il controllo del- 
l'illuminazione pubblica 
& privata, conteggio di 
oggetti sui consogliatori, 
pesstura aulortsatica di ma- 
feriale granulare è polveru- 
lento, controllo @ misura 
della carta in macchine da 
Biampa continuà, controllo 
di processi chimici, misure 
calorimetriche è lalometri. 
che, protezione di presse, 
magli, ascensori, occ. 


INTERRUTTORI TRI. 
POLARI A PICCOLO 
VOLUME D'OLIO 


Lì C.6.E, costruisce 
interruttori tripolari a pic» 
colo volume d'olio, per 
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Interrultore tripolare a piecolo volume d'olio 
per 20.000 V, 500 A, 1,500,000 KkVA. 


dI ELIO 





inierruttore ad ara compressa 
per 20000 Y, 2000 A, 400.000 kVÀ. 


Carrello elettrico ad accumulatori. 





tensioni fino è 220.000 volt è per correnti fino a 1000 ampero, impiegati 
in centrali e sotiostazioni sia all'aperto che all'interno. Essi offrono assoluta 
sicurezza di funzionamento in qualsiasi evenienza, si distinguono per la loro 
compattezza di costruzione ad hanno, rispetto agli interruttori in olio di tipo 
normale, numerosi vantaggi tra i quali i principali sono i seguenti: 1) minore 
quantità d'olio necessaria per il riempimento; 2) maggiore rapidità di spegni. 
mento dell'ano d'apertura per effetto della camera di esplosione a getto 
d'olio di cui sono muniti; 3) efficacia é rapidità di scatto dell'appa- 
recchio per affatto della sistemazione del maoccanismo di azionamento 
nell'interno dell'interruttore così da essere protetto contro la polvere; 
4) possibilità di aggiustaggio di tutte le parti regolabili sistemate all'ester- 
no dell'apparecchio, come molle di apertura, freni, ammortizzatori, etc, an- 
che con l'interruttore sotto tensione; 5) sicurezza assoluta di apertura, grazie 
al movimento verticale versa il basso del contatto mobile, per effetto della 
gravità, accelerato da opporiune molle; 6) possibilità di ispezionare facil» 
mente | contatti senza dover smontare l'interruttore; T) consersazione inde- 
finita delle praprittà dielettriche dell'asta isolante portaconiatio mobile è 
di tutte lo parti isolanti, lo quali, essendo confinunmente immerse in olio, 
non possono assorbire umidità. 


INTERRUTTORI TRIPOLARI AD ARIA COMPRESSA 


Mel campo degli interruttori la C.G.E, ha intrapreso la costruzione 
anche di inierruttori tripolari ad aria compressa. Cam'è noto, li aziende 
produttrici di energia elettrica richiedono, a mano a mano che l'importanza 
dei loro impianti aumenta, un sempre maggiore grado di sicurezza delle 
singole macchine ed In particolare di quella ad alta tensione, fra la quali le 
più sollecitate sono gli interruttori. 

Una soluzione ideale per queste moderne esigenze è offerta dagli 
intertuttori a gas compresso, i cui pregi più evidenti sono l'incombustibilità 
del mezzo slintone, l'alevato potere di estinzione di questo è la disponibilità 
di una quantità di gas sufficiente allo spegnimento dell'arco prima del feno- 
meno di interruzione ed indipondentemente da esso. Un notevole pregio 
dell'intarruttore a gas compresso è costituito dal minimo logorio dei con- 
tatti, grazie alla ridurione al minimo (merro periodo) del fenomeno di rot- 
tura @ al buon effetto rofrigorante del getto di gas compresso; in tal modo 
la durata dei contatti resta notevolmante prolungata rispetto a quanto si 
werifica per altri tipi di interruttori. 

Ai vantaggi intrinseci e di esercizio ora elencati è dovuta la sempre 
maggiore dillusione di questi interfuttori che vengono oggi largamente 
impiegati per le più alte tensioni, intensità di corrente è potenze di rat- 
turà in uso megli impianti all'interno è all'aperto, nei quali mon si richie- 
dano azionamenti troppo frequenti. 

La Compagnia Generale di Elettricità costruisce normalmente inter- 
ruttori tripolari ad aria compressa tipo DK per tensioni nominali di esercizio 
fino a 220.000 volt, per correnti fino a 3000 ampere e per capacità di rottura 
finò a 3.000.000 di KYA, 


CARRELLI ELETTRICI AD ACCUMULATORI 


In altro campo la C.G.E. ha contribuito all'autarchia con le suè costru- 
zioni elettromiccaniche è precisamente in quello della trazione con vari tipi 
di carrelli elettrici ad accumulatori, i quali trovano attualmente largo im- 
piego per i trasporti interni negli stabilimenti, nelle stazioni terroviarie, négli 
uffici postali, acc. 

Diamo qui in appresso la descrizione sommaria del tipo CE-15020 c6- 
struito nelle officine della Compagnia Generale di Elettricità in serie. Questo 
carrello, a piattalorma fissa con due ruote sterzabili, ha una portata normale 
di 1500 kg. In asso la trasmissione tra il motore è le ruoie Maione per 
messo di un dispositivo differenziale. 

li controller, provvisio di un inferrufiore con soffio magnetico, 
ha otto posizioni, di cui tre corrispondono alle posizioni di marcia avanti 
è cioè 27,5-5-10 km/ora a pieno carico, è trèé a quelle di marcia in- 
dietro con gli stessi valori; le altre due sono di frenatura alettrica in 
ciascumo dei due sensi, ll passaggio da una velocità all'altra si ottiene 
mediante scatto ben distinto. 

ll carrello CE-15020 è equipaggiato con un motore a corrente con- 
tinua, ton eccitazione in serie, del tipo completamente chiuso. Esso ha 
una potenza oraria di 2,7 HP a 80 volt ed è sorraccaricabile del 1680 per 
cento per cinque minuti; aziona le due ruoîe motrici per mezzo di ingranaggi 
cilindriti in acciaio al nickel-eromo, connessi ad un differenziale a ruoie 
conkche chiuso in una custodia. L'autonomia del carrello varia a setonda 
della capacità della batteria di accumulatori ed è di circa 40 Km, con una 
batteria da 90 Ah.; può giungere sino a 80 kî, con batterie è piastre 
reticolate di grande capacità. 





MOTORI MONOFASI CON CAPACITÀ 
PER ARMADI FRIGORIFERI 


Finalmanta, pur favorire lo «viluppo dell'autarchia anche 
nel campo della rofrigorazione, la C.G.E. ha iniziato la 
costruzione di motori manofasi per avviamento con capacità 
per armadi Irigoriteri. Come è noto, | tompressori di questi 
armodì prasentano coppia di spunto assai notevoli, pari a 
circa tre volte la coppia normale: è, dato che gli armadi 
frigoriferi vengono solltamente inseriti nel circulto luce, è 
stato necessario siudiare un tipo di motore monofase che 
potesse far Irante alle suddetto ssigenze. 

La soluzione adottata consista nell'inserire all'avvia- 
monto, nella fase nusliaria, una capacità che viene poi 
esclusa, per merro di un interruttore contrilugo, quando il 
motore ha raggiunto la velocità normale. 

Dovando il motorino funzionare in locali di abitazione, 
ne è stata poi parlicolarmente curaia la silonzionsità; 
questo problema ha potuto assero facilmente risolto in 
questo tipo di motore, in cui è eliminato ogni organo 
strisciante, mediante impiego di apposita sedia con so- 
spensiona elastica. 


COMPRESSORI PER IMPIANTI DI REFRIGERA ZIONE 


Inoltra la C.G.E. ha iniziato la costruzione di gruppi 
compressori per impianti di refrigerazione. Tali gruppi 
sono costituiti dallo sequenti parti: 

a) Compressore: del lipo a due cilindri verticali, & 
somplico effetto: 


4 ppareegechio 
per il condizionamento 
dell'aria negli ambienti. 


Apparecchio frigorifera 
per uso domestico da 200 1. 
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b)} Motore: del tipo tritase a quatro poli, 0,75 a 1,5 
HP, a seconda della potenza frigorifera richiesta dal gruppo 
compressore; 

ci Condensalore: formata da un iubo di rame trafilato 
senza saldatura, stagnaio esternamente e munito di aletio di 
rame siagnato; 

d) Serbatoio: del liquido refrigerante {anidride sol- 
forosa) costituito da un tubo di accialo senza saldatura, coi 
fandi ricavati per imbutitura; è assolutamente stagno è 
tesistonta anche ad altissime pressioni; 

e) Interruttore magnetico: per ll controllo a pres- 
sione, inserito sulla condotta di aspirazione; 

f) Interruttore di siturezza: che provoca l'interruzione 
del circuito elettrico in caso di un sovraccarico improwiso. 


APPARECCHI FRIGORIFERI PER USO DOMESTICO 


Là C.G.E, ha poi intrapreso la costruzione di armadi 
frigoriferi per uso domestico. | singoli tipi differiscono 
tra di boro per le loro dimensioni è per la loro capacità 
in modo da rispondere alle diverse esigenze. Gli apparecchi 
sono costituiti dai seguenti elementi: 

a) Armadio: costruito in lamiera di farro laccata con 
vernice sintetica bianco-arrunra, essiccata in fono; 

b) Evaporatore: in acciaio inossidabile, con valvole 
a galleggiante sul circuîto ad alta pressione ed Inferruttore 
per la regolarione automatica della temperatura; 

c) Gruppo elottrocompressore: ad anidride solforosa; 

d) Maotare elatirivo: manofase, di potenza pari ad 
una frazione di HF, del tipo a capacità, particolarmente 
studiato per elevate coppie di spunto e funzionamento 
silenzioso: 

a) Compressore; bicilindrico in ghisa al nickel, con 
valvole di distriburione del tipo extraleggaro montate su 
piastra facilmonio smontabile. 


APPARECCHI CONDIZIONATORI DELL'ARIA 


Gli apparetchi per il condizionamento dell'aria negli 
ambienti realizzati recentemente dalla ©. G. E. hanno lè 
seguenti caratterisiiche; 

è) Mobiletto: per montaggio su pavimento in robusto 
compensato, implallacciato con noce od altra ossaenza è 
lucidato a spirito: 

b) Griglia: superiore amovibile è provrista di alette 
radiali sagomate per ottenere una perfetta diffusione dal- 
l'aria. Due griglia laterali con alette; 

c) Ventilatore: ad asse verticale azionato da motorino 
monofase da 1100 HP, Wantola a tre pale, con moro 
montato su bussola di qomma, pariicolarmente studiata 
per alterare grandi portate sd assoluta silonztesità di 
funzionamento; 

dì Sarpentini ovaporatori: in iubo di rame. Staffe 
di sostegno in ottone a collettore di collegamento formato 
da duo tubi di rame contentiiti, per l'entrata è l'uscita 
4 controcorrente del Muido frigorifero, in modo da ottenere 
un efficionie scambio di calore ed esitare il trasudamento 
dalle tubazioni.; 

6) Valeala termaostatica: per la regolazione dalla tem- 
peratura del fMuido lrigoriterà. Il condizionatore è adatto 
per funzionamento a “freon" è può essere azionato da 
un tompressone da 1,5: 2 HP. 


sù Li LÌ 


Là deserizione delle più importanti realizzazioni conse- 
quite negli ulîimi anni dalla Compagnia Genoralo di Elot. 
tricità è stata contenuta, per ove ragioni di spazio, 
entro limiti assai ristrotti. Ma cssa è tuttavia sufficiente 
per illustrare Il notevole contributo offarto da tale ditta par 
l'emancipazione dalle importazioni straniere nel campo 
slettromeccanico, al fino di conseguire una sempre maggiore 
autarchia economica della Nazione, 
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CONTRIBUTO DELLA S.A. OFFICINE DI VILA 


Fin dall'inizio della propria attività, è quindi da oltre 
trent'anni, la S.A, Officine di Willar Perosa sli è sempre 
prefissa come scopo principale della propria attività quello 
di contribuire nei limiti del possibile all'indipondenza della 
Hazione. Infatti nel campo della fabbricazione dei cuscinetti 
a rotolamento di ogni tipo, che costituisce l'attività principale 
di questa Società, le importazioni straniere, cha coprivano 
una volta il totale fabbisogno della Mafione, sono siate via 
uia rimpiarzate con i prodotti nazionali RIV, non solo, ma 
si è potuta realizzare una interessante esportazione di tali 
prodotti nel principali Passi del mondo con avidante van: 
taggio per la bilancia commerciale italiana. Maturalmante 
l'attività dalla RIV mon poteva limitarsi a questa graduale 
sostiturione di cuscinetti nazionali ai cuscinetti esteri per 
le applicazioni già realizzate, ma le Officine di Villar Perosa 
hanno messo in opera ogni mezzo a loro disposizione per 
uno s«Iluppo semprè maggione dell'impiego dei cuscinetti 
a sfere da parte della cliontela italiana. 

I vantaggi che ogni singolo costruttore ha realizzato con 
l'applicazione del cuscinotti a rotolamento, è precisamente: 
cconomia di lorza motrice, economia di lubrificanti ed eca- 
nomia nel peso è quindi nél costo della macchina, hanno 
avuto una diretta ed immediata ripercussione sugli scambi 
con l'oastero sotto forma di minati importazioni di carbone è 
carburanti liquidi, di olii lybrificanti, di ghisa, di acclalo, acc. 

Data la sua posirione preminente sul mercato dei 
cuscinetti il problema per la lotta dell'indipendenza indu 
striale ha perciò assunto per la Officine di Villar Perosa, 
durante e dopo le sanzioni, un aspetto qualilativo piuttosto 
che quantitativo, Mentre infatti la sostliuzione dell'impor- 
tazione estera, già notevolmente ridotta di v«olume, non 
poteva offrire delle particolari difficoltà per questa Società, 
la cui capacità di produzione è largamente asuberante 
rispotto al bisogni del mercato italiano, il problema dell'ag» 
sortimento del tipi doveva apparite di più difficile soluzione 
trattandosi di arrivare ad includere nel programmi di 
fabbricazione tutti i tipi di cuscinetti che potessaro in 
qualche modo interessare il mercato italiano, 

Il già assai vasto assortimento di cuscinetti è reggispinta 
a sfere ed a rulli, rigidi ed oscillanti dovette pertanto essere 
fuovamente aumentato, completando in modo parikcolare 
la serio monti caratteristiche speciali, destinate a particolari 
applicarioni come cuscinetti a rulli alastici è conici, cusel- 
netti a rullini, cuscinetti a tre corone di sfere è cuscinetti 
di grandissima precisione per i quali la clientela ora ancora 
costretta a ricorrere all'importazione dall'astero in vista di 
particolari esigente tecniche oppure per i ricambi di mac- 


Veduia generale 
degli Stabilimenti 
di Villar Perosa 


chino d'importazione straniera. Se in alcuni casi, sopralutio 
in “lista di brewetti esistenti, si ritenne opporiuno ricornene 
alla collaborazione di Case straniere specializzate, molti 
problemi dovettero tuttavia essere affrontati e risolti dai 
iecnici della RIV per adattare il prodolto alle particolari 
asigenzo del mercato italiano @ par sostitulro, nei limiti 
del possibile, il materiale utilizzato all'estero con altro più 
facilmente ottenibile in Italia senza pregiudicare le carai- 
teristiche del prodotto. 

Oggi si pub affermare con iranquillità che questi parti 
colari tipi di cuscinetti è cioè: | cuscinetti a rulli olastici che 
trovano impiego nelle trasmissioni, nelle macchine agricole 
e nel trattori, dove cioè non è possibile raggiungere una 
grande precisione megli alberi e negli alloggiamenti, né 
aliminare lo vibrazioni; | cuscinetti a nulli conici che trovano 
largo impiego nelle applicazioni automobilistiche e mazzi di 
trasporto in genere per la semplicità di manutenzione è per 
la possibilità che essi offrono di predisporre con un mon- 
taggio a coppia la possibilità di successive registrazioni; i 
cuscinetti a rullini applicati sopratutto nelle testo e nei piedi 
di biella, di motori funzionanti ad altissima velocità; i 
cuscinetti a tre corone di stere creati per applicazioni delle 
macchine utenaili che richiedano l'assenza di ogni giace 
anche minimo; i cuscinetti di altissima precisione per 
girobussole, orlizonti artificiali ed in genere strumenti 
allici e di precisione; possono sostenere vittoriosamente il 
confranto con gli analoghi prodotti esteri delle migliori 
marche ed hanno consentito all'industria italiana di sosti» 
fluire al prodotio astero il prodotto nazionale senza alcun 
inconveniente, ma anzi spesso con vantaggio per la bontà 
è& precisione dei lorò macchinari, 

Coma già accennato, nello svolgimento di questo pro- 
gramma non è stata mai porduta di vista la necessità di 
utilizzare, noi limiti dal possibile, materie primèe nazionali 
al posto di materie prime di importazione. 

Un particolare aspetto di tale problema è rappresentato 
dalla progressiva abolizione delle gabble in bronzo # loro 
sostituzione con gabbie in secialo che, già iniziata alcuni 
anni addietro per le serie più correnti, venne intensificata 
nell'interesse di una riduzione dell'importazione di rame è 
di stagno, estendendola anche ai tipi mero correnti per i 
quali, in considerazione dell'elevata spesa di attrezzatura, 
talo trasformazione non era conveniente dal punio di vista 
puramente economico. 

L'assortimento del tipi che le Officine di Villar Perosa 
mettono a disposizione del marcato italiano è certamente |l 
più vasto che — nel mondo — venga prodolto da una sola- 
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PEROSA ALL’AUTARCHIA NAZIONALE 


Casa. La RIY & in grato di fornite éuscinetti con alesaggio 
di 3 mm. e con diametro di 15 mm. a tipi li cul diametro 
aggiunge è supera i quattro metri: in complesso un 
assoriimento di olire nosemila tipi. 

Altro problema sul quale la RIV portò la propria atten- 
zione fu quello delle siere sciolte che vengono pure 
impiegate in larga misura dall'industria italiana. Infatti 
accanto ai tipi prodotti per la labbricarione dei propri 
cuscinetii a sfere, vennero fabbricate e poste in com- 
marcia dalla RIV le afero per applicarioni industriali, quella 
torrenti per bielehattà è quelle cstromamente precise per 
i meccaniemi dei siluri ed altre applicazioni aventi parti- 
colari @sigenzo. A questa altività venne collegata; ta fabbri» 
cazione e vendita di alcuni complessi meccanici, come man: 
drini porta mola, contropunte girevoli per tomi, boccole 
ferro-tranviario, ecc. 

Hoanoatanie questa rimarchesole attività, che si concreta 
nell'imponente cifra di cinquaniamila cuscinetti giornalmene 
te, i Dirigenti delle Officine di Villar Perosa si sono precc. 
cupali di introdurre noi programmi della Bacietà alcune 
lirorazioni complementari, anch'esse assai interessanti dal 
punto di vista dell'avianchia. Si tratta precisamente dei 
seguenti prodotti: 

1) Anelli elastici per pistoni di motori a scoppio, - Data 
l'importanza crescenta che l'arlazione va acquistando nella 
difesa militare della Nazione non era evidentemente possi- 
bile sha il nostro Paeso confinuasse ad csserà tributario 
dell'astero per gli anali elastici por motori di aviazione, La 
loro fabbricazione è stata perciò intrapresa dalle Officine di 
Villar Perosa adottando il procedimento ritenuto Il migliore 
dal punto di vista tecnico fra quanti sono usati in questo 
particolare ramo dell'industria, procedimanto al quale | 
tecnici della Ri hanno peraliro dovuto apportare importanti 
modificazioni par poter uftilirzare della ghisa ottenuta da 
mimirale italiano. Gli impianti realizzati possono pertanto, 
a buon diritto, considerarsi non solo di costruzione, ma 
anche di concezione italiana. 

2) Valiola di aspirazione e di scarico per malati a 
scoppio, - Anche ih questo campo il mercato italiano ora 
Iributario dell'estero in larga misura è gli inconvenienti di 
Questa situazione non hanno cerio bisogno di essere partico» 
larmante illustrati ovo si consideri il largo impiego che le 
valvola trovano nel motori di aviazione, Attualmente la RIV 
labbrica tre tipi di valvole è precisamente: valvole con gambo 
piano, valvole con gamba cavo e valvole con gamba caro è 
ton fungo cavo, per il riempimento con sali di sodio al fine 
di rendare più rapido l'allontanamento del calore dal fungo 


stesso, La bontà dei particolari ché la RIW tornisce all'aria» 
zione italiana è stata luminosamente provata in occastone 
delle +ittotit oltienute da aquest'ultittà in època recente in 
campo internazionale. 

3) Punterie per motori a scoppio. — Tale prodotto viene 
fornito in larga misura all'industria aviomobilistica italiana. 

4) Articolazioni elastiche * silentbloe" e sopporili anti- 
vibratori. - Questi prodotti, che interessano sopratutto 
l'industria automobilistica ed aeronautica, sono coperti da 
brevotti moi principali Paesi industriali &d il fatto che la 
Officine di Villar Porosa si sono assicurate Il diritto di 
fabbricazione per l'italia ha permesso di evitare ni consu- 
moatori nazionali tutte le difficoltà inerenti all'importazione, 
procurando del lavoro alla mano d'opera ltaliano ad ovitando 
l'asportazione di valuta. 

5) Ammostirzatori idraulici. - Anche per questi prodotti, 
che interessano l'industria automobilistica, l'importazione 
dall'estero ha potuto essere folalmaente eliminata costruendo 
gli ammortizzatori in Italia, cib che ha d'altronde consentito 
di adattare i modelli stranieri alle particolari osigenze dell'in= 
dustrla automobilistica italiano che, coma è noto, si distingue 
ber legqgerarra, resislenza, dd allo rendimento dei viltoli 
prodotti, Gli ammortizzatori vengono costruiti in tre tipi 
diversi e precisamente: del lipo con braccio di leva e_cornpo 
in ghisa a semplice od a doppio effetto, è del tipo a corpo 
tubolare in accialo a luazianamonto telescopico. 

6} Registratori di cassa. » Talé ramo di attività dolle 
Officine di Villar Perosa merita una menzione affatto parti- 
colane dato che, nell'intento di rendere il mercato italiano 
indipendente dalle Importazioni straniere che sinora lo 
daminavano in modo pressochè inconirastalo, hanno denuto 
@ssore creati appositi impianti che hanno richiesto degli 
ingenti Investimenti. Inoltre il registratore di cassa RIV 
tun prodotto di concezione interamente italiana, coperto 
da numersal brevetti nei principali Paesi ed atto a soddisfare 
in modo particolare le esigenze della clientela italiana, 
Man solo può essere prevista una complola affermazione 
di questo prodotto delle Oficino di Villar Porosa sul 
mercato italiano, ma si può ritenere che, in prosleguo di 
bempo, esso polrà conconere anche all'estero con i prodotti 
di altri Paesi costituendo una nuova Importante voce attiva 
nalla blliancia commerciale italiana. 

Questa rassegna di prodotti dello Officine di Villar Perosa 
parmatta di conchedere cho tale Società si irora effettiva» 
monte in prima linca nella lotta per l'indipendenza industriale 
dell'italia è che tutti gli sforzi dei suoi Dirigenti, dei suoi 
tecnici è delle sun mavstranze sono tesi verso tale mita, 





iù a e az. 


pa gine 1 a 


I 





Una campata di montaggio nello Stabilimento di Piazzale Lodi, ed in quello di Vado Ligure. 


LA VASTA PRODUZIONE E | PRIMATI TECNICI 
DEL TECNOMASIO ITALIANO BROWN BOVERI 


Hon si può parlare della grande industria elettromeccanica italiana sonza riservaro il posto d'onore al Tecno» 
masio Italiano Brown Boweri — 5, A. con capitale Lire 60.000.000 versato, con Sede in Milano e con officina a 
Milano in Piarrale Ladi ed in Via De Castillia è a Vado Ligure — che, fondato il 15 novembre 1903 sull'antico ceppo 
del Tecnomasio Italiano Cabella, assorbi nél 1908 la Soc. Gadda & C. di Milano, unilamenta alla consociata Unione 
Elettrotecnica Italiana, e nel 1919 assunse la gestione delle Officine di Vado (fino allora Soc. Italiana Westinghouse] 
partandole a nuora vita. Avendo in tal modo accentiata la maggior parte della grando industria elatiromeccanicta 
del tempo, il Tocnomazsio Italiano Brown Boveri può ben diro di esserne ll più antico ed autorevole rappresentante. 

Una grande parte dei più possenti impianti italiani per la produzione, il trasporto è la distribuzione dell'energia 
nlettrica, innumerevoli Impianti Industriali di ogni genere che formano tanta parto della ita, della potenza è della 
sicurerra del mostro Paese, le attrezzature stesse per la difesa nazionale, costituiscono il migliore attestato del 
primato è dello sviluppo assunto dal Tecnomasio Italiano Brown Boweri, chè ha sempre offerto la basa per corrispondere 
ad ogni più alta necessità, Dalle Officine del Tecnomasio uscirono Infatti, nel volgere degli anni, non poche tra le più 
ardite costruzioni elettromeccaniche apparse talora por prime in Europa. Tra le più significative di essa si noverano nel 
1910, | trastormatori per l'impianto del Pescara, funzionanti alla tensione di 90,000 Volta, tensione mai raggiunta prima 
di allora da altri costruttori In Europa. Nel 19283, agli albori della risorta «ita nazionale, il Tecnomaslo costruiva i 
trasformatori, della potenza complessiva di 60.000 KVA per gli impianti della Società Interregionale, funzionanti alla 
iensione di 135.000 Wolta che per la prima volta veniva raggiunta in Europa. 

Un altro balzo in avanti, nel campo delle alte tensioni industriali, veniva compiuto dal Tecnomasio nel 1925 colla 
fornitura dei trasformatori per la Saociotà Meridionale di Elettricità, funzionanti a 165.000 Valla. Tale tensione 
continuò a rappresentare un primato delle alte tensioni in Europa, finchè nel 1927 lo stesso Tecnamasio ponera 
in costruzione tre trasformatori della potenza di 26,000 kYA ciascuno, funzionanti alla tensione di 237.000 Wolta ché 
costitui la più alta tensione industriale fino allora raggiunta nel mondo. Di parl passo call'evoluzione dei trasformatori, 
progredì quella degli interruttori destinati a proteggerli che costitulscono per il Tecnomasio altrettanti primati tecnici, 
altamente significativi. Un altro suo glorioso primato è quello conquistato nel 1919 con la elettrificarione della Ferrovia 
Torino-Valli di Lanzo, eseguita co correnis continua a 4000 Volt, por la prima volia nel mondo. 

Hei campo del macchinario rotante la priorità del Tecnomasio è attestata da molti impianti, quali | sette 
generatori sincroni della potenza di 34,000 cavalli ad i due da 42.000 cavalli costruiti nel 1923, i quattro generatori 
da SU.000 coralli costruiti nel 1925 per la Società Terni, i tre generatori da 50.000 cavalli costruiti nel 1995 per la 
Saclà dell'isanco è le cul parti rotanti pesano oltre 130 tonnellate ciascuna. 

Un cenno particolare merita pure il campa delle locomotive elettriche per le Ferrovie dello Stato, alla costruzione 
delle quali la Officine del Tecnomasio in Milano è di Vado diedero Il più cospicuo contributo. Spetta pure al Tecno- 
mastio il primato di avere per primo introdotto | raddrizzatori statici a vapore di mercurio per l'alimentazione delle grandi 
linda di trarione a corrente continua. In questo campo dei raddrizzatori a vapore di mercurio, il nome Brown Boveri 
risuona con indiscusso primato nel tempo è nella perferione por il mondo Intero, Ultima significativa affermazione in 
tale campo è il primo impianto del mondo, realizzato durante il corrente anno nelle Officine del Tecnomasio, per la 
trasformazione siatica industriale della corrente a frequenza normale in corrente nd alta frequenza {1000 è più perlodi) 
per usì matallurgici, 

Han c'è ramo delle applicazioni industriali della elettricità nel quale il Tecnomasio non possa registrare le più 
amblie affermazioni è non abbia grandemente contribuilo ad allestiro l'attrorzatura produttiva del Paese. 

A dimostrare quale sia stato l'apporto del Tecnomasio alla produzione elettromeccanica italiana, bastano pochi 
cenni relativi agli ultimi lustri. Col rifiorire della vita nazionale è delle iniziative industriali sotto il potente a facondo 
soffio innovatore del Fascismo, già nel 1923 il Tecnomasio raggiunge, nel solo campo delle macchine rotanti e del 
trasformatori, una produzione che ammonta rispettivamente ad oltre 312.000 cavalli è 288.000 kVA., Negli anni seguenti 
il erescere della produzione è incessante è tocca, in un solo anno, prima della crisi economica mandiale, 538.000 

cavalli di macchine rotanti è DOS.000 kVA di trasformatori. 

Per superlori disposizioni non è dato di comunicare cifre riflettenti la produzione del Tecnomasio in questi anni 
così pieni di destino per la nostra Patria è così fervidi di iniziative è di lavora per la nostra autarchia economica. 
Un fatto però & certo, cioè che il Tecnomasio è oggi più che mai in prima linea, col suol #10 Impiegati è 3700 
operai, coi suol possenti merzi di produzione, col suo sperimentato a gagliardo organismo, colla sua volontà, colla 
sua fede nel più alto avvenire dell'Italia Fascista. 
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ENERGIA ELETTRICA.... vita dei popoli nuovi, vole delle cità moderne, ricchezza 
cho l'ingegno ed il lavoro itahano ricavano dal vapore che erompe impetuoso dal inca 
UNA MERAVIGLIOSA INDUSTRIA in continuo sviluppo per la più complete AUTARCHIA 
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VANTO NOBILISSIMO DELIILAVORO ITALIANO IN OGNI TEMPO, 
OGGI STRUMENTO PODEROSO PER L'INDIPENDENZA NAZIONALE 
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NELLA CAMPAGNA PER L’AUTARCHIA 
DEI TRASPORTI PRESENTA | SUOI VEICOLI 
FILOVIARI A GAS DI LEGNA - A GAS METANO 
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AZIENDA MINERALI 
METALLICI ITALIANI 
(A. Mi M. I.) 





| ENTE DI DIRITTO PUBBLICO 


| CAPITALE VERSATO L, 20.000.000 


Sede in ROMA 
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L'Azienda Minerali Metallici Italiani (A. M.M. I.) 
| R. D. L. 6 gennaio 1936-XIV N. 44 ha lo scopo di promuovere 
la ricerca e la coltivazione dei giacimenti di minerali metallici. 
Con successivi provvedimenti (D. M. 28 luglio 1936-XIV e D. M. 


125 agosto 1936-XIV) l'Azienda è stata autorizzata a procedere 


alla utilizzazione dei minerali metallici ed a provvedere alla 
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distribuzione e ad esercitare |l commercio dei minerali metallici. 
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L'AZIONE AUTARCHICA 


DELLA 


ll problema delle cellulose — problema scottante 
anche quando i Paesi ricchi di tali prodotti si tenevano 
in tranquilli rapporti con l'Italia non può oggi nen 
acquistare, nel quadro della risoluta azione autarchica 
promossa dal Regime in tutti i campi della produzione, 
un interesse particolarmente «ivo. 

Lasciate le discussioni, bisogna oggi passare ai 
fatti, mettersi in linea, prendere il proprio posto di 
combattimento. Anche le cartiere devono mobilitare al 
grande scopo i loro tecnici e saper dare una risposta 
dagna di elogio. 

Intanto siamo lieti di constatare che del nostro 
consiglio non ha punto bisogno la “Cartiera Italiana’ 
di Serravalle Sesia, il cui ruolo, nel campo della pro- 
durione cartaria, è dimostrato dai centomila metri 
quadrati occupati dai suoi stabilimenti e dai duemila 
operai che vi trovano lavoro, mentre del suo sviluppo 
in sessantacinque anni di esercizio (risale al 1873 la 
costiturione della Società anonima che tuttora la ge- 
stisce) parla chiaro la differenza tra il capitale iniziale 
limitato a otto milioni @ quello attuale precisato in 
venticinque. 

Cifre, queste, che spiegano nella Cartiera di Ser- 
ravalle una potenzialità produttiva annua di duecento» 
cinquantamila quintali di carta (numerosi dunque, in 
Italia è all'estero, gli appoggi della rete commerciale), 
non senza nello stesso tempo attestare un'attrezzatura 
dii primo ordine. Abbiamo infatti, ottimamente servite 
da un impianto per la produzione della pasta di legno 
e da un reparto pel trattamento degli stracci, ben sedici 
macchine per la fabbricazione della carta, con in più 
tutto un complementare corredo di congegni atti ad 
assicurare al prodotto le fogge, le tinte, le rifiniture più 
varie. Macchine centrali @ macchine di contorno: mac- 
chine che badano alla quantità buttando fuori chilometri 
a chilometri di carta co+ 
mune, # macchine che 
curano la qualità offren- 
do, per esempio, i pre- 
ziosi cartoncini, le ari. 
stocratiche carte valori, 
le vaporose carte da 
sigarette; macchine che 
premono, lisciano, av- 
volgono, tagliano, 
piegano, rigano, por- 
tando il prodotto a così 


“CARTIERA 





ITALIANA” 


alti indici di nobiltà da far perdere il ricordo dal- 
l'umile straccio originaria. 

Stabilimenti, questi di Serravalle Sesia, di primo 
piano, la cui pronta azione al servizio delle mecaessità 
autarchiche precisate dal Regime, non può pertanto 
non costituire un autorevole e incoraggiante esempio 
nel settore della produzione cartaria. 

È un fatto che la Società Anonima “Cartiera Ita- 
liana" non ha, in proposito, perso tempo. Lo attestano 
i recenti lavori coi quali, perfezionando le derivazioni 
dalla Sesia, ha notevolmente potenziato le sue centrali 
idroelettriche; lo dimostra ll predisposto impianto 
d'una nuova modernissima centrale termoelettrica atta 
all'utilizzazione dei carboni nazionali: lo testimoniano 
anzitutto gli studi e gli esperimenti diretti alla produ- 
zione di cellulosze italiane. 

Il trattamento delle fibre delle varie piante nazionali 

irattamento per cui si resero necessari, tra l'altro, 
spacialissimi Impianti per la produzione del cloro alet- 
trolitico è delle liscivie di cottura — è qui condotto 
con tutta la comprensione del suo alto, complesso si- 
gnificato; ed è perciò che le piante pd degne di studio, 
le piante più promettenti in vista dell'importantissimo 
scopo, sono da tempo oggetto di coltivazione diretta 
nelle vaste possessioni della Società. 

Risultati? Piò che incoraggianti, se si pensi che 
tra le piante esaminate in questa prima fase sperimen- 
tale, non poche hanno risposto egregiamente, La paglia 
di grano, lo sparto libico, la canna comune, il ramiè, la 
ginestra, il sorgo ruccherino, l'alta libica già rappre- 
sentano, in questa battaglia per le cellulose italiane, 
una buona serie di conquiste definitive; ed è bene 
in presenza di tali risultati che la volitiva Società passa 
ora alla costruzione d'un impianto esclusivamente de- 
dicato alle nostre cellulose, ripromettendosene, tanto 
per cominciare, una pro- 
duzione annua di quaran- 
tamila quintali. 

Come dire che, con- 
tinuando con questa aner- 
gica andatura, la “Car- 
tiora Italiana" di Ser- 
ravalle Sesia, sì troverà 
presto nell'auspicata, pa- 
triottica condizione di s0- 
spendere assolutamente 
le ordinazioni all'estero. 


Lo stabilimento di Serravalle Sasia della Cartiera Italiana, 
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IL PROBLEMA DELLA CELLULOSA E LA NUOVA ATTIVITA’ 
DELLE “CARTIERE MERIDIONALI” 


Il punto nevralgico dell'industria cartaria sta sopratutto nell'approvvigionamento della cellulosa. Tutto un sistema 
di lavora, basato quasi oscluslwamenta sull'alaborazione di una materia importata dall'estero, è stato toccato sul vivo. Le 
industrie si sono trovate di colpo davanti a un problema scabroso e complesso che ha richiesto subito la collaborazione 
alffiatata di bgnuno por vincere gli ostacoli. Era necessario Muoversi senza indugi. Le limitazioni indispensabili detorminata 
dal Governo è già iniziate negli anni 1935 è ‘36, avevano, di colpo, dimerzata l'importazione della cellulosa, Da due milioni 
e méerro di quintali importati annualmente si scese rigorosamente ad un solo milione. Fu quindi necessario lavorare d'in- 
gegno e difendersi con le unghie per sostituire la materia mancante e per mantenere la produzione al medesimo livello. 
Ogni industriale è stato duramente messo alla prova è ognuno, con lo spirito nuova infuso negli italiani d'oggi, ha por- 
tato il suo prowido è tangibile contributo, dimostrando non solo ingegno, ma anche una ostinata volontà di vincere a tutti 
i costi, per affermare una volta di più che l'Italia sa fare da sè è, quando ruolo, riétce a superare le situazioni più dispe- 
rate. In questa lotta si è fatto tesoro di tutto; aumentando il ritmo fino alla febbre, osando quello che messuno avrebbo 
mai pensato di osare. Le materie più trascurate sono stato prese in esame accurato è sfruttate fino all'ultimo, como ale 
menti preziosi. Non si trattò solo di ammassare con più alacrità lo straccio 0 il rifiuto, 0 di accrescere l'impiego della pasta 
meccanica ottenuta dal pioppo; ma soepratuito di sfruttare con nuori sistemi alcune materie prime forniteci dall'agricoltura. 
Ogni cosa è stala buona dalla paglia di grano al canapulo, dalle sparto allo stelo di granoturco. Tutta è stato saggiamente 
tsccgitàto per riuscire a colmare la pondarosa deficienza. In quasto modo la produzione della carta ha mantanuto il suo 
gettito nella misura normale, senza portare perturbazioni di sorta. È stata una «ittoria in piena regola; si è compiuto un 
deciso passo in avanti, che ha segnato una tappa di grande importanza nella nostra economia, 


È possibile fermarsi a questi risultati 7 Il consumo della carta è continuamente in aumento e anche se restasse sta- 
Zionario, avremmo tuttavia da importare annualmente dall'estero più di un milione di quintali di cellulosa. È necessario 
quindi riprandere le armi è combattere ancora accanitamente. Nel nostro Paese c'è una nuova fade, la fede di riuscire a 
lare tutto in casa nostra, nel grande cragivolo della Patria. "È possibile! ha detto Mussolini, "è quindi si deve ridurre 
a zero l'importazione della cellulosa", L'industria non si fermerà alle tappe conquistate. A tutti gli interessati dell'indu- 
stria cartaria è ben presante il quadro della situazione. È necessaria e s'impone una soluzione integrale, definitiva che eli- 
mini ll problema alla radice. Con le nostre risorse interne e dalle nostre terre coloniali possiamo sicuramente ricavare lè 
materia prime chè dorranno costituire la base dell'industria carfaria. Si avanzano già i progetti por lo sfruttamento in grande 
stile della canna comune, del bambò, e di altri vegetali a rapida crescita, per sostituirli interamente anche agli alberi po- 
liennali che richiedono mollo tempo prima di polar essere utilmente impiegati, Non sia a noi indagare i malteplizi e vari 
problemi che sono alla base di questi progetti e che incidono la loro influenza sul prezzi di costo. Accontentiamoci di sa- 
pera, che coi nuovi impianti di lavorazione che si vanno al.uando alacremente, il fabbisogno di collulosa polrà essere san- 
r'altro iotalmente coperto. 

Intanto & di grande soddisiarione constatare come altune imprese singole abbiano di per so stesse iniziato il magni» 
fito programma autarchico, Nan si è perso tempo. Con l'idea nuova che tutto è buono, ci si è subito messi all'opera è 
si è lavorato con sorprendenti risultati. 

Un esempio, fra | tanti da segnalare, che ha inoltre una sua fisonomia particolare, è quello delle “Cartiere Mari: 
dignali", Questo complesso industriale, prima ancora del periodo sanzionistico, aveva cominciato, nai suoî stabilimenti 
di lsola Liri, il piano per rendere la propria industria indipendente dalle importazioni dall'estero. Oggi le “Cartiere Ma- 
ridionali” prossedono tutto da sé. A tale risultaio si & giunti a poco a poco, mediante la sistematica sostituzione delle 
materia prime acquistate luori con prodotti nazionali, 

Autorizzata con Decreto del 12 novembre 1935 di S. E. il Capo del Governo ad aumentare il proprio impianto di 
pasta legna, la Società delle “Cartiere Meridionali" ha rapidamente elevato la produzione di questa materia prima, ad oggi 
nei propri stabilimenti di Isola Liri è in condizione di produfre altre 40.000 Kg. di pasta meccanica di pioppo è di abete 
al giorno, cioè, il completo fabbisogno dello Stabilimento. Uguale direttiva fu seguita per la fabbricazione della pasta di 
straccio che nol 1936 è stata il doppio di quella effettuata nel 1934, mentre nol corrente anno la produzione risultò ulte- 
riormente aumentata. ll fatto più saliente che distingue le “Cartiere Meridionali", sta nèi loro audaci impianti per la fabbri- 
cazione della cellulosa di paglia. Dal settembre 1996, difatti, con un reparto sperimentale per la nuova produzione, esse 
riuscirono ad ottenere un miglialo di quintali di cellulosa bianchita al mese. Tale impianto permise contemporaneamente 
di fare interessanti esperienze sulla utilizzazione di fibre vegetali per la fabbricazione di un nuoro, maggiore impianto che 
si sta ora costruendo negli stabilimenti stessi. Fra poco la nuova fabbrica di Isola Liri sarà ultimata è potrà produrre gior- 
nalmente circa cento quintali di cellulosa bianchita di paglia, dando così Indubbiamente un efficace contributo all'autar- 
chia economica della Nazione. Esempio ammirevole questo, che dev'essere tenuto presente per il suo contenuto di fede 
nali piani sicuri tratciati con mano precisa da chi guida oggi il nostro Paose. 

Solo con questa fede è con questo spirito d'iniziativa si potranno ottenere i risultati che tutti si auspicano por rendere 
la Patria sempre più forte è più efficiente di fronte al mondo. Ognuno deve portare il proprio contributo, pitcolo è grande, 
e procedere con fede inalterabile davanti a tutti gli ostacoli è è tutto le difficoltà, Qui sta il segreto della nostra forza è 
diclla nostra vittoria. 













ALLA TRIONFALE ASCESA DEL 
POPOLO ITALIANO LA BREDA OFFRE 
I PIÙ MODERNI MEZZI DI TRASPORTO 
I PIÙ POTENTI STRUMENTI DI PRODUZIONE 
LE MIGLIORI MACCHINE PER LA VALORIZ 
ZAZIONE E LA DIFESA DELL'IMPERO 
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ANCHE NEL CAMPO DELL’ECONOMIA 
DOMESTICA SI È COMBATTUTO E SI COMBATTE 
PER L’AUTARCHIA 







La Società Anonima MIRA LANZA 
durante il periodo delle sanzioni 
ha perfezionato e lanciato il 


MIRAL 


PRODOTTO PER IL BUCATO 














Caratteristiche del MIRAL: 





I) È costituito por VEOS circa di malerie prime nazionali. #) È tabbricaio in italia con 
formula è capitali italiani, da tecnici e maesiranze italiane. - 3) Abbina in st le qualità del 
Aidone comyne a quelle dei prodoili imbiancanti, cioè svolge contemporantamente a Dione emulsio» 
nante per il suo contenuto di sapone, ed alione imbiancante, perchè sviluppa ossigeno allo stato 
nascente, - 4) Non contiene cloro, perciò la sus arione imbigncanie non reca alcun danno ai tessuti 
anche più fini, - 5 Sia nelle lavanderie industriali come nel bucato casalingo, pemmette sin: 
sibili risparmi di lempa, mano d'opera (falita), combusiibila, sce. Diminuisce il logorio déi tessuti. 














Quindi il MIRAL dà un efficace contributo alla 
battaglia per l'autarchia economica, perchè : 





CONTRIBUTO DIRETTO: 1 È anzitutto un prodotto completamente italiano. 
2) Sostituisce in pieno | prodotti similari stranieri. - 3) Sostituisce i saponi comuni da bucato 
chè sono ordinariamente costiluiti di materit primà provenienti per oltre il 50% dall'estero. 





CONTRIBUTO INDIRETTO: 4) Sostituisce i detorsivi a base di claro 
i quali danneggiano i tessuti e ne aumentano il consumo anzi lo spreco. 





Dalla suddella schematica esposizione si comprende il rvanlaggio che deriverebbe per l'economia 
nazionale generalizzando l'impiego nel bucato industrisle e casalingo di questo nuovo prodotto 
della MIRÀ LANZA. fatti in questo caso, si arriverebbe a ridurre del 60% circa le attuali impor- 
lazioni delle materie prime straniere oggi ancora indispensabili per la fabbricazione dei saponi comuni. 






Necessita quindi conegre il pubblico 





CARTIERE BURGO 


SOCIETA' ANONIMA - CAPITALE LIRE 104.940.000 





sede: VERZUOLO Direzione: TORINO 


Provincia di Cuneo 3 Via Santa Taresa 2 







Tutta la carta consumata dal ‘ Popolo d'Italia” 
e quella su cui è stampata la presente Rivista, 
è fornita dalle Cartiere Burgo che giornalmente 
producono nei loro dieci stabilimenti 








quattromila quintali di carta e tremila 
quintali di ceilulosa e pastalegno 






MILIONI DI CAPITALE 
2000 
DIPENDENTI 


116 
COLLABORATORI LAUREATI 


STABILIMENTI A MILANO 
E AD OZZANO TARO 


250,000 
Mi DI SUPERFICIE 


ierefela da casta dalla Garth Mea ga 


PRODOTTI CHIMICI FARMACEUTICI + PRO. 





DOTTI DI SINTESI CHIMICA ORGANICA » PRE. 
PARATI BIOLOGICI, SOSTANZE ORMONICHE. 
VITAMINE ALCALOIDI « PRODOTTI PER USO 
RADIOLOGICO, FRODOTTI CHIMICI PURI PER 
USO SCIENTIFICO E ANALITICO « PREPA- 
RAZIONI GALENICHE «+ PRODOTTI CHIMICI 
PER USO INDUSTRIALE « PRODOTTI DIETETICI 


-— CARLO ERBA SA- 


MILANO 


È 4 
A dina Arti Ciraiboho Apiori di agenti = Bditano + Viù Mala St 
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